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DURAHTE    l'  IMPERO    DI    OrXONÉ    I. 

Fatti  di  Ottone  dopo  il  suo  cororim^ 
niento.  Disordini  di  Gioyaoni  XII.  Jlsse^ 
dio  di. S.  Leo.  Deposizione  di  Giovanoi  XII. 
Elezione  di  L^one  Vili.  -^  Congium  trc^ 


LIBRO    IV.^ 

mata  in  Roma  contra  Ottone.  Presa  dì 
S,  Leo.  Giovanni  XII  ricupera  il  papato. 
Mugre  e  si  elegge  Benedetto  V.  Ottone 
assedia  e  prende  Roma,  Rimette  nella  sède 
Leone  Vili.  Di  lui  ritorno  in  Lombardia, 
—  M(kte  di  Bdnedetto  V^rf*  Leone  Vili. 
Elezione  di  Giovanni  jLlII^  che  poco  dopo 
è  imprigionato.  Mosse  di  Adalberto  fi^ 
gliuoìo  di  Berengal'io.  —  Rotta  de^  Greci 
nella  Sicilia^  Ottone  torna  in  Italia.  Pu^ 
nisce  i  partitanti ,  di  Adalberto.  Ristabilii 
mento  ai  Giovanni  XIII.  Ottone  in  Roma. 
Di  lui  crudeltà.  Di  lui  ritorno  in  Rai^en*- 
na.  Concilio  celebrato  in  quella  città.  Paa* 
dolfo  Capo  di  ferrò  principe  di  Capita 
fatto  vassallo  delP  imperatore  e  duca  di 
Spoieti.  —  Coronazione  di  Ottone  II  im- 
peratore. Relazioni  e  iraùatii^e  coi  greci 
imperatori.  Guerra  di  Ottone  contra  i 
Greci  nella  Calabria,  Fatti  successixfi.  — . 
Ottone  toma  in  Lombardia  ^  quindi  a 
Ravenna  5  passa  a  Spoleti  ,  e  toma  ndla 
Calabria.  Nozze  di  Ottone  11  con  Teo- 
fania. Mòrte  di  Giovanni  XIIL  Eleziome 
dubbia  di  Dono  li.  jéltri  fatti  d^  Italia. 
--^  Morte  di  Ottone  I.  Di  lui  caraUere. 
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§.  I.  K.^ Itone  coronato  imperatore, 
paHi  do^o  pocbi  giorni  da  Róma  ^  passò 
probabilmeate  ia  Lucca  ,  e  qaiadi  ia 
Pavia  y  dove  motti  dotti  fece  alle  chiese 
(iel  regno  ,  ai  coati  e  ad  altri  primati 
che  maggiori  prove  ,di  fedeltà  date  gli 
avevano ,  e  di  molti  beni  arricchì  V  arci- 
vescovo Gualberto  e  la  chiesa  milanese; 
Fu  allora  elevato  Liutprando  lo  storico 
al  vescovato  di  Cremona  ,  e  quelP  ^ézzo 
che  salvata  aveva  Adelaide  y  m  dicliia* 
rato  conte^  cioè  governatore  perpetuo  di 
fte^gio  e  di  Modenn.  Conte  del  saci'o 
palazzo  fu  nominato  il  marchese  Oberto  y 
^i  il  Muratati   osserva   che  V  àntorità  di 

Suel  conte  si  stendeva  per  tutto  il  regno, 
solo  antiallsta  sassone  y  da  cui  forse 
Snella  notizia  ricopiò  il  continuatore  di 
^cginoìiòy  n^vva.  che  nletilre  Ottone  tor*- 
n^va  da  Roma  a  Pavia,  Berengario  for- 
tificossi  eoa  molte  trup^^e  nt*l  munte  di 
S.  Leone  ,  dove  oggidì  trovasi  la  fortez- 
za detta  di  S.  Leo.  Altri  scrivono  che 
JÌQrengario  i\x  assedialo  in  Monfc  feltro  , 
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c  Willa  di  lui  moglie  nell^  isola  di  «S.  Gm^ 
Ho  nel  lago  d'  Orta  ,  che  alcuni  dissero 
per  errore  situata  nt*l  yetù9ino.\4dalberto 
e  Guido  7  figliuoli  di  Berengaìio  j  qua  e 
là  ,  secondo  gU  stessi  scrittori^  ai^davano 
vagando  )  ritenevano  pei*ò  tuttora  alcune 
fortezze  j  ^a  le  altre  quella  di  Garda  nel 
Benaco^  Travallìo^  che  il  Muratori  crede 
forse  la  Valle  Travaglia^  e  F  isola  Cornar 
cina,  già  tante  volte  nominata .  nella  stp* 
ri*?k.  Per  due  mesi  cputinui  fu  stretta  d^  as- 
sedio risola,  di  &  Giulio)  TVilla  final- 
nicfite  fu  costretta  ad  arrendersi  ^  e  la 
libertà  ottenne  ,  ^on. anelando  V  impera-* 
tore  se  non  all'acquisto  dei  di  lei  tesori. 
Andò  essa  dunque  a  ra^giugnere  il  marito 
a  Monte  Feltrp  o  a  S.  Leo  ,  sollecitan-^ 
idolo  a  resistere  coraggiosamente^  ed  una 
donazione  trovasi  intanto  fatta  da  Ottone 
alla  chiesa  di  S.  Giulio  per  il  recupera? 
mento  ottenuto  di  queir  isola.  Quel  di* 
ploma  vedesi  dato  da  Orta.  Confermò 
pure  ,Ottone  da  Pavia  i  privilegi  del  ve-» 
scovo  di  Asti  coli' assistenza  del  conte 
Oberto  e  di  Guido  vescovo  di  Modena 
e    suo  arcicancelliere  ^  ed    a  questi    pure 
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«bn^ermò   il  possecUmento   della  badia  di 
^onantola.     Gredesi     comanemente     che 
neir  aitQO  902  ,   o    al  più    nel    seguente^ 
r  imperatore  facesse  ia  Pavia  eleggere  re 
d^  Italia  Ottone  li  di  lui  figliuolo  che  già 
era    stato    eletto    re    di   Germania.  Stava 
però    a  cuore  a  quel    prindpe  lo  abbat- 
tere   Berengario  y  e   quindi  nelPanno    se- 
guente recossi  egli  stesso  alP  assedio  della 
rocca  di  S.  Leo;  tutta  la  state  si  tratten- 
ne"  sotto    quella    fortezza  j  die  ,    inespu- 
gnabile   di  sua    natura  j    non  poteva   ri- 
dursi a  cedere    se  non  per    la  fame  j  ed 
intanto  fu  egli  avvertito  dei  disordini  che 
in  Roma   accadevano    per  le    dissolutezze 
e    gli  scandali    di   Giovanni  XII y  che    il 
decoro   oscuravano   della    chiesa  romana» 
Ad  Ottone  fu  rappresentato  che  non  con- 
tento   quel    giovane  papa    di    sfogare    la 
sua  libidine  con  moltissimi  adulterio  cam- 
biato aveva    in  un    postribolo    il  palazzo 
lateranense^  e  che  egli  teneva  altresì  conr 
tinne  relazioni  con  Adalberto  figliuolo  di 
Berengario  y  lusingandosi    di    godere    col 
ritorno  di  qne'  principi  maggiore  libertà. . 
Àccertossi  Ottone    della  verità   di  quello 


accuse  per  '  mezzo  '  di  afcuai  confidei^tr  da 
esso  spediti  in  Roma ,  e  trovando  quei 
disordini  più  gravi  ancora  di  quello  che 
erano  ^tati  riferiti ,  grandifiìsima  prova  di 
moderazione  diede  col  rispondere  che 
giovanetto  era  àncora  GioifOnni  j  ch^  fa- 
cilmente cambiato  avrebbe  di  condotta 
con  buoni  esempj ,  e  che  tolto  «i  sarebbe 
da  quelle  iniquità  con  una  onesta  ammo- 
nizione e  con  i;na  persuasione  liberale. 
Gli  spedi  adunque  alcuni  de'  suoi  primati 
che  amorevolmente  lo  ammonissero  e  lo 
pregassero  ad  emendarsi.  Se  crediamo  al 
continuatore  di  Liutprando  ,  era  Ottona 
tornato  in  Pavia  ^  perchè  ,  dice  quello 
storico  ^  salito  in  quella  città  su  di  una 
iQ^ve  ^  per  V  alveo  às\  Po  giunse  fino  a 
Bavenna,  e  di  là  tornò  air  assedio  di 
S.  Leo.  In  questo  luogo  trovò  due  nunz) 
ponti6c) ,  Leone  cherico  ,  che  giunse  poi. 
al  pontificato^  e  Dème^o  nobile  romano, 
i  quali  le  scuse^  presentarono  del  ponte<<-^ 
fice  Giovanni  e  la  emendazione  di  lui 
promisero  ;  ma  quel  giovane  imprudente 
cominciò  a  contendere  con  Ottone  me- 
desimO;  perchè  cgU  eolP  assedio  di  quel- 
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la  fortezza  gli  stati  della  chiesa  violasse. 
Risposò  a  questo  Ottone  j  che  promesso 
aveva  di  restituire  tulte  le  terre  eli  iS.  Pie^ 
tra  che  sugge tte  erano  al  di  lui  potere  , 
e  che  pe^  ciò  studiavasi  di  caccrare  da 
quél  luogo  Be/'engarioy  giacché  quel  forte 
non  poteva  rendersi  alia  chiesa,  se  tratto 
non  era  da  prima  dalle  mani  viuleìiti  che 
Io  ritenevano  ^  e  sommesso  alla  podestà 
hnperiale.  Giunse  allora  P  avviso  ad  Ot^ 
tane  che  jidalbertOy  iavitato  dal  poatefice 
Giovanni y  giuntò  era  pei^  mare  a  Civita- 
vecchia e  quindi  passato  in  Roma  ,  ove 
era  stato  con  grande  onore  accolto'.  Lasciò 
danque  parte  deU^ -esercito  al  blocco  di 
S  Leo^  e  j  chiamato  dai  Romaai  medesi- 
mi  ^  a  Roma  con  un  corpo  di  truppe  si 
incamminò.  Àrmossi  di  tutto  punto  il  gio- 
vane pontefice,  e  fiase  di  volere  opporre 
resistenza^  ma  ben  presso  fuggi  con  A^ 
dalberto  medesimo  ,  ed  entrato  quia  di 
r  imperatore  j  giurare  fece  a  tutti  gli  or- 
dini di  non  eleggere  nà  consecrare  d^  indi 
in  poi  alcun  poatefice  senza  il  consenti- 
mento di  lui  e  del  re  Ottone  di  lui  figliuo- 
lo. Si  riuni  poscia  uà   concijiio  nella  ba-* 
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Ailica    di    5.  Pietro  ^  nel    qaale    prodotte 
furono    le  accuse    centra  Giovanni  XII] 
fu  questi  citato  a  comparire^  al  cbe  altro 
non    rispose  ^  se    non  che    udito   avendo: 
quali    fossero    le    intenzioni    dei    vescort 
congregati  ,  tutti  era  disposto  a  scomuni- 
care   se  altro    papa    eleggevano  ;  fu    egli 
quindi    deposto^  ed^  in    suo  luogo  sosti- 
tuito   certo  Leone  protoscriniario  ,  uomo 
probo    bensì ,   ma    tuttora    l^ico.   Qucsèi 
il  nome    assunse  di   Ijeone  VIII\  il  Ba-- 
ronio  però  ed  il  celebre  Pietro  de  MarccL 
«i    studiarono:  di    provare  che    illegittimo 
era  .quel  papa,  né  altro  era  che  un  con- 
ciliabolo quella  adunanza,  alla  quale  tut^ 
tavJa  intervenuti  erano  moltis>simi  vescovi 
fa  Italia  e  di  Germania,  molti  parrochi  o 
preti  cardinali  ed  a^tri  ufficiali  della  chiesa 
romana.  Il  Muratori  vorrebbe  tener  ferma 
contra  il  Baronio  la  legittimità  della  ele- 
zione   di  Giovanni   XII ,  anziché    quella 
di  Leone  Vili]  ma  coi   lumi  della   sana, 
critica  né   V  uno  né  V  altro    di  que^  P^P^ 
potrebbe    dirsi    legittimo.   Ottone    le  .  sue 
truppe  spedi  contva  S.  Leo,  od  in  Roinn 
si  trattenne  per  le  feste  del  Natale;  dove 
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Tawlso  ricevette  che  cadato  era  in  di 
lui  potere  il  castello  di  Garda  nel  fienaco. 
In  queir  anno  medesimo  pdssato  era  Oc- 
tone  a  Ga{>ua^  dove  magnifica  accoglienza 
ricevato  aveva  da  Pandolfo  Capo  di- ferro ^ 
e  colà  confermati  aveva  i  beni»  al  mona* 
stero  di  Voltuino,' come  dà  Montefeltro 
altri  hvvì  donati  aveva  alla  chiesa  di  Reg- 
gio j  ed  altri  h  Guido  vesrovij  di  Mode- 
na. jÉcniet  intanto  ^  figliuolo  di  jéssan  j 
costretta  aveva  alla  resa  la  città  di  Taor- 
mina ^  incerto  essendo  tuttora  se  ai  Greci 
la  togliesse ,  o  ai  Siciliani  o  ad  altri  Muri 
rabelli. 

2.  Ài  cominciare  delF  anno  seguente 
si  scoprì  in  Roma  una  congiura  y  contra 
Ottone  tramata  dal  deposto  pontefice  Gìo^ 
f^anni  j  il  quale  molti  Romani  mosso  aveva 
ad  armarsi  contra  di  lui  ^  ed  un  partito 
formato  erasi  pure  nelle  castella  del  du- 
cato romano.  Karrano  alcuni  che  Ottóne 
brevenisse  quelle  mosse  che  dovevano  aver 
luogo  nel  giorno  tò  di  gennajoj  altri  che 
coi  pochi  suoi  fidi  si  i/pponesse  corag- 
giosamente ai  sediziosi  che  fortificati  si 
erano  sui  ponte  del  Tevere  ^  e  ne  facesse 

a  2 
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grande  strage;  narraci  pure  die  fi!  ritoK 
tosi  perdonasse  egli  ad  istanza  di  Leone 
FIIIj  e  restituendo  loro  gli  ostaggi  che 
presi  ne  aveva  ^  partisse  da  quella  cittìi 
per  recarsi  nel  ducato  di  Spoleti  ^  ove 
Adalberto  trovavasi.  Dovette  allora  ar* 
rendetsi  la  fortezza  di  S.  Leo ,  e  Beren- 
garìo  colla  moglie  Tf'illa  e  colle  figliuole 
fu  spedito,  prigione  a  Bamberga ,  dovei 
poco  dopo^  giusta  ìL  racconto  di  jimolfo 
storico  milanese  ^  morì  per  amarezza  d^  ani-^ 
mo.  Il  deposto  Giovanni  XII  trovò  mez^ 
zo  a  £fnrsi  ricevere  di  nuovo  in  Roma  ^ 
ed  a  stento  salvossi  Leone  Vili  nel  cairii» 
^o  deir  imperatore  ^  spogliato  però  dì 
tutti  i  suoi  arredi.  In  un  nuovo  coneilto 
jadunato  in  Boma  fu  dichiarato  illegittimo 
il  pontefice  Leone^  e  deposti  furono  co«» 
loro  che  ordinato  Io  avevano  y  ìì  che  » 
sdegna  mosse  Y  imperatore  che  al  pò* 
polo  romano  raccomandato  aveva  il  nuovo 
eletto;  più  ancona  fu  egli  irritato  air  udir« 
che  Giovanni  per  vendetta  aveva  fatto 
tagliare  la  mano  destra  e  la  lingua  ad 
un  diacono  cardinale  detto  pure  Giovahf* 
ni  y  due  dita    ed  il  naso    ad  AMzon^  ar-* 
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chiViSta  y  e    fatto  flagellare  il  vescoTO    di 
Spira ,  forse  non  senza  molti  altri  atti  di 
crudeltà  )  giacché  Gerberto  lasciò   scritto 
che    sfogato    erasi    colla    strage  di  molli 
de^  primari  della  città  !  Multa   aede  pri" 
morunv   in    urbe    debacchatus.   Quanto    a 
quelle    adunanze  y  onorate    del    nome    4li' 
concia,  doloroso  riesce  il  vedere  che  quei 
padri  piegavano  a  norma  delF  autorità  o 
della  influenza  preponderante;  che  quelli 
che  deposto   avevano  Giovanni  ed  innal- 
zato Lionfi^   deponevano  a  vicenda  Leone 
e  rimettevano    nella  sede    Giovanni  \  se- 
eòadavano    ora    un  pontefice    vizioso    ed 
illegittimo  j  ora  V  imperatore,  e  tutto  fa» 
cevano    in    nome    dello    spirito    santo    e 
della   chiesa.    Disponevasi  Ottone   a   tor*r. 
nare   eoU' esercito  a  Roma,  quando    una 
malattia  di  soli  otto  giorni  ridusse  a  morte 
Giovanni  Xli  ^  ed  i  Romani,  i  fatti  giu- 
ramenti sprezzando,  elessero  e  consecrare 
fecero    un    diacono    detto    Benedetto  ,    a 

Jaeslo  nuovo  pontefice  giurando  a  vicenda 
i  sostenerlo  co u tra  Y  imperatore.  Ottone 
assediò  la  città;  si  diede  a  batterla  alcun 
iempo,  fora^  inutilmente,  colle  macchine, 
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ed  alfine  la  ridusse  alP  obbedienza  colla 
fame  ;,  non  avendo  egli  punto  curato  le 
&eomunìche  che  il  pontefice  Benedetto  lan«- 
ciava  dalle  mura  cóntra  di  lui  e  contra 
tutto  il  di  lui  esercito-  Entrò  dunque  V  im- 
peratore in  Roma  ^  rimise  nella  sua  sede 
Leone. PTj  un  nuovo  concìlio  adunò,  nel 
quale  Benedetto  V  rivestito  degli  abiti 
pontificali  interrogato  fu  ,  come  occupata 
avesse  quella  dignità  contra  il  giuramento 
air  imperatore  prestato.  Rispose  egli  di 
avere  peccato  ,  chiese  perdono  ^  fu  spo- 
gliato degli  abiti  pontificali  ,  e  il  di  lui 
pastorale  fu  rotto  ^in  pezzi  ;  fu  tuttavia 
conservato  diacono  ^  ma  esiliato  in  Ger- 
mania. Tornò  quindi  in  Lombardia  Ot^ 
tone  j  ma  il  di  lui  esercito  fu  assalito 
dalla  peste  j  che  perire  fece  non  solo  i 
soldati  gregarj ,  ma  molti  ancora  dei  capl^ 
tra  gli  altri  irrigo  arcivesèovo  di  Treveri^ 
un  abate  detto.  Gemco,  e  Gotifredo  duca 
di  Lorena ,  il  che  i  Romani  attribuirono 
a  castigo  di  Dio  per  le  violenze  usate 
dair  imperatore  nella  loro  città.  Vedesi 
tuttavia  che  egli  nelP  autiiano  diverti  vasi 
in  Lombardia  alla  caccia  '^  Adalberto  iu- 
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tanto  fatto  aveva  prigione  un  di  lui  cap* 
pellano,  nominato  Dodone  e  condotto  lo 
aveva  in  Corsica  y  rilasciandolo  però  dopo 
alcun  tempa  ^  e  Gualdone  vescovo  di 
Como  espugnata  aveva  X  isola  del  Lario 
e  smantellate  ne  aveva  le  fortificazioni  j 
sen'Aa  però  che  Ottone  nella  sua  grazia 
ricevesse  jizto  comandante  di  quell^  isola  y 
che  ceduta  V  aveva  sotto  quella  condizio- 
ne. In  un  diploma  dato  da  Ottone  nel 
mese  di  febbraio  nel  contado  di  Penna  , 
forse  nel  di  lui  ritorno  da  Roma  ^  attri- 
buito si  scorge,  forse  per  la  prima  volta  ^ 
a  quell^  imperatore  il  titolo  di  Magno.  In 
queir  anno  rinnovò  egli  pure  o  confermò 
i  privilegi  al  clero  ed  al  popolo  di  Ve- 
nezia. 

3.  Passò  neir  anno  seguente  OttoHà 
nella  Germania^  seco  eonducendo  il  dep- 
posto Benedetto  V  ^  ed  in  custodia  lo 
diede  ài  vescovo  di  Amburgo,  il  quale 
però  fino  alla  morte  lo  ritenne  con  gran- 
dissimo onore.  Difficilmente  potrà  credersi 
a  Ditmaroy  che  Benedetto  predetCo  aves*' 
se  che  morire  doveva  in  Amburgo^  e 
cbe  desolato  sarebbe  lo  stato  romano  dai 
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pagani^  6nchè  il  di  lui  corpo  trdspprtato 
non  fosse  ia  Roma  ,  come  lo  fu  di  fatto 
sotto    Ottone  IH,  Forse  avanti  la    di  lui 
morte    e    forse    neir  anno    965 ,  .cessato; 
aveva  di  vivere  Leone  P^IIIj  ed  allora  si. 
spedirono  dai  Romani  ambasciatori  air  im- 
peratore y  affinchè    egli    istituisse  romano, 
pontefict'  quello  che  a  lui  piacesse.  Sup-^ 
pongono    alcuni  che    que^   deputati    il  ri-- 
torno    chiedessero    di    Benedetto    V   alla 
sede  pontificia  ^  che  Ottone  lo  accordasse^ 
ma   che  la   morte    di  Benedetto   avvenuta 
in  quel  tempo  troncasse  le  li^singhe  dei 
^Romani.  11  vescovo  di  Spira  e   quello    d! 
Cremona  y  forse .  Liutprando  \  spediti  fu- 
rono coi  deputati,  a  Roma^  ed  allora  da 
tutto  quel  popolo  fu  eletto  pontefice  Gio- 
vanni vescovo  di  Narni^  il  che  forse  av- 
venne   per  autorità    di    Ottone^  e    certa- 
mente   coir  intervento    dei  di    lui    messi. 
Quel    Gioyqnni   fu   detto  XIII \  ma   sia. 
che  i  nobili  romani   con  troppo  orgoglio 
trattasse ,   sia  che    difendiere   volesse    con 
troppo   zelo    la  propria    giurisdizione  ^  si 
concitò    P  odio    di    tutti  ^   e    pagliato    un 
(porno  dal  prefetto  di  Roma^  e  d^  certo 
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Rqffì-edoj  fu  esiliato  o  fors^  anche  caccialo 
prigione   in  una  fortezza  ^JcIIa  C^mpauia. 
Mostravasi  intaoto  nella  Lombardia  AdaL- 
berlo    figlinolo    di  Berengario  j  e  riuscito 
era  a  suscitare    alcuna  sollevazioue.  Bar- 
cardo  duca    di  Allemagna  j  venuto    d^  or- 
dine di  Ottone    coi  Lombardi    che   fedeli 
gii  rimanevano  ed  alcuni  Tedesclii,  scese 
per  il  Po  ^  e  udendo  che  iu  quelle  parti 
trovavasi    Adalberto  ,  "volle   sbarcare.    Fu 
egli    tosto    da   Adalberto    assalito  ,    ina 
Guidoy  altro  figliuolo  di  Bei-engariOj  restò 
T&orto  nella  zuffa  y  e  Adalberto  cogli  al- 
tri fuggì  ^  ricoverandosi  nelle    montagne. 
Secoado  alconì  storici  di  quella  età^  Guido 
▼eacovo  di  Modena  e  non  di  Metz^  come 
per  errore  fu  scritto    dal  continuatore  di 
BeginonCy  fingendosi  fedele  all^  imperato- 
^^  y  accettato    avrebbe    una    missione    da 
Adalberto'^  sarebbe  andato  dall'  imperatore 
nella  Sassonia ,  e    da  esso    non  ammesso 
all'T  sua   presenza  ,  sarebbe    stato  rimau- 
dato ,  imprigionato  quindi  nel  suo  ritorno 
nelle  Alpi  al  di  là  di  Coirà,    ricond  tto 
nella  Sassonia  e  dato  in  custodia  in  Stia-- 
risy  forse   in   alcuna  fortezza.  Crede   n-. 
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gionevolmente  il  Muratori  che  quel  ve- 
fioo^^o  arcicahcelliere  non  accettasse  già 
alcuna  missiotle  da  Adalberto  y  ma  con  . 
quel  prìncipe  tenesse  criminosa  corrìspon^ 
denza,  e  quindi  sospetto  si  rendesse  airim- 
peratore;  vedesi  tuttavia  di  là  a  due  anoi* 
quei  prelato  sedente  nel  concilio  di  Ra* 
veìina;  arcicancelliere  però  vedesi  dMndi 
ili  poi  Uberto  vescovo  di  Parma. 

4»  Dovette    verso    Fauno    965    giù- 
gorre  in  Sicilia  certo  Emanuele  patrizio , 
comandante    de^  Greci  j    il    quale    cadd^' 
estinto    in  una  sanguinosa   battaglia  data 
ai    Saraceni.    Secondo    Liutprando  j    era 
queir  Emanuele   nepote    delF  imperatore. 
JVicefiiro  ,  ed   i  Saraceni    vinto    avendolo 
pressò  Scilla  e  Gariddi  e  debellato^  séb-i 
bene  forze  copiosissime    conducesse  ^  pi* 
gliato  lo  avrebbono  e  decapitato;  al  tem- 
po stesso  sdeguato  avrebbero  di  uccidere 
il  di  lui  compagno  Niceta^  perchè  eunuoo^ 
e  da  essi  riguardato  come  di  genere  neu-i 
tro  j  e    dopo    averto    lungan^ente    tenuta 
prigione,  immensa  somma  di  danaro  esat<^ 
to  avrebbono  per  lo  di  lui  riscatto.   Co- 
maàdava   Niceta  la  fanteria  ^  al    dire    di 
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Leone  cliacono ,  EmanoGle  la  caTalIeria  ^ 
e  già  infkpadroiiiti  si  erano  di  Siracusa  j 
di  Termini  ^  di  Taormina  e  di  Lentiui  y 
ma  usciti  in  campala  ad  inseguire  i 
fuggitivi  ^  cadati  sarebbono  in  un^  imbosc<)la 
tesa  dai  M<iri  ^  e  tutti  i  soldati  loro  sa- 
rebbono stati  uccisi  o  fatti  schiavi.  Anche 
Abulfeda  fa  menzione  di  quella  pugna , 
e  più  di  20,000  uccisi  narra  dei  Greci  ^  che 
egli  però  chiama  Romei.  —  Ottone  intanto 
meditava  ancora  vendetta  contra  i  Romani 
avversi  al  pontefice  da.  esso  stabilito ,  che 
tuttora  prigione  ritenevasi  nella  Campania; 
tanto  più  che  rubelli  mostravansi^  perchè 
V  autorità  temporale  usurpata  avevano  della . 
citta  e  nel  ducato.  Tornò  dunque  in  Ita- 
lia tanto  più  sollecito  7  quanto  che  anche 
Adalberto  macchinava  di  continuo  som- 
mosse nella  Lombardia^  e  certo  UdonCy 
conte  nella  Germania  j  irritato  contra 
Gualdo  6  Valdone  vescovo  di  Como^ 
che  la  grazia  ottenuta  non  aveva  di  Azza 
di&nsiore  delF  isola  Comacina  ^  disponevaisi 
a  scendere  in  Italia  per  cavare  a  qael 
vescovo  gli  occhi  ^  forse  non  senza  alcuna 
segreta  intelligenza   cou    Adalbùii(0>   Quel 
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conte  fu  preso  e  giudicato  j  ma  il  per- 
dono ottenne ,  giurando  di  non  pia  venire 
in  Ualia*  Ottone  nel  mese  d^  agosto  per 
r  Alsazia  e  per  Coirà  giunse  nella  Lom* 
)>ardia;,  seco  recando  una  lista  di  boloro 
die  parti  tanti  mostrati  eransi  di  ^Adal- 
f?crto  j  tra  i  quali  trovavansi  Sigolfo  ve- 
scovo dì  Piacenza  e  aversi  conti.  MeQti*0 
questi  i  loro  omaggi  presentavano  alF  im- 
peratore ,  impx'igionati  furono  e  spediti 
fileurii  niella  Francia  orientale  ^  altri  nella 
t>dssonia  ^  il  i^he  non  poco  spaventò  i 
Jl  mnni,  i.  quali  trassero  allora  Giovanni 
JiiU  dalla  sua  prigione^  e  ricondottolo 
M  Roma .  perdono  gli  chiesero  delle  in*  ' 
giuriie  a  lui  fatte.  Leone  Ostiense  pretende 
che  pdgione  ritenuto  non  fosse^  ma  solo  . 
in  (sllio,  e  che  in  quella  occasione  eretta 
^•vesse  in  arcivescovado  la  chiesa  di  Ca-  r 
iHia.  i^uella  prigionia  pierò  o  queir  esilio  * 
ckìrato-  era  non  meno  di  lomesi.  Giunse 
Ottoìie-  in  Roma  ^  dove  la  festa  celebrò 
àv\  Natale  j  e  forse  m'ori  in  quel  tempo 
Perfiiigarioj  che  seppellito  si  disse  in  Bam- 
))erga  con  reali  onori  j  mentre  la  di  lui 
IWPglie    il  velo  monastico    Ul  quella    qitià 


capìtolo  XTV.  aS 

t^ieeifCIra.  Le  due    loro  figlinole  d'ano  ^ià 

stnic    dà  Ottone   ooorcvolmente  toììovata 

^f esso    V  imperatrice    jidelnide.    Loitarity 

era  allora  re  di  Francia^  e  secondo   Fro* 

donrdo  y  impalmò   in  quel    tempo   Emma 

figiruola    di    Lottarlo    re    iV  Italia  e  della 

imperatrice    AdelaidCy   che    era    «tata    ili 

prime  nozze    ad  esso    maritata ,  e  quin^li 

alcuni  suppongono  che   parte  atcsse  Ot* 

tane  allo  stabiliiDento  di  quelle  n<?zze  ii-^ 

lustri»  Non   lasciò  tuttavia  Ottone   in  Ko' 

ma  di  sottoporre  a  giudizio  qoc^  Romani 

ctis    maltrattato    avevano  il  pontefice  *  i\k 

tsso  cteato.  Fuggito  era  il  prefetto  della 

città  'j  ma  ti^dici  dei  primati  ,  ch^  aUtOPt 

reputatane!    della  espulsione  di   Giovanni 

Xllly  impiccati  furono,  il  che  prota  ih« 

supremo    dominio  egli  al   pari  degli  ViV\\ 

imperatori    in  Roma   esercitava.    NaiTJiurt 

altri  che  esiliati  fossero  i  consoli^  im(x.iC'' 

Cdti    per    la    gola  ttrihuni^  e    sqnartatnr 

fosse  il  cadavere  di  Raffreào    cateto   «Ir! 

sepolcro  J  che  il    di  lui    sttcccssore    nfi  tl.t 

prefèttiìra  posto  fosse  nudo  sovrsl  un  asiniy 

fon  un  otre  in   capo,  frustato  ignominiiM 

Mrn^Dte  pet  I»   ^^^^  e  quindi  cacciato  irt 
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prii^ione.  Fnma  di  ciudtllà  ebbe  per  ciò 
Ottone  y  e  fino  T  imperatore  greco  Niee- 
foro  Foca  a  Liutprandoj  spedito  ad  esso 
a0)bascÌ£)tore  ncW  anno  seguente  y  rinfac* 
eia  va  che  Ottone  parie  de^  Bomiini  avesse 
fatti  rnorire  eolla  spada  ^  parte  col  ca- 
pestro y  altri  ne  avesse  accecati  y  altri 
mandati  ijnt  esilio  y  al  che  Liutprando  ri- 
spondeva che  violatoli  essi  ei*ano  sacri- 
leghi dei  giuramenti  loro^  e  puniti  erano 
giustamente  secondo  i  decreti  dei  prece- 
denti imperatori^  tra  i  quali  particolar- 
mente citava  i  Greci.  Un  concilio  fu  al- 
lora tenuto  in  Roma  y  risultante  da  un 
diploma  di  Ottone  j  col  qu^le  confermati 
iuixtno  ì  beni  ed  i  privilegi  del  monastero 
di  Subiaco  y  e  dal  quale  si  raccoglie  al- 
tresì che  trovavasi  in  Roma  il  principe 
di  Capna  che  pure  era  duca  di  Spoleti 
e  ,di  Camerino.  Forse  quello  è  lo  stesso 
concilio  nel  quale  y  secondo  il  Dandolo  y 
fu  dichiarata  la  chiesa  di  Grado  patriar^ 
cale  e  metropoli  di  tutta' la  Venezia.  Ot^ 
toiie  venne  quindi  a  Ravenna  y  passando 
per  lo  ducato  di  Spoleti  ^  e  vi  celt  brà 
la  pasqua  collo  stesso  pontefice  Cioì^an^ 
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ni  XIII]  e  colà  pure  fu  tenutf)  un  con- 
cilio   numeroso  ,  del  quale    perduti    sono 
gli  atti^  ma  fatti  diconsi  molti  decreti  ad 
utilità  della  chiesa.  Scrive  il  continuatore 
di    Reginone  che  in  quella  occasione  O^- 
tone    al  pontefice   Giovanni  restituisse   la 
città  ed  il  territorio  di  Ravenna  ^  e  lieto 
per    ciò  a  Roma    lo    rimandasse  ]  il    che 
non  così  facilmpnte  può  ammettersi  j  ve** 
den'iosi    di  là  a  tre    anni  ancora    e3erci- 
tato  in  Ravenna  il  pieno  diritto  di  sovra-* 
nità  deir  imperatore.  L^  esarcato  era  stato 
tolto    ^lla  chiesa    da  l/gOj  da  Lottario  e 
da  Berengario,  tutti  re    d'  Italia^  né   Di'- 
tene disposto  sembrava  a  quella  cessione. 
Pecossi    egli,  secondo    alcuni    storici^  in 
Toscana  .    e   fors^  anche    nella    Lucania^ 
cioè  nel  ducato  di  Benevento  ;  di  questo 
secondo    via^^gio  non  si   hanno  memorie^ 
bensì  del  di  lui  soggiorno  nella  Toscana^ 
e  probabilmente  non    andò  egli    a  Bene* 
vento    se  non    nel  partire  da    Roma    per 
recarsi  a     Ravenna.  Sembra   però    che  in 
aneììa  occasione  Pandoljb  Capo   di  ferro 
e   Landolfo    di  lai    fi*atelIo  -  dichiarati    jsi 
fossero    vassalli    di    Ottom  ;    staccandosi 
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iateramenfe  dai  Greci.  Di  questo  dUIula 
erasi  Nicefbro  Foca  \  ma  Pandmlfo  coli'  es-r 
sersi  assoggettato  ad  Ottone  ,  conseiguito 
aveva  aache  il  ducato  di  Spoleti  e  Game- 
riuo^  benché  noa  veggasi  nella  storia,  ciò 
che  accadesse  di  [/Serto  figliuolo  del  re 
Ugo,  che  quegli  stati  goverufiva.  Altro 
Ugo  però,  figliuolo  di  Uberto  ,  succeduta 
era  al  padre  nel  ducato  della  Toscana.  / 
5.  Recalo  erasi  intanto  .Ottone  II 
nella  Germania,  celebrata  aveva  una  dieta 
ia  Vormazia  ,  la  festa  di  S.  Michele  ia 
Augusta  ,  e  per  la  valle  di  Trento  toi*n5tc» 
era  in  Italia,  ove  raggiunto  aveva  il  geni- 
tore in  Verona.  DI  là  passati  a  Mantova  ^ 
r  uno  e  .  r  altro  imbarcati  cransi  sul  Po  e 
giunti  a  Bavenna  y  ài  onde  dopo  alena 
tempo  portati  si  erano  in  Roma,  incon- 
trati tre  miglia  fuori  delle  porte  dal  se* 
nato  e  dalie  scuole  colle  loro  croci  ed 
insegne  ,  che  le  lodi  cantavano  delF  im- 
peratore. Il  pontefice,  come  al  solito  ,  li 
ricevette  sulle  scalinate  di  S.  Pietro ,  ed. 
il  giorno  seguente,  festa  del  Natale,  unse 
ed  incoronò  imperatore  lo  stesso  Ottone  IT^y 
il  solo  Ditmàro  opina  che  il  padre  pre- 
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sente  n^n  fosse  a  quella  solenntti,  e  che 
nett^    Oampaaia    allora    «oggiornasse.    la 
Rayenrta  ^luatl  erano  legati    dell'^  impera^ 
tore  Nicrforo  Foca ,  che  graarliosì  regali 
piorlaalo,  pace    chiedevamo    ed  amicisia^ 
ma    ri  man  dati    furono  solo    con    ofl&ciose- 
par<|le^  perchè  Ottone  alcun  disegno  fo»* 
mato  aveva  sugli  stati  dell*  odierno  regno 
di    Napoli  j  appartenenti    ai   Grecia  Liut'* 
prando    lo    storico    fu    tuttavia     spedito 
neir  anno    seguente    ambasciatore  a    Co- 
stantinopoli 9  e  tra  le  altre  cose  fu  tnoa^ 
ricato  di  chiedere  in  mos^lte  per  Ottona  II: 
teofania  figlinola  del  defunto  imperatore 
Uòmano  juniore.  H  solo  Lapo  protospata 
riferisce   sotto  Fanno    9S7  un)    battaglia 
«lata  da  Ottone  il  grande  ai  Saraceni  con 
la    uccisione   di'  Bilicassimo   loro  capo    O- 
re,  e  di  4^:^^^  ^K  ^^^  barbari  j  ma  sic- 
come non  vedesi  da  alcun  altro  '  accenna* 
ta    quella  strepitosa   vittoria ,  credesi  eh 9 
riferire  si  debba  ad  un  fatto  di  Ottone  U 
di    molti  anni   posteriore,  nel    oial  caso* 
è  d^  uopo    ancora    diminuire  di  molto    il 
oamero    de^  morti  in  quella  battaglia  da* 
q\kSo  storico    iadicato.   Grandi    donativi 
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di  beni  yeggonsi   in    queir  aano,  fatti   da 
Ottone  a  q&elP  Aleramo  o  AledramOy  da 
eoi    forse    ebbe   origine    la    famiglia   dei 
marchesi  d^I  Monferrato.  Giunto    era  in* 
tanto   a    Costantinopoli    Liutprando  ,  ma 
sieconoe  Nicefbro  mal  soffriva  che  Ottona 
sm  intitolasse  imperatore  de^  Romani,  pre- 
tendendo ebe  altro  non  fo9se  se  non  re, 
quel. vescovo   ambasciatore  fu   malamente 
ricevuto    e  trattato    ancora    con    qualche 
cUsprezzo  j    né    meglio    accolti    furono    i 
legati  del  pontefice,  che  le  proposte  noz- 
ze .sollecitavano  di  Teofania  con  Ottone  11^ 
detto  pure   nelle  lettere   pontificie  impe-^ 
ratore.  Forse    più   ancora    dolevasi  Plce* 
foro  ^  perchè  ben  sapeva  essersi  i  principi 
di  Benevento-  e  di  Capua    dichiarati  vas* 
salii,  di  Ot%one^  e  forse  non  ignorava  che 
questi    invidiava    ai    Greci  gli    stati    loro 
della    Puglia  e  della    Calabria.  Al    greco 
imperatore  eransi  pure   indirizzati  Adot^ 
herto   e  Corrado   figliuoli   di  Berengario  y 
e   lusingato    Io  avevano  di    potere    air  i- 
stante  mettere  in  campo  7000  corazzieri, 
che  uniti  si  sarebbono   colle   truppe   che 
i .  Greci  spedissero  19 .  Italia.  Fu  risposto  a 
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jLiutprando  che    se    Ottone    voleva    dare 
in  moglie  al  figliuolo  la  principessa  greca 
che  e^ì  chiedeva^  cedere  dovesse  ai  Greci 
r  esarcato    di    Ravenna  ,    Roma    col    suo 
ducato  9  Benevento  e  Gapua  con  tutti  ^i 
stati  che    andavano  a  riunirsi  ai  posscdi^ 
menti  greci    della  Calabria  j  che    se  ami-- 
cizia  solo  desiderava^  libera  lasciasse  Ro- 
ma  e  si    spogliasse  del  titolo    d^  impera-- 
tore^  disposto  mostrandosi  Nlceforo  a  re- 
sttiuire  alla  chiesa  tutto  quello  che  fosse 
di  suo  diritto  ^  conservanilo  però  egli  V  au* 
tonta  sulla    elezione    de'    nuovi  pontefici. 
Ottone  y  informato    di  quelle    pretese    di 
Nicrforo  j  andò   tosto  ad    assediare  Rari  y 
giaccfaé  ad  altro  non  anelava  che  a  por-, 
tare  la  guerra  in  quelle  provincle  ^  Liat'' 
pronao   accenna   queir  assedio^    e    narra 
che  fu  levato  solo  a  di  lui  istanza.  Opinò 
il   Sigonio  y    forse   ingannato    da    alcune 
parole  di  Sigiberto  y  che  rubellatisi  i  prin- 
cipi   di  Benevento  e    di  Gapua  y  prestata 
avessero  assistenza  ai  Greci  ]  ma  da  altri 
non    vedesi    accennata    tal    cosa ,  e  pro-^ 
babilraente  que'  principi  conservarono  con 
Ottone  una  perfetta  anuooia.  Non  si  vede 
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neppure  che  ia  qaella  guerra  ave^^vo 
parte  i  figliuoli  di  Berengirio  ^  e  poco 
d'jpo  leggasi  aella  storia. di  /érnolfo  Xv-'ìa- 
qaillato  Corradoj  al  quale  non  Gotifr^o 
che  fa  poi  arcivescovo  di  Slilauo,  ma  piut* 
tosto  Ottone  II  colla  iaterven^ioae  di 
Gotifredo  ^  accordò  qualche  stato  pei*  il 
suo  sostentameuto  ;  il  solo  A  IcUberto  j 
finché  visse  ,  lottare  volle  sempre  contra 
gli  Ottoni.  L  imperatore  iatanto  dalla 
Campania  scriveva  ai  baroni  della  Ger- 
mama ,  che  i  Gceci  chiesta  avrebboao 
probabilmente  la  pace,  e  in  caso  diverso 
tolta  avrebbe  loro  coir  armi  la  Paglia  e 
la  Calabria^  e  che  se  nato  fosse  uu  ac- 
cordo y  sarebbe  egli  passato  a  Franetossi 
per  cacciare  di  là  i  Saraceni  spagnujli  j 
i  quali  dunque  non  erano  di  là  slog^Iati^ 
come  raccogliere  si  potrebbe  d-ilie  storie 
di  Liutprando.  Tornò  allora  Liutprando 
stesso  in  Italia  ,  m  dcontento  Jella  sua 
ambasciata  j  e  Ottone  dovette  n^^Il^  aon^ 
seguente  muoversi  a  guerre i^ giare  contra 
i  Greei  ,  perché  la  pasqua  di  qut^lP  ana') 
celebrò  nella  Calabria  ;  ma  oscuri  total-* 
mente   spno    i  fatti    di    quel   pericxjb  y  e 
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«olò  da  Sigiberto  trovasi  acceauata  uoa 
vittoria  riportata  coatra  ì  Greci  in  quella 
provincia  da  due  comandanti  di  Ottone. 
Gonterio  e  Sigifredo.  Uaa  grande  ecclisst 
del  sole  ebbe  luogo  in  quelPanuo  nel 
mese  di  dicembre ,  accennata  da  Lupo 
protospata  j  il  quale  male  a  proposito 
riferì  a  quel!'  epoca 'T  assedio  di  BarL 
ritichmdo  e  Ditmeuro  narrano  che  i  Greci 
P«r  tra.limento  insinuassero  ad  Ottone  di 
avere  coadotta  la  sposa  per  il  di  lui  fi- 
gliuolo y  che  egli  quindi .  spedisse  nella 
Calabria  molti  nobili  con  alcune  milizie 
per  ricevere  onorevolmente  la  principes* 
S'^  9  e  che  questi ,  sorpresi  air  impensata 
dai  Greci,  uccisi  fossero  in  parte,  in 
parte  fatti  prigioni  e  condotti  a  Costan*  ' 
tinopoli;  soggiungono  che  allora  Gonterio 
e  Sigi/redo  volassero  a  vendicare  queir  of^ 
fesa;  che  Tarmata  nemica  sorprendessero 
a  vicenda,  ne  facessero  grande  strage, 
ed  a  tutti  i  prigioni  tagliassero  il  naso  j 
lasclanio  loro  in  seguito  la  libeiftà.  Ma 
I  anonimo  salernitano  indica  ch^apamente 
<^he  Ottone  stesso  recato  erasi  nella  Ca-« 
Ubria  e  devastata    aveva  quella  pjromcia 
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con  saccheggi  ^  e  molto  ancora  danneggia*»^ 
to  il  ducato  saleraitana  ,  perchè  Gisolfo  ' 
prìncipe  di  Salerno  il  partito  seguitava 
de^  Greci.  Dalla  Calabria  vedesi  dato  cer- 
tameate  un  diploma  di  Ottone  ^  in  cui  si 
confermano  a  certo  Ingone  suo  vassallo 
varj  beni  nelle  contee  Bulgariense  y  di 
Lumello  y  di  Plombia  ^  di  Milano  ^  di  In- 
vorio^  di  Pavia^  di  Piacenza  e  di  Parma  ^ 
e  si  dice  in  quclPatto  che  il  re  risedeva 
in  Calabria,  nella  pianura  posta  tra. Gas- 
sano e  Pietra  Sanguinaria,  e  con  diritto 
imperiale  la  giustizia  amministrava  a  tutti 
i  suoi  fedeli  o  sudditi ,  tanto  Calabresi  ^ 
quanto  Italiani ,  Franchi  e  Teutonici  ^  il 
che  fa  vedere  che  sovranità  assoluta  in 
quelle  parti  esercitava ,  malgrado  le  pre- 
tensioni dei  romani  pontefici.  Gli  scrittori 
tedeschi  sopraccitati  sono  d^  avviso  che 
la  nuova  di  quella  vittoria  di  Ottone 
giunta  in  Costantinopoli  ,  desse  origine 
alla* congiura  da  quel  popolo  tramata  uni- 
tarnente  alla  imperatrice  ,  per  cui  del 
trono  e  della  vita  fu  privato  Nicefbro  j 
ma  forse  da  tutt^  altro  ebbe  principio 
quella  sollevazione  ^  e  :  probabilmente  non 
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ebbe    luogo    se    non    nelF  anno    seguente 
9^0.. Fu  allora  tenuto  un' concilio  in  Ro- 
ma eia  Gioi^anni  XIII y  ed  allora   fu  ca- 
nonicamente eretta  la  chiesa  di  Beneyento 
in  arcivescovado  per  intercessione  deir  im- 
peratore^ forse  a  ciò  indotto  da  Pandol* 
fo  Capo  di  ferro  y  che  per  la    morte  del 
fratello    Landolfo    III  rimasto    era    solo 
padrone  di  quello  stato.  Ottone^  secondo 
r  anonimo    salernitano  y    tornato,  era    in 
Ravenna  y    e    quel    Poftdolfo    chiesto    gli 
aveva  che  ne^  suoi  stati  lasciasse  uu  corpo 
di    truppe    imperiali  ^  colle    quali    alcuna 
cosa  tentare  potesse  contra  i  Greci.  Con 
questo  recato  erasi   sotto  Bovino  ^  e  bat'- 
tuti  aveva  in  un  primo  fatto  i  Grcci^  ma 
in    una    seconda    battaglia    sorpreso    dai 
Greci    medesimi  y    che    ottenuto    avevano 
rinforzi^  era    stato    fatto  prigione    ed  in- 
viato a  Costantinopoli.  Questo   non  sem- 
bra credibile  j  ma  però  si  narra  che  £1^ 
genioy  patrizio  comandante  de^  Greci^  gli 
stati  di  Pandolfo  in  quelF  epoca  attaccas- 
se .  che    prendesse    Avellino    ed    assedio 
ponesse  a  Capua ,  tutto    il  paese    air  in- 
torno   saccheggiando   ',    che    a    devastare 
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3qel  clucato  si  UDisse  pure  Marino  duca 
i  Napoli^  .e  che  V  assedio  di  Capua  ab- 
bandonato non'  fosse  dopo  ^o  giorni  se 
non  per  timore  delF  armata  di  Ottone, 
Questa  giunse  di  fatto  ^  e  più  non  (ro- 
Taodo  i  Greci,  ^ndò  a  vendicarsi  de^  Na- 
poletani «  riprese  Avellino  e  Io  incendiò 
perchè  dato  erasi  spontaneamente  ai  Greci^ 
e  finalmente  verso  Ascoli  giunse  a  debel- 
lare r  esercito  greco  colla  morte  del  co- 
tnandante  jébdila  succeduto  ad  Eugenio  y 
che  per  la  sua  crudeltà  era  stato  dai  suoi 
medesimi  pigliato  e  speditola  Costanti- 
nopoli. 5i'  narra  pure  che  i  soldati  di 
Ottone^  coi  quali  uniti  erano  molti  Spo^ 
letini,  tornassero  grandemente  arricchiti 
delle  spoglie  dei  vinti. 

6.  Sulla  fine  di  queir  anno  dovette 
Ottone  il  grande  tornare  in  Pavia  ,  d'cnrìc 
r  anno  seguente  ripassò  a  Ravenna  ove 
celebrò  la  pasqua  ;  si  nota  che  egli-  il 
soggiorno  amava  di  quella  città,  e  che  un 
nuovo  palazzo  vi  fece  costruire  per  sua 
abitazione,  il  che  serve  a  provare  che 
V  intero  dominio  ,  e  non  solo  il  diritto 
sovrano  y  riteneva  ^gli  in  Rayenna  e  neire* 
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sarcntOj  riè  alcuna  autorità  i  pontefici  ti 
esercì tavatio.  Pietro  pure  ,  arcivescovo  di 
quella  città  y  fatta  aveva  istanza  di  riavere 
ConsanJolo  ed  altri  beni  spettanti  alla 
sua  chiesa  ;  e  questi  veggo  fisi  non  altri*> 
menti  restitniti  se  bon  con  un  placito 
imperiale  ^  al  quale  intervennero  altresì 
molli  vescovi,  Liutprando  vescovo  di  Cre- 
mona detto  in  queir. atto  Liuzio  y  ed  £e» 
cica  detto  anche  Ezeca  y  nella  qualità  di 
messi  Imperiali.  Tornò  quindi  Ottone  in 
Gapna  ,  di  là  venne  a  Spoleti  y  ove  am- 
ministrò la  giustizia^  decidendo  egli  stesso 
col  parere  de^  suoi  ministri  le  liti  dei  sud- 
diti^ al  quale  proposito  osserva  il  Murar 
tori  che  così  usavano  allora  i  monarchi 
amanti  del  loro  popolo  y  ed  ovunque  si 
trovavano  ed  anche  alla  campagna  y  alza- 
vano tribunale  e  profferivano  sentenze* 
Queir  Eccico  o  Ezeca  era  duca  ,  benchà 
non  si  sappia  di  qual  luogo,  e  conte  del 
palazzo.  La  spedizione  delP  imperatore 
Ottone  conira  i  Napoletani^  riferita  a  quc- 
sf  anno  dalF  anonimo  salernitano  y  forse 
è  quella  stessa  della  quale  già  si  è  par* 
Wo.  Nax;;ra   però  quello   storico,  suppo-^ 
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nenAo  Pandolfó  prig^lone  in  CostaAtiap*- 
poH  j  che  Ahara  di  lui  moglie  presen-^ 
tossi  ad  Ottone  col  figliuolo  detto  pure 
Pandolfoj  e  là  liberazione  implorò  del 
marito;  che  P  imperatóre  per  questo  T  ar- 
mata condusse  -nella  Puglia  e  la  '  saceheg^ 
giò  5  affine  di  costrignere  i  Greci  a  rea- 
elette  il  prigioniero  ]  ma  *  che  essendo  stato 
in  qael  tempo  ucciso  dai  congiurati  iVi- 
ceforo  Focay  ed  alzato  al  trono  Giov€umi 
^zimisce  j  questi  la  libertà  diede  tosto-  a 
Pandolfo  è  lo  spedi  in  Italia  j  affincfaè 
facesse  desistere  Ottone  A^  qualunque  osti- 
lità. Secóndo  '  queir  anoinimQ  ebbe  fine  m 
tal  modo  quella  guerra ,  è  Pandolfo  vedesi 
di  fatto  nel  settembre  delPànno  970  .in- 
tervenuto ad  alcuni  placiti  in  Ma;;^i.  Sup- 
pongono alcuni'  che  il  Natale  celebrasse 
Ottone  in  quelF  anno  in  Roma  ^  e  sulla 
fine  ,di  .queir  anno  medesimo  vedèsi  da 
Giovanni  XIII  conceduta  a  censo  o  a 
livello  la  città  di  Palcstrina  a  Stefania 
donna  chiarissima^  moglie  d^  un  senatore 
di  Aoma.  Ottone  risedette  quindi'  alcun 
tempo  in  .Ravenna  ,  avendo  seco  T  impe- 
ratrice y  «d    in    quella    città   ricevette   l,a 
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visita  da  Udalrico  vescovo  di  Augusta . 
ch^  allora  tornava  da  Roma  e  che  fa  poi 
collocato  tra  i  santi.  In  queir  epoca  Pietro 
arcivescovo  di  Ravenna  riaunziò  la  sua 
scde^  e  successore  ebbe  certo  Onesto* 
Fu  pare  allora  couchiusa  la  pace  che  in- 
tavoiau  crasi  da  Pandolfo  tra  Oltane  e 
l'imperatore  dei  Greci;  ed  iuchiusa  fu  la 
condizÌQQe  ,che  data  fosse  in  moglie  ad 
Ottone  //  la  prlaci|>es8a  Teofcuiia.  Amol" 
fo  Ij  creato  in  queir  anno  arcivescovo  di 
Milano ,  credesi  da  alcuni  spedito  a  Co- 
stantinopoli per  condurre  cjuella  sposa  ia 
Italia  j  ma  forse  fu  cXinfu^a  ^cpelF  amba- 
sciata con  quella  delF  arcivescovo  jàrnol- 
fi>  Il  ^  che  solo  ebbe  luogo  al  tempo  di 
Otlont  HI.  Dalla  cronaca  Virduuense  si 
raccoglie  che  invece  spedito  fosse  Gefone 
arcivescovo  di  Colooia|  il  quale  in  quellat 
occasione  portò  in  Germania  il  corpo  di 
^-  Pantaleone  martire  ^  ad  esso  donato 
ial  greco  imperatore.  I  politici  di  quel 
^ciQpo^  secondo  Ditmaro^  disapprovarono 
^elle  nozze  ,  perchè  Teofania  era  figliuo*- 
'*  di  chi  più  non  era  imperatore^  e  forse^ 
"^^Sgiormente  perchè    più  non  era  libero 

^or.  (T  Ital.  Fol.  XI r.  b 
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aiì  Ottone  Io  invadere  gU  sEdti  della  Pagliai 
e  della  Calabria  ^  ma  Ottove  avvisava&i 
forse  di  corroborare  le  sue  preten-sioni 
coi  diritti  di  questa  nuora ,  figliuola  di 
un  imperatore.  Trattavasi  allora  in  Co- 
stantinopoli di  recuperare  GerusaleninEìe 
dalle  mani  degH  infedeli^  e  per  questo 
vedesi  fatto  un  solenne  decreto  in  Vene- 
sìa  coir  intervento  del  doge^  del  ycscovo^ 
del  ekro  e  del  popolo^  che  alcuno  dei 
Veneti  non  potesse  portare  armi^  feri?o^ 
legnami  ed  altri  attrezzi  militari  ai  Sara- 
ceni sotto  pena  di  i  oo  libbre  d^  oro  j  e 
della  vita  per  chi  non  fosse  capace  a 
sborsare  quella  somma.  Ottone  rimase  in 
Ravenna  sino  alla  fine  di  queir  anno  ^  e 
solo  reeossi  in  Roma  per  la  pasqua  delF.  an- 
no seguente  j  disposto  ad  attendervi  la 
nuora  Teofania  ^  che  giunta  era  in  Italia 
con  magnifico  corteggio  e  con  grandiosi 
regali.  Era  stato  già  spedito  ad  incon- 
trarla Jeoderico  vescovo  di  Met«^  e  giunta 
m  Roma  quella  sposa,  tutti  sorprese  colla 
sua  avvenenza  y  coi  suo  ingegno  e  colla 
sua  facondia.  11  matrimonio  fu  celebmto 
ne)  giosno   t4  di   aprile  con   leste  gran- 
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d'ssime,  e  coli'  applauso  di  tutti  i  priaiaiì 
<leir Italia    e    della    Germania^    e    quiaJi 
r imperatore  col  fighuolo  e  colla  nuora, 
passaudo  per  Ravenna ,  recossi  a  Tisitare 
i  suoi  stati  deir  Allemagna^  dai  quali  era 
stato    lungamente    lontano.    Un     concilio 
tenne  in  Bunsa  Giovanni  XIII^  ma  poco 
dopo   cioè    nel  settèmbre    dell'  anno  gja 
cessò  di  vivere  ,  ed    ebbe  per  successore 
Jhno  secondo  alcuni,  secondo  altri,  forse 
pia  degoi  di  fede  ,  Benedetto  FI^  Roma- 
no di  nascita.  Convenne  aspettare  per  tre 
n»e»l  1  approvazione  degli  imperatori  che 
m  Oermania  trovavansi  j  e    6nalmente  fo 
coosecralo.  Abate  di  Bobbio,  benché  forse 
quel  monastero  commendato  fosse  al  conte 
Oherto  j  trovAvasi    allora  il    celebre  Gcr- 
oerto^  che  giunse  poi  al  pontificato^  Forse 
per  la    sua    dottrina    soffrì    egli    in   quel 
Guasterò    gravissime    vessazioni,  e    riti- 
wrst  dovette  nella  Germania  ,  dove  mae- 
stro di  lettere  diventò  di  Ottone  III.  Era 
^gli  stkio   probabilmente  molestato    dallo 
«tesso   eofite  Oùerto    o    Oiberto  ,  che    le 
*^iidite  di  quel  monastero  divorava  j  egK 
fero   non    si  lag^a   ^eU^  sa»    lettere    »e 
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non  di  Pietro  vescovo  di  Pavla^  che  una 
parte  de'  beni  di  quel  monaatero  usurpata 
aveva.  I  Saraceni  di  Frassineto  erano  stati 
in  queir  anno  attaccati  con  forte  esercito 
da  Guglielmo  conte  di  Provenza ,  che 
riuscito  era  ^  se  non  ti  distruggerli  y  al* 
meno  a  snidarli  per  sempre  da  quel  luogo. 
Lupo  protospata  riferisce  pure  una  rotta 
data  ai  Saraceni  della  Calabria  da  Aste  ^ 
o  piuttosto  Atto  0  Azzo  figliuolo  ^\  Tras- 
mondo y  che  fu  poi  duca  di  Spoleti^  con 
un  soccorso  di  6000  uomini  ricevuto  da 
Ottone^  soggiugnendo  che  14^000  erano 
que'  barbari  condotti  da  un  Caito  o  co- 
mandante detto  Bucoholo ,  e  che  dopo 
la  rotta  inseguiti  furono  fino  a  Taranto. 
Una  rivoluzione  era  insorta  in  Amalfi  y 
dove  Sergio  aveva  fatto  togliere  la  vita 
al  duca  di  quella  terra  detto  Mastarì  , 
e  cosi  ottenuta  aveva  quella  dignità  col 
titolo  di  patrizio  imperiale  ad  esso  con- 
ferito dai  Greci. 

7.  Trovavasi  tuttora  in  Germania  im- 
peratore Ottone  j  celebrata  aveva  la  festa 
del  Natale  in  Francoforte^  e  nel  seguente 
anno  978    recato  erasi  ia  Quintileburgo  ^ 
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dove  ricevute  aveva  s^mbascerie  dei  GrecI^ 
ilei  Beneventaai ,  dei  Boemi ,  degli  da'* 
g^heri^  dei  Btdgarì  ^  dei  Danesi,  e  degli 
Slavi^  e  d^  onde  confermati  avefa  i  privi- 
legi della  chiesa  di  Cremona!.  La  nuova 
però  della  morte  di  Ermanno  duca  di 
Sassonia  attristato  lo  aveva  sommamente. 
Kecatosi  quindi  a  Merseburgo  e  poscia  a 
Ximinleve  j  sorpreso  da  apoplessia  y  di 
là  a  poco  niori  nel  giorno  7  di  maggio^ 
e  sepolto  fu  in  Magdeburgo.  Il  titolo  di 
grande  fu  ad  esso  attribuito  per  le  guerre 
sostenute  coatra  i  barbari,  per  le  vittorie 
fipottatc,  per  l'amore  della  religione  e 
più  di  tatto  per  lo  zelo  della  giustizia. 
Alcuno  degli  storici  non  parla  della  di 
lui  politica  singolare,  degna  però  di  molta 
osservazione.  Onorava  egli  il  pontefice,  i 
vescovi,  gli  abati  ^  il  clero ^  donava  alle 
chiese,  ai  monasterj,  ai  véscovi',  venerava 
gli  uomini  celebri  per  la  santità  della 
loro  vita  ,  i  monumenti  religiosi,  le  reli- 
?ttic;  ma  non  trovasi  per  ciò  eh'  egli 
ampliasse  in  alcun  modo  i  dominj  della 
Alesa  0  il  potere  temporale  de'  papi  ; 
A'egU   le   elezioni    ammettesse    senza  il 
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SUO   consentimento  y  né   che  tampoco    la* 
sciasse  ai  pontefici  esercitare  alcun  dirit- 
to Sdir  esarcato.  Ottone  II  di  lui  figliuolo^ 
sebbene  già  <:^oroiiato  re  di  Germania^  r6 
à^  Italia  ed  imperatore   dal  'pontefice  ,  fu 
éolennemente    rieletto   dai    principi    della 
Germania  ,  il    che    prova    qual   conto    si 
facesse    delle  coronazioni   che    arbitraria'* 
mente  si  eseguiva;no  dai  pontefici  in   Ro- 
ma. Narrasi  di    qnel  principe    sopraiirìo*- 
mato  il  Bosso  ^  che  nella  prima  sua  gio*> 
ventù  dato  si  fosse  ai  vizj  ,  ma  che  ani- 
tnato    dair  esempio    e    dai    suggerimenti 
deir  avola    sua    Matilde    e    della    madre 
stessa  Adelaide  j  di  Bpunone  arcivescovo 
di  Colonia  suo  zio  paterno  è  di  GugUel^ 
Ino  arcivescovo  di*  Magonza  suo  fratello  y 
r  amore  riacquistasse  della  virtù  .  e  degno 
si  mostrasse   di  succedere   òì  padre  nella 
imperiale  dignità. 
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IDellà.  storia  d^  Italiì 

SURkKiE    IL    SEGNO    Di    OrXOMB  IL 

I 

Concilio,  tenuto  in  Marsai*lia,  Ucci- 
sione   di    Be.qedetlo    VI.    Usitrpatione    di 
Bonifazio.  Rivoluzione    nel   principato    di 
Salerno.  BeDcdetto  VII  pontefice.   Concilio 
adiLnato   in    Roma  e-  scomunica    di  Boni- 
fazio j.    —  Fiotti  dii^ersi  d"*  Italia    Tumulto 
iw%    f^enezia.  Altri   avvenimenti    di  quella 
et  et.  Guerre  supposte    nella    Calabria.  — 
OtLoae   11  viene  in   Itjalia.  Esame  di    al* 
cuni  di   lui  diplomi.  Morte  di    Pandolfo 
Gnpo  <li    ferrò.  Guerra    di  Ottoae    nella 
Puglia  e  nella    Calabria»  Dispareri  degli 
storici.   Cambiamenti    avvenuti    in    Bene- 
vento   ed    in  Soler  ho.  -^—  Giovaaai    abate 
di  Nonantola^  Ottone  continua  la  guerra^ 
Di  lui  scioRure.  -—  Dieta  tenuta  a .  Vero- 
ila.  Ottone    III  riconosciuto  re  a  Italia  e 
della   Germania.    Prii^ilegj  confermati   ai 
FenOi.   Dissapori  tra  i  medesimi  e  F  im- 
peratore. Preparativi  di  guerra.  Morte  di 
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Ottone  n.  Pi   lui    seppelUmmto,  Di    lu^ 
carattere, 

§.  I.  Un  concilio  fu  tenuto  nelP  an« 
BO  9^3  da  Onesto  arcivescovo  «li  Baven* 
na  nella  terra  di  Marsaglià  nel  Modànese 
vicino  al  fiume  Secchia  ^  al  quale  inter-» 
Tenuti  veggonsi  i  vescovi  suffraganei  di  Ra- 
venna medesima  e  molti  nobili  di  c[ueUa 
regione.  Dagli  atti  di  quel  concilio  ^  nel 
quale  si  giudicò  la  lite  promossa  dai  ve-> 
scovo  di  Bologna  per  alcuni  beni  ^  forse 
usurpati  a  queUa  chiesa  da  Oberto  vesco* 
vo  di  Parma  ^  già  arcicancelliere  di  Ot- 
tone ,  si  trae  una  nuova  conferma  del 
dominio  degli  imperatori  sulH  esarcato  ^ 
ed  al  concilio  stesso  vcggonsi  presenti 
alcuni  conti  delP  esarcato  0  governatori 
di  quelle  città.  Pandolfb  Capo  di  ferro 
nutriva  ancora  disegni  di  vendetta  contra 
i  Napoletani  ^  riunito  quindi  un  esercito 
di  Beneventani  e  Spoletini^  giacché  anche 
il  ducato  di  Spoleti  egli  reggeva ,  il  ter- 
ritorio  di  Napoli  devastò  ;  voltosi  però 
con  eguali  mire  ostili  verso  Salerno'^  tro- 
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TÒ  presso  Fiumìcello    quel  principe    Gì- 
solfo  I  j   che    con  forze  numerose    lo  al- 
ten«leva    e    quindi    abbandonò    qnell^  ini* 
presa.  ^  In  Roma  intanto  tornata    non  era 
\a  tranquillità  y  perchè  molti  cittadini  ac- 
costumati   ad    una  sfrenata    licenza  j  mal 
soffrivano  la  dependenza  dalF  imperatore. 
Udito  avendo  questi  la  morte  di  Ottone  ly 
uè  forse  il  figliuolo  temendo  perchè  gio- 
vane e  lontano  ^  si  mosse   contra  il  pon- 
tefice   Benedetto    Vl^  e    certo  Bonifazio 
soprannomato    Francone  y  diacono   cardi- 
nale   ardi    imprigionarlo ,  e    dopo    alcnn 
tempo    crudelmente  lo  fece    strangolare  j 
occupato    avendo    violentemente    la  sede 
pontificia^    mentre    Benedetto    era    an^or 
rivo.  Va  mese  solo  durò^  secondo  alcuni 
storici,  la  di  lui  tirannia;  perché  cacciato 
da  Boma  y  fa   costretto  a  fuggire  in  Co* 
stantinopoli  y  non    senza   avere  y  se    cre- 
diamo   al    Baronia  y  spogliata  la    basilica 
vaticana  del  suo  tesoro  e  di  tutti  i  suoi  ar- 
redi. Ermanno  Contratto  y  non  gik  Boni- 
fazio tasi  certo  Crescenzio  figliuolo  di  Teo- 
dotay  dal  Sigonio  e  da  altri  detto  CenciOy 
accusa  dell'  imprigionamento  del  pontefice. 
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Ulalefazio  ^    suecechito    fosse    immediata* 
Ynente    Benedetto    senza  la   frapposisìone 

di  Dono, 

2.  Superati  aveva  intanto    V  impera- 
tore Ottone  i  Bavarì  non  solo  j  ma  anche 
i  Danesi.  Morto  era   Arnolfo  arcivescovo 
di  Milano^  e  ad  esso  erasi  sostituito'  Go»* 
tifredo  y  rigettato    da  prima    dal  clero    e 
dal  popolo^  perchè  solo  era  suddiacono, 
e* quindi  ammesso^  come  scrive  jérnol/by 
regice  fidelitatis  apatia  y  il  che  ia  credere 
che  alla  di  lui  elezione  intervenisse  colla 
sua  auto^tà  lo  stesso  Ottone,  Sembra  che 
allora  alcuna    guerra   accadesse  in  Lom* 
bardia    eontra  i   figliuoli    di  Berengario  y 
dei  quali  il  secondo  detto  Corrado^  come 
già    si   disse  y  depose    le  armi  y  il    primo 
guerreggiò   sempre   finché   visse  j  ricove- 
randosi nelle  montagne.  Lupo  protospata 
parla    delP  uccisione    allora    avvenuta    di. 
certo  Ismaele  y  forse   capo/ dei   Saraceni  ^ 
e    della  presa  di  Bitonto  fat|pi    da    certa. 
Zacheria  y  forse  comandante  dei  Greci^  il 
Sigonio  parla  di  sedizioni  suscitate  in  Bo« 
logna  y  e  di  torri  colà    edificate  privata- 
mente^ cioi  forse   dai  nobili  della  fritta^ 
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e  '  dei  consoli    creati   per  la    pstma  volta 
dagli  Orvietani*   ma    troppo  sono    oscuri 
quei    fatti .  perchè    dedurre  se    ne  possa 
alcuna   conses^uenza.  Ottone  venne   nUora 
a  guerra  coi  Boemi  y  presso  il    di  cui  re 
Boleslao  II  ritirato  crasi  irrigo  duca  di 
Baviera  ,  deposto  ed  anche  scomunicato  j 
ma  non  così  felici  furono  le  di  lui  armi^ 
ed  egli  stesso  inonorato  tornò  da  gnell^  im- 
presa. 11  doge  di  Venezia  ^  Pietro  Canàio^ 
Ita  IF  repudiata  aveva   allora  la  propria 
moglie  e  costretta  a  farsi  monaca  nel  mo-» 
nastero    celebre   fino  da    quel    tempo    di 
5.  Zacherìa::^  impalmata  »veva  quindi  Guéd" 
drada  sorella    di  Ugo  duca    di  Toscana  ) 
elle   in  dote  recati  gli    aveva  molti    beni 
'del  Ferrarese.  Per  la  difesa  di   quo'  beni 
posti  fuori  del  veneto  dominio  j  assoldali 
aveva  il  doge  molti  liah'ani^  e  quindi  di- 
venuto   multo    orgoglioso^  non  solo    con 
troppa   rigidezza    dominava   il   popolo   di 
Venezia^  ma    debellato  aveva    ancora  un 
castello  del  Ferrarese,  bruciato  quello  di 
OfitrzOf  ed  altri  atti  di  durezza  e  di  cru- 
de/fa esercitate  cqi  vicini.  Questi  atti  vio- 
leati  diedero  moto  ad   una  congiura,  ed 
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assalito  avefido  i  rÌYoll09Ì  il  doge  ne) 
palazzo  j  dove  con  alcuni  soldati  difefl* 
.devasi  ^  eccitati  essi  da  Pietro  Orseolo  vi 
appiccarono  il  fuoco  \^  che  non  solo  ii 
palazzo  medesimo  distrusse  ^  ma  ancora 
le  chiese  di  S,  Marco  ^  di  5.  Teodoro  y 
di  5.  Maria  2^benigo  e  più. di  3oo  case* 
Fuggi  il  doge  j  ma  preso  col  figliuolo 
suo  ancora  fanciullo^  fu  trucidato  dai  prin- 
cipali abitanti  della  città ,  e  in  di  lui 
luogo  fu  eletto  lo  stesso  Pietro  Orseolo^ 
il  quale,  tosto  occtipossi  a  ristabilire  ii 
palazzo  ducale  ed  il  tempio  di  S.  Mar- 
co. Narra  Pietro  Damiano  che  quelP  Or-- 
scolo  acquistò  il  principato  della  Dalma*- 
zia  j  altrove  però  accenna  solo  *j  che  le 
redini  teneva  del  ducato  dalmatico^  il  che 
bene  non  s^  accorda  colla  ^storia^  che  piii 
tardi  ci  presenta  la  Dalmazia  passata  sotto 
il  veneto  dominio.  Fu  bensì  in  quest^  ai>- 
no  stabilita  pace  ed  alleanza  dai  Veneti 
con  Sicardo  conte  e  tutto  il  popolo  della 
città  di  Gittstinopoli^  ora  Capo  d^  Istria  , 
che  per  suo  sovrano  riconosceva  tutta- 
via V  imperatore  d'  Occidente.  Dovettero 
i  Saraceni   nelF  anno  976  tentarli  invano» 
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r  afisedìo  Ai  Gravina;  mori  certamente  ia 
queir  anno  V  imperatore  Giovanni  Zintisce^ 
al  quale -«accedettero  Basili^  e  Costantino^ 
figliuoli    eli  Romano    juniore.   Ottone  era 
venuto    altresì  in   discordia    eoa  Lottarlo 
re    di  Francia  a  cagione  del  ducato  della 
Liorena  ^  e  LéOttario  saccheggiato  aveva  il 
palazzo  di  Àijoisgrana  *,  Otto,iw   per  ven- 
detta devastata  aveva  una  parie  della  Fraa- 
eia,  e  giunto  era  secondo  V  aun^ist^^  Sas- 
aone  fioei  a  Parigi  *  nel  ritorno  però  soT'^. 
preso  dair  armata  di  Lattario  al  pa^sag* 
gio  del  fiume  Assona,  perduta  aveva  parte 
dlella    preda    e  del    bagaglio.  Durava  au" 
Gora  là   guerra  con    Arrigo  duca    di  Ba- 
viera   che    occupata  a^eva    Passavia  ^  bui 
cpesXo  finalmente  sonit^esf^  erasi  al  volere 
Ai    Ottone.  Conte    di    Bobbio    dichiarava 
€|uestt  ia  tanto  T  abate,  di  quel  monastero^ 
se  pure  si  può  credere   autentico  un  di-n 
ploma  riferito  dal  Maturino  ^  e  la  inve* 
itifura  di  quella  contea  sar#})li!^  atata  con- 
cessa coìlat  consegna  di  un   anelU  d^oro« 
Secondo  H  Dandolo^  Vitale  patriarca  di 
Crado     figi»**^^^   ^^^  ^^8^  ucdso ,  «areb* 
/  •  f^Qlo   in    Sassonia  44P  imperatore  , 
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portaiiclo  le  sue,  lagaanse  per  quel  fatto^ 
e  dal  medesimo  dopo  molti    atti  di  eoo:-* 
doglianza  j    sarebbe    stato    trattenuto  ,    e 
Gualdrada    avrebbe    pure    alV  imperatore 
medesimo  fatto    ricorso  per   inquietare  il 
nuovt>    doge    ed  i  Veneti  ;  m^    l' Orseolo 
destramente  avri^bbe   trattato  colla  impe- 
rdittrce- Adelaide  favorevole  a  Gualdraday 
ed  un   componimento    avrebbe    ottenuto  y 
approvato  dair  imperatrice  stessa  in  Pia- 
cenza.' Questo  serve  ai  confermare  *  il  detto 
deir  annalista  sassone  .  che    quella  impe- 
ràtrìide  venuta  era  nelF  anno  978  in' Ita- 
lia con  una  figliuola  abbadessa,  a  cagióne 
di  alcune  discordie  nate  col  figliuolo  suo 
Ottone,  Marra    di'  fatto  lo   scrittore  della 
vita  di  S.  Majoioj  ohe  Ottone  venuto  era 
a  contesa  cólut  madre  come  dilapidàtrice 
della  cosa  pubblica  j  forse  '  perchè  grandi 
somme  prodigava  in  limosine  ed  in  orna- 
menti e  dotazioni  delle  chiese;  altri  però 
quelle  discordie  suscitate  crèfiono  dai  cor- 
tegiani^  e  fdrs'  aiiche  dall'  imperatrice  7ao- 
fania  ,    e    t*iti^*ata    suppongono    Addaide 
nella  Borgogna  anziché  nelF  Italia.  Alcun 
rimorso    nudriva    il  dog«    Pietro  Orseolo 
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per    V  assassinio    del  suo    antecessore  ^  e 
forse  per  V  incendio  da  esso  suggerito  di 
una  parte  della  città;  e  quindi ,  persnaso 
facilmente  da  certo  Guarino  abate  di  un 
monastero  della  Guascogna  venuto  allora 
in    Venezia  ,  senza   alcuna   partlcipazione 
della  moglie  ^  del   figliuolo    e    de^  dQme<* 
atici  j  usci  nascostamente  di  Venezia  con 
alcuni    personaggi    distinti  ed  alcuni  mo* 
naci  ^  passò  in  Francia,  e  nel  monastero 
medesimo  delF  abate  Guarino  V  abito  mo- 
nastico ^assunse  e  visse   piamente  per   19 
anni  j  dopa    di  che    in  quel    chiostro    ed 
in  Venezia  fu  riguardato  qual  saAto.  Dogo 
allora  fu   eletto   Filale  Candiano  fratello 
deir  ucciso    Pietro  ;  ed  il  di    lui    nepote 
patriarca   di  Grado  ,  tornò   tosto  in  Ve- 
nezia ;  rimandato    fu  tuttavia    presso  Ot^ 
ione  II  j  affinchè    nella  di   lui   grazia  ri- 
mettesse i  Veneziani,  che  da  prima  sere* 
ditati  aveva  ne^  primi  ricorsi  a  quel  prin- . 
cipe.  Mori    verso    quel    tempo  Gdsolfo  I , 
principe    di    Salerno^   e  successore    ebbe, 
quel    Pandolfo ,   che  '  da    esso    vedemmo 
poc''  wzt    adottato  ;  ma    il    di   lui^  padr^ 
assunse  egli  pure  il  titolo  di  princìpo  dì 
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Salerno  j    e    governare    volle   qu^II  stati 
insieme  col  Bgliuolo^  cosicché  .C;.'pua  reg- 
gendo ad  un  tempo^  Benevento^  Salerno^ 
Spbletì  e  Camerino,  una  metà  delP  Italia 
sotto  il  suo  dominio  riteneva  ,  ed    il  più 
potente  era  de^  principi  italiani  di  qaella 
età.  Egli  pure  chiamavasi^  come  gli  altri 
prìncipi  della  sua  nazione^  principe  della 
gente  Longobarda.  Fu  allora  innalzato  al 
ducato    di    Baviera    Ottone  y  figliuolo    di 
I^tolfo  primogebito  di  Ottone  il  grande  ^ 
ed  in  queir  anno  medesimo  furono  dair  im- 
peratore   rinnovati  i  privilegi    e    possedi-- 
menti    della    chiesa    di  Cremona.    In    ua^ 
atto    pubblico     di    Ravenna    veggonsi    in 
queir  epoca  conceduti  a  queir  arcivescovo 
insieme  a  moki  beui^.  venti  manenti ^  cioè 
contadini  vincolati  con  una  specie  di  ser- 
vitù   ai   loro  padroni  ;.  in   queir  atto  me- 
desimo  vien  detto  ,  che  se   dal  pontefice 
o  dair  imperatore  fosae  tolta  a  queir  ar- 
civescovo Onesto  la  metà  del  distretto  di 
Ravenna  e  deF comitato  Decimano,  queir  ar- 
civescovo avrebbe  potuto  ritenere  i  detti  • 
htvì  e  manenti^  il  che  dà  luogo  a  Jubi- 
tare  che  la  signoria  di  Ravenna  fosse  al*- 
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lora  oggetto  di  controirersia  tra  il  pontefice 
«  r  imperatore.  Gessò  di  vivere  neiraaao 
«eguente  quel  F^itale^  che  vedemmo  creato 
doge  di  Venezia  ,  ed  egli  pure  ,  secondo 
r  uso  di  que'  tempi ,  quattro  giorni  avanti; 
la  sua  morte  vestire  volle   V  abito  mona- 
stico e  fare  la  professione  nel  monastero 
di  S.  Ilario  ;  credevano    alcuni  grandi  in 
quella    età    d'  ignoranza  di    rendersi    pcl^ 
tal  modo  sicuri  dell'  eterna  salute  ,  e  da 
questo    suppose    il    Muratori  derivato    il 
costume  di  molti  buoni  e  cattivi ,  fino  ai 
nostri  giorni  mantenuto ,  di  farsi  portare 
alla  sepoltura  in  abito  religioso.  A  ritale 
succedette  il   tribuno  Memmo  ;  ma   favo- 
'•eggiato  avendo  questi  il  partito  dei  Ca-' 
Coprini  contra  i  Morósiniy  Tuna  e  l'altra 
potenti  famiglie,  i  primi  coli'  armi  si  die- 
dero ad  opprimere  i  secondi  ,  il  che  ca- 
8'one  fu  di    gravi  disordini    nella  città  e 
«leila  uccisione    dì    Domertico    Mùrosini\ 
salvali    essendosi    gli    altri    colla   fuga.  Il 
^gonib  accenna  pure  una  guerra  suscitata 
'n  queir  anno  in  Italia  da  Basilio  e  Co- 
^tantino   impenitori    greci,    i    anali    mal 
'^offrendo   4ì  Tcdcrsi  esclusi    dal  dominio 
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della  Puglia  e  della  Calabria  ,  avrebbono 

quelle  proviucie  iiivase  coir  aj (ito  dei  Sar 

raceui    allo    stipendio  loro   x^ondotti   eoa 

grandiose  promesse,  e  recuperate  le.ayreb- 

bono^  espugnando  Bari  e  Maiera  j  ma  di 

questo  Catto  non  trovasi  memoria  presso 

altri  scrittori^  né  ben  si    saprebbe  a  chi 

avessero  essi  ritolte  quelle  provincie,  nelle 

quali  e  specialmente  nella  Calabria  potenti 

veggonsi  poco  dopo  i  Saraceni  medesimi. 

Si  accenna  bensì  da  Lupo  protospata  j  che 

altro  protospata  detto  Porfirio  uccise  nel, 

mese   d^  agosto    delFanno  979  il   vescovo 

di  Oria  9  e  che  di  lÀ  ^   tre  anni  la  città 

di  Bari  fu  data    in  potere    d^i  Greci  y    i 

quali    dunque  non   se  ne    impadronirono 

neir  epoca    assegnata  dal    $igonio.  Narra 

però    Cedreno    che  un    uomo  potente    di 

Bari  j .  detto   Melete  y  rubellato   si    era ,  e 

suscitato    avendo    i    Longobardi  ,    mosso 

erasi  contra  i' Romani,  che   così  allora  i 

Greci  si  intitQljavanp  ;  che  coi^tra  di  quel 

fellone  spedito  aveva  V  imperatore  Bc^silioy 

A r giro   e   Centoleone  ,  prefetti    V  uno    di 

Sanio  j  FaltrQ  di  Cefalonìa  ,  ma  che.  que»  . 

»ti  eiauo  $tati  vinti  da  M^l^ce  volti  in 
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fuga  y  molti  cadati  essencio   Àéi  loro  soK 
dati ,  moki  rimasti  prigionieri.     • 

3.  Pàcp  fa  aUora  concbiusa  tra  Oi^ 
torte  II  e  'Lattario  ve  di  Frascia^  e  quia-^ 
di  Ottone  potè  rivolgere  i  su<ii  pensieri 
air  Italia  ,  tanto  più  che  la  di  lai  moglie 
Teofania  non  cessava  di  animarlo  alla 
conquista  degli  stati  ancora  posseduti  dai- 
Greci  ,  sui  quali  alcun  diritto  essa  vaa**- 
tava  come  figliuola  di  un  greco  impera- 
tore. Soggiugne  Frodòardo  che  chiamato 
era  altresì  dal  papa  j  perchè  al  soccorso 
venisse  della  chiesa  ^  giacché  gravi  di*-' 
sorAini  ancora  in  Roma  si  commettevano.' 
Partorì  aU<>ra  Teofania  un  figliuolo  che 
dello  fu  Ottone  III  ;  l' imperatore  non 
giunse  in  Pi«via  se  non  nelF  autunno  ^  e 
colà^  secondo  alcuni  'stf)rici  ^  si  rappaci-- 
fico  colla  di  lui  madre  Adelaide^  secondo- 
altri  avvenne  quella  riconcdiazione  in  Ve** 
rona.  Da  Pavia  passò  Ottone-  in  Ravenna^- 
ove  celebrò  la  festa  di  Natale,  e  di  là  i 
privilegi  confermò  della  chiesa  di  Parma;* 
non  però  sussiste  ,  che  egli  una  grande* 
dieta  de^  principi  italiani  riunisse  in  Ron-n 
ca§li$t  nel   Piacentino  per   comprimere  le^ 
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/sedizioni  in  Italia  suscitate  e  per  confe- 
rire molti  feudi ^  non  trovandosi  menzione 
di  quello  se  non  nel  libro  del  Sigonio 
del  regno  Italico.  Egli  suppone  quella 
dieta  convocata  nel  mese  di  agosto^  men* 
Ire  Ottone  nel  giorno  7  di  ottobre  «incora 
trovavasi  nella  Germania.  Da  Ravenna  pas- 
0Ò  egli  a  Boma  in  compagnia  della  madre 
e  della  moglie  ^  colà ,  celebrò  la  pasqua  y 
e  con  var)  diplomi  dati  da  un  palazzo 
presso,  la  chiesa  di  S.  Pietro^  cioè  fuori 
della  città  y  ì  privilegi  confermò  dei  mo- 
nasteri di  Farfa  ,  di  Casauria  e  di  Monte 
CasinQ.  Osserva  il  Muratori  che  non  in 
Boma  solo^  ma  in  Ravenna,  in  Milano 
ad  altrove ,  solevano  gli  imperatori  per 
sicurezza  loro  e  per  quiete  de^  cittadini 
abitare  fuori  dell^  città.  TS^Ì  diploma  ac^ 
cordato  ai  monaci  di  Monte  Gasino^  no* 
inin9ti  si  veggono  i  ducati  di  Spole  ti  e 
di  Fermo,  cioè  di  Gamerino  (  dove  il 
Muratori  altro  non  vorrebbe  che  mar- 
chesi )  ^  ed  i  confini  del  regno  italico, 
dal  che  chiaramente  si  può  dedurre  so*- 
gnata  essere  la  donazione  che  fatta  pre- 
t^udevasi  da^i  Ottoni  J  e  II  alla   cbi£sa> 


CAPINOLO  xy.  s§ 

tomatia  di  tutto  il  ducato  spoletiiko  o  sia 
beneventano.  Il  ducato  di  Benevento  pot" 
seduto     era  dai    suoi    principi  y   che    solo 
Valto  dominio  riconoscevano  ora  dei  Greci 
ora  dei  Latini    imperatori  *  e  i  ducati   di 
Spoleti  e  di  Camerino^  formavano   part^ 
del  regno  d^  Italia  ^  e  i  re  o    gli  impera-* 
tori    a  quegli    stati   assegnavano   a  piacer 
loro  i  duchi,  senta  che  il  pontefice  alcua 
diritto    vi    esercitasse.  Mori   allora    Pan* 
dolfb    Capo  di  ferro ,  e   successori  ebbe 
nel    principato    di  Beuevento  e    di  Capua 
Landolfo  If^^  in  quello   di  Salerno  PatU 
dolfo    suo    secondogenito  ^    il    ducato    di 
i>poleti  con  quello    di  Camerino    fu  cou« 
ferito  a  Trasmondo,  Ottone  dovette  pa»- 
$are  sulla  fine  deiranno  a  Capua^  d^oode. 
teggonsi  dalla  di  lui  madre  j4delaide  donati 
copiasi  beni   al    monastero   di    S*  Salva'* 
tore  dì  Pavia.  Occupavasi  egB  di  raunare 
milizie  onde   intraprendere  la    guerra  coi 
Greci:  ma  siccome  vassaRo  di  questi  era 
Pandolfo   princijpe    di    Salerno,  cominciò 
Ottone  dair  espugnare  quella  città ,  quindi 
secondo  Ermcaino  Contratto  ,  entrò  nella 
Calabria  col  suo  es<ereito.  Lupo  protospata 
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«cCenna  solo  y  che  nella  Calabria  eLLc  a 
<jOfnbàttere  coi  Saraceni  presso  Gotrone , 
<e  4^^^^^  ^^  m^^^  barbari  dice  estinti  y  il 
che  m  queir  alano  non  avvenne  certamoa* 
te  y  essendosi  già  altrove  menzionate^  que- 
sta vittoria^  e  neppure  in  altra  epoca 
potrebbe  ammettersi  quel  numero  fuor 
di  modo  esagerato.  Solo  da  Gotìfredo 
di  Viterbo  narrasi  ^  che  Ottone  in  Roma 
compriiJiesse  le  sedixioni  y  udendo  le  la- 
gnanze dei  popoli  ed  i  nomi  notando  dei 
colpevoli  y  ì  quali  tutti  invitasse  dd  un 
banchetto  ,  ed  in  mezzo  alla  letizia  inti- 
mata silenzio  y  ordinasse  là  lettura  del 
processo  ^  e  quindi  facesse  sulP  istante 
tutti  que^  rei  decapitare.  Quello  scrittore 
poeta  dice  macchiata  la  mensa  del  sangue 
de^  nobili ,  presentati  i  capi  loro  come 
vivande  ,  e  ricomijffciato  d^  ordine  del  re 
il  convito^  mentre  la  mensa  ancora  gron- 
dava di  sangue.  Questa  notizia  però  am- 
messa dal  Sigonio  j  rigettata  viene  dal 
Muratori  ^  il  quale  osserva  molte  azioni 
essersi  attribuite  ad  Ottone  II  ^  che  solo 
applicare  8Ì  potrebbono  al  terzo.  In  Sa- 
lerno solennizzò  Ottone  la  festa  del  Na* 
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tale  secondo  V  annalista  Sassone  j  seconda 
altri  in  Roma,  ma  da  un  placito  di  queir  an* 
no  si  raccoglie  j  che  nel  dicembre  trova- 
tasi egli  accampato  sotto  Salerno  ,  e  da 
Salerno  yedesi  pure  dato  in  quelF  epoca 
un  diploma  a  favore  delta  chiesa  di  Luc- 
ca«  Sembra  che  alcun  tjsmpo  si  trattenesse 
Ottone  nel  campo  di  Cedice  j  situato  nel 
territorio  di  Marsi^  e  che  colà  edificasse 
una  casa  o  un  palazzo  reale.  Pandolfo  IF" 
non  rimase  lungo  tempo  al  governo  .  di 
Benevento  j  ma  colla  di  lui  espulsione  il 
ducato  pervenne  a  Pandolfo  ti  figliuolo 
èà' Landolfo  III^  fratello  del  più  volte 
nominato  Capo  di  ferro.  Altro  Pandolfo  II 
principe  di  Salerno  ^  era  pure  stato  cac- 
ciato da  Monsone  duca  di  Amalfi  ^  che 
3 nel  principato  ritenne  per  due  anni  col 
i  lui  figliuolo  Giovanni  I  ^  e  confermato 
fu  in  quel  dominio ,  sebbene  Ottone  im* 
padronato  si  fosse  di   quella  città* 

4«  Neir  anno  982  vedesi  conferita  la 
badia  di  Nonantola ,  forse  per  interces-!' 
«ione  della  imperatrice  Teofania^  a  Gio'^ 
vanni  archimandrita  greco  ^  nato  però  nella 
Calabria  y  che   giunse  poi  al    pontificato. 
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Ottone  neir  alto  di  queliti  collaziaac  di- 
chiarava quel  moaa&tei!0  maggiore  di  tutti 
gli  altri^  ma  decaduto  per  rialquità  degli 
uomini  dair  antica  regolare  disciptiua  ^  e 
privato  del  suo  splendore,  per  il  che  al- 
cimo  tkon  trovavasi  tra  i  monaci  atto  a 
quel  governo  )  e  quindi  diceva  avere  egli . 
volto  lo  sguardo  sopra  quel  Giovanni 
suo  constcretate  y  ornato  di  Wofii  costumi^ 
pudico  y  sobrio  j  docile  ,  erudito  nella 
scienza  de^  greci  ^  chiaro  per  prudenza  e. 
per  santità.  In  quelP  anno  OttonQ  passò 
a  Taranto  ,  d^  onde  i  beni  confermò  di. 
nuovo  della  chiesa  di  Cremona  ;  di  là  a 
Alelaponto  ^  e  nella.  Calabria  ^  seconda 
Leone  Ostieuse  ^  venne  a  guerra  coi  Sa- 
raceni^ dubbio  è  pei'ò  che  sotto  queir  aa- 
no  r  Ostiense  abbia  regiati*sto  i  iàtti  del 
susseguente.  Narrano  altri,  che  Ottone 
sceso  per  i  Bruzzi  e  la  Lucania  fino  nella 
Calabria^  gueiTeggiò  coi  Saraceni  e  li 
vinsp  j  impadronendosi  ancora  di  Reggio. 
Alcuna  battaglia  sembra  realmente  che 
avesse  luogo  in  quelPanuo  coi  Mori,  ma 
che  in  quella  non  rimanesse  vincitore^  O^-. 
tone^  narrando  gli  scrittori  t<$deschi  ;.  ch^ 
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vinto  fòsse  da!  Mori  della  Sicilia  e  dell^A* 
frìca  j  chiamati  io  soccorso  dai  greci  im* 
peratori,  i  qtiali  eoa  pacifiche  ambasciate 
non  avevano  potuto  storaaplo  dal  disegno 
di  occupare  la  Paglia  e  la  Calabria.  Ot^ 
tane   aveva  beasi    un    esercito    numeroso  « 
di  Sassoni ,   di  Bavari  e  di    Àlemauiii  ^  e 
molti  aasiliarj  italiani  j  di  Capua  special -^ 
mente ,  di  Benevento   e  di  Salerno  ;   ria* 
scìto  era  forse   in  breve   tempo  ad  occa- 
pare   Taranto ,   come    narra    Ditmaro  y  e 
fugati  aveva  in  un  primo  incontro  i  Mori; 
ma  m  una  battaglia  gli  imperiali  da  prima, 
vlmltori,  datisi    a  raccogliere  le    spoglie 
del  campo ,  erano  stati    sorpresi  e  quasi 
tatti  trucidati   dai  Saraceni  y  e  morti    ri- 
masti erano  il  vescovo  d^  Augusta  j  V  abate 
di  Fulda,  Landolfo  principe  di  Benevento^ 
Atenolfo  di  luì  fratello,  ed  altri  principi, 
vescovi    e   conti  j  il    vescovo    di  Vercelli 
con  altri  distinti  personaggi  era  stato  con- 
dotto prigioniero,  in  Alessandria^  suppon- 
gano altri  perù  j  che  andato  fosse  questi 
per  devozione  a  visitare  i  luoghi  saati,  e 
àxt  in  quel  viaggio  ^  non  nella  battaglia  y 
fesse  stato    fatto   prigione    dagli  infedeli* 


't* 
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Suppónevi  Sigonioj  che  abbandonato  fosse 
V  imperatore   in  quella   battaglia   dai  Be- 
neventani  e  dai   Romani  ^  irritati    per    le 
sue  crudeltà;  e  che  quindi  tornasse  sde-« 
gnato  contro  i  Bencventanij  la  loro  città 
*  dirocasscy  e    ne  trasportasse  il    corpo  di 
S.  Bartolomeo  ;  ma  incredibile  sembra  quel 
racconto^  giacché  perito  vedcsi  nella  «uf- 
fa  il  principe    stesso  di   Benevento  Lan-- 
dòlfo  y  e  quella  città  vedesi  anzi  favorita 
in  appresso  da  Ottone^  il  quale  ne  lasciò 
i]  governo  ad  Sharia  madre  delF  estinto 
Jjondolfoj  unitamente  a  Landenolfo  altro 
di  lei  figliuolo   superstite.  Se    crediamo  a 
DitmarOj  Ottone  j  sbaragliato  ed  in  graa 
parte    distrutto    vedendo  il  suo    esercito^ 
fuggito  sarebbe  verso  il  mare^  e  scopren- 
do una  nave  di  Greci  ^  spinto  avrebbe  il 
cavallo   nell'acqua^  e  sarebbe   stato   rac-* 
colto   da  un  soldato    schiavone  :  avrebbe 
quindi  spedito  un  messo  a  Te(^ania  che 
trovavasì    in  Bossano  ^  lusingando   nasco* 
stamente  il  capitano  della  nave  di  accor- 
dargli immensi  tesori  per  il  suo  riscatto; 
questa  avrebbe  fatto  comparire  mplti  giu- 
menti che   carichi  credevansi    d'  oro  e  di 
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regali  preziosi  ^  al   tempo  stesso  con  al* 

oune-  barcbette  piene  di  soldati  vestiti  da 

marina),  sarebbesi  accostato  Teoderico  ve-^ 

^covo   di  Metz-  alla   nave  per  trattare  del 

riscatto  y  e    Ottone  j  saltato    dalla   prora 

nel  mare,  giunto  sarebbe  nuotando  al  lido^ 

seguitato    dalle    barcbette    de^    suoi,  uno 

dei  quali   avrebbe   trafitto  un    Greco  che 

ritenerlo  voleva  per  il  lembo  della  veste. 

j^molfo  però ,  storico  milanese,'  narra  in 

altro  modo  burlati  i  Greci ,  cioè  colF  avere 

Cottone  chiesto  la  compagnia  della  moglie 

coUe    sue    damigelle ,  invece    delle    quali 

vennero  molti  giovani  travestiti  ,  ma  ben 

armati  sotto  gli  abiti  femminili  ,  e  questi 

entrati    nella    nave  ,  trucidarono  i  Grcci^ 

mentre  l'imperatore  nuotava  verso  il  lido. 

In    diverso  modo    narrano    il    fatto    altri 

cronicbisti  ,    cosicché  '  può    dubitarsi    di 

queir  avvcnimentoj  certo  è  però  che  Ot^ 

ione-'  tornato    in    Capua ,    come    sovrano 

confermò  quel   principato   ad  Aloaria  ed 

al  di  lei*  6gIiuolo.  Morto  si  disse  in  quel 

tempo  Gioi^anni  duca  d!  Napoli,  e  morto 

pure   nella  Germania  Ottone  duca  di  Ba^- 

fiera     che  sano  tornato  era   dalla  batta^ 
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glia  sfartiioata  della  Calabria  )  e  foadato> 
lu  in  Veaecia  il  celebre  monastero  di 
iS.  Giorgio  j  vedendosi  però  in  quella  ere- 
zione nominati  gli  imperatori  Basilio  e 
Costantino  ,  dai  quali  e  non  da  quello  di 
Occidente ,  la  città  di  Venezia  depéadeva> 
5.  Dolenti  erano  i  priorati  delF  Italia 
e  della  G*^rmania  per  la  rotta  sofCecta 
dalle  armi  loro  nella  Calabria  per  opera 
dei  Greci  riuniti  coi  Saraceni'^  solo  T  im- 
peratrice Teofania ,  come  scrive  SigebertOy 
con  greca  leggerezza  aggiugneva  alla  scia-* 
gura  r  insulto ,  vinti  vantando  ì  Romnal 
dair  esercito  della  sua  nazione  ,  per  la 
4jual  cosa  V  odio  universale  si  concitò.  0i^ 
ione  ad  altro  non  pensava  che  a  vendi- 
carsi del  ricevuto  affronto  ^  ed  a  Verona 
recossi  tosto  ,  intento  a  riunire  esercito 
più  numeroso,  in  quella  città  convocò 
una  dieta  generale  della  Germania  e  deir  I^ 
talia  neir  anno  98 3^  ed  In  quella  Ottone.  III^ 
fanciullo  ancora  di  quattr^  ann*  incirca  ^ 
da  tutti  fu  eletto  signore  n  ab  omnibus  in 
dominimi,  eligitur  ^  ma  siccome  la  coroaa 
d^  Italia  ricevuta  non  aveva  ,  uou  si  Vida 
da   poi   in  molti    atti    pubblici    il  (II   lui 
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nome.  Uo^aggmaU  di  leggi  si  fece  allora 
alk    loogobarcUche  ,  giaQchè    chieste    aoa 
promulgavaasi  s.eaza  il  conseutiinento  degli 
stati  ;  si  dice  di  fatto  nel  proemio  temila 
^eir  assemblea  con  tutti  i  primati  d^  I- 
talia,  cum  omnibus  Italice  proceribus.  Molti 
vestigi  di  barbarie  trovaQsi  aocgra  in  quelle 
leggi,  e  spepialmente  la  decisione  ordinata 
p«  via  del  duello  delta  controversia  che 
si  eccitasse  intorao.  a  carte  ^  titoli  o  giù* 
rameutc  falsi.  Trovava^  allora  in  Verpiif^ 
aache.  Corródo   re    di    Borgogna  ,  zio  di 
Ottone  // ,  il.  quale  forse  era  stato  chia- 
mUo  in  soccorso  per  la  guerra  che  me- 
ditavasl  coutra  i  Greci  e  i   SaracenL   Da 
Verona  passò   Ottone  a. Ravenna  ,  veden- 
doci  nel  mese    di  luglio    dato  di    là  un 
diploma  in  favore  del. monastero  di  A  Ma-^ 
ria  in  Ptdatiolo   di  quella    città.  Si  pre- 
tende che  Ottone  alcuno  sdegno  nutrisse 
contra  i  Veneti  per  la  uccisione  avvenuta 
<lel  doge  Pietro  Candiatio  *,  ma  che  placato 
da  nn^  ambasciata  ad  esso  spedita  dal  doge 
ìtemmQ  ,    eonfermasse    alla   repubblica    i 
soliti  paHi.  Veggonsi  di  fatto  n^l  diploma 
aHora  accordato  ai  Veneti  \  distinti  i  pò- 
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poli  soggetti  al  regno  <?  Italia  da  (Juclli 
sottoposti  al  dominio  di  Venezia*,  i  priiaiì 
afouo  i  Pavesi  y  ì  Milanesi  j  i  Cremonesi  y 
i  Ferraresi;  i  Ravennati  ^  i  GoniSicdiiesi y 
i  Riminèsi ,  i  Pesaresi  ^  i  Gesénatì,  i  Fa^ 
nensi  y  i  Sinigaglresi  j  gli  Anqoìiitani ,  gli- 
Umanensi ,  i  Permani ,  i  Pintiesi^  i  Vero- 
nesi, i  Gabellesi,  i  Viceìitini,  i  Genedesr^ 
i  Furlani,  gli  Istriani*  Questa  clàssì6ca- 
zione  dei  popoli  del  regno  Italico  giova 
a  far  vedere '^  ch%  compresi  trovandosi 
in  essa  i  Ferraresi,  i  Ravennati,  i*  Co- 
macchiesi  ed  altri  delP  esarcato  e  della 
Petìtapoli  ,  insussistente  affatto  dee  cre- 
dersi la  restituzione  delF  esarcato  mede-- 
Simo  alla  cliiesa  ,  che  fatta  si  pretende 
da  Ottone  /.  Malto  non  durò  queir  ac- 
cordo coi  Veneziani ,  perchè  i  Caloprini 
ed  altri  nobili  nemici  dei  Morosini  e  del 
doge,  ad  Ottone  suggerirono  di  sórnmet* 
tere  Venezia  alP  impero,  e  Stefano  Caio^ 
prino  molto  oro  gli  esibì  ,'8^  dichiararlo 
voleva  doge.  L^  imperatore  un  bando  pub- 
blicò ,  a  tutti  i  suoi  sudditi  vietando  di 
portare  viveri  -  a  Venesia,  ed  ai  Veneziani 
di    metter  piede  sulle  terre   delP  impero. 
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Quella    repubblica    esa  altresì   sconvolta  ^ 
perchò  la  teira  di  Capodarzere  con  altre 
xiibellata    erasi  e  posta  sotto   il   dominio 
imperiale*,  il  vescovo  di^  Belluno  occupato 
aveva  varj.  domin)    dei.  Veneti,  e  il  doge 
aveva   fat^o  diroccare  le   case^  di   coloro  , 
che  ricorsi  erano  ad  Ottone  ,  e  le  mogli 
e  i  figliuoli  loro  aveva  fatto  imprigionare. 
Ma  Ottone  recatosi  da  fiavenna  in  Pavia^ 
passato  era  di  là  a  Benevento  ed  a>Capua. 
D^  altro    non  occupavasi   se  non    di  rau- 
uare  nna  formidabile   armata,  colla  quale 
dìsponevasi  di  andare  a  combattere  i  Sa- 
raceni   fino    nella    Sicilia^^  e    secondo    il 
nostro    storico    Arnolfo  y    passare   voleva 
il    mare    con    tutta   T  Italia ,    in  .  tutto  il 
regno  ordinata  avendo   una    generale  co-* 
scrizione^  per  universìun  regnum^  cosi  quello 
storico^  dilettai  mìlitandi prasceptwn:^  non 
crederemo    però    al    cronista    Epidanno  y 
che    un  ponte    gettare  volesse    egli    sullo 
stretto    per    passare    in    Sicilia.    Recatosi 
però    Ottone    in'  Roma   nel    dicembre   di 
queir  annoy  infermossi  per  afflizione  d^  a* 
uimo    8iscotido    alcuni ,  secondo  altri  per 
Io  riapTinxenio  di  una  ferita  mal  curata  y 
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ed  in  pochi  giorni  morì^  nou  senza  avere 
come  nzTTH' Diimaro  fatta  la  sua  confes^ 
sione  in  latino^  latialiter ^  al  pontefice^ 
ed  avere  diviso  in  quattro  parti  il  suo 
tesoro  j  la  prima  assegnando  alle  chiese^ 
la  seconda  ai  poveri^  la  terza  a  Matilde 
sua  sorella^  la  quarta  ai  cortegiani.  Sep- 
pellito Al  neir  atrio  della  basilica  Vaticana^ 
e  secondo  Y  Ostiense  in  un^  urna  di  por- 
fido ^  cbe  levata  non  fu  da  quel  luogo 
se  non  sotto  Paolo  V,  Molta  ambizione 
e  poco  senno  attribuisce  a  quel  principe 
r  antico  scrittóre  della  vita  di  6.  Adal* 
herto  ;  né  per  verità  molto  dalle  di  Im 
vazioni  può  raccogliersi  ,  cbe  giustifichi 
r  asserzione  del  Mwxitorij  che  egli  ag- 
gufigliata  avrebbe  la  gloria  del  padre^  se 
.  più  lungo  fosse  stato  il  eorso  de^  suoi 
giorni.  Spedito  aveva  egli  poco  prima  in 
Germania  il  figliuolo  Ottone  III  ^  perchè 
la  corona  germanica  ricevesse  ^  e  singo- 
lare riesce  il  vedere  in  quella  coronazio- 
ne fatta  in  A  qui  sgrana  ,  nominato  il  primo 
Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna^  ma  quel* 
la  solennità  medesima  fu  turbata  dall'av- 
viso   della    morte  seguita    di  Ottone   IL 
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Verso   quel  tempo    cessato  «Tcva  pure  di 
vivere    il    poDte6ce    Benedetto    FU       af 
quale  succeclato    era,  forse    per    aulcrilà 
cJeir  impera eorc,  Pietro  vescovo  di  Pavia, 
cbe  il  nome  assunse  di  Giovanni  Xlf\  \ 
Salemit;)ni   eacciatQ  avevano  il  loro  prin- 
cipe Mansone    con   Giovanni  I  di    lui  fi- 
gliuolo, ed    eletto  in  di  lui  vere.  Giovan- 
ni JI  figlÌBolo   di  Lamberto  ,  ehe  il  Giu- 
ratori   erede     della  schiatta    degli  aBlidii 
duchi  di  Spoteti, 
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C  A  PI  T  O  L  O    XVl/ 
Della  storia  dMtalia 

DURANTE    IL   REGNO    DI    QtTONE    III. 

Av^i^enimenti  della  minorità  di  Ot- 
tone III.  Morte  di  Giovanni  XIV.  Turbata 
successione  d^  pontefici.  —  Tumulti  di 
Roma  e  di  Venezia.  Disordini  netta  Pu- 
glia e  nella  Calabria.  Monasteri  numerosi 
nella  Lombardia  ed  in  tutta  V  Italia,  Teo^ 
fama  riordina  le  cose  pubbliche  in  RonuL 
Altri  avsfenimenti  di  (fuelF  epoca.  Tre- 
muoto  in  Italia*  —  Morte  di  Teofania. 
Cose  di  P^enezia.  Tumulti  di  Milano.  Opi* 
nioni  viarie  intorno  a  {fuesti.  Tumulti  in 
Cremona,  Osservazioni  critiche.  Altri  c^- 
fari  dC  Italia.  —  Rivoluzioni  di  Capua. 
Savie  disposizioni  dei  Veneti.'  Scisma  di 
Reims.  Morte  di  alcuni  principi.  —  Ot- 
tone III  viene  in  Italia.  Morte  di  Giovan- 
ni XY.  Elezione  di  Gregorio  V.  Ottone 
passa  in  Roma  j  ed  è  coronato  impera^-  ^-^ 
tore.  Torna  in  Lombardia  ^  ove  pure  è 
coronato.  Avventura  supposta  della  moglie 
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di  OiXotìc.  -—  Giovanni  pescoiHf  di  Pia* 
smza  usurpa  il  pontificato^  Inffandimento 
dei  Fenèti,  Ottone  III  torna  in  Italia. 
Passa  a  Venezia  incognito.  Torna  in  Hotna 
col  pont^ce.  Punizione  di  Giovanni  anti- 
papa e  del  console  Cfeacenzio.  —  Morte 
di  Gregorio  V.  Garbcrto  ^ugne  al  pon^ 
tijicatù  sotto  il  nome  di  Silvestro  IL  Fatti 
posterióri  di  Ottone.  Nozze  del  figliuolo 
di  ìoi  dofgB  di  f^enezia  con  una  princi* 
pessa  di  Costantinopoli.  Ossenfozione  sulla 
politica  dei  Feneti.  Ottone  passa  in  Ger- 
ìnama.  Toma  in  Italia.  Altri  avvenitnenti 
di  ijudC  epoca.  — '  (/Itimi  fatti  di  Ot- 
tone*  Ufc  Assedia  di  ^Tivoli.  Mòrte  di 
Ottofie.  Xraspoìto  del  di  lui  corpo,  in 
Germmia.  -Di  lui  carattere.    - 

§.  1.  (ottone  IH  era  stato  dal, 
pai»  raccomandato  a  Guarino  arcive- 
scovo di  Colonia  ;  ma  Arrigo  II  ^  già 
Alca  di  Baviera  che  in  prigione  trovavasi, 
^a<pieHa  uscito  ,  tolse  quel  fanciullo  dalle 
^ani  di  óucfrino  sotto»  il  pretesto  che  a 
\và  !ie  spettasse  la  tutela ,  e  realmente 
Stor  a  Ital.  Voi  XI P^.  e 
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intenta  solo,  ad  usurpare  il  regno .  germa- 
nico. Fortn^tosi  eli  fiilto  un  partite^  mas- 
sime tra  coloro  che  irritati  aveva.  F  im- 
prudente Teofania  j  riuscì  a  farei  procla- 
marc  da  un  gran  numero  di  baroni  in 
Qcedllnbur^o.  Te<^ania  che  in  Booia  trò- 
vavasi  9  corse  a  Pavia  a  trovare  la  suo- 
cera Adelaide,^  dal  defunto  impt^ratore 
lanciata  al  governo  della  LoVnbardi^.  Di 
là  quelle  donne  ^  alla  testa  di  colóro  che 
tuttavia  fedeli  rimanevano  al  Bgliuolo  di 
Ottone  j  passarono  nella  Germania  ,  e 
sostenute  da  Lottano  re  di  Francia  e  da 
Corrado  re  di  Borgogna^  ottennero  ^hc 
il  partito  loro  prevalesse  ^  e  che.  il  fan- 
ciullo fosse  alla  madre  consegnato.  NelF  i- 
talia  dopo  la  morte  .di.  Ottona // pigliato 
avevano  ancona  coraggip  i  Greci  ;  dati  si 
ei*ano  ad  typ  loro  comandante  detto  Ca- 
lechiro  o  JOelfinà  patriaio  ^  i  ritt^dmi  di« 
Bàri  ;  occupata  .avevano  quindi  i  <^reci 
medesimi  tutta  la  P^gHa,  e  quel  patrizio 
stesso  impadronito  erasi  della  città  di 
Ascoli.  Breve  fu  il  poatificalo  fii  Giop€ntfìi 
XI F^  perchè  dopo  soli  9  mejsi  fu  ne^ 
castello    ùk   S.    J!fngcIo    fattoi   morire    di 
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CiijQe    o     di  veleni   per    op^ra.  £   quello 
(tesso  Bonifazio ,  che   usurpata   aveva  la 
sede     pantì6cia  per  alcun  tempo  ^  e    die 
faggi to   ei^  io  Go8taQ(i|^opoli.  Questi  tor- 
nato era  att^  avviso  della  morte  di  Oliane  lly 
«  sostenuto  da  una  faaione^  dopo  <{ueUa 
bari>arìe  ,assiso  erasi  di    nuovo  sulla  cat- 
tedra pontificia  ^  ove  rimase  secondo  al-4 
cuni    codici    per    ipiattro    n^esi^  seconda 
altri  per  undici  ^  il  eoe  sembra  più  con* 
tentaneo  al   vero.  Non  cessò   egji  di   ti** 
ter  e    se    non    nelF  anno    gSS  ,  colto    da 
n&orte  subitanea  j  e  sebbene  ancora  rive* 
stito  fosse  della   pontificia    dignità   usur* 
paia  ^  tanto  odio    destò  nel    popolo    ro-* 
mano  j  ohe  il  di  lui    corpo,  fu  sù*ascii|ata 
per  le  strade  dell^  città  •  trafitto  da  mille 
{ance  j  e  lasciato  insepolto  in  un  campo^ 
d'  onde  solo  nel  giorno  seguente  fu  trat« 
lo    da  alcuni    cheriei  e  dato   a  sepoltura. 
Successore  st  questo  danno    molti    storici 
certo  Gioi^ahni  Romano  j  detto    figlinoloi 
di   Roberto  j  al    quale   asseguaiio    4  ^K 
inesf    di    pontificato^  e    a    questo    fafnna 
«eccrlerc  altro   Groì^anni  pure  fiqnnauo  , 
figlinolo     di    JO^one    me\^.    Questo,    cbe^ 
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fórse  npn,  è  diverso  dal  primo  j  oscuris- 
slma^  essendo  la  storia  di  que'  tempi  ^  è 
.  il  solo  nel  catalogo  de^  romani  pontefici 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanni  XV 
€  XFl  sarebbe^  se  altro  Giovanni  avesse 
seduto  prima  di  lui.  Allora  quéiP  ^mga 
''<^'he  usurpato  aVeva  il  regno  di  Gerraanìa^ 
tocco  da  pentimento  ^  al  re  (Htene  pre- 
sentòssi  pubblicamente  colle  mani  giunte^ 
e  rimesso  fu  nel  possedimento  del  ducato 
di*  Baviera;  al  quale  «i  aggiunsero  da  poi 
quello  anoora  della  Garintia  e  la  Marca 
di  Verona.         1  ' 

a.  La   minorità^  di    Ottone  III   non 
somministra  alla  storia  d^  Italia  molti  fatti 
in  questo  periodo;  solo  si  veggono  varie 
donazioni  fatte  dalla  imperatrice  ^^cZe/oicIe 
alle*  chiese  e    specialmente  ad    un  mona- 
stero di  iS'.  Fruttuoso  nel  contado  di  Ge- 
nova, sebbene  alcun  dubbio  cadere  possa 
su  que^  diplomi  nei  quali  vedesi  dato  ad 
Ottone    il    titolo    di-  imperatore^   mentre 
aneora  non  lo  era.  Secondo  Xupo  proto- 
spatàj  era  stato  mandato  al  governo  della 
Puglia  certo  Montano  patrizio,  e  heiran* 
no  seguente  98Q  fat|a  avrebl)ero  i  Sara* 
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ceni   una ,  iiiTa«ione  neQa   Gdlabria  j  tutta 
devastandola ,    e    la   .città    pre Adendo    di 
S.  Ciriaca.  In  Roma  doravano  tuttavia  le 
suscitate   da    Bonifazio  ^  e    certo 
io  patriaioy  onorato    del  titolo  di 
iconsolo  j    che   il    castello    di    &  jéngdo 
aveva  in  suo,  potere ,  si  diede  talmente  a 
perseguitare    iHovanni    XF'yche    questi 
dovette  fuggire  e  ricoverarsi  in  Toscana^ 
d'onde    prese  à  sollecitare  il    giovMe  re 
Ottone  smuchè  calasse  In  Italia  y  ed    as- 
saoiendo  la   imperiale  dignrtà  /  la  licenza 
dé^  Romani  frenasse.  Crescenzio  allora  le 
più  vive  istanze   fece  al  pontefice   perchè 
tornasse   in  Rama ,  ed    essendosi    cpiesti 
restitMjdto   nella    sua    sede  y  cpel,  consolo 
con    tutto  il   senato   recossi  a    chiedergli 
perdono.  Narra  tuttavia  RomoaldQ  Saler- 
nitano j  che  i  capi  de^  Romani  y  Romani 
capkanei  y   usurpata    avevano  .la   tirannia 
dd  patriziato  ^  cioè  il  dominio  temporale 
di  Jloma.  Dfc^n  più  tranquilla  era  la*  città 
di  Venezia.  I  Caloprini   colla    protezione 
wF  imperatrice  AddaùJey  che  afeli'  anno 
q88  forse  in  Pavia  trovavasi ,  tornati  erano 
io  patria,  affitfetì  al  giuraaaeuto  di  quattre 
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persone  i]pe<)tte  dal  dosé*^  ma  i  fiforosinij 
tre  figliuoli  di  Stefano 'Catopfrmo  trucidati 
dTevauo  al  loro  giugiìere  al  palazzo  du- 
cale, e  invano  pr<=)testaVa 'U  doge  di  non 
averne  alcuna'  colp^.  I  Saraceni  tntrititò 
presa  e  distrutta  avevano  la  eittà  di  Co* 
èenza  .ed  th  Bàri  tnsorbi'  essendo  una 
soUeVazionfe  dèi  popolo  •  t?ra'  stato  truci- 
liato  "  il  ^protospàta  Sergtò  y  colà  spedito 
dai  '  Gre4ji.  I  Saraceni  invasi  aveVailo  i 
dintoriii  di  Bari  medesima  j  é  uòmini  e 
donne  tratti-  avevano  in  isdkiavitù  nella 
Sicilia.  Si  videro  'alfcrà  soi^gere  nella  Lom- 
bardia raolti  inOna^terj  per  la  venuta  in 
Pavia*  di  JUajùiù  sth^te  di  Clugtiì  j  deca- 
duto era*  il  monachismo  ^er  lo  studio 
eccessivo'  degli  abati  e  mònaci  di  qnel 
tempo  di  occupare  viHe'  e  castella  ^  e  di 
subordinare  i  pie  piccioli"  ài  più  grandi 
nionastfer|5'e*r  abate  Sfajoloy  oltre  Tjavere 
rifor^ta  itoòllfi  al>ufli  j'  invogliò  ancora  i 
prihictpi  ed  ì  privati' if  jfkbbricàre  nuovi 
cenob)  e  quindi  ebbcJho  origine  un*  nuovo 
monastero  in  l^àvia  pressò  S.-  Salvatore  ^ 
quelli  di  «S.  Gelso  in  Slflaiió ,  di  &  Giù* 
ìfanni  .  in  Parma  ^  di  5.  Siro  in  Genova  j 
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di  S,  Genesio  in»  Brescellò  ^  dì  S.  Prospero 
ìq  -Reggio  ^  di  S.  Giustina    ia  Padova    e 
di  &  Maria  in  Firenze,  oltre  molti  altri 
di  minor  grido.  Fondato  fu  pure  in  quel 
tempo  il  monastero  di  5.  Pietro   ia  Mo- 
dend^  sebbene  i  monaci  Nonantolani^  mal 
^(Trendo    la  evezione    di   aa    monastero 
>IctQo^  £ìces$ero    artificio$amente    rubare 
la  bolla  della  erezione  medesima  ^  il  che 
serve   a  fnr  conoscere  la  corrusione    dei 
costumi  e  lo  spirito*  di  rir alita  ,  cbe  tra 
i  fnouacr  stessi    in  queir  epoca    donrfna- 
vano.  Nella  ^olà    Ron^.  4o   monasteri  di 
mònaci  e   20  'di  monache   si  contavano  ^ 
q^à^i  tutti  posti  iTotto  la  regota  di  &  £a- 
vedetto^  ed  inoltre  tin  numero  infinito  di 
canonici  regolari.  Passò  in  Roma  nell'an- 
no ^89  l'imperatrice  Teoffmia^  e' secondo 
r  annalista    Sassone ,    tutta    la    regiom  j 
probabilmente    V  Italia ,  assuggcttò    al  re 
OUom  ni.  Si  àttppone    per  ciò    che  già 
suscitate    SI    fossero    nei   popoli    d  Itaha 
grandissime  *  «edizioni  :  che  non    bastasse 
a-  dompriméi4e  la  autorità  dell'  imperatrice 
Aàdmde  cfie^-Jn  Pavia   governava  ,  e  che 
lindi  Teofania    con   maggiore   forza  .»t 
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adoperasse  in  Roma  a. morclmare  '.gli  af- 
fari delP' Italia.  Quel  Giovanni  arcfaiman*- 
drita  che  ottenuta  aveva  col  favore  di 
Te4>fania  Vd  badìa  di  JVonantoIa,  conseguì 
allora  .  anche  il  vescovado  di  Piacenza  j 
facendo  da  quella  sede  cacciare. un  pomo 
degno  che  già  era  stato  eletto  invece  del 
defunto  vescovo  Sigutfldo.  Dominato  q[ain- 
di  da  smoderata  ambizione,  ottetiuto  aveva 
da  Gioifonni  XV  che  eretta  io^sf^  quella 
chiesa  in  àtcivescavado,  sottraendola  alla 
giurisdii&ione  metropolitica  di  Ravenna.  Un^ 
permuta  di  bèni  ;i^desi  fatta  in  Pavia  da 
quel  Cdovanni  col  titolo  di  arcivéscovo  , 
ed  in  queir  atto  è  degna  di  oàservazionp 
la  delegazione  di  pubblici  estitnatori  ^  che 
il  valore  de'  beni  riconoscessero  ^  onde 
nelle  permute  non  si  arrecasse  nocumento 
alle  thiese.  SMnganna  forse  il  Muratori:^ 
il  quale  vedendo  in  quelP  atto  nominato 
marchese  certo  Teodaldo  o  Tedaldo  y 
avolo  della  celebre  contessa  Matil(le  ^  va 
immaginando  che  Modena  con  altre,  vicine 
città  formasse  una  Marca  j  da  cui  quellp 
prendesse  il -titolo^  più  degna-  di  osser- 
vazione  ò  la  introduzione    ìit  que' .  tenoni 
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dei  confi  raralì  y  cioè  siguorì  £  qualche 
castello  ^  sottratti    alla    giurisdizione    dei 
conti  o  governatori  delle  città.  Narra  Lupo 
protospata  ,  che  in  «pel'  tempo  Giovanni 
patrìzio  ^  governatore   greco.  deHa  Pagliai 
detto    apche-  Àrmiropolo,  jfnse    a  morte 
JLocme  Cannato  y  Niadà  CrUi  e  Porfirio  ^ 
non  è  ben  noto  quali  questi  si  fossero  | 
ma  credere  si  possono  alcuoi  de^  prioci'- 
pali   cittadini  di  Bari.  Duca   di  Spoleti  9 
<li    Camerino    era    allora    Ugi^    marchese 
della    Toscana  ^   il    che    fa    credere    che 
decaduto    fosse    da  quella    dignità  Tras* 
wnondoj  se  pure  la  sola  Marca  di  Came^ 
rino  non   riteneva.  Non  è  ben   noto  con 
qpa]j  mezzi   le  sedizioni   de^  popoli    d^  I* 
talia  comprimesse  Teofimia)  si  vede  però 
che    essa    da    Boma    spediva    diplomi   in 
nome  di  Ottone^  e  plciciti  si  tenevano  con 
di  lei  autorità  da  messi  regj  da  essa  in- 
viati j  alcuni    dei   quali  mostrano    chiarir 
meoje    che    parte  del   regno  d^  Italia  era 
pnre  «]'  esarcato    di    Ravenna.    Nell^  anno 
990   tornò    essa  in    Germania ,  affine  di. 
mistero  il  figlinolo    nel  governo   di  que- 
gìi  slati  Homoaldo  Salernitano  narra  che 
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in  cpiellVanno  apparve  tiiia  stella  risplcu- 
detitiissiina^  forse  ui^a  -  Cometa  ^  dalla  patte 
Sei  Settentrione  ,  che  stenderàsi  versfy  il 
Mezzodì  per  )o  spazio  quasi 'di  uà  pa»so; 
/  iSie  '  (ibpo  alquanti    glorili  si  vide    quella 
stella  rieirOccidebté,  é  chfe  i}.«uo  splen- 
•dbre^  fórsfe  la  ckloitia  o 'la    coda  ^  8teo« 
devasi  ver^o  V  Qiictìte;  che  di  là  a  poco 
t^mpd'uii  órtìBile  trènmoto  atterrò  molte 
èase    ili  BeùeVentO    è'd    in  Gàpua ,  molti 
uomìm   uccise    e'  moUe    chiese    rovesciò 
ncBa    città    di'  Apano  j    che    alti-a    città 
détta  Ffequétito  rovinò  per  una  hìetà  in* 
circa;  clie  una  metà  cadde  pure  di  Gonza 
colla  morte  dèi  vescovo  e  di  molti  citta-^ 
dinij  che  tutta  fu  distrutta  cogli  abitanti 
altra    città    o    terrà    detta    Konse.  Zeona 
Ostiense  conferma  quel  racconto,  aggia-? 
gnèndò  che   in  Benevento   fu  atterrata  Ih 
viper^ ,  forse  una  figura  di  quell'  animale 
^he  innalzata  ^i  suppone    sopra  una    co^ 
lonha,  o  un  castello  che  quel  nome  por- 
tasse^ e  atterrate  furono  parimente  ^quin- 
dici torri  Còlla  morte  di  i5o  cittadinL 

3.  Mori  nelPanno  seguente  in  Nimega 
rimpcpatrice  Teofania^  ed  allora  recossi 
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ndki    Germairia   V  iioperaftrice    Adeiaide , 
che  Ottone  III  tenne  m  tuogo  di  madre. 
s^pr06ttancio  dei  dì  lei  oonaigll ,  finché  , 
dice    OdUone^  depravalo  (a  dai    suggeri- 
menti   di  giovani    protenri  ,  e    di    quoto 
egli    rimaadoUa    o.  lasoioHa    partire    p<tr 
r  Italia.  Il  doge  Memmo  di  Venesia  ape* 
dito    avev^  il    fidinolo    suo  •  Maurizio    a 
Costantinopoli^  lusingandosi,  che  rivestito 
colà  di  qnalehe   illustre  dignità  j  aw*ebi>e 
potuto   essere  a  kii^ostituito^  eadutoi  però 
jfufermo  in  quel  tempo,  vestito  aveva  egli 
pure  V  abito  monastico ,  e  dopo  sei  giorni 
avieva    cessato   di  vìvei'e.  la    di  lai  luògo 
fa    eletto  Pietro    Orseolo  II ,  figliuolo  di 
quello  che  passato  era  a  farsi  monaco  in 
Francia.  In  Milano  intanto  suscitate  èransi 
grandi  contese  tra  V  arcivescovo  Landoi/b 
ed  il    popolo.  Potentissimo  era  al  tempo 
di  Ottone  I  eerto  Bònizone  da  CarcanOj 
il  quale*  alla  morte  di   Gotifredo  a  foirza 
d^oro    procurato    aveva    dall'  imperatore 
r  arcirescovado  a  X'^ndolfo  suo  Òglìuolo^ 
a  dispetto    del  clero  e  del   popolo  mila- 
nese^ al  quale  il  dirìUo  di  eleggerlo  ap- 
parteaer^.   Tsanto    crelibe  l' odio    dei  cit- 


^ 
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ladini,  che  Landolfo y  morto  eflsi^ndò  :»«•* 
laroente    il   jdi    lui  padre  ^  fu    costretto  a 
iuggire  alla  corte  di  Ottone  11^  il  qtiale^ 
se  vero  è  il  racconto  di  Landolfo  seniore, 
venuto  sarebbe  ad  istigazione  di  Landol^ 
Jo>  air  assedio  di  Milano.  Landolfo  tornato 
in  sé    stesso   per    una  visioiìe  ,    chiamati 
aveva  dalla  città  molti  nobili  ^  e  con  essi 
contratto    aveva  wx  accordo  infame  j  ad 
essi   ^concedendo  in    feudo  o  a    censo  le 
dignità  della  sua  chiesa  ed  anche  le  pievi 
della   tiioceai  ^  per  la  quale    convenzione 
tornato  egli  era  alla  sua  ^sede,  ed  Ottono 
passalo    era    pdla  Liguria.  Sembra   .però 
hìcredibile   quelT  assedio  ^  del    quale  non 
▼edesi    da    alcun    altro    storico    di    quei 
temj»  fiotta  menzione^  Narra  ^molfoj  che 
succeduto  Landolfo  a  Gotifredo^  ed  odiato 
dal    popolo^  perchè    anche  ^el    dominio 
della  città  come  conte  o  governatore  abu- 
sava, la  plebe  mosse  a  congiurare  contra. 
di    lui  ^  mentre    i    nobili  tenevansi  al    di 
lui  partito^^  e  quindi  grande  zuffa  avven- 
ne nella  stessa   ciWk  ^.grande  comrnisswn. 
est- in  i^be  certan$pn,  3cgue  a  dire  quello 
storico  ^  che  vedendp  Landolfo  .prevalart 
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la  forza  del  popolo,  fuòri  uscì  coi  nobili^ 
ai  quali  molti  benefizj  e  b«/ii  deHa  chiesa 
distribui    onde  fermi    mantenerli  nel    suo 
partito^  che  riunita  nuova  truppa  da  di- 
verse parti  ,  si  venne  a  nuoVa  pn^na  nel 
campo  della   Carbonara-^  dove  molta  atra* 
gè  fu  fatta  ^    «d   ancora   rimase   perdente 
r  arcivescovo^   e  da  un  s^rvo  fu  ncciso  il 
di    lui  padre     che  decrepilo    giaceva    nel 
letto  *,   che    pace    e  '  cgncordia    si    stabilì 
colla    mediazione    di    persone    sagge    tra 
Landolfo  ed   il    popolo  ,  e  che  .  V  arcive- 
scovo ad  espiazione  de^  peccati  suoi  fece 
costialre  il  inonaslero   di  5.   'Celso  ^  dove 
venuto  a  morte    fu  seppellito.  Non    par- 
landosi. •  in  tutto    questo    racconto  di  Ot- 
tone  II  y  crede  ragionevolmente  il  Mura-^ 
tari^  che   quei  fatti  avvenissero  in  tempo 
della  minorità  di  Ottone  ///.  Lottava  pure 
il   popolo  di    Cremona    col    suo  vescovo 
detto  Odelrico  j  ed  invasa  àvea  una  terra 
della  sua  chiesa  ,  spogliati  i  suoi  poderi^ 
ed  anche  saccheggiati  i  chericj.  ed  i  laici 
che  al  partito  del  vescovo  si  attenevano. 
In  queste  turbolenze  vede  il-  Muratori  il 
principio    dolla   libertà   e  della    intlcpon- 

c  d 
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denzB^  che^a  paco  a  poco  an/layaM  tra  i 
popoli  d^  ffòlia.  sviluppando;  io  altro  non 
veggo  in  quelle  parziali  sommosse  se  npa 
la  barbarie  e  la  corruzione  eccessiva  dèi 
tempi  e  dei  costumi  ^  per  cui  le  oppres« 
sioni    dei   nobili  e  dei   potenti  j  come!  in 
tutte  le  c^tà  si  osserva  y    violente  reasiom 
eccitavano  necessariamente  ne'  popoli ,  e 
massime   nella    plebe    non  istrutta.  Né  il 
popolo  di  IVIilauo  y  uè  quello  di  Cremona^ 
miravano  allora  .  ad  un  sistema  d^indepen* 
denza ,  uè  forse  alcuna  idea  avevano  della 
politica  liberta  ;  ma  dalla  prepotenza  dei 
nobili ,  de'  grandi  y  de'  vescovi  e  di  altri 
primati  y  spinti  erano  a  disperate   risolo* 
SMoni^  nelle  quali  solo  «tudiavansi  di  mi-* 
gliorare  la  civile  loro  condizione.  -^.  Quel 
conte  j^tta  y  Jlzzo  o  ÀzzonCy  altre  volte 
nominato  y  rinnovò    allora  la    guerra    coi 
Saraceni    presso    Taranto  y  ed    ucciso  (a 
colà  con  molti  cittadini  di  Bari.  In  qaeir  an- 
no  piedesimo  Gerberto  abate    di    Bobbio 
fu  chiamato  da  C/go  Capete  air  arcivesco-t 
vado  di  Reìms  y  essendo  stato  in  nn  con* 
cilio  deposto  queir  arcivescovo,  senza  che 
però'  approvata  fotse  quella  sentenza  dalla 
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sede  rotpaaa.  Il  nuovo-  doge  di  Veaesia^ 
non    contento  di    avere  ottenala   la  con* 
ferma  di  tatti  i  privilegi  ai  Veneziani  ao* 
cordati  iu  addietro  ncll^  impero  d*  Oriente^ 
stabili  ancora  buona  armonia    con  tutti  i 
capi    o    principi    dei    Saraceni  ,  ai    qnali 
6pedi  perfino  ambasciatori.  Un^  eguale  sol* 
lecitudine  mostrò  di  ottenere  la  conferma 
degli  antichi  privilegi  da  Ottone  IIJ^  è  4{Be* 
sta  ili  accordata  a  richiesta  della  stessa  im* 
peratrice  ^deUùde^'Ultvplà  era  in  queir  ai»* 
no  Aloara  principessa  di  Capua,  che  (pie* 
sii  stali  reggeva  col  figliuolo  Landenolfo. 
il   ^olo  Baroiìio   la  accusò  di    aver  fatto 
mettere  a  morte  un  nepote  suo  ,  che  ti- 
tolo aveva  ^  conte  per  gelosia   che  oc- 
cupare potesse   ir  principato  ^  forse    non 
per  altro  si  introdusse  questa  accusa,  se 
non  per  accreditare  la  predizione  di  5.  Nilo 
àbaie^  che  mancata  sarebbe  la  di  lei  stir- 
pe ,  siccome  avvenne  neir  anno  seguente, 
essendo  ^tato  da  alcuni  congiurati  ucciso 
il  di  lei  figliuolo  Landenolfb.  Lupo  prò-* 
tospata  accenna  che  «oi^iranno  99S  tutta 
P Italia  fu  afflitta  da  orribile  carestia.' 
4*  TrasmoìtJto  conte  di  Ghieti  e  fòrsa 
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marchese  di  Gamerioo,  aasioso  di  vendi- 
care  la  morte  di   Landenolfo^  aQdò  con 
Rinaldo  ed  Odorisio  conti  di  Marsi  alP  as« 
sedio    di  Capua  j  ma    altro    non  fece    se 
non  devastare  quel  territorio.  Nel  popolo 
però    di  C^pua   entrò  la  peste    con    Jtale 
furore  ^  che    neppure    la  sterza    parte    di 
esso  scampò  da 'quel  flagello.  Ritirato  erasi 
Trasmondo ^  tna  Ugo  marchese  della  To- 
scana   ricevette  ordine    da  Ottóne  III  di 
punire  i  Capuani  del  commesso  assassiiiiO| 
e'  quindi    riunito    con  Trasinondo    tornò 
air  assedio  di  quella  sventurata  città  j  né 
si  ristette  finché  dati  non  gli  furono  nelle 
mani    gli    assassini  j  i   quali    tutti   furono 
severamente    punitL  Laidolfo  fratello  mi- 
nore di  Làndenoifo  ottenne  allora  il  prin- 
cipato di  Capua.  Del  doge  Pietro  Orseolo  H 
si  narra,  che    neir.anno  993   cignesse  di 
mura   la  città   di  Grado  ,  che   cadeva  in 
ruina  j  che    colà    fabbricasse  un    palaszo 
djicale  j  e    facesse    riporre    sotterra    varj 
corpi    di  santi  di    quella    chiesa  ,  e    che 
folio  avendo  ogni  commercio    dei  Veneti 
colla    Marca    di    Ti'evigi  ^  i    Bellunesi    e 
massime.. il   vescovo  .loto    costrignesse  a 
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chimere  ai  Veneti  la  pace.  Il  governo  dì 
Verona  tcpeya  iu  quel  tempo  il  duca  Ar-^ 
rigo  di  Baviera^  vedendosi  con  un  di  lui 
placito    restituiti .  a    quel    irescoyo    alcuni 
beai  y  che  da  Teodalao    arolo  de)|a  con- 
lessa   Matilde    gli    erano    stati    usurpati. 
Grande  scisnia  erasi  suscitato  intanto  nc*U 
la  chiesa  di  Reims,  perchè  Giovanni  XF 
proleggeva   V  arcivescovo   deposto  j  e  so- 
spesi avev^  i  vescovi,  dai  quali  era  st^to 
Goadannato;  e   singolare  riesce   il   vedere 
\p  invettive  che  ancora  si  conservano  con- 
tea la  chiesa    romana  xli   quel    Gerberto 
abate  di  Bobbio  ^  che  giunse   poco  dopo 
alla  sede  poatificia.  Avrebbe^  volato  Ugo 
Cttpeto  j  che  il  papa  ^i  recasse   in  Fi:au- 
cia  o  almeno  sino  a  Grenoble^  ma  questi 
spedi  soltanto  in  Francia  Qn  abate  detto 
leone  ^  che    in  alouu    modo,  pose  fine  a 
MRe^   disordini  j  rimettendo    V  arcivescovo 
deposto  e  privando  di  quella    sede  Ger- 
hertQj  che  rìtirqssi  alla  corte  di  Ottone  HL 
I  Saraceni    assediavano    in    quel    tempo 
Matera  che  posseduta  era  dai    Greci  j  e 
dopo   qi^attro  mesi    riuscirono    ad  impa- 
dronirsene, Morto   «ra    in   JSaleruQ    quel 
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principe  Giovanni .  detto  figllliolo  cti  Lam* 
berlo  j  e  succeduto  era  ad  esso  il  di  lui 
figliuolo  Guaimario  ^  che  III  fu  detto. 
Mori  pare  neir  anno  seguente  nella  Ger- 
mania queir  Arrigo  duca  di  Baviera  •  e  di 
Carintia ,  òhe  in  Verona  teneva  governo, 
e  successore  ebbe  altro  Arrigo  di  lui 
figliuolo 'che  giunse  poi  all'  impero. 

5.  Spedi    Ottone   III  un'  ambasciata 
a  Costantinopoli^  composta  di  due  vescovi^ 
Funo  di  Piacenza  5  1  altro  di  Virzbtirgó^ 
in  moglie  chiedendo  una  principessa  gFeca 
di    sangue    imperiale  ^  e  al    tèmpo  flesso 
ì  legati  della  sede  apostolica  Ottone  sol- 
lecitavant)  a  recarsi  in  Italia  coi  voli  una- 
nimi^ come  portano  gK  annali  germànici^ 
dei  Romani  e  dei  Longobardi,  il  che  dal 
Muratóri  credesi  derivalo    dalle  frequ^ti 
sedizioni  de'  popoli  neirilalia^  dalie  usur- 
pazioni divenute  comuni  nei  polenti^  forse 
anche    dai    disordini    in    Milano    avvenuti 
nelle  contese  tra  il  popolo  e  F  arcivescovo. 
Ottone  non    venne  in   Italia   se  -non  nella 
primavera  dell'  anno  seguente  996  y  giunse 
con^  numeroso  esercito^  celebrò  la  pasqua 
jn   Pavia  ^  di    là    passò    a    Raveuna  3  ma 
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trattenuto  essendosi  in  qttella  dita ,  T  av- 
TÌso  riceirelte  della  morte  di  Gios^cmni  XF, 
Abhone ,    illustre    abate   di    Fleury  ^  cW 
dalla  chiesa  fu  ritenuto  qual  santo  ^  quel 
pontefice  caratterizzato  aveva  come  avida 
di  lucro   vergognoso  e  venale   in  tutte  le 
sue  azioni ,  il  che  vicme  in  parte  confer- 
mato anche  dàlie  parole  del  ffarorvìo  nella 
storia    della    lite   insorta    tra    Amòlfi>    e 
GerbertOj  nella  quale  si  narra  che  ì  legati 
Jal  re   e  dalla    chiesa  di  Francia    spediti* 
al  pontefice  ^  indegnamente  erano  stati  da 
esso   ricevuti    ed    esclusi    per  Ire    giorni 
dal  palazzo,  perchè  alcun  Vegalo  offerto 
non  avevano  a  Crescenzio  j  indizio  mani- 
festo che  la  romana  chiesa  era  dalla  tiran- 
nide avvilita.  Cadde  in  pensiero  ad  Ottone 
di  elevare   al    pontificato    cèrto    Brunone 
800   parente  ,    giovane    e    letterato  y  che 
egli    seco    aveva    condotto  in    qualità    di 
cappellano  ;  uè    difficile  gli    riuscì   lo  in- 
tendersi coi   romani  invi^liti ,  per   la  qùal 
cosa  gianto  quel  giovane  in  Roma  coir  ar- 
civescovo   di  Mrigonza  e    col   vescovo    dfi 
Utrecht,  fii  tosto  innalzato  a  quella  sede, 
^à  il   noooie  assunsie    di    Gregorio  V\  il' 
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Èùìò   Sfgdnioj  seguitato  poscia  da  alcaid 
altri^  suppose  che  Ottona  giuato  fo^se  ia 
Boma^  e  che  con  usurpato,  diritto  dichia-r 
)^ato  9vessje  Brunone   pontefice.  Il  Mura-- 
tqri  si  studia  di  provare   non  usurpati  i 
diritti    del    Romani  (    certo    è    però    che 
firunone  fu  solo  per  V  autorità  di  Ottone 
creato  pontefice^  e  lo  scrittore  della  vita 
di  Adalberto  véscovo  di  Praga  narrò  che 
i   Romani   stessi  V  avviso    del  re   chiesto 
uvevano   intorAo   al  successore  che    dare 
dovessero    a    Giovanni    XV.   Tutti    noa 
pertanto    que^    pontefici   creati    dicevahsi 
dfiUo  Spirito  Santo.  L*  annalista   sae^sone 
iristhiara  maggiormente  quel  fatto,  dicen-* 
do  che  Otturila  mandò  avanti  alcuni  prin-? 
eipi ,  e  col  consenso  pubblico  fece  eleg- 
gere, pontefice    Bìimòn»    di    lui  nepole  ^ 
figlinolo  di  Ottone^  che  la  Marca  di  Ve- 
rona goyern^iva ,  ed  un  altro  storico  sas* 
sone   aggii)gne   che    quel  Brunone  y  uomp 
rhiarissimo  j  fu .  eletto   col    yoto  unanime 
di  tutti  i  cittadini.  Ricevuta  aveva  Ottone 
la  visita  di .  un  figliuolo  del   doge  di  V^e- 
nezia  spedito  dal  padre  a  prestargli  omag-» 
gio;  e  tenvUo  Iq  a^ev^  lalU  cre^io^p^j  ^m^^ 
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l>t alidori  il  nome  di  Pietro   m  quella  di 

Ottone ,  ed    altrd    ambasciata    dei  Veu<"U 

rtcevata    aveva    pure    in    Ravenna  ,   doVè 

conceduti  aveva  a  qi^ella    repubblica  varj 

privilegi.  Mentre  dagli  storici  si  registrano 

tutti  qoe^  fatti  ^  pnnto  non  si  parla  dell^  ai^ 

sedio    di  Milano,  ii^qoi'ir epoca  supposto^ 

dal    Sigonio  ^  il   «piale  sarebbe   stato  un^ 

conseguenza    delle    contese   insorte  trt  il 

popolo  e  r arcivescovo  Landolfo^  le    quali 

già    forse    erano    sopite.  Si    pretende  chie 

Ottone  IIlj  nel  suo  soggiorno  in  Bsiveii- 

na  j  si  governo    del  mr  inasterò    di  Glasse 

chiamasse  5.  Romualdo.  Passò  egli  qnin- 

di    certameote    in  Roma  ,  ove   un  placito 

tenue  colla  assistenza  di    molti  vescovi  e 

principi  y  in  un  palazzo  fuori  <lella  porta 

di  S.  Lorenzo  ,  alcuni  beni   aggiudicando 

ad  un  monastero  che  dai  figlinoli  di  Obci'to 

conte  del  saero  palazzo  efano  stati  usur- 

{>atL  Ottenne  in  quella  occasione  Ottone  HI 
A  corona    imperiale  ,  e    dalle  parole  del 
citato  scrittore  della  vita  di  5.  Adalh&'tOy 
obe  universale    era  il  gaudio   della  città , 
perché  al  popolo  comandavano  un  nuovo 
imperatore    ed  un  nuovo  pontefice  ,  si  è 
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dedotto   dal  Pagi  che  Ottone   III   il  su- 
premo dominio  nella  città  di  Roma  eser- 
citasse. Goronato  credesi  qiii?ir  imperatore 
da    diclini  ilei    giorno  di    Pentecoste' ,  da 
ik\\v\  in  quello   della  Ascensione;  certo  è 
ch^egli   nel  mese   di  maggio   già  ammini- 
strava in  quella  città  la  giustizia,  e  citato 
Al    allora    quel    Crescenzio    che    insoltato 
^?eya  Giovanni  XV ^  dannato  all^  esilio  ^ 
e  solo    aggraziato    per    intercessione    dei 
pontefice  regnante.  Tornò   quindi  Ottone 
in    Pavia' 9  ov^    i  privilegi    eonferfn6    del 
monalstero    dì  Teodata  o  della  Pusterla  , 
ed  alcuni  suppongono  ,  fondaU  principal- 
mente  sulle  parole  di  Bonincontro  iìori-^ 
gioj  che    coronato    egli    fosse    allora    1*0 
d' Italia  colla  corona  ferrea  in  Monza  da 
prima,  poi  in  Milano;  m*a  a  quello  scrit-* 
i<>re  non   può  facilmente    accordarsi   che 
Ottone  la  terra    di  Monza   costituisse  al-* 
lora,  com^egli  dice,  caput  LombardifB  et 
$edem  regni  illiusj  vedendosi  queste  pre* 
rogative  anche  in  appresso  attribuite  orn 
a  Pavia,  ora  a  Milano,  sebbene  in  Monza 
fiì  custodisse  la  corona  ferrea  e  colà  fos- 
Ij^p   ^Jcupa  volta   iBoroiiati  i  re  dUtalia. 
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Tornò   qniticU  Ottone  nella  Cjctrnania^  ed 
«ti  queir  epoca    o  poco  depo  aYTcnoe   la 
morte     di  Ugo   Capeto  j  primo    della  sua 
sttrp«   che  la  monarchia  francese  reggesse^ 
Supposero   alcuni  scrittori   in  queir  anno 
^tìtuiti    da    Gregorio  f^  ì    sette    elettori 
flcir   impero    germanico  j  ma  i  lumi  della 
critica  più  recente  hanno  mostrata  insus* 
sis teiste  quella  pretesa  iAstituzione.  Se  ere-* 
fiere  si  dovesse  a  Gotqfredo   da  Vjterboi 
scrittore  molto  sospetto  di  un  secolo  poste» 
rW>re    a    queir  epoca ,  la    moglie    r!«    Ot-' 
ione  tll^  detta  da  alcuni  Mariaj  trovane 
'  clost    in  Modena   o  presso   Modena  itella 
e;>5^  del  conte  o  del  governatore  di  quella! 
città  .  Sì  sarebbe  d^  esso  conte  pazzamen^ 
te  invaghita  ,-6  fuggendo  questi  le  di  lei 
toglie  libidinose^  lo  avrebbe  afferinto  per 
lo  mantello  .  che  rimasto  le  sarebbe  nclliy 
mani.  Snrebbe  stato  quel  conte  dalla  im^* 
peratrice    accusato    presso    il    marito    di 
avere  attentato  al  di  lei  onore  ^  e  Ottone ^ 
eredolo  e  violento  ,  gli  avrebbe  fatto  moz- 
zare il  capo;   la  di  loi  moglie  però^  coo^ 
«apevole  del  fatto  accaduto  ,  chiesta  avreb' 
ic  innstizta  ^  e  colla  pi^ova  del  ferro  ro^ 
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venie  sostenuta  avrebbe  t  innocenza  elei 
marito  y  per  la  qua!  cosa  Y  imperatrice 
sariebbe  stata  condannata  ad  essere  ab- 
bruciata*  Ma  di  questo  non  trovasi  alcun 
yestigio  in  tutte  le  stòrie  di  quel  tempo^ 
ed  alcuni  su{>pongono  che  Ottone^  giovane 
allora  di  soli  16  anoi^  ammogliato  non 
fosse^  veduto  essendosi  poc'  anzi  che  egli 
epe  dito  aveva  deputati  a  chiedere  una  prin- 
cipessa greca  in  isposa.  Con  quei  depu- 
tati j  o  in  seguito  ai  medesimi  y  secondo 
Zartd,'^Jb  seniore  ^  partito  era  altresì  ^r- 
nolfo  II  arcivescovo  di  Milano  ;  dal  rac- 
conto di  Landolfo  sembra  però  che 
queir  imperatore  si  trovasse  già  in  queir  c- 
poca  'Vedovo  senza  alcuna  prole. 

6.  Quel  Crescenzio  console  in  Roma, 
che  turbata  aveva  la  tranqudlità  pubblica 
al  tempo  di  Giovanni  XV ^  nuove  mole- 
stie cagionò  al  di  lui  successore  ,  per  le 
di  cui  istanze  solo  ottenuto  aveva  il  per- 
dono^ e  questo  pure  obbligò  egli  a  fug- 
gire da  Roma  nudo  ^  come  scrivono  gli 
annalisti  tedeschi  ,  cioè  spoglio  di  tutte 
le  cose  sue.  Ritirossi  Gregorio  a  Pavia , 
dóve    radunato   un    concilio  ^    scomunicò 
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Cr^cenziaj    cpieiti    però    se.  ne    rise\  e 
leemato   essendo  in  Boma  Giouanni  archi- 
naandrita,  vesooTO    o  arcivescovo  di  Pia^ 
cenza ,   del  cpiale  altrove  si-  ragionò  j  ehe 
allora    da    Costantinopoli    ritornava ,  con 
cpiel  Gioi^anni   accordossi  y  che   egli    go- 
^remata  avrebbe  Roma  nei  temporale  sotto 
1! autorità    deffli   imperatori    d^  Oriente^  i; 
Giovanni  oedapata  avrebbe  la  sede  pon«- 
tìficia,  solo  ritenendo  il  governo  spirituale 
della    chiesa.  Il    nostro    storico    Arnolfo 
noa    dissimula  che   i  Romani    arlificiosa-v 
mente  trasferire  volevano  il  decoro  delP  im* 
pero  al  Greci  ;  suppone   il  Muratori  ch^ 
anche    gli  ambasciatori  greci   venuti  .  con 
'  Gio^annij  e  diretti  ad  Ottone  Illy  alcuna 
parte   avessero  nella  trama  ;  terto  è  che 
Crescenzio    colF  a)uto    della  ^ua    f9ZH)ne 
fec€  eleggere  e  conseerare  Giovanni  y  im-« 
prigionare   i  legati    di    Ottone  y  che  .  con 
esso   toi*nati    erano  dà    Costantinopoli^  e 
cominciò  a  f;^rsi 'dqspota   in  Roma,  seb* 
2>eoe  forse  inopportuno  non  fosse  in  mas*^ 
»nm  iì  proposta  distacco   della  temporale 
aatoiità  fidila* sp'''*ttt»lc.  Il  cronografo»  s#s- 
lofli?  pubbli^^^^  M  Uibtìitzioy  narra  ^i^ 
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quel  Gio^Unni  dr  nazione  greco  j  o  oom^ 
•egli  'scrive  altrove  ^  calabiilatto^  >  di  eoa- 
diziune.  schiavo  j  dr-  netiipa  astwttssimo  ^ 
venuto  ^A  ottone  lì  topertm  ^  di  cenci  ^ 
a  richiesta  delF  impevidirìée  Teofania  era 
'Stato  a*>8fA5!ìse  vegie  manionuto^  che  con  «p» 
tiSzfo  volpino»  tànt<y  apveva  sedotto  quell^  A.tt* 
"giASto^  che  il  primo  luogo  occupato  aveva 
tra  i  di  lui  favoriti;  die  sotto  il  regno 
del  terzo  Ottone  approfittato  aveva  tleir  iu* 
fàniiia«di  quel  re  e  della  <trasearai|za  dei 
primati  ;  che  giunto  '  era  al  veaeovato  di 
Piacenza  ^  non  pastore  ,  ma  mercenario  y 
non  per  reggere  quella  chiesa  ,  ma  •  per 
devastarla;  die  finalmente  iaebbriato  dal 
veléno  ^eir  avarìzia^  a  tanto  orgoglio  le-* 
vato  '  ^asi  ^  che  occupata  aveva  la  sede 
di  S.  Pietro  ^  quella  come  fornicatore  con-» 
taminando  ^  anziché  rexiderla  veneraJ^ile 
con  saggio  governo  legittimo.  Fu  egli  sco- 
municato da  tutti  i  vescovi  •  deir  Italia  , 
deUa  Germania  e  delia  Francia*  ma  Cre* 
scenzioj  il  >]ua)e^  come  scrivono  cjuegli 
annalisti  j  V  impero  aveva  usurpato  y  fece 
per  flho  cacciare  in  prigione  i  legati  che 
Gregorio  F  da  Pavia  spediti  aveva  a*  Bo- 


CAPITOLO  XVI.  99 

ma.  Giunti  etkom   nella  Germaoia  gli  av- 
visi di    quegli  o^f^i^cU  disordini  ^  ma  Ot- 
trme  y  occupato   tu  una  goerca   coiUjra  gU 
Stavi^  4U>Q  potè   partire  dalla  Sa^oaia  se 
noa  verso  la  fine  •  delV  aoao  997.    Alcuni 
diplomi  che  di  esso   eitansi  dati  in  Italia 
ia  queir  anno  ,  debl>ORO   credersi  o    £4si 
o  interpolati  y  ed  .uno  tra  gli  altri  eonte^ 
nente  una  dotttzione<  fatta  a  Witichindo  ^ 
dal  quale  in    altri  tempi,  voleva  farsi  di* 
sitendere  la  famiglia  del  Carretto^   Qtton^ 
trovavasi  in  Trento  nel  giorno  i3  di  di^ 
cembre,  é  probabilmente  nel  mese  stessn 
in  Pavia ,  ò!  onde  un    diploma  spedì  ^n 
favore'  della  ehiesa    di  Vercelli.  Grescifita 
era  gnindementa  in  quel  tempo  la  poteur 
za  dei    Veneti    nella    Dalmazia  y    perche 
qacl  ddge  Pietro    Orseplo  II  y    approfit*^ 
tando   flelle    discordie    insorti^    dapp    la 
laorte  di  Turpimiro  re  dei  Croati  schia- 
vom,  ridotte  aveva  alla  obbedic^nza  della 
l'epabUica  Parenzo^  Pola,  Àusere^  Veglia^ 
Arbe  y  Tr^ì^  y  Spalatro  y .  Curzol»^  Lesina^ 
Bagusi^  ^d  altre  città  ed.isoJk  delF Adria- 
tico^ e  ternato  trionfalmente  ;in»  Venezia^ 
intitolato   ^asi  .  il  prima  duca  della  Dal* 
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iBazia.  Ottóne,  epa  statio  *nel  suo  arrivo   a 
Pavia   incontrato'  da  Gregorio  F" ^"W     di 
cai  padre  Ottpfne  comperato  aveva  in  quel 
tempo  mohe  castella  e  beni  da  Idutif/^sdo 
vescovo    di:   Tortona." Un  diploma  '  diede 
rinfperatoré   da  quella  città  nel    geonajo 
«egneitte  ih  favore  del  monastero,  di  S.  ^m- 
bragio  di  Milano.  Altri  ne  spedU  a  favore 
di    varie    chiese    in  qttel   «ie«e  9le6so  da 
Cremona'^  passò  quindi  a  Ravenna  e  bra- 
moso mofitrossi  di  vedere  in  qaélP  incoila- 
tro    Venezia  y  città  fino   da    quel-  tempo 
mar^vigliosa.  Fingendo    adunque  di    rki- 
•rarsi  per  alcun  tempo  al  monastero  della 
Pomposa^  passò  con  soli  sei  compagni  a 
Venezia;  uìBl  il  doge  ^  informato  della  di 
lui  venuta^  lo  corteggiava  e  lo  festeggiaya 
nella    notte  ^  lais^andolo  il    giorno  libero 
nel  suo  incògnito.  Tenne  tuttavìa  Ottone 
al    battesimo    uiia    figliuola    del  doge^  e 
condonò  ai  Veneti  il  pallio  o  sia .  V  annuale 
prestazione*  che  essi  pagavano  al  ré  àf  I« 
talia.  ^Tornato    in    Raven(na  ^  un    esercito 
raccolse  dì  Italiani  e  di  Tedeschi,  e  con 
questo  e  col  pontefice  Gregorio  F  awiossi 
a  Roma ,  ove   V  uno  e  V  altro  trovaronsi 
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neT  mese  di  marzo.  L^  antipapa  Giopanni 
avanti  F  arrivo.  Iofo  fn^gito  era  da  Roma 
con  mentita  veste;  ma  scoperto  dai  Ro- 
mani stessi,  àst  cpiesti,  timorosi  forse  clxe 
r  imperatore  noi  pnois^,  fti  privato  vio* 
leatemente  degli  ócclii  j  del  naso  e  della 
Ungila,  e    traUo    in    questa   forma    neU^ 
carceri  di  Roma.  Pier  Damiano  y  che  ae- 
eeima  il  crudele  trattamento  falto  a  Gìov 
vanni ,  e  specialmente   la  recisione    della 
lingua,  soggittgne  xke  dopo  alcuni  giorni 
posto   fa   a    FoviDscio    su    di  un  asino    e 
condotto  per    la  città ,  forzato    al  tempo 
éiesso«a  cantare   che  quel   supplizio  sof- 
friva- colui  che   cacciato   aveva  dalla  sua 
tede  un  pontefice.  Non  si  intende    come 
senza  luigna  cantare  ei   potesse  j  certo  è 
però   die  \Prilo  y  celebre    abate    di    quei 
tempi ,  quelle    sciagure  udite    avendo  di 
Giovanni    e    specialmente   le   inntìlazioiu 
die  fatte  si  erano,  al  di  lui  corpo,  venne 
in  Roma,  e  io   dono  chiese  al   papa  ed 
all'Imperatore  queir  infelice   che  T  uno  e 
r  altro  al  sacro  fonte  tenuti  aveva.  L^  im- 
peratore, di^potto  era  a  concederai  il  chie* 
Ito  favore^  ma  il  pontefice  più  duro  volle 
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che  lacerate   gli  fossero  ie  •veti!-  ponfìfi' 
^  cali  j  e  che  per  tutta  la  tììtÌL   ignominio- 
samente  si  «trascinasse^  per  la  qaal  cosa 
ffilo  minacelo  al  pontefice  stesso  ed  alV  im- 
peratore   V  ira   dkiriaa.    Crescenzio    chiuso 
era^i  tiel  castellò  S,  angelo  co^«uoi  par* 
tiglani  y  e    noti  sen^sa*  dificokà  fa   presa 
diagli  imperiali  quella  rocca.  A  Crescens^o 
e  ad   altri  dodici  fu    tagliata  la    testa  ^  e 
i    cadaveri   loro»  appesi    furono    ai  merli 
del    ca'i^tello  *  altri    stòrici    narrano^    che 
Crescenzio    si*  arrendesse  con:  patto  giu- 
rato di  avere  ^alva  la  vita  ^  ed    irl  mano 
si  desse  alP  imperatore ,  il  quale  tuttavia 
mendicò   alcun  pretesto   per-  fargk  mos- 
zare  il  capò.  Gios^anni  areivetofivo  di  Ra« 
yenna   rinun£(ò  a  quella    chma  ^  e  G^ir- 
berìo  y  che  nella  corte  trovavasi  di  Oètone 
e    che'  era    stato    di    lui    maestro  j  fu  a 
quella  ^s<de  promosso»  Ottone  da  fioma^ 
passando    per    liócca  ^    tornò    in  -  Pavia  ^ 
d'  onde  una   costituaone    diresse  ai   con- 
sóli ^  al  senato  ed  al  popolo  di  Roma- in 
un    concilio    p^omulgàta^    In    qtielP  anno 
venuto    era  in   Bari ,  secondo  Lttpo  pro" 
tqspata^  un  comandante  de^  Saraceni  nettò 
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Basito  con  certo  Sm^raglo  ^ìfta^dino  cK 
Bari  rttbdle  ai  Greci,  «  Insia^ta  erasi  di 
ocxapare  qpella  oinà  ;.  Smaragdo  pere 
entrata  era  bensì  |>er  ttoa  pprta.,  ma  jio 
era  tosta*  ttscito^  il  ehe  yedeoitlo  Ìl  .Sara* 
ceno  e  temendo  di  atcuna  frode  ^  erasi 
tosto  ritirato. 

j,  ìiotì  al  cominciare  delF  anno  se- 
gnente  Giovanni  F"  mi  H&tt  ,d^W  £tk  aua^ 
né  alouiio  storico  indica  le  circostanze 
della  di  Ini  mopte  y  ch^  alcuni  p^rò  sup- 
pongono a^yeiiata  per  artifizio  della  fal- 
cione di  Crescenzio  ^  die  un  papa  temeva 
p^ureifte  dell^.  imperatore.  Allora  fa.  che 
GerbertOj  giuato  al^  arcivctsooTado  di  Ra- 
venaa^adoperossi  in  ogni  modo  per  ot- 
tenere la  -  sede  pontificia  j  s^  pUre  lo 
stesso  Ottone  III  qnegU  non  fa  che  a 
quella  dignità  .lo  promosse.  Se  .ancora 
aoQ  trovatasi  in  .Roma^  egli  accorge  e<^^ 
come  più  probabile  sembra  j  ud«ado  la 
^orie  del  .pontefice.,  e  cosi  nii^glio  «  potè 
eoQtribaire  alla  elesuone  del  nuovo.  In 
K»nia  per^  isicisvielte  e^i  W  avviso  della 
iQorte  di  MitHilda  vfiglia^la    di    Ottone  I  ; 

^uftle  ^  sebbene  abbadeaf  a  di  un  i|^o* 


Basterò,  lasciato  dvevà  «Da  su»  fiafténsd 
il  governo'  delia  Gerinaaia.  la  Roma  ac- 
t:ordò  egU  alla  chièsa  di  Vercdlt  lutti 
f  beni  di  certo  Arduino  figliuolo  di  Do^ 
dotte ^  il  quale  nemico  pubblico,  ooine 
tìen  detto  in  quella  carta,  era  stato* 
giudicato,  perchè  Pietro  vescovo  dì  Ver- 
celli ucciso  aveva,  e  fino  ne  avea  abbru- 
ciato il  cadavere.  Non  dee  peinlersi.  di 
vista  questo  Af^duino  y  siccome  quello 
che  giunse  di  là  a  poco  al  trono  dltalìal 
Gerherto  il  nome  assunse  di  Silvestro  llj 
ed  a  Leone  abate  di  Nonantola  fu  aceor* 
dato  r  arcivescovado  di  Ravenna*  . Allora 
solo  cessò  di  vivere  V  imperatrice  Ade^ 
laide  ,  già  moglie  di  Ottone  il  grande, 
che  il  titolo  ottenne  di  santa.  Ottone 
pasfsò  a  visitare  il  monastero  di  Subiaco, 
e  di  là  almeno  con  saggio  decreto  prov» 
vide  che  il  monastero  di  Farfa  mai  non 
potesse  accordarsi  in  benefizio  secolare 
o  in  commenda  ad  alcuno.  Laidolfi> 
principe  di*  Gapua  ,  convinto  di  ^vere 
assassinato  il  fratello  Landenólfb ,  fu  da 
Ottone  esiliato ,  e  ad  esso  ti  sgatitnt  un 
acrile  capuano  detto  Ademario,  Neh  mese 
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di   nòTemlire    o    fots^  aacke .  ài    luglio  y 

vedesi    Ottone    in .  Benevento    splendida- 

ineate  trattato  da   quel  principe  Pandol" 

fo  II  y    ma    qaeir  Ademario    dopo     soU 

(pattro   mesi    fu  dai  eittadini    di    Gapua 

scacciato ,  e  in  di  )ai  loogo  eletto  Tenne 

Landolfo    IV    figlinolo    di   Landolfo    li 

già  principe    dt  Benevento^    né    noto    é 

tidlar-Horia  *  se    quella  riroInzioniB   awe- 

Disse  con  partecipazione    dell^  imperatore. 

Tornò    questi    in    Roma,  ove  un  placito 

o  un  giudizio  solenne  prpnunziò  tva  V  a* 

baie  di  Farfa    e    quello    de^  «SiS.    Cosma 

e  Damiano  di  Roma;  quella  lite  era   già 

stata   agitata  innanzi  a  Gregorio  ^,    ma 

questi  ricevuto  avendo  danaro  dalP  abate 

di   Roma,    forzato  avea  quello    di   Far& 

a  desistere;     V  imperatore    pertanto*  fu 

sollecito    di    raddrizzare    quel   torto  ,    e 

sentenziò  in.  favore  delF  abate  di  Farfa  , 

il  che  mostra    ad  un  tèmpo  y>  che  queste 

controversie    con  autorità  imperiale  decif- 

devansi,  e  cbe  questa  autorità    in  Roma 

liberamente  .  esercitavasi    a    fronte    dello 

stesso  pontefice.  U  dòge  di  Venezia  spe- 

4ito  aveva  a  Gostaotìnopoli  Giovanni  di 


io6  ìiBRo  IV; 

lui  figliudio,   ^  cpiealo    giovatie^  seeondo 
Cedreno ,    oltre  le  più  grandi    distipzioni 
di     onore  ^     oltenne    altresì     in    moglie 
dair  iinperatove    Basilio    la    figliuola    dt 
Atgirù  e  ^\  una    sorella    dclP  iiDperatpi'e 
medesimo  j  •■  detta    da    alcuni  Marta  ^    da 
al  tri    il/orìi'al  Quelle^  Dozte,    da    Basilio 
|n*otnosse    affine  di  rendersi  bene    affetta 
la  nazione    vtrneta  ,  celebrate  furono  eoo 
grandissima  soleimilà  ^  gli    sposi  coronati 
foretto  .oen  diadema  d^  òro  ^  e  Giovanni 
ottenne  pure  il   titcJo   di    patrizio    ed   il 
donativo  del  .corpo    di  S.  Barbara^    cKe 
portò    a     Venezia  ^    dove    eletto    fu   dal 
popolo  doge^  cioè  collega  delpadre.  Le 
reliquie  dei  santi  erano  allqra  annoverate 
tra  Ir  donativi  più,   preziosi*^  che  dai    so- 
vrani   facevansi   in    occasione    di  nozze  ^ 
di  X  trattati .  di    pace    o  anche    di    solermi 
ambasciate.     Deg^a-    di     osservazione     è 
la  pX>litìca  condotta  dei   Veneti  in  quella 
età,    non  bene    dal  sig.    Dani  osservata. 
Posti  per  la  fisica  loro  situazione  ai  con- 
fini déir  Italia  ed  Italiani    essi    medesirat 
e    cogli  Italiani  da  vincoli  d^  ogni  genere 
collegati  j    sembrerebbe    a    tutta   prima  ^ 


CAPITOLO   XVI.  lOjT 

«li^'.essi  ^atrebbero    dovuto    estrare   nelle 

più'.  ìntime  relasioni    c<h    ré  e    coi    prin* 

eìpi     ff'haliii,  e    più    «li    tutto    attaccarii 

air  impeiro  edagli  iinperacloTi  d^Oc€Ìden<« 

te^    dopo    ebe    ristabilita    si    era   questa 

politica  rappredentansa.  Ma  probabilmente 

quegli    avveduti    repubblicani    accorti    si 

erano  che  un  vano    fantasina  era    questo 

impero    occidentale  ]    cbe    coiiferivasì    ad 

arbitrio  o  a  capriccio  dai  papi j. che  atatò 

lo    era     a    persone    indegue    o    ridicole  ^ 

cbe    soggetto    era  a  lunghi  interregni^    e 

cbe     nell'  Europa    tutta    non    godeva     di 

quella  politica  considerazione  cbe  al  gre-^ 

co    implorò    conciliata  *  aveva   in    tutto  il 

mondo    h  sua  antìcbità  e   la  successione 

non  inten*otta  degli    imperatori ,    benché 

tristi  sovente,    scellerati  o    ridicoli.    Essi 

dunque   alF  impero    gi*eco  si    attaccarono 

principalmente  y    tanto     più    cbe    quello 

solo    poteva    maggiormente    favorire    ed 

estendere  le  loro  relazioni  di  commereio^ 

a  qneUo  attribuirono  una  specie    di    alto 

(tomioio  sul   loro   stato ,  a  quello  pre6ia- 

.roDo  omaggio^  a  quello   spedirono  amba- 

date    frequenti    e    solenni  f     da    quello 
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ambirono    onorificenze  gè    distinzioni  •    • 
eoti  quello  intevolairono.  alleanze    di   pa- 
rentela. Prudenti  al  tempo  stesso  ed  av- 
veduti,    gP  imperatori    d^  Occidente   e    i 
re  d^  Italia  blandivano  3  la   confermazione 
riportavano    di    (|uando    in    quando    dei 
loro  privilegi  ^  tnantenevano  pacifiche  re- 
lazioni y  le  contese    evitavano  o  assopiva* 
no  j  ma  Italiani  di   nazione  j  Greci  erano 
di   spirito-  di   sentimento^  di   relazioni  y 
di   politica.  Si   suppone  giunto   allora   in 
Italia   cerilo  Gregorio  .0  Tracamoto ,  Ca-- 
tapàno  o  governatore  degli  stati  greci  della 
Puglia  e  della  Calabria ,  il  quale  assediò 
Gravina   e   prese   certo    Teq/ilaito  y  forse 
altro  greco,  imbelle.  Nome   greco  credet- 
tero   alcuni    quello    di    Catapano  y  il    ifu 
Gange  la  reputò  solo  una  corruzione  della 
nostra- parola  di   capitano*  Tornò  Ottone 
neir  aono  seguente  in  Germania,  ove  più 
probabile  è  che  condotto  fosse  dalla  man- 
canza di' un  capo  del  governo  cessato  colla 
morte  di  Matilda  ^  che.  non  lial  desiderio 
di  visitare  in  Praga  il  corpo  di  «S.  Adal*- 
berto  vescovo  di  quella  città,  martirizzato 
di   recente    dai    Prussiani..  Certo,  è  che 
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Mifihe  al  di  lui  sepólcro  recosst  eoa  molta 
devozione^  e  che  passato  di  là  nella  Sas* 
sQDia    e  qaiadi    in    Àqnisgrana  ,  scoprire 
volte  nascostamente   il  sepolcro    di  ùirlo 
Magno  ;   da    questo   però    non  *  tolse    se 
non  Oda  croce  d^  oro  e  parte    delle  Testi 
non  putrefatte  j  non   si  lasciò    tuttavìa  di 
sparare    a    pascolo  della  pia  credulità^ 
che  Carlo  Magno  comparso    era  ad  O^- 
tone^  e  dichiarato  gli  aveva  che  privo  di 
successione  morrebbe  ;  altri  scrissero  in<« 
vece  che  in  sogno  era  stato   avvertito  di 
scoprire  il  sepolcro  ^  e  forse  di  trasportare 
il  corpo  di   Carlo  Magno.  Di  due    corti 
arricchì   Ottone   il    vescovo  di    Cremona 
che  in  Aquisgrana  trovavasi^  e  nello  stes«^ 
so  auQo  1000  tornò  in  Pavia  dovè  i  beni 
ed  i  privilegi   confermò  al   monastero   di 
S.  SalifotorCy  e  quindi  in  Rpma^  d^  onde 
altri   privilegi    accordò   nel    novembre  al 
vescovo  di  Vercelli.  Parrebbe  dalla  storia 
che  solo  delle  chiese^  dei  monasteri^  dei 
▼escovi^    dei    canonici,  si    occupassero    l 
regnanti   di  quella. età *^  ma    dee  pure  ri- 
ftettersi    che.  i  diplomi  alle    chiese  ed    ài 
"monasteri  accordati  .  sono  per   avventura 
Stor.  (T  hai.  Fql  XI F.  d 
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V  soli  y  o  i»pià  nuint;ro6Ì  almeno  ^  cke 
»ieno  giuDii  insino  a  noi*  Alcuni  &appo]>* 
gono^  che  Ottone  si  recasse. da  Rom;»  al 
érantuario  del  monte  Gargaiio  y  e  quifadi 
a  Benevento  ^  «Uri  che  a  Kavenna  »i  re- 
casse y  ed  alcun  tempo  soggiornasse  nel 
monastero  di  Glasse  \  incerti  però  sono 
que^  fatti  ^  come  non  si  può  intendere  su 
quale  fondamento  narri  il  Sì  gonio  j  che 
Silvestro  li  si  portasse  ad  OrvietoP»,  e 
con  molte  leggi  salutari  vincolasse  la  re- 
pubblica di  quella  città.  Bensì  è  da  cre-^ 
dersi  che  quel  pontefice  monaco  e  lette- 
rato^ guerriero  fosse  altresì^  giacché  nar- 
rasi da  Pietro  Damimio  da  esso  assecliata. 
con  buon  ordine  Cesena  ,  sebbene  di 
queir  assedio  noto  non  sia  il  motivo.. Una 
irruzione  ficrissima  nella  Campania  sem- 
bra essere  stata  fatta  in  queir  anno  dai 
.  Saraceni  ;  ma  non  può  forse  ammettersi 
etA  SigoniOj  che  presa  fosse  da  que^  bar- 
bari la  città  di  Gapua.  Il  Sigonio  vorreb- 
be insinuare  che  per  qudla  calamità  venuto 
fosse  Ottave  sollecito  dalla  Sassonia  ^  men- 
tre già  ne^  primi  mesi  eli  quelP  anno  tru* 
lavasi  in  Pavia  ed  in  Bavenna.  Quei  Tra^ 
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cùmoto  die  preso  avea.  TeofilatiOy  riuscito 
era   pure   a  far   prigione  Smaragdo   altro 
mbelle  dei  Greci^  che  già  vedemmo  col" 
legato  coi  Saraueni.  Reggeva  allora  il  du^ 
cato   d^  Amalfi    certo    Gioi^atinì   Petrella 
figliuolo  di  Monsone  y  che  patrizio  iikipe* 
riale   era    stato    dai    Greci    dichiarato.   I 
Greci   stessi    ia    queir  epoca    il    possedi- 
mento  di  Tarj  beni  confcrmamno  al  mo- 
nastero   di  Monte    Casino  in    Lesina  y  ia 
Ascoli  y  in  Ganosa  y  in  itf  inerviaa  y  in  Trani^ 
il  che  prova ,  che    di  molto    estero  ave* 
^ano  il  loro   dominio  anche  nella  Puglia. 
B.   Suppone    Pietro    Damiano    nella 
vita  di  &  Romoaldo^  che  Ottone    III  a 
quel  santo  abate   rivelasse  il  suo  peccato, 
di  avere- coutra  la   giurata  tede  fatto  de**- 
collare   il  consolo    Crescenzio  y  e  che    da 
quello    esortato    fosse  a    recarsi  a    piedi 
nadi  a  Roma  e  di  là  alla  chiesa  di  S.  Mi" 
chele  del  monte  Gargano.  Leone  Ostiense 
parla  di  fatto  di   quel  pellegrinaggio  ,  ed 
stccenna   che  passando    per  Capna   chiese 
3  quei  cittadini  il   corpo    di  S.  Battolo" 
^^,  che    riporre    voleva  in    una    chiesa 
<b  esso  fabbricata-  in  Roo^  nelF  isola  ddl 
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Tevere  j   soggmgne  però ,  che  i  Beneven* 
tani  accorti  ^  non  volendo  né  accordare , 
né  negare  la  domanda^  gli  diedero  invece 
il  corpo  di  S.  Paolino  vescovo  di  Nok, 
che    egli    ingannato    portò    seco^    quello 
credendolo    dell'  apostolo    ricercalo.   Nel 
secolo    passato    si    rinnovò    la    quistiòne 
sulla  autenticità  di  quella  reliquia^  e  Be- 
neàetto  XIII  dichiarossi  in  favore  de'  Be- 
ne ventanij  V  Ostiense  però  nota  che  P  im- 
peratore   accortosi    dell'  inganno  ^    tornò 
sopra  Benevento  e  per  molti  giorni  asse* 
diolla  ^  il  che  prova  che  anche  le  reliquie 
motivo   prestavano    a  guerre   sanguinose; 
ma  inutili  vedendo  gH  sforzi  suoi^  rientrò 
in  Soma  e  quindi  mori^  mentre  dispone- 
vasi   a    tornare  ne'    suoi    stati.  L'  assedio 
di    Benevento    nell'  annp   looi   viene    ac- 
cennato anche  da  Rcmoaldo  salernitano  ^ 
il  quale  presa  asserisce  quella  ciltà^  seb- 
bene anche  dell'  assedia  medesimo  possa 
ragionevolmente    dubitarsi.  Assediata  tro- 
'  Tasi    bensì   in   quell'  anno  Tivoli  y  perché 
quel  popolo  ucciso  aveva  Mazzolino  altro 
de'  capitani  di  Ottone ,  e  lo  stesso  impe- 
ratore forzato  a  fuggire  da  quella   città  ; 
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Tangmaro  però^  scrittore  di  quel  tempo^ 
dice  che  lite  insorta  era  tra  i  Romani  e 
i  Tiburtini^  e  che  questi  rubellati  eransi^ 
perdile  Ottone  sposato  aveva  il  partito 
de^  Romani.  Sefiibra  che  a  lungo  durasse 
queir  assedio  intrapreso  eoa  tutte  le  raac- 
tubine  guerresche  di  que^  tempi  *  che  ri- 
solato fosse  V  imperatore  dì  far  passare  a 
fil  di  spada  tutti  gli  abitanti,  e  che  soIq 
per  la  intercessione  di  «S.  Romocddo  ac- 
cordata fosse  pace  a  qUei  cittadini^  pur- 
ché uoa  parte  delle  mura  atterrassero.^ 
dessero  ostaggi  della  loro  fedeltà,  e  alF  im- 
peratore consegnassero  V  assassino  del  d^ 
lui  capitano.  Secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  sarebbe  stato  questi  dato  in  potere 
della  madre  4cir  «ucciso,  e  quel  santo  ne 
avrebbe  dalla  medesima  ottenuto  la  vita 
e  la  libertà.  Il  suddetto  Tangmaro  narra 
air  incontro  ,  che  Ottone  non  riuscì   mai 
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desheini  Beruardo.y  i  Tiburtini  indussero 
a  sommettersi  al  dominio  imperiale.  Se- 
coado  quel  biografo  di  B^rvardo  medesi^ 
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mOy  usciti  sarebbono  i  cittadini  cbn  la 
spada  in  una  turuo  e  néU^  akra  una  scopa, 
offerendosi  ad  essere  puniti  di  morie  se 
lo  meritavano  ^  oppure  legati  ad  un  palo 
e  colle  scope  percossi  j  e  dalP  impera- 
tore ottenuto  avrebbono  il  perdóno^  Nota 
il  Muratori  che  i  nobili  in  simili  casi  si 
appendevano  la  spada  al  collo  j  i  plebei 
una  tord^  ^  dichiarandosi  in  quel  modo  i 
primi  degni  d^  essere  decollati,  i  secondi 
ìhipiccati.  Più  degna  di  osservazione  è  la 
frase  di  quello  storico ,  il  quale  dice  i 
Tiburtini  assoggettati  al  diritto  imperiale, 
imperiali  juri  subactos.  Secondo  Piettr^ 
Damiano  ,  sarebbe  Ottóne  ìli  passato  a 
Ravenna,  ove  per  tutta  la  quaresima  fatto 
avrebbe  rigorosa  penitenza  nel  monastero 
di  Classe  ^  e  promesso  ayrebbe  a  S.  Ro^ 
moaldo  di  lasciare  Y  impero  e  farsi'  mo«- 
naco.  Nel  mese  ancora  di  novembre  deir  an- 
no  medesimo  veggonsi  dati  Tai'j  diplomi 
da  queir  imperatore  in  Ravenna  a  mvore 
di  alcuni  monasteri  di  Pavia  ,  assistendo 
a  quegli  atti  come  areicancellieré  Pietro 
vescovo  di  Como>  Da  Ravenna  si  suppone, 
ch^  egli  per  alcun  tempo  nell^  anno  mede« 


ciprfOLO  XiVl.  II 5 

élmo   si  recasse  in  Patta  ^  Sì'  onde  accor- 
dato vedesi  un  diploma' a  Pietro  vescovo 
di  Novara,    t  tamulti    dì  Roma   lo   ricon- 
dussero sulln  fine  deir  annd  medesimo  in 
quella    città.   Certo    Gregorio  y  altro    dei 
Romani  potenti^  tendeva  insidie  airimpe* 
ralofe  mìsdesimo;  uiià  sollevazione  iiacq[ae 
uìentre    questi  in  Roma  stessa    irovavasi  ^ 
e  fuggito  essendo  egli  per  uba  delle  porte, 
i*di  lui  seguaci  che  neHà  citta  Hmasero  ) 
furono    seooìmdo    dlcuni    storici  trucidati  ^ 
secondo    altri  im^rigioni^ti    solo  e   cpikidi 
rimessi  in  libertà  ,  chiedendo    i    cittadini 
air  imperatore    perdono  e    pace.  Ottone  j 
non'  fidandosi  delle  loro  promesse  ,  rium 
tiìi  potente  esercito  ;  ma  non  si  sa  beoe 
se  alcuna  ostilità  esercitasse  contra  i  Ro^ 
mani  ',  ò    solò    gli  intimorisse    con    guer*- 
réschi'  preparativi.  Tra  i  seguaci  delP  im^ 
pcMtorc  trovavast  C/gp  dufca  della  Tosca aa, 
che   Vèrso    quel  tempo    cessò    di    vivere. 
Narrano  alcuni  che  Ottone  dì  quella  morte 
A  compiacesse,  perchè  il  potere  eccessiva 
di  quél  principe  temeva,  ma  Ottone  poco 
sopravvisse  al  medesimo.  Celebrò    egli  la 
fcéta  del  Natale  Hi  Todi)  passò  «ecoiido 
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bIcudì  annalisti  a  Salerno  y  o  piuttosto 
alla  terra  di  Paterno.  |  in  Todi  fu  allora 
tenuto  un  concilio  per  alcime  coutrover- 
sie  delle  chiese  di  Germania  y  né  ben 
chiaro  si  vede  dalla  storia  come  finisse 
la  guerra  contra  i  Rouiani  y  che  alcuni, 
suppoj^gono  in  quel  teqipo  essersi  impa- 
droniti di  Tivoli  a  diépòtto  delfimper^- 
loi^e  y  e  quindi  essersi  rappacificati  con 
esso  y  togliendo  essi  medesimi  la  vita  a 
«lue  capi  della  sedizione.  Certo  è  che 
Ottone  morì  di  febbre  y  da  alcuni  detta 
petecchiale^  negli  ultimi  di  geni^ajo  deli^  an- 
no seguente  nella  dettar  terra  di  Paterno^ 
situata^  secondo  alcuni  scrittori,  nel  con-* 
tado  di  Perugia  In  poca  distanza  da.  città 
Castellana.  Non  mancarono  gli  storici  •  i 
quali  la  di  lui  morte  attiibuirono  a  vele- 
no ,  a  lui  propinato  da  Stefania  vedava 
di  quel  Crescenzio  che.  egli  aveva  fatto 
decapitare j  la  qual  donna  egli  presa  ave- 
vasi  per  coìicubina  secoado  alcuni,  se- 
condo altri  per  moglie  e  quindi  iiepudia- 
ta.  Notano  gli  storici  nostri  Arnolfo  e 
Landolfo  seniore ,  che  poco  prima  spe- 
dito aveva  Ottone  P  arcivescovo  di  Milano 
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Arnolfo  II  per  chiedere   ai^a  principessa  - 
greca    in  isposa  a  Costantinopoli  j  il  che 
escluderebbe  la  supposizione   che    impal- 
mata egli  avesse  Stefania^  e  ^o|[giangono 
che  Arnolfo  andò  con  magnifico    seguito 
a  qaella    corte  ;  che  insigni    onori,  rice* 
vette  dagli  imperatori  Basilio  e  Costantino*^ 
che  la    sposa    gli  fa    accordata  y  ma  che 
tornato  in  Italia ,  troTÒ  V  imperatore  de^ 
Alato.  Landolfo   di  quel  racconto  si  valse 
per  nobilitare  il  serpente  di    bronzo  ch.e 
in   Milano  vedesi    sopra  una    colonna  di 
porfido,  non  già  di  marmo  ,  come  scrive 
il  Muratori ,  nella  chiesa  di  $.  Ambro^io^ 
dicendolo   il  serpente    stesso  di    Mpsè  a 
qoeJr arcivescovo  donato  daf. greci  impe*. 
ratori.  Segreta  si  tenne  per  alcun  tempo 
la  morie  dì. Ottone y  finché  riunite  fosserp 
le  tnilizie    sparse  per   le  diverse  castella^ 
le  quali  il  di  lui  corpo    portarono  o  ac* 
compagoarono  in  Àquisgrana^  solo  alcuni 
storici   tedeschi  narrarono    che  i  Romani 
Wbaramente  si  scatenassero  contraqaella 
armata  non   numerosa^  che   ora    con  se- 
grete insidie ,  ora  in  aperta  campagna  la 
<<ssaIissero3  che  in  tire  combattimenti  fos« 
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)$ero  sconfitti  ^  che  tuttavia  per  sette  gìorai 
i  loro  attacchi  continuàsseiro  y  cosicché   a 
stento   i  Tedeschi    giugnessero    aà  avere 
alcun  riposo  in  Verona.  Poco  dagli  storici 
vien  detto  del  carattere  di  quel  principe^ 
solo  fiotanb  essi    che    compianto    (u  .da 
iutti  i  suoi  Germani  per  V  iniinatura  sua 
morie   e  perchè    era  da  essi    amatissimo. 
Nulla  dalle  di  lui  azioni  traspira  che  an- 
nunzi ià  esso  grandezza  d^  animo,  corag- 
gio s  politico   avvedimento  *,  non    si    vede 
in  generale    che  tiiiò  spirito   piccolo  y  la- 
certo ed  oscillante  nelle  sue  risoluzióni^ 
una  divozione  efimera*^  oom^  era  quella  di 
tutti  i  grandi  è  fors^  anche  dei  popoli  di 
quella  età^  tutta  estema,  tutta  apparente, 
tutta  rivolta  alle   reliquie ,  alle  immagini, 
ai   pellegrinaggi  ,    al    monacbisnu)  ,  sotto 
il  manto    della  quale    V  impunità  si    p^e<* 
tendeva  di  conségtiire    delle  usurpazioni  , 
delle   viol^nzie  ,  delle   crudeltà  ^  delle  im« 
pudicizie,    dei   tradimenti.  Qtieir  imperar 
tore    che    tornava    da    un    pellegrinaggio 
intraprèso  a  piedi  nudi  al  monte  Gatga* 
no  ,   che    lottato    aveva    per    ottenere    il 
corpo  dì  S.  Bartolomeo ,  che  una  quare- 
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Sima   passata  aveva  salmeg^gianjo  col  mo- 
naci   di    Classe  j  che   promesso    aveva   a 
S.    RonuxUdo    di   farsi   monaco  \    i    papi 
creava  a  suo   piacere^,  violando  i    canoni 
della    cbiesa  ed  i  diritti    del    popolo   ro- 
macio  y  viol9to    aveva   altresì  il  giuramen- 
to  con  Crescenzio j  decretato  V  estermi  nìp 
di   tutti  i  cittadini    di  Tivoli  j  si  compia- 
ceva delia  morte  di  un  duca  che  assistito 
lo*    aveva  validamente   nelle  sue    guerre  y 
viveva  in   concubinato  con   Hna  donna  di 
col  aveva  fatt^  mettere^  morte  il  marito^ 
«     uu   matrimonio    trattava    ueir  Ori^nte-^ 
méntre  promesso  aveva  di  farsi    mònaco. 
Questa    non   è  la'  st<>ria  di    Ottone  lll^ 
ma    gaella  bensì    della  ^religione    di  qjuei 
tetnpi  j  ne*  <jnaK   le    donasioAt  fatte    alle 
chiese  ,  o  le-  ercxiom   dei  monaster}^  pi-^ 
gliavansi    come  mezzi    per  gtugnere^  alla 
htitìiihéine  celeste^  e  uua  cocolla  móna^ 
stica    assunta  negli  tiltimi  iHomenti    della 
vita,  atta  ere  de  vasi  a  scancelliirne^  forse 
aoche  a  Jame  obbliare   tatte  le  fceUera-* 

tezze. 
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CAPITOLO  XVII. 

DeI^LA    STORI!    dMvALIA. 

DiLLA   MÒRTE-^^  QI    Ov V9m    III 

Sino   A   QUEI4.A    DI    ArRIOO    IIIPERATORB 

E    RE    D**  ItAJI*Uv 

• 

Elezione  di  Ardoino  re  iP  Italia.  EH 
lui  condotta.    Gli  Italiani   chiamano  Àr« 
rìgo  re  di  Germania,  -assedio  di  Bari,  « 
ISrimé  mosse  di  Ardoimo  alla  difesa  del 
regno.  Morte  di  Silvestro  IL  Di ,  lui    sa- 
pere. Di  lui  successori.  Mosse  dei  principi 
d^  Italia  a  favore   di  Arrigo  re  4i    Ger^ 
mania,    ^r  Discésa   di    Arrigp    in   Italia^ 
Ardoino  igiene  abbandonato  dai  suoi.  Tum 
multo  ed  incendio  in  Pa^^ia»  Arrigo  toma 
nella  Germania.  Altri  fatti    if  Italia.  - 
Continuazione.  Autorità  ripigliata  da  Ar- 
doino. ^  Morte  di  Giovanni  XVIII.    Ele^ 
zione  di   Sergio   IV.  Fatti   di    Venezia. 
Della    Calabria.    Della    Toscana.    Altri, 
avifenimenti   di  quelF  epoca.   -    Scarsezza 
delle  memorie.  Morte  ai  Sergio  IV.   Eie-- 
zione  di  Benedetto  Vili.  Questi  è  costf*etto 
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a  Jìiggire  nella  Germania,    Guerra  nella 
Lombardia,  Arrigo  toma  in  Italia,  Passa 
a  Jtoma  ed  è  coronato  imperatore.  Tumulto 
in  Roma   suscitato   dai  Tedeschi,    Arrigo 
toma    in  Germania,  Ardoiao  ripiglia  •  te 
armL   jéltri  fatti    d  Italia.   -   Morte  •  di 
Àrdoino.    Prefetti  di  Roma,   Contropersia 
e  guerra  per   un  nuoi^o    vescovo    d  Asti, 
Guerra  coi  Saraceni  a    Luni,    Spedizione 
dei  Pisani  nella  Sardegna.  -  Arrivo    dei 
Normanni  in  Italia.  Fatti  dei  ribelli  della 
Pu^ia.    Il   papa    si   reca    in    Germania. 
Continuazione     dei   fatti    della    PugjLia'. 
Guerre  conlra  i  Saraceni.  -  Arrigo  scende 
in  Italia  a  guerreggiare  coi  Greoi,  Avve* 
nimenti  di  quella  guerra.  Artijizj  dei  più 
potenti  signori   éC  Italia  per  ispogliare  le 
chiese  de*  loro  beni.  Di  Guido  d  Arezzo. 
-   Guerra    in    Italia  centra   il  marchese 
Bonifazio.    Altri  fatti   /f  Italia.    Morte 
ài  Benedetto    Vili.     Elezione    di    Gio- 
vanni   XIX.    Morte    di   Arrigo    I.  imjfe^ 
rotore, 

*§.   I.  J.^ella  Germania    Arrigo   III 
Alca  di  Baviera  studiavasi  di  occupare  il 

d  2 
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regno  ^  pretendendo  di  «ticoedere  ad  0^• 
#óue  come  deiscendente  da  nn  fratello  di 
Ottone  il  grande.  Neir  ItaKa  stgiUiva&3Ì  i 
principi;  i  Ye^covi  ed  i  primati^  «redeiido 
è»si  per  la  maggior  parte,  che  estinta  la 
linea  di  Ottone^  y  risorta  fosse  la  libertà 
degU  Italiani  di  figgere  un  re  a  piaci- 
mento'loro,  tanto  più  che  male  soddÌ8«* 
fatti  dicevansì  del  reggimento  de^.  principi 
tedeschi.  Convennero  adun^e  in  una  dieta 
tenuta  in  Pavia  nel  sentimento  di  eleggete 
un  principe,  .italiano  ,  e  i  loro  suffragi 
accordarono  ad  jérdoine  marchese  d^  I* 
vrea ,  nomo  dotato  di  accortezza  politica 
e  di  ardire ,  sebbene,  accusato  fosse  di 
avene  ucciso  il  vescovo  di  Vercelli  )  e 
questi  fu  eletto  re  e  coronato  neUa 
basilica  di  5.r  Michèle  di  Pavia  il  giorao 
i5  di  febbrajo  delFanno  i  oÒ2.  Da  alcuni 
vién.  detto  Ardviff}  o  JlrdpicOj  e  certo 
è  che  egli  era  Bgliuolo  di  Pedone  ^  ve-» 
dendosi  da  essa  fatta  una  donazione  in 
Bobbio  a  S,  Siro  di  Pavia  per  V  anima 
di  detto  Dodone  di  lui  padre  e  di  Adal* 
herto  di  lui  zio.  Ad  alcuni  tuttavia  è 
piaciuto  di  cambiare  il  nomo   di  Dodonm 
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in  quello   di  OtWne  y  e  Ottone  fu  nomi- 

oajlD    certamente  il  .  figliuolo  di    Arduino 

medesimo.  L^  uecisore  di  un  vescovo   cO"» 

minciò  il  suo  governo  col  donare  e  cou- 

fermare    beni  e    privilegi    alle    chiese  y  /b, 

«pelle  specialmente  di  Pavia .  e  di  Como. 

Al  tempo  stesso  però  aspramente   tratta- 

Ta  i  principi  ed  i  primati ,  che  sollevato 

lo    avevano    al    trono.    Narrasi    che    egli 

pigliasse   il  vescovo  di  Brescia, per  i  ca- 

pdli^  ed  a  terra  villanamente  lo  gettasse  \ 

certo  è  che  alcnni  principi  itj4iani  pentiti 

£    averlo    innaleato  j    cominciarono    con 

messi   e  con^  lettere  ad  invitare  in  Italia 

jAirrigo  y  che  era  stato  in  Magonsa  coro-* 

nato  re  di  Germania.  Così  andava  ^tra  gli 

Italiani  progreden4o  ^ello  spirito-  fatale 

sempre   agli  interessi  della  loro  nazicQie  , 

di    chiamare  in    afnto.  gli    stranieri  .nelle 

controtrerste  loro  politiche  o  y  come    pò* 

trebbofto  appellarsi  altrimeoti,  domestiche. 

In  oiielt^  anno  sertibi^  che  i  Saraceni  dèlia 

Sidfìa  assécli^ssero  Bari  dal  mese  di  mag*^ 

gM>    sino     sHìf  c^ttobre  y  e .  che    allora  solo 

liberati  fossero  pfer  lo  soccorso  loro  prer 

Italo    <ìs^  Pietro  Qrseoh  U  doge   di  Ve-s 
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nezia  ]  narra  di  fatto  H  Ùatidoh ,  ch^ 
quél  doge  giunto  colà  con  una  flotta- ,; 
entrò  nella  ciUà  e  la  mani  di  viveri^  e 
Hindi  collegato  con  Gregorio  ,  calàpano 
ei  Greci,  superò  in  battaglia  i  Sarajceniy 
e  liberata  quella  città  dalF  assèdio,  Ipntò 
in  Venezia. 

2.  Ben  vixle  il  re  Ardoinù^  che  molto 
tardato  non  avrebbe  Arrigo  a  portare  la 
guerra  in  Jitalia.  Già,  secondo  alcuni  sto* 
ri  ci  ,  offerto  aveva  Arrigo  il  regno  ad 
Oùtan^  padre  del  pontefice  Gregorio  f^ 
i^e  in.  Verona  coaiandava  ,  ed  essendoéi 
questi  a  quetl^  onore  e  a  quel  peso  sot.^ 
tratto  ,  tornato  era  d'  ordine  dì  Arrigo 
iaiede^ìmo  in  Italia  <:ott  un  piceiolo  eseiv 
etto  ,  col  quale'^tavano  per  unirsi  le  forze 
di  /*oier//f£>  arcivescovo  .di  Rìvenna,  €.dt 
Teodolfo  u  piuttosto  Teodaldo  marìi^faeae, 
Favo  probabilmente  d^lla  contessa  iUfa"^ 
tilde.  Informato  Ardoino  dì  quelle  mosse^ 
accorse  al  passaggio  delle  Chiuse ,  e  \ù 
occupò  violentemente,  cacciandone  i  solf 
dati  ^el  vescovo  di  Verona  èhe  le  difen- 
devano ]  dal  che  '  vedesi  che  tutti  più  *0 
ipeno    i  vescovf   avevano    ia  quel    teflàpo 
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Tnilizie    »I    loro    servizio.  Fino  a    Trento 
innollrossij  né  i  Tedeschi  trovando  colà^ 
tornò    tosto  nella    campagna    di  Verona  j 
ove   in  un  castello    tratfeoevasi    il  giorno 
di   Natnle^  allorché    ricevette    messi    del 
duca    Ottone  y    che    libero    chiedevano  il 
passaggio  delle  Chiase.  Ardoino  qoe'  mes* 
M  trattenne  sino  al  dì  seguente^  e  rannate 
le  sue   truppe    nella  notte ,  si  mosse    di 
buoD   mattino  ad    assalire    ì  Tedeschi^  i 
quali  dopo    sanguinosa  zuffa   sconfitti  ri- 
masero, ben  pochi  salvati  essendosi  colla 
fuga.  Arnolfo    narra  avvenuto    quel  fatto 
in  un  campo  detto  di  Fabbrica    o  della 
Eabbricayin  campo  Fabricee^  ed  anch^egli 
accorda  che  Ardoino  valorosamente  com- 
battendo^ molti  nimici  distrùsse,  gli  altri 
cacciò  luDgi   dai  confini  del    regno.  Mori 
nel  mese  di    maggio    dell'  anno    seguente; 
Silvestro   II  j  più  celebre    sotto  il    primo 
suo  nome  di  Gerberto ,  non  senza  sospet- 
to che    avvelenato    fosse    per     opera    di 
quella  stessa  Stefania  ,  dalla  quale  attos- 
sicato credevasi  Ottone  III.  Nel  capit.  XIU 
^0   ho  già    parlato  delle    rare    cogniaioui 
a  quel  pontefi(:e,  spepialmeut^  nelle  ma^ 
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terie- fisiche  e  meccaniche,  per  le  quali  fu 
da    alcuaó  creduto   e  spacciato    in  epoca 
posteriore  per  negromante.  Nota  Ditmaro 
che    il  corso    de^li  astri   <;onosceva  ^  che 
fatto  aveva  in  Magdeburgo  un  ^  orologio  j 
come  dice  quello  storica,  rettamente  co* 
stituito^  che  pei*  una  fistola  o  una  caaua 
osservava  la  stella  duce  dei  naviganti  ^  U 
che  quasi  ci  darebbe  F  idea  di  un  cannoc- 
chiale  j    se    anche    più   anticamente   naix 
si    supponessero    osservate  le    stelle    per- 
mezzo  di  tubi,  e  che  tutti  i  suoi  cotltcm- 
poiranéi  nella  notizia  di  varie   arti    supe?- 
rava.  Nel    tesoro  degli    aneddoti  del  Pez. 
trovasi  per  intero  la  di  lui  geometria.  Ad 
esso  succedette  nel  pontificato  certo  Gio-- 
ifamii  soprannomato  Siccone  o  Secco^  che 
da  alcuni  vien  detto  XYI,  da  altri  XVIL 
Non    tenne    tuttavia    la   sede    romana    s« 
non  per  lo  spazio  di  mesi   sei^  ti  ebbe 
per  successore  altro  Gios^anni^  detto  con- 
cordemente   XViU   e    soprannomato  Fa-- 
sano.  Giunto  si  suppone  alloi'a  da  alcuni 
Arnolfo  II  arcivescovo  di  Mdano  reduce 
dalla    sua    lega;&ione  a  Costantinopoli^  s), 
^luppone    altresì    che    mal    sodòisiattQ    si 
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raostras&e  della  elevazione  di  Ardoino  y 
fatta  sGOza  il  di  idi  coaseatimeatQ  e  la 
di  lui  coronazioBe.  Aadò  jirdoino  ad  ia- 
contrai'lo  ^  e  studiossi  di  attaccarlo  ai 
«uo  partito  ;  ma  quel  vescovo  probaLil- 
uveote  lo  lusingò  eoa  ingàDoevoll  parole^ 
€  se  crediamo  a  Landolfo  seniore  ,  cou- 
&rl  in  Roncaglia  con  tutti  i  primati  d^i- 
talìa,  e  conveiine  che,  sprezzato  il  domi- 
Ilio  di  Avdoino  ^  eletto  si  sarebbe  Ar^ 
figo  o  Enrico  I  re  di  Germania.  pifQcile 
però  riesce  lo  ammettere  questa  dieta 
tenuta  in  Roncaglia ,  o  secondo  il  «Si£^o- 
luo  in  Lodi  j  mentre  Ardoino  tranquilla*^ 
meute  regnava  5  narra  però  Arnolfo  che 
neir  anno  precedente  i  principi  del  regno 
italico^  affettando  di  militare  per  Ardoi^ 
noj  favoreggiavano  nascostamente  Enrico^ 
tratti^  dalla  avarizia  e  dalla  speranza  dtd 
guadagno.  Arrigo  o  Enrico  j  secondo  uno 
scrittore  tedesco^  era  stato  invitato  a< 
scenderò  iii  Italia  dal  marchese  Tcoboldo 
0  Teobaldo  y  e  dall'  arcivescovo  di  Ra- 
venna gi^  nOfCnzionato  9  ed  inoltre  dai  ve-' 
scovi  di  Modena^  di  Verona  e  di  Vercel- 
li^ favorevoli  ad  Ardoino j  secondo  quello 
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scrittore  tnostravan^i  Y  ^civescovo  di  Mi- 
lano   ed  i  vescovi  d!   Cremona ,  di   Pia- 
«cenza  ^  di  Pavia  j  di  Brescia  e  di  Como  y 
manifestando  da  un  lato  la  loro  intenzio- 
ne a  favore  di  ùérdoino  j  dslV  altro  desi- 
derando   tutti  il  re  Enrico.  Se    quel  -Te^ 
daldo  conte  fosse  di  Reggio  e  di  Modena , 
ed    al  tempo  stesso    governatore   o  forse 
marchese  di  Mantova^  questa  è  yna  qui- 
stione  straniera  alP  argomento  nostro,  che 
il  Muratori  ha  lungamente  trattata  al  solo 
^Oggetto  di  illustrare  un  supposto  antenato 
degli  Estensi  Quel  Tedaldo   si  crede  da 
alcuni  passato  a  Nimega  presso  il  re  jEn- 
ricoy  il  ch«  veramente  non  potrebbe  con- 
ciliarsi col  dominio  allora  tenuto  in  Italia 
da    Ardoino)    e    dubbio    è    pugre    se    ad 
istanza  di  ^uel  principe  concedesse  allora 
quel  re  la  badia  di  iSonantola  a  Sigefredo 
vescovo    di    Parma,    il   che    il    Mur€Uori 
crede    fatto    da  Enrico    solo   per  guada- 
gnare partigiani  in  Italia^  liberale  mostrato  . 
essendosi  dei  beni  delle   chiese  quelP^r*- 
rigo  j  che  tanto    viene  4^   esso  commen» 
dato  per  la  sua  pietà. 

3.  Ardoino  regnava  ancora  tranio^uil» 
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lain^nte.  nel.  mese'  di  febbrajo    delP  anno, 

ioo4  )   ^d  presto  giaase  con  un   esercitò 

Arrigo  j  •  che  nella  dumenica    delle  palme 

trovava^!    in    Trento.  Vedendo    egli    bea 

fortificate    le  chiuse  delF  À^bge  ,  mosse  a 

suo    favore   il    popoh>    della    Corintia  ^  e 

cpiesto    occupata    avendo  un^  ^ttra    chinsd 

verso  il   Brenta  ,  gli    apri  un    passaggio  ^ 

per   cui  scese   fino   in   vicinanza   di    quel 

fiume.    Bonifazio    fratello     del    marchese 

Jedàldo  e  padre  d^Ila  contessa  Matilde^ 

si    affrettò    allora    a    riconoscere    4rri^ 

per  re  d^  Italia,  molto*  forse  confilnndosi 

nella  fortezza  di  Mantova  ch^egli  rit^nev?. 

Passi  Arrigo  il  Brenta  dopo    le  feste  di 

PascTua  j  ed    infDrmato    fu  che    sóiolta  si 

era  r  annata  di  ArdbinOj  composta  tnttd 

di  milizie  di  diversi   prìncipi ,  che  pronCi 

erano    a  levarsi   in.  favore    di  Enrico  me^ 

desimo.   Ricevuto  6t  egli  dunque  con  ap« 

plausi   in  Verona  j  ove  mólti    concorsero 

dei  di  Ini  (autori ,  e  tra  gli  altri  il  detto 

marchese   Tedaldo*^  con  eguale  letizia  fu 

accolto    in  Brescia,  e  colà  fu   pure  rag-^ 

gìooto    d|iir  arcivescovo  di   Ravenna ,  che 

kdéik  gli    giwrò,  mai  non  avendo  Volato 


tricofioscere  Ardoimo^  À  Bergamo  f^  in- 
contrato dair  arciveaoovo  di  Milano  ^* 
no^.  11^  e  gmn^  m  Pana^  fu  dalla  mag- 
4;ior  parte  de' principi  JB(ccIainato  re  e  co*« 
rosato  egli  pare  nella  chiesa  di  S.  Mi-* 
i^le.  Nel  giorno  pei^ò  della  coron^zio^iA 
medesima:  «usuassi  fierissipna  zufla  tra 
ì  PàTeai  ed  i  Tedeschi,  cagionata  dair  ub*-' 
lirìaeliezza ,  ohe  gli  .  àmaialisti  dellsi^  6#r-* 
mania  non  hanno  la«riato  di  attribuirei 
tigU  UalfsHii  ;  forse  fa  attiz]E;9to  il  fuocQ 
della  contesa  da  qualche  emissario  ^  Ar-^ 
doino,  bivano  tentò  Eriberto  arcivescovo' 
di  Colonia  di  calóraTe  il  tunuilto  ^  egU  fa 
ncevato^  «con  "pietre  e  dardi  ^  e  tutta  hi 
nojbte  durò  la  mischia  t^a  i  due  partiti  ^ 
finché  venuto  il  A  seguente  ^  i  Tedeschi 
che  liiori  defla  città  erano  accQOQipati  ^ 
accorsero  ed  i  cittadini*  oppressefo^  iSicr 
come  però  non  si  cessava  di  lanciar^ 
pietre^  legni  e  mMLcì  dalle  Buestre,  i 
Tedeschi  il  fuoco  appiccarono)  ad  alcnm^ 
èase  ,,  e  r  incendio  avvampò  in  tal  ipodo  | 
che  tutta  -fa  distrutta  la  citti^  e  constiiito 
rimase  anche  il  palasse  ideale  ^  perita,  es* 
"^scsodò   neQe  fiammir  o  per   le   spadi?    l^ 


maggior  parte  ét^  eiKadiiii.  Il  f0  fa  co^ 
stretto  a  riparare  ael  monastero  di  5.  Pie* 
tro  in-  culo  JP <0o  y  e  non  riiiBcl   se  non 
dopo  aicim  ftenpo  a  £ir  eessare  la  goem^ 
Sneoodo  aloMit  stof ici  oUbliyò  vgli  i  Pa-- 
feA  a  rifakbricfflre  il  palalo  reale  jsic« 
«ome  però  aleoni  ricadere  facevamo  «opra 
a  esso  il  biasimo  dell*  inceadio^  cosi  ooq 
ioggiofmò'  lungo  tempo  io  Pa?u^  ma  pasa^ 
a  Pontelongo  y  dove  i  depotetì   ricevette 
di  molte  città  che  omaggio  gli  prestaTanoi 
«  dopo  avere  visitata  Milano ,  eelebrò  in 
un  mogo    detto    Cromo   «   Grommo   la 
pentecoste.  Da  t^à  y  tecra  -vicina  a  Mi«. 
lano,  accordò    egU.un  privilegio  al  ve^ 
scovo  di  Parma  net  mese  di  maggio^  e4 
altro  ne  accordò  al  vescovo  di  Como  da 
una  terra  della  Lacnnavara.  Secondo  ^- 
^dboldo  scrittore  tedesco^  nel  partire  da 
t^voamio  ricevnto  avrebbe  glidomi^gi  dei 
popoli   della  Toscana  j  i  «piali  incerto  è 
^^oeoia  se  aasoggcUati  sì  fossero    ad  Ar^ 
floino.  Passò  qnindi  Atrigp  nella  Giermftf 
^^y  ove    guerra   aveva  con   Btdesla^  te 
di  Béemiay  e  gift  era  giunto  in  Argentina 
per  la    festa  4ì  ^  Giovanni  BaUista.   Ì 


.  .'f- 


i32  tmfto  IV.  . 

Sai'aceni  avevano  «aeU^sinno-  antecedente 
assediato  Inutilmeole'  'Monte  Scabbioso; 
in  questo  travasi  negli-  ann^I  pisani  re- 
gistrata nna  gueirradi  qoe?  cittadini  can- 
tra i  Luccbe«i  eolla  vittoria  dei  primi  nel 
luogo  datto  AcqùaliiDga ,  che  è  j  come 
ben  <a  proposito  osserva  .  il  Muratori ,  il 
primo  l£^tto  d^  armi  eia  prima  guerra  di 
J3in$  contra  di  altra  città  italiana.  Ma 
qu<dlo  storico  vede  in  questo  fatto  un 
principio  della  usurpazione  del  diritta 
regale  j  ed  invece  da  altro  forse  oca 
ebbe  origine  quella  guerra^  se  non  datta 
mancanza  di  un  capo  o  di  un  governatore 
disila  Tosc.ana  y  incerto  essendo  persino 
tra  i  duri  contendenti  il  re  legittimo  deiri- 
talia»  Bensì  può  ammettersi  col  Sigomo  y 
che  in  quelFamìp.  Pisa  e  Genova  colurn^^ 
ciassero  sulP  esempio  dei  Veneti  a  darsi 
alla  mercatura  ed  alP  armi  ^  ed  alcune 
flotte  allestissero  ;  Firenze  ^  dal  Sigtmio 
'nominala  j  non  sali  se  non  in  epoca  po- 
steriore ad  un  alto  grado  di  potenza  e 
^i  ricchezza.  Narrano  gli  stèssi  annali 
pisani  y  che  i  Lucchesi  vennero  con  po- 
tente   esercito  di  Lombardi    fino  a  Pap- 
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piaDà^  e  che  i  Pisani  li  fugarono  sino  a 
Ripafratta;  sebbene  difficilmente  possa  am- 
mettersi quel  grande  esercito  ai  Lucchesi 
aUribuito.  In  Roma,  secondp  il  Baronio^ 
nell'anno   ioo4  infierito  aveva  oltremodo 
la  peste.  Più    strano    è   il    fatto    riferito 
negli  annali  suddetti   sotto  V  anno   i  ooS , 
che  Pisa  fu  presa    dai  Saraceni,  Narrano 
aJcuiu  che  i  Pisani  colla  loro    flotta  pa». 
«ati  fossero  in  Calabria  contra  que'  bar- 
bari;  che  assediata  avessero  ed  espugnata 
*a  citlà    di  R^gio ,  riparo    de'    Saraceni 
'wedesimi ,  facendone    ampia   strage  ;  ohe 
^usetto^  capo  o  re  dei"  medesimi,  venuto 
iosse  dalla  Sardegna  a  sorprendere  Pisa, 
che  priva  Irovavasi   di  coinbatten|i  ;   che 
^Ma    cit4à  saccheggiata  avesse  ,  ed   ab- 
i^mciala   in    una   parte    detta    Chinsica  , 
perchè  certa  Chinsica  Gismondi  da  quella 

**  ku  ^^^^  ^^^^^  ^^  palazzo  della  re- 
pwi>Wica,  e  fatU  toccare  la  campana  a 
«cartello  ,  il  che  avrebbe  costretto  i  Sa* 
racem  alla  fuga.  Ma  oscuro  è  quel  fatto, 
imbrogliato  il  raccoAto ,  ed  il  no»t  di 
^msica  credesi  invece  derivato  dalla  lin- 
cia arabica,  perchè   in  quel    quartiere  i 
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V. 

iSaraceni  trafficanti  dimoravano.  In  Vene- 
sia  j  secondo  il  Dandolo  ^  éi  provò  in 
queir  anno  un^  orribile  carestia  ed  una 
morlalità  y  che  si  stese  ,  com^  egli  dice  ^ 
per  tutto  il  mondo /e  dèlia  qaaìe  furono 
vìttima  Gioi^anni  figltuolò  del  doge^  e  la 
sposa  che  condotta  av^va  da  Costantino* 
poli.  Pietro  Damiano  dipinse,  quella  don* 
na  come  superstiziosa  nella  sua  mollezza  j 
ad  esso  créderemo  che  profomate  fossero 
le  4Ì  lei  camere  ^  che  dagli  ennachl  si 
faocTsse  trinciare  gli  alimenti  ^  clic  le  acque 
comuni  sdegnasse^  non  «già  che  lin  baigno 
Sf  facesse  preparare  di  sola  rugiada  ^  ntà 
molto  meno  che  per  castigo  dì  Dio  nella 

Eeste  universale  si  imputridissero  le  di 
ii  carni  avanti  la  morte.  Di  quella  ca^ 
restia  però  e  di  quella  peste  parlano 
anche  gli  annali  delta  Germania  ^  e  forse 
ebbero  quéste  sciagure  a  coincidere  con 
quelle  di  Rom^  ^  dal  Baronio  sotto  altro 
anno  riferite. 

4«  Mentre  jirrigo  nella  Germania 
risedeva ,  occupavasi  dei  giudiz]  e  spe- 
cialmente delle  cose  ecclesiastiche  del 
regno  d^  Italia  y  ed  una  lite  vcdesi  deci^; 


CAPITOLO  XVII.  l35 

ìù  Neoburgo  tra  il  vescovo  di  Ohi  usi ,  e 
^   abati    di  alcani   monasteri  della    To- 
scana. Presenti  erano  non  solo  il  vesfcovQ 
stesso  di  Chiusi    ma  i   messi  dei  vescovi 
di  Àrezso  e  di  Siena^  molli  abati  d^Italia 
e  tra  gli  altri  Ivizone  abate  Leo^ense  di 
Brescia^  varj  conti  ed  alcuni  altri  illustri- 
personaggi  y  il  che  prova   che  gli  Italiani 
già  frequentavano  in  quelPepòpa  le  corti 
germaniche ,  e  tra  questi  gli  abati  massi- 
mamente^ ansiosi  di  impetrare  beui  ,  prin 
vtlegi  o  esenzioni.  Fu  verso  quel    tempQ 
eletto   vescovo    di  Chavtres    in    Francia 
il  celebre  FuUèrto  y  che  anche  il  Mahil^ 
lon  3opo  £ligente  esame  non  ha  potuto 
ameno  di  non  riconoscere  Italiano»  Non 
distinto  per  natali^  ma .  discepolo  di  quel 
GerberiOy    che   giunto    era  al  pontificato 
(Otto  il  nome  di  Sihestro  II y  si  distinse 
per  l'acutezza  del    suo    sapere^    e    apri 
Id  più  celebre  scuola  ohe  allora  in  Fran- 
cia fiorisse ,    esercizio   che  egli    continuò 
ancora   dopo  avere    co^  meriti  suoi    cour 
seguito  quel  vescovado.  II  marchese    7*e- 
àoìJio  intanto  dava  compimento  al  celebre 
nionastcro    di  S^  AapditU^    presso  Manr 
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tova  5  detto  poscia  di  Politone  ^  a  qa^ìlb 
assegnava  grandissimi  betii,  e  forse  neiran- 
DO  1 007  cessato  aveva  di  vivere,  sebbene 
alcuni,  vivente  ancora  Io  suppoagano 
nell'anno  101  a.  In  Ravenna  giunto,  era 
Pietro  Damiano^  scrittore  per  quel  seco- 
lo mólto  applaudito ,  che  in  Faenzar  da 
prima,  poscia  in  Parma  studiato  aveva  le 
lettere ,  il  che  ci  porge  qualche  indizio 
ét\  ri6orimento    delle    scuole  d^  Italia    in 

3ueir  epoca.'  Morti  erano  in  Amalfi  il 
uca  Gioi^anni  Petrella  ,  in  Gapua  il 
pìrincipe  Landolfo  IV\  al  primo  succeduto 
era  Sergio  di  lui  figliuolo ,  al  secondo 
Pandolfo  V.  Ad  Adelrico  vcscovft  di 
Cremona  succeduto  era  parimenti  un  cap- 
pellano del  re  Arrigo  detto  Landolfo  * 
ma  agitata  essendo  quella  chiesa  per 
r  usurpazione  che , si  faceva  de' suoi  I>eai, 
un  diploma  di 'j^rotc^ione  dovette  il  nuovo 
vescovo  implorare  dal  re.  in  Milano.  Ril^ 
'  coino  fondata  aveva  la  chiesa  di  S.  Maria 
che  detta  fu  Fidcorina^  ed  in  quella 
erezione  di<diiarava  quel  cittadino  di  vivere 
'  fecondo  la  legge  salica  o  sia  francese,  il 
dbe    prova   che   liberò    era    ancora    agli 
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Italiani  il  professare  quella  legge  che   ad 
essi  piaceva.  Possedevano    i  Greci    allora, 
in  Italia    uoa    gran    pèrle    della  .Puglia  ^ 
cominciando    da  -  Ascoli  ^  e    seguendo  .  la. 
costa  deir  Adriatico  a  riserva  di   Siponto 
e  del  monte  Gargano^  sottoposti    ancora 
al   principato    di  Benevento.  La  maggior 
parte    ritenevano    altreal  della  >  Calabria  ^ 
ed  alcuna  sovranità  sui  ducatli  di  Napoli^ 
di  AmalG  e  di  Gaeta.  Gatapan,o  o  gover- 
natore generale  di  quegli  siali,  Longobardi 
delti    dai    Greci  j    trovavasi .  certo    Xifea 
nelPanno   1006,  e    morto  essendo    questi 
neir  anno  seguente  ^    gli  tra    stato    sosti- 
tuito certo  Curcua  patrizio,  ^rdoino    in- 
fanto il    titolo    riteneva  di  re ,  ed  finche 
l'autorità  reale  in  molli  luoghi  .esercitava. 
Mezftre  jérrigo  trovava'si  ia  Pavia^  e  tutta 
la    Lombardia    occupata    aveva  ^    ritirato 
erasi  egh'  nelle  piazze  farti  ficaie    del  Pie- 
Dfonle  'j  ma  tosto   che  Arrigo  vide  uscito 
d' Italia  y  tornò  in  Pavia  j  dove  il  popolo 
cantra  i  Tedeschi  irritato,  dovette  a  brà* 
eia  aperte  accoglierlo  e  riconoscerlo  nuo- 
vamente per  i^vrano.  Trovasi  infatti  una 
donazione    fatta  alla  chiesa    di  Pavia    da 
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Ottone  eonte  ^glittolo  di-  Arduino  m^er 
Simo  neiranno  VII  del  regno  del  sere^- 
nissimOj  piissimo  e  tremendissimo  di  lui 
^tenitore. 

5.  Mancò  di  vita  neir  anno  1 009  il 
pontefice  Giovanni  XVIII ,  nulla  n^to 
essendo  delle  circostanze  di  quella  morte^ 
^ome  poco  altresì  si  conosce  di  fattor 
della  di  Ini  vita.  Un  epttdfio  è  stata 
pubblicato^  che  nella  basilica  vaticaìia 
trovatasi  ^  nel  quale  si  narra,  che  com* 
presso  aveva  lo  scisma  dei  Greci  y  e 
riunita  quella  chiesa  alk  latina  ;  ma  con 
iragione  vsi  dubita  che  a  tutt^  altro  Giù* 
vanni  appart^n^a.  Successore  ebbe  Ser^^ 
gÌQ  tF'y  che  cognominato  era  bocca  ili 
pòrco  y  come  gallo  o-  fagiano  ^  detto  era 
per  soprannome  Giovanni  y  giacché  fuso 
introdotto  erasi  d43Ì  soprannomi  in  quella 
etji  y  dai  quali  sebbene  più  volte  imposti 
per  vituperio  o  per  disprezzo  y  il  Mura*- 
tori  giudisdosamente  osservò  essere  deri- 
vati molti  cognomi  di  famiglia  de^  viostrt 
tempi.  Mori  purè  in  queir  anno  il  glo** 
vioso  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  ìly 
f  ^is^cpessore  ebb«  Ottone  suo  figliuolo  p 
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^  sao  collega,  marito  di  uaa  figliuola 
À\  Geiza  duca  cB  Ungheria  e  sorella  di 
S.  Sudano  j  che  il  primo  re  fu  detto  di 
cmeVla  regione.  Parlando  probàbilmente, 
della  Paglia  o  della  Calabria  j  narra 
ZiUpo  proio^pata  che  nelP  anno  iqo^  ** 
cadde  quantità  grandiséima  di  neve,'  per 
la  qnal  eosa  disseccaronsi  gli  ulivi  ,  e 
gli  nccelli  ,t  fino  i  pesci ,  forse  per  lo 
insolito  gelo , .  morirono,  Soggiugne  quel 
cronista  che  nel  mese  di  maggio  comincia 
t&na  rubellione ,  probabilmente  dei  Pu-* 
^esl  contra  i  ^reci  y  e  che  nelF  agosto  i 
^Saraceni ,  rompendo  un^  alleanza  o  un 
trattato,  ^i  impadronirono  di  Cosenza, 
j^ebbene  Ardoino  dominassie  probabile 
mente  in  Pavia,  Milano  tuttavia.  Piacenza 
C'tCremona  obbedivano  al  re  Arrigo  {  t 
ad  esso  fedeli  mantenevansi ,  vedendosi 
▼aq  diplomi  da  qael  ve  spediti  in  favore 
massime  delle  chiese.  In  uno  di.  questi 
comparve  un  Bonifazio  marchese  d^  in* 
certa  «ignoria,  il  quale  dichiarò  eli  vivere 
secondo  la  legge  Ripxiaria»  Verso  queir  e- 
poea  soppone  Giovanni  prillimi  iucomiur 
ctate  le  discordie  «e  le  contese  tra  i  Fie- 
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solani    e  i   Firentìni  ^  ed  anzi    narra  che 
nei  giorno  di  iS.  Jtomblo' loro  protettore, 
furono  i  prifxii  sorpresi  a  tradimento  àn 
aé^ondi^  i  quali  la  città  di  Fiesole  sman-r 
tellarono  j  ed  il  popolo  a  Firenze  ne.  ri- 
dussero^ Siccome  però  il  Villani  scriveva 
di  avvenimenti  assai  lontani  dai  suoi  tempi^ 
cosi  può   dubitarsi  .  della    verità  .  di    quel 
racconto  ^  o    per    lo  meno   può    creder;si 
avvenuto^  come  alcuni  studiatonsi  di  prò*, 
vare,  in  epoca  molto  posteriore.  Incerto 
k  pure  se  duca  di  Toscana  fosse,  in  queir  e<*- 
poca  Bonifazio  padre  deUa  contessa  Ma- 
tilde*^ certo  è  che  nella  Toscana  in  quel 
tempo  trovavasi  S.Romoaldó  che  V  ordine 
benedettino    riformando  ,    estendeva    per 
ogni  dove  il  Camaldolese.  Mori  pure  al- 
loca .  quel  Curciui    patrizio  ,  e .  giunse;   in 
Italia    in  di  lui    vece  un    Catapano   detto 
Basilio    con  un  corpo    di  tnippe    Mace-> 
doni.  Certo  Sillisto  che  un  Greco  essere 
doveva  anzi  che  un  Saraceno^  molti  uomini^ 
secondo    Lupo  protospata..  consumò    tra 
le  fiamme  nella  città  di  Trani.  Continuava 
la  rubellioiie  contra  i  greci  imperatori  per 
opera    di   c^to  duca   Melo  ^  di   nazione 
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Longobardo  y  e  questo  contra  i  Greci  di 
Bari  venne  a  battaglia  presso  qaclla  città 
medesinia  ^  e  riuscì  a  debellarli.  Melo , 
secondo  Leone  Ostiense^  il  primo  era  dei 
cittadini  di  Bari ,  anzi  di  tutta  la  Puglia 
ed  il  più  illustre  per  valore  e  per  pi*u- 
denza  ;  e  i  Pugliesi  irritati  per  la  super* 
bla,  la  violenza  e  la  perfidia  de^  Greci^ 
fhc  tutte  quelle  provincie  soggiogate  ave- 
vano in  tempo  di  Ottone  I  y  coIP  ajuto 
perfino  dei  Danesi  y  dei  Russi  e  dei  Gua- 
lani  ,  insorsero  sotto  il  comando  di  quel 
Melo  t  di  altro  nòbilissimo  di  lui  cognato 
per  nome  Datto.  Anche  i  Saraceni  guer- 
reggiarono verso  quel  tempo  in  Italia*  e 
ppesso  Monte  Peloso,  non  lungi  da  Bari, 
sostennero  coi  Greci  un  combattimento  , 
nel  qnale  fu  morto  il  comandante  j  non 
si  sa  bene  se  de'  Greci  o  de'  Mori.  Una 
grande  carestia  afflìsse  l'Italia  nelF  anno 
loii  j  ed  in  quel  tempo  y  secondo  /fo- 
^oaldo  salernitano^,  faceva  grandi  pro- 
dezze nella  Puglia  quel  Melo  y  da  esso 
detto  Catapano  y  sebbene  quello  sporico 
«'inganni  nel  collegare  cojilMelo  i  Nor- 
nianni  ,  che    ancora  venuti  non   erano  a 
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guerreggiare   in  Italia.  Foi^e   ebbe  luog« 
allora  V  assedio    di  Bari  fatto    da  Basilio 
comanclaate    de^    Greci  ^  del    qnale  narra 
Leone  Ostiense  che    sebbene  Melo  quella 
piazza    vigorosamente    difendesse  y  il  po- 
polo   vilmente    tratt<ì    di    renderla  ^  e  di 
dare  Io    slesso   Melo  in    mano  de^  Greci 
assalitori.  Scoprì  tuttavia  Melo  quella  tra^ 
ma  ,  e  segretamente    fuggì  con    Dotto  in 
Ascoli  y    che    similmente    erasi    ai    Greci 
rubeìlata^  in  quella  pure  assediato^  fnggi 
di    notte    con  Datto   medesimo .  a    Bene- 
vento j  quindi    a   Salerno    ed    a    Capua  ^ 
meditando    sempre  di  liberare    colPafuto 
di  que^  prindpi  la  patria  sua  dalla  tiran- 
nide   de^  Greci.    Arrigo    grandi    premure 
dato  si    era  per  erigere  un   vescovado  in 
Bamberga  j   il  che  6nalmente  aveva  otte- 
nuto  dal  pontefice^  fabbricata  avevR  una 
magnifica    chiesa  ^    e    singolare    riesce    il 
vedere  alla    solenm'tà  della   consecrazione 
intervenuto^    il  patriarca  di    Aquileja   eoa 
più    di    trenta   vescovi,    jirdoino    intanto 
beni    copiosi    donava    alla    cattedrale    di 
Pavia,  risedendo  nel  palazzo   vescovile  di 
Bobbio,  il  che  prova  che  anche  sa  quel- 
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la  città,  si  stendeva  il  di  lui  dominio.  Alle 
chies^  j  ai  monasterj  donavano  tanto  i 
sovrani  legìttimi  j  quanto  i  tiranni  ^  tanto, 
i  re  coronati  e.riconosciutr ^  quanto  gli 
usurpatori. 

6.  Povera  di  fatti  è  la  storia  d^  Ita» 
lia  in  questo  periodo.^  forse  perchè  con- 
troversa essendo  il  regno  tra  Ardoino  ei 
JrrigOj  dubbia  ed  oscillante  Fantorilà^ 
divisa  r Italia  in  var}  partiti,  poche  di- 
sposizioni politiche  ebbero  luogo  o  poche 
ne  furono  dagli  storici  registrate»  11.  ^o** 
verno  di  Verona  era  allora  probabilmen- 
te unito  a  quello  della  Garintia  j  ^veden- 
dosi Jdalherone  successore  di  Corrado 
duca  dì  Garintia ,  intitolato  altresì  duca 
deUa  Marca  di  Verona.  Bonifazio  figliuolo 
di  Tedaldo  e  padre  della  contessa  Matilde 
fraudi  donazioni  faceva  al  monastero  dì 
S.  Benedetto  ^  professandosi  di  vivere 
secondo  le  leggi  dei  Longobardi,  come 
^  quella  nazione  appartenente.  Sembra- 
che  nfir  anno  1012  mancasse  di  vita 
Serpo  If^  e  ad  esso  succedesse  Benedetta 
f^lìl.  Questi  però  ebbe  per  concorrente 
nella  eleaùone  certo  Gregorio  ^   che    seb*- 
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bene  rimasto  al  disotto  nella  votazione  y 
riusci  tuttavia  in  appresso*  a  formare  una 
fazione  tanto  numerosa  ^  che  Bened^to 
fu  costretto  a  fuggire  da  Rama,  ed  a 
ricoverarsi  'presso  il  re  ^irrigo  .nella  Gei> 
mania  ;  ed  in  quella  6ccasix)ne  il  pontefice 
co.nsentì  ad  accordare  a  quel  re  là  corona 
imperiale:,  che  egli  forse  da  lungo  tempo 
desiderava.  Una  guerra  si  suppose  alloi» 
insorta  tra  il  partito  di  Arduino  e  le 
città  italiane  che  ad  Arrigo  aderivano.  II 
nostro  istorico  Arnolfo  n^rrà  che  Ardai* 
nOj  il  quale  probabilmente  tutto  il  Pie* 
monte  vdominava  y  ripigliate  avendo  forze 
poderose ,  vendicare  si  volle  con  ogni 
sforzo  dei  perfidi  5  che  egli  prese  Ver- 
celli j  assediò  Novara,  invase  Como^  e 
molte  piazze  demolì  che  al  suo  dominio 
ricusavano  di  assuggettirsi.  Nacque  forse 
allora  la  gara  invidiosa ,  che  più  fiera- 
mente sviluppossi  da  poi  tra  le  città 
di  Milano  e  di  Pavia ,  e  forse  comincia- 
rono allora  i  Lombardi  a  rendersi  fami- 
liare il  maneggio  dell'  armi  ,  o  per  là 
propria  difesa  o  per  sostenere  alcun 
^partito  j  il  che   finalmente  portoli!   ad  un 


amore  di  -  libertà  j  ad  un  orgoglio  nazio-- 
naie  e  ad  lina  serie  di  rivoluzioni,  per  cui 
totaliaente  cambiati  si  TÌdero  i  governi  in 
Italia.    Non  è    ben  noto  in  quale    epoca 
precisa  ed  in  qual  modo  tornasse   Bene-' 
detto  Fili  in  Italia  ;  solo  è  noto  che  sul 
fioire  delP  aatnùno  deiranno   ioi3,   ^r^ 
riff)  toUa  moglie  Cunegonda  e  con  pode- 
rosi) esercito^  malgrado  le  dirotte  piogge 
^  lo  straripamento  di  molti  finmi,  giunse 
in  Italia  ,  ed    ia  Pavia   celebrò    la  festa 
<lfil  Natale.  Non  vedesi  accennata   alcuna 
opposizione  a  lui  fatta  per  parte  di  Ar^ 
doim  o  di  alcuna  città  Italiana,  il  ebe  fa 
credere  che  tutti ,  e  i  Pavesi  specialmen^ 
te ,  alla  di  lai  divozione  tornassero.  P«iss6 
egli  aell^  anno    seguente   a  Ravenna  ,  ove 
in  an  concilio  fece   eleggere   arcivescovo 
di  quella  città  un    di   lui   fratello    detto 
Arnoldo   o    Arnaldo ,    giacché    dopo    la  ' 
morie  dell'  arcivescovo    Federigo  ,    eerto 
Adalherlo  intruso  erasi  con  male  arti  in 
qnclla  sede.  Quell'  Adalberto   fu  tuttavia 
«Ito  vescoyo  di  Arida  ,  che  alcuni  cre- 
dono Arezzo,  altri  la  Riccia*  Anigo  passò 
A  Roma  ^  dove  incontrato  fu  dal  pontefice^ 
Stor.iTrte/.  FoLXir.  e 
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(  il  (|ua]e  (lunque  già  tox^nato  iera  alla  sm 
Midc  )  j  ed  io  Roma  fu  egli  cqroDalo  nel 
pomo  ì^  o  ^^  Ai  febbraio.  Secondo 
Diimaro  j  accomp^fDato  egU  era  in  quella 
cerimonia  da  dodici  senatori ,  dei  qnali 
sci  portavano  '  là  barba  ^  rasi  erano  gU 
hltri  ^  e  tutti  misterìoftaroente  ^  secondo 
quello  scrittore  ^  camiBinavano  porlan<ìo 
nelle  mani  un  bastone.  Interrogato  ^la 
porta  della  basilica  ;  se  difensore  sarebbe 
della  cbiesa  romana  ^  rii^pse  quel  prin- 
cipe devotamente  di  sì^  e  quindi  colla 
moglie  ricévette  V  unzione  e  la  corona 
imperisele.  Notano  tuttavia  alcuni  scrittori 
tedeschi  y  che  Giovanni  figlinolo  di  Cre-^ 
s^cetma^  distruttore  della  sede  apostòlica, 
con  promese^e  e  donativi  onorava  Ajrrigp^ 
ma  gelojo  era  che  egli  F  imperiale  disila 
ottenesse  ^  e  di  tutto  aveva  &tto  »3j(costa- 
mente  per  impedblo.  Forse  era  quel  Gior 
%wm\  duca  qi  Spolcti  ^  fratello  di  Cir- 
fcenzio  conte*.  1  Romani  in  generale  noi 
amavano  di  essere  frenati  da  n»  impera^ 
tore  nella  loro  licenza  e  nell^  ammonti 
riie  contra  i  papi  dimostravano  j  Bene' 
detto  però^  al  dire  di  Dìtmm^^  ripi|^ata 


«vera'  qtiel  flominio  oella  cUtà^  romiilca  y 
che    per Joto  o    trascurato    avevano  i  .  di 
Ini  antecessori,  fiiferìscé  il' Baronio  un  di- 
ploma di  Arrigo  imperatore  ^  nel  quale  91 
confermano    alla    chiesa   romana     i   suoi 
lutati   temporali  ]  ma    questo    noo   è    che 
nna  copia  informe  seojui  data  j  con  soscrì- 
xioni   che  di    epoca  molto    posteriore  lo 
proTcrcbbono  j  e  presenta  tutti  gii  indi^j 
di  falsiti.  Anche  in  Boma  suscttossi  alcuni 
giorni  dopo  la  coronazione  una  rissa  fu- 
riosa tra  i  Tedeschi  ed  i  Romani  sul  ponte 
del    Tevere  y    «    molti    estinti    rimasero 
delV  nna    e  delF  altra  nazione.  Incatenati 
fnri)no  tuttavia  tre  Germani  autori  di  quel 
tomajto  y  e  condotti-  prigioni   in  Germa- 
nia. Da   alcuni  documenti   di  quel  tempo 
si   raccoglie   che   anche  queir  imperatore 
al  pari  dei  snoi  predecessori  la  sovranità 
in    Roma  esercitasse  [,  molto   non    rimase 
tuttavìa  egli  in  quella  città^  ma  passando 
per  la  Toscana^  tornò  a  Ravenna  e  quin- 
cii  in   Pavia.   In  Ravenna  lasciò  il  fratello 
'j^moido  j  il    quale    riunito  un    concilio  ^ 
molti  atti  annullò   d«ir  usurpatore  A  dal-- 
bertq.  CeLebrò.  ^rri^  in  Pavia  la  pasqua^ 
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IB  quindi  Sì  avviò  yerso  la  Geimania  pasf* 
sanclo  per  Verona  ,  dove  i  privilegi  conr 
fermò  di   quel  monastero   di  S,  Zenone  , 
di    quello    di  «S.   Maria  in   organo    e    di 
quello    di    &  Giulia    di    Brescia.  Vedesi 
in  que^  documenti  intervenuto  Ottone  conte 
del   palazzo.  Appena    era    Arrigo    uscito 
d^  Italia,  che  jérdoino  tornò  di  nuovo  in 
campo  e  ricominciò  la  guerra.  Se  credere 
61  dee  a  DiimarOj  aveva  già  egli  spedito 
ad  Arrigo  ambasciatori,  esibendosi  a    di* 
•  mettere   la  corona ,  purché    assegnata   gir 
fosse  una  contea  j  Arrigo  però  mal  con- 
«ìgliato    rigettata    avea    queir  offerts^  ,    e 
Ardoino  dopo  la  di  lui  partenza  occupata 
aveva    di   nuovo   Vercrilì  ,  salvate    essen- 
dosi da    quella   città  a  stento    il  vescovo 
Leone.  Assistito    era   Ardoino    da    dlcnni 
principi ,  e  tra   gli    altri   dai   marchesi  '  di 
Susa,  e  la  chiesa  di  Pavia  molto  ebbe  a 
soffrire  in  quella  guerra  ,  cosicché  il  ve- 
scovo ed  il  clero  costretti  furono  a  ricor* 
rere    all'  imperatore  Anigo.  Veggf>nsi   al- 
lora dichiarati   come  ribella  ,  perché  fan- 
tori  di  Ardoino ,  il  conte   Uberto  figLuolo 
di   lldeprando  y  il  marchese  Qtberto    e  il 
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I  figliuolo ,  e  Alberto  di  lai  nepote^ 
ed  i  beni  loro  -come  devoluti  al  fi^co  j 
dsjiegaati  in  parte  alla  chiesa  medesima 
di  Paria.  Da  Arnolfo  si  raccoglie  .altresì, 
ch^  presi  fossero  ad  un  tempo  ed  impri- 
gionati quattro  marchesi  dUtalia  ,  cioè 
Ugone  y  Azzoney  Adalberto .  ed  Qbizzoney 
non  stt^istendo  però  ciò  che  di  là  9  tre 
secoli  narrò  il  Fiamma  y  che  Arrigo  li 
facesse  decapitare  y  essendo  stati  essi  iii 
vece  restitaili  alla  libertà  non .  solo  ,  ma 
anche  al  possedimento  de\  loro  stati.  U 
Cronista  della  Novalesa  narra  j  che  arti- 
fiziosamente  furono  imprìgionaU  qac^  mar- 
chesi del  regno  Italico;  che  alcuni  salva- 
ronsi  colla  fuga  y  e  altri  dopo  i:iaa  cor- 
rezione rimandati  carichi  di  regali.  Il  Mu-- 
rotori  pretende,  che  principi  fossero  quelli 
della  casa  éP  EstOy  che  ancora  non  aveva 
nome  né  stabilimento  y  sebbene  forse  la 
terra  X  Este  essi  possedessero.  Parlasi 
pure  in  qaeir  epoca  di  un  conte  Bertoldo 
o  Beroldoy  non  si  sa  bene  se  Borgognone 
o  Arelatense  y  dal  quale  con  genealogie 
vuoilo  incerte  si  è  preteso  di  far  derivare 
la   casci    reale    di    Savoja.  Lo    studia    di 
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alcuni  scrittori  madeirde  dei  genealogisli  , 
come  il  Guiehèfwn  ^  ài  far  rimontare  ad 
una  anttcliìtà  rin&ota  le  prosapie  pia  illn- 
stxì  /  non  ha  fatto  che  confondere  le  epo- 
che ed  i  nomi  e  rendere  più  oscttre  ed 
incèirte  le  notizie  della  storia. 

y.  Ifarrano  il  Piamma  ed  il  Sigonio^ 
che  neirannó  ioi5  V  ar<i?te$còVo  di  Mi-^ 
lano  Arnolfo  assediò  Ardoino  in  Asti  e 
lo  costringe  peìr  dispera jsioiie  a  farsi  mo* 
Baco.  Più'  probabile  sembra^  che  infermo 
cadesse  e  morisse  in  queir  anno  mede- 
simo. I9ola  Arnolfo  che  spossato  dalle 
falicbe  ^  oppresso  dalle  infermità^  privata 
del  regno  ,  ritii'òffsi  nel  monastero  cu  Fmt* 
tuaria  nella  diocesi  di  I^rea^  ove  deposte 
sulF  altare  ie  reali-  ins^egne  ^  poveramente 
vestito  attese  V  ora  dèlta  sua  morte.  L^  ao^ 
nalista  sassone  però  natica  ciie  perduta 
la  città  di  Vercelli  j  e  pon  pia  c|ie  il 
nome  ritenendo  egli  di  re^  oadniQ  ^m-^ 
fermo  si  fece  rirdere  la  barba  e  vestito 
r  àbito  monastico  ,  morì  sulla  fine  di 
ottobre^  sebbene  in  alcuni  neerologj  aia 
rifei*ita  la  di  lid  mòrte  nel  '^gennàjo  ae« 
guecfte.  Arrigo  rimase  in  tdl  modo  solo 
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regnante  in  Italia,  ma  tròppo  nella  Ger- 
mania   era  occnp^to    dalle  guerre    eontr^ 
Baleslào,  In  Roma  ristabilita  erast  ^  forse 
sotto    gli  Ottoni  ^  la    dignità  di    prefetto 
della  eittà^  le  eaose  eivilì  laseiavatisi  alla 
cognizioiie    dei    senatori    di    Roma ,  e  le 
controYersic  più   grsmdi  della   eittà  e  del 
mondo ,  urbis    ti  orbis  j  si  rlteoeirano  di 
eómpetenza    del  romàno   pontefice  e    del 
roncano   imperatore  ^  o  del  di   Ini  Tieario 
prefetto  della  città,  il  quale  dall^  impera* 
tote  solo  riceTera  le  insegne   della  pode« 
sta  ed  anehe  la  spada  per  servirsene  con- 
Ira  i  malfattori   di  Roma    medesima.  Ca« 
duto  era  intanto  in  disgrazia  deir  impe** 
ratore  il  rescovo  d^Asti^  come  partigiano 
d' Arduino ,  e    venuto    a   Mìla^^o  ^    crasi 
<piivi    femUo    fino    alla    morte    nasbosto. 
U imperatoti  dato  aveva  '({uel  vescovado^ 
dorante  ancora   la  di   lai  vita,  nd   Olde» 
ricù  fratello  di  Manfredi  marchese  di  Sosa-, 
a  qnest'atto    però  opposto  erasi  Arnolfo 
arciveseo^o  di  Milano,  che  ricusato  aveva 
ai  consecrare  il  nuovo  eletto.  Qiesti  por- 
tassi a  Roma ,  ove  col  potere  d<>l  fratello 
e  iùnt  con  false  rappreseìitazioni  or  regali, 
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ottenne  la  consecranonc  dai  papa^  p<^ 
il  che.  Arnolfo  ^  radunato  on  concilio,  lo 
scoinunicò.  Ma  non  acoontentossi  T  atei* 
vescovo  Òl\  impiegare  \  antorità  sinodale 
e  le  c<;usure  *  riam  in  fretta  ntraiSrOso 
c&ercllo  .  e   portatosi  ad  assediare  Asti^; 

1>rese  colà  Olderico  stesso  e  Manfredi  di 
ui  frat«l] ..  Quei  meschini  dalla  disianza 
dì  tre  Hiuil'H  da  Milano  doTettero  recarsi 
a  ptf'di  nudi  alla  porta  della  chiesa  di 
S,  Amhicgio ,  portando  il  vescovo  nelle 
yn?ni  un  codice  j  \\  marchese  un  caite^  e 
confessare  colà  i  loro  reati.  Antica  con- 
sv;:tudine  t^i'a-dci  Franchi  e  degli  Svevi; 
che  un  nobile  ,  reo  di  delitti  capitali  ^ 
costretto  fosse,  per  igoominia-a  passare  da 
una  ad  altra  contea  ^  portando  un  cane* 
Olderico  drpose  il  pastorale  e  T  anello 
suir  altare  di  Si  Jlmbrégioy  che  però  re- 
stituiti gli  furono  *  il  marohese  copiosa 
somma  d^  oro  offerì  alla  chiesa^  e  quindi 
passati  r  uno  e  V  altro  a  piedi  nudi  fino 
alla  metropolitana  ,  pace  ottennero  dair  ar- 
civescovo j  dal  clero  e  dal  popolo.  Q^^ 
fatto  da  alcuni  si  riferisce  air  anno  ioi4 
o    al  ioi5^  probabilmente   non    avveopi 
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se  non  11^1  1016.  ]1   marchese  Bonifazio 
^ootiimaya  tuttavia  il  suo  domìnio  in  Maa- 
tova,  e  fuggito  esseado  dal  suo  serraglio 
UD  lioue    con  gran   terrore  de^  cittadini^ 
ricondotto  si  narrò  al  seiTaglio  stesso  da 
S.  Simeone   romito  ,  che    venuto    era    al 
mdnislero    di    5.  Benedetto^    e   che  colà 
fprse  in  cpielF  anno  mork  Narra  Ditmaroy 
che  in  queir  anno  stesso    giunsero  i  Sa- 
raceni con  nuiBcrosa   flotta  a  IiUoi.  ;  che 
se  ne  impadronirono^  fuggito  essendo  qiiel 
vescovo  j  e    colà   si    annidarono  ^    tutti    i 
dintorni  infestando^  e  violenza  usando  spe- 
cialmente alle  dQnn.';  che  Benedetto  Fili 
uni   in  fretta    uno  stuolo    di  armati    per 
terra   e   per    mare  y  e  riusci    a  /scacciare 
dopo  lupga  pngna   que^  barbari  y  salvato 
essendosi    il  re    loro  *in  una    barchetta  y 
non  la  regina  che  rimase  uccisa  ,  donato 
essendosi   ¥  ornamento    del    di    lei    capo 
ricco  di  gemine  air  imperatore  Arrigp,  Il 
solo  Pagi  scambiò   il  nome    di  Luni  con 
quello  di   Lucca ,  e  forse  il  fatto    mede* 
sifno  è  accennato  negli  annali  pisani;  di- 
'Hendosi    ehe    vinta    fu    dai    Pisani  e    dai 
Oi^novesi  W  Sardegna  ^  il  che   forse  dep  - 
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intendersi  dei  Mòri  della  Sardégttd:  venuti 
à   Luai    sotto  il  comando    probabilmeote 
di    Mugetto.  Si    narra    pure    che    c{ue«to 
capo   al  pontefice  mandasse   un  sacco  di 
castagne^  facendogli  sapere  cbe  altrettanti 
soldati  alerebbe  nell^  anno  seguente  spediti 
a  danno    suo  ^  e  che  il   pontefice  gii-  ri- 
mettesse   in  cdmbi0    un    sacco    di  miglio 
ónde  mostrargli  che  quelle  millanterie  non 
temeva.  Unagraude  dieta  fu  tenuta  verso 
quel    tempo    Ah  Arrigo    in  Argentina,  e 
forse  colà  eoli'  intervento  degli  arcivescori 
di  Milano  ^  di   Ravenna  ,  di  Piacenza ,  di 
Como,  e  di   ahri  vescovi   e  primati  d'I* 
talia  j  si  aggiunsero  tre'  leggi  alle  longo- 
bardiche. Arrigo  doti^  pure  allora  alcune 
terre  del  Ferrarese  a  Àichilda  moglie  di 
Bonifazio  y  che  di  estendere   studiavasi  il 
suo  poteie,  i  beni  occupando  dei  rubelii 
p  dissidenti  da  Arrigo^  ai  quali  venivano 
confiscati.  Allora  fu  assediata  falerno  ina« 
tilmenle    dai    Sàra([;eni    Per    mare  e    per 
teiTa;  e    se  credere   si  dovesse    a  Leon^ 
Ostiense^  comparvero    in  quel   tempo    in 
Italia  i  Normanni  redtpei  da  terra  santa 
i  quali    grande    socee^rso  eoi   loro  valore* 
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A  Guàmarìo  HI  prmcfpe  di  Salerno  pre- 
•Urono  eonira  i  ba«4>ari  aggressori.  Nelra»-* 
uf)  segueate  clovettera  eertatneate  i  Pisa* 
m  j  animali  da  un  legato  pontificie ,  toI* 
gersi  coatra  la  Sardegai^,  assistiti  forse 
dai  Gedovesi.  Ne^  loro  annali  si  narra  ^ 
rlie  Mttgetto  costrìnsero  a  fuggire  in  Af- 
frica ',  che  deir  isola  si  imposéessarono  y 
«d  investiti  ftirono  di  quel  dominio  dah 
papa  j  che  )ilctin  diritto  non  vi  aveva/ 
Nsicqoe  però  discordia  tra  i  Pisani  ed  i 
Genovesi^  che  pure  al  dominio  detf  isola- 
agognavano,  ed  i  Pisani  rtusicirono  a  cac-' 
ciaroe  qW  nuovi  pretendenti  od  Ingran* 
dirono  in  tal  modo  la  loro  potensaf,  seb-* 
bene  Pisa  proclamata  non  avesse  ancorar 
la  sua  libertà,  ed  ai  duchi  delkl  Toscana 
soggiacesse.  Singolare  riesce  il  vedere  le 
città  d*  Italia  iMHi  libere  aitcntarsì  a  que- 
sta sorta/ ^di  spédisiotti  e  di  conquiste; 
ina  tale  era  la  cbstituxione  dei  ducati  e 
dei  gavetoiy  che  cpegli  sforzi  parziali  fa^ 
^orcggiare  dovevano  ,  npn  potendo  cs&i 
grandi  cose  intraprendere  per  lo  comune 
^^^^8S^<>7  ®  cfuindi  incoraggiare  dovevano 
lo  stabilimento  di  nuove  colonie. 
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.  ^8.  Néir  anso  101^  più  {it*ol»abilaieiite 
possono  cre^lersi  giufiliU^l  monte  Garj^no 
i  Normanni  per  sola  lon>  devozione. 
Trovatosi  polà  quel  Melo  rubelle  ai  Grf^ 
ci  y  e  vedendo  il  belP  aspettò  di  quegli 
uomini  Nerboruti,  rappresentò  loro  la 
V .  fertilità  di  quel  paese^  V  avidità  dei  Greci 
che  lo  dominavano  ^  e  T  agevolezza  colla 
quale  pot^^vano  questi  essere  cacciati^  ed 
essi,  non  chiesero  cbe  di  ^rtiarfn  alle 
case  loro  onde  invitare  nuovi  «compagni 
a  queH'  impresa.  Vennero  di  fatto  3  armati 
furono  b^n  tosto  da  Mdo ,  ed  in  una 
battaglia  vinsero  Tumkhio  allora  comank- 
dante  dei  Greci.  Questo  avvenne  nel  mese 
di  maggio  3  tìia  .se  credere  si  -  dee  a] 
cronista  Lupo ,  il  giorno  aa  di  luglio  , 
Ibencbè  ucciso,  fosse  in  battaglia  Leone 
Paziano  sottenlrato  nel  comai^O'  a  Tut^ 
nichioy  6con6tto  fti  Melo  coi  Normanni. 
Guglielmo  pugliese  però,  autore  di  un 
poema  sui  Normanni  medesimi,  parla  di 
una  sola  battaglia ,  e  vincitori  4ice  gli 
ausillar}  coraggiosi  di  Meh.  —  NelPanna 
iOi8  mancati  veggonsl.  di  vite  Arnoldo 
arcivescovo  di  Ravenna y  frfittello  dell'ira* 
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perai 0re  ^  ed  jirrìotfò  arcivescovo  di  Mì- 
laao  ,  al  quale  sitccedette  ^  £/7&erfo    detto 
di    Antiiniano  j    de    loco    stènti miano^    Se 
allro  Eriberto    succedesse    ncll'  arcivesco- 
vado   di    Bavenua  ^   può  sembrare    «lucor 
dìibbio  j  ,e     forse    è    'avvenuto    qualche 
errore   nel  nome.    Irritati    erano    intanto 
i  greci  imperatori  dai  progressi  che  fatfi 
avevano  i  rubcUi    nella  Puglia  colla  assi- 
stenza de^Normannìj  ed  in  Italia  spedito 
avevano     certo     Basilio    soprannominato 
Muoiano  o  Bojano  j  con  molti  tesori ,    al 
quale  si  atti'ihuisce  il  ri  sto  r^mento  del  P  an- 
tica città  di  Ecana  o  Eclana,  che  alcuni 
credcmo    di    trovane    oggi    ì»    FrigentOj 
«Uri   in  Quintodecimo  ,    altri   ih    Troja. 
Presso  Tranij   secondo  il  cronista  Lupo  ^ 
avvenne    un     fatto    d'  armi  ,  .nc4    quate 
uccido  fu  un     protosp'ata   detto    Gi^^an- 
^àzio^  e  'preso    e    condotto    a    Coslan- 
tinopoli  certo    Borftoaldò,    NelP«nno    se-' 
pente  però  Bugiano -^  venuto  a  battaglia 
con- i/e/o,  per  tal  modo^  lo  debellò,  che 
P»a  non  potè   risorgere.    Leone    Ostiense 
^arra    che  Me/o   col- soccorso    de'   Nor- 
toanni  tre    vittorie  aveva    riportato  ^    ma 

e   2. 
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che   nel   quartQ    cambatttmento    superato^ 
dallic  insidie  e  dalle  maechine  guerresche 
di  Bojw^o  j    VÙLÌìo  perdette.  Di  aSo  Nor-^ 
manni  fkma  è  che  soli  ìa  vivi    rimanes- 
seroj  Melo  però  portossi  ip  Germania  a 
per  muovere  Artigp  a  scendere  in  Italia^ 
o  per  ottenere  da  esso  potente  socciorso.  - — 
ledemmo    che    duca  della  Garinzta^  e  di 
■Verona  era  certo  AikUberonei  con  qiaesti 
jrenne  ad  aperta  gnerra  Corrado  figlinola 
di  altro  Corrado^  già  duca  di  quei  paesì^ 
coir  a)Uto  di  uno  tìo  pure  detto    Corrai 
do  j  che  giunse    poi  »air  impero  y  e  rittscV 
presso    tJlma   a    Sagare  uéldalberone^  che 
forse  alcuni  atati   nella  Germania    ancoi^ 
posseeleva,  Arrigo  troyayasi  in  Bamberga, 
e    colà    giùnse    probabilmente    neir  ^nno 
foaó    il    pontofire  Benedetto  IIL   Questi 
era   stato  ^  come    narrano  alcuni    &toriei, 
dair  imperatore    invitato    a   recarsi   nella 
Germania  ^  oye  trÓTavansi  pure  nelle  fesie 
di  Pasqua  il  patriarca  d^  Aquile}a  e  V  ar* 
ci^escòvo  di  Ravenna^  suppose  il  Baroìfìo 
che  indotto  fosse  il  papa  a  quef    viaggio 
dalla  speranza  di  inourre  jirrigi^  a    spe- 
dire* un'  armata  in  Italia  eontr»  i  Greci  f 
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]  quali  non    solo    recuperate    avcTano    le 
terre  loro  della  Foglia  e  della  Calabria  ^ 
ma  tratto  ancora  al  loro  partito  Pandol* 
f)  IF'  principe   di  dapula  y  che  le    chiavi 
d^  oro  della  ^ua  città  spedite  ar èva  àlP  imo 
peratore  Baglio.  Temeva    forse    4}   pon- 
tefice ^    che    i  Oreci ,    padroni    di'^ÀscoU 
t  domiiiatori  ancora  in  Gapna^  di  Roma 
sfessa  #i  impadronissero  ^  ed  alla    chiesa 
uoa  lasciassero  quella  giurisdizione  e  quel** 
'a  signoria  che  conceduta  avevano  ad  essa 
gli  imperatori   d"*  Occidente.  Melo   mancò 
$  vita  mentre  alla  córte  di    /irrigo  tro* 
vaTasi,  dal  quale  forse  era  stato  onorato 
dei   titolo  di     duca    della  Puglia  j  il    che 
Serve  dì  Quova  confernia'  della  vevità  in- 
cootTiiStabile  ^    che    mai    non    era    stato 
donato  alla  chiesa  il  ducato  di  Benevento. 
Mentre  i    Gf^eci    si   avansavano    da    una 
parte ^  dall'altra  si  rinforfeavano  maggior^ 
meQte  i  Saracepi,  e  Bisignano  in  queU^an- 
ììo  medesimo  assediata ,  presa  e  sommessa 
avevano.    Ma  i  Greci   non    contenti  della 
Alerte    dì     M^lo  ^    aspiravano    ad    avei^e 
neHe  mani    Datto  di    lui  cognato  ^    altro 
dèi  ruhelli  .disila  Puglia;  il  quale  ritii^atusi 


sotto  la  proteziuDe  di  jéferiolfo  abate  di 
Monte  Gasino  ^  era  stato  dal  pap^  con 
alcuni  Normanni  posto  aUa  custoditi  della 
torre  del  Garigliano.  Bojano  guadagnò,  a 
forza    d' oro    Landolfo.  IfT  principe     di 

'  C9pua  y  e  giunto  sotto  quella  torrc^*  b.it- 
teudola  cqu  macchine  guerriere,  in  due 
giorni  se  ne  impadronì  *,  i  Nóroianni 
lasciò  andare  ad  istanza  de\Y  abate  ^t^-*- 
noljb^  nx'd  Datto  conclotto  a  Bari  su  di 
un  asino  ^  fece  gettare  nel  mare  cucito 
air  uso  dei  parricidi  in  un  sacco  di  cuo)o. 
Narrano  gli  annali,  di  Pisa  che  quel-,  J/a* 
getto  j  capo  o  re  dt^i  Mjri,  preso  avesse 
Castel  Giovanni,  che  si  suppone  nella 
Sardegna^  e  che  pure,  era  i^  dominio 
deir  arcivescovo  di  Milauo  ^  che  nelC  an- 
no seguente  1021  tornasse  nella^ar  legna, 
e  cacciato  l'osse  dai  Pisani  medesimi  ^ 
riuniti  alla  difesa  deirisola  coi  Genovesi, 
ai  quali  in  pnemip  furono  ceduti  i  tesori 
di  quel  capo.  Gli  annali  4i  Genova  però 
sostengono  aicreniente  che  i  Genoitesi  al- 
cun diritto  su  q^elP  isola  ritenessero^  quaU 
ti'o  giudici  vi  risedevano^  ^ertamente^  divisa 

',  essendo  tut);a  la  regione  in  quattro    già- 
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dic'ctti^  di  Gag;liari^  di  Gallura,  di  Àrbo«- 
rea  e  di  Torri  o  Sassari  j  e  qae^  giadict 
il  titolo  di  re  assumeyaao  ^  e  le  mogK 
loro  <]uelto  di  regine  ^  ma  non  apparisce 
dalla  stòria  me  che  quei  giudici  fossero 
nobili  pisani,  né  che  alcuna  dependenza 
avessero  da  Pisa  o  da  Genova  ;  anzi  in 
<{ael  secolo  medesimo  veggonsi  i  Pisani 
Jottdi*e  'coi  Sardi  ,  e  combattere  con 
Barasone  re  di  Sardegna,  il  che  prova  ^ 
che  i  Sardi  in  qaéO?  epoca  erano  inden 
pendenti.  . 

9*  ^irrigo  determinossi  allora  a  scfen« 
dere  con  un^ar{nata  in  Italia  contra  i 
Greci,  e  forse  in  Italia  giunse  nelP  au- 
tunno deir  anno  medeisimo  ioai.  Un 
placito  tenue  egli  certamente  in  Verona 
»^1  dicembre  di  quelP  anno  ,  assistito 
dall' arcivescovo  di  Colonia  é  d^t  Jhppone 
paliriarca  di  Àquileja ,  dalP  arcivescovo  di 
Milano  Eriberto  e  dai  vescovi  di  Verona , 
*  Vercelli ,  di  Piacenza ,  di  Parma ,  di 
Trivigi  ,  di  Ceneda  ,  di  Feltre  e  di 
prtluno.  Nello  stesso  mese  passò  Arriff} 
>n  Mantova,  dove  ^Icuii  privilegio  accordò^ 
«  vescovo  di  quella  città,  ed  al  principio 
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deir^nno  seguente  incammiiiossi  vei^sa  1^ 
Puglia.  Smgolareè  il  vedere  quali iosaero. 
allora    i    comandaniì    delle    armate  ;    il 
patriarca  Poppane  couduceva  iS^ooo   uo- 
mini centra  i  Greci  per  il    ducato  o- per 
la  marca  di  Cailierfno;  Piligrino  o  Pehr 
grmoy  arcivescovo  di  Colonia,  ao,óOo  ne 
conduceva  contra  Monte  Casino  e  co&lr^ 
Capua  y    affine    di    prendere    queiP  abate 
Atcnolfi)  e    Pandolfo   principe  di    Capnair 
di  lui  fratello,  che.  fautori  credevansi  dei,^ 
Greci.  Jtenolfo  fuggire  volle  per  ma^e  % 
Costantinopoli  9    ma    perì    Cglia    nave    in 
una  burrasca  ;  Piligrino  allora  ^  affine  di., 
sorprendere  Pandolfo ,    giunse    a    marc^ 
sforzate    sotto    Capua  ,    e    la    assedi^  j 
Pandoro  però  9  i  Capuani  forse  piò  che 
gli    assalitori    temendo  ^    venne    a     darsi 
nelle  mani  delF  arci  vescovo ,  pretendendo 
di  giustificarsi  presso  F  imperatore.  Questi 
assediava    Troja  ,    difesa     da    numeroso 
presidio    dei  Greci  y  e  Pandolfo    ad  esso 
condotto  y    fu    conilanuatQ    da   un   pieno 
consiglio  ad   essere    decapitato  \  F  arcive»> 
•covo  di  Colpnia  però  che  un    aalvocoii? 
dotto   «ccordato  gli  aveva ,- <itti;no^    che. 


CAPITOLO  XVII.  iS3 

\^  viU  gU  fi^ssc  lasmala,  e  sola  tratto  fu 
io  caieoe  nella  Germania.  Sccoado  Lupo 
protospata^  passato  era  Arrigo  per  Beùe-. 
vento  j  dove  raagaificdmeiite  ricevuto  da 
qad  prìncipe  Landolfo  e  dai  cittadini ,. 
cica  stato  rieonosciuto  per  sovrano ,  ed 
iiveva  ^treti  in  quel  ducato  amministrata 
la  ^ttsUzia.  Ài  seguito  di  Arrigo  trova* 
vaasi  yarj  vescovi  ^^neUo  tra  gli  altri 
di  Vercelli,  dal  qualeN^edesI  nella  città, 
stessa  di  Benevento  tenuto  un  placito.  Tre 
mesi  durò  {^assedio  di  Troja^  battendosi 
cfoella  città  con  mangani  ed^  altre  mac- 
Gli5iie  guerresche,  che  però  una  volta 
^^ cittadini  riusciti  erano  ad  iaceadiare, 
cosiccliè  altre  se  ne  erano  dovute  sosti- 
Wre  coperte  di  cuojo.  Fin«ilmenle  gli 
assediati  un.  romito  spedirono  seguito  da 
^tti  i  fanciulli  ad  implorare  la  demenza 
deir  imperatore  ^  e  questi  intenerito  a 
qoeHo  spettacolo  ,  perdouò  ai  cittadini  i 
coadizione  solo  che  una  parte  delle  mura 
^^Mittessero^  e  ricevuti  ostaggi  e  lasci.-ito 
pi^idio  in  Tro)a ,  a  Gapua  si  ridusse , 
ove  liberamente  e  senza  alc^u  intervento 
^'pouteCupe,    jl   prvicip^itQ    con&rì    a 
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Pandotfù  conte  Ai  Tiano  ei  aletme  cqVce' 
ai  nepoti  di  Jlf6A>.*Di  là  venm  a  Moote 
Casifio,  dò^e -aliate   fu  eletto  Teo^jaldo*^ 
e    guarito     credendosi    F  ioiperatore     da 
lina  infermità  per  intercessione  di  S.  Beh 
nedetto  y  molti   donativi   fece  a  quel  mo- 
na^^tero  /  cbe  in  una  lettera  scritta  allora 
dair  imperatore  al    pontefice    vedesi    no» 
minato   imperiala.    Se  vero  fosse  il    rac- 
conto di  EpidanrtOy  avrebbe  Arrigo  ridotte 
^otto    il   suo    potere    Troja    non    solo^ 
iiia  Gapua,    Salerno  e  Nàpoli;   potrebbe 
ammettersi  al  più^  che  il  principe  di  $a^ 
lerno    riconosciuto    avesse    V  imperatore' 
per  suo  sovrano  ^  le  sciagure  temendo  di*^ 
quello  di  Capua.  Una   peste  o  una    epi- 
demìa Serissima    erasi    sviluppata   nelP^e* 
-sercito    imperiale  ^  e  questa    forse    V  im-^ 
pieratóre  indusse    a   ricondurre  nell'  anno 
JQdedesimo  V  armata    sua    nella^  Germania. 
Passò  probabilmente  per  la  Toscana^    e- 
^oil    poche    guardie    valicò  le    Alpi  ^  'ed 
un    concilio    numeroso    nella    Germania 
radunò.  In  Italia   intanto  i  duchi,  i  mar^ 
chèsi  ed  altri  principì^facile  messo  trovato 
ayevano    di    spogliare    de*  beni    loro    le 
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cVfese  j    e*    d?  inipingu^e  i.  loro    domini  ; . 
pigliavano   .a    ceaso    o  a  livello  i   pojorì 
eie  castella  y  promelteo<lo  un   anauo  ca- 
none j  •  che  più    nou    cormpuadevauo  ;  e 
i  vescovi  e«  g{i  ab^ti  in  ducevano  ad  ade^^ 
rìre  a  i^e\;oatratti  col.  donativo  di  alcu- 
ne  U'tre  y    che  i»  proprietà    alle    chiese 
stesse  cedevatio/  Uno    di    quelli  che  pei^ 
tal  modo    straordiaariaoiente  si    amcchi<» 
roDo,    fu    il    marchese    Bonifazio    padre 
della    contessa  Matilde^    che  molti    beni 
carpì  ai  vescovi    di  Modena  ,  di  Parma  y 
di  Cremona,,  di  Mantova,   e  più    di  tutto  « 
a    quello    di  Reggio.    Fioriva    allora    nel 
monastero  di  Pomposa  quel  monaco  Guido 
di  Arezzo^  che  il  canto  fermo  riformò  e 
fidasse  a  regole    opportune  ^  ed  un  trat- 
tato della  musica  lasciò  sotto  il  nome  di 
Micrologf}.    Di    quel   monaco    ha    scritto 
dottaniente    la   vita  ,   molte    rare    notla^ie. 
raccogliendo ,  P  /4ng^ni. 

io,  QuBel  Bonifazio  di  cui  testé  si 
è  parl^'ito,  due  fratelli  aveva ,  T  uno  detto 
Tedaldo^  che  vescovo  divenne  di:  Arezzo 
r  altro  Corrado  j  giovane  ardito  e  belli- 
coso. Siccome  la  ricchcz^  di .  quella    fa- 
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biglia  ostava  negli  altri  prmcifiìi  T  iavi** 
àìBLj  istudraronsi  alcuni  di  semiBJure  tra 
JSofiìfàzio  e  Coitadohi'A\%!cotàÌB^  il  che* 
ijon  riuscì.  Venne  però,  giusta  il  rac?- 
jcònto  di  Danizofte  j  un^  annata  di  t«tfo 
il  régno  ^  ex  regno  lòto  ^  icautra  qu«^  da£ 
fratellt  ^  uè  alcuno  storico  si  è  curato  di 
indicarne  il  motivo.  À  Covìolo  *  vicitio  a 
Beggio  ^  ebbe  luogo  un  sanguinoso  com- 
battimento j  e  Bonifazio  ^ià  «ra  in-  ritif 
ràta^  allorché  Corradi  uscito  da  un  bospo 
f^ón  5po  cavalli^  rinAov^  la  pugna  e 
istìonfisse  Tarmata  nemica.  Fu  però  Cor- 
fodQ  atlAra  ferito^  e  sebbene  ne  guarÌ4S«, 
iftornmesso  avendo  in  appresso  lalcum  din 
/sordint  ^  dopo  varj  anni  ne  mori.  Trae 
ila  idjupsto  il  Muratori  la  conseguenza  \ 
iche  già  i  pòpoh  della  Lombardia  comnir 
Classerò  tra  loro  a  guerreggiare  sepxà 
^onse^sp  deir  inlperatore  a  de^  messi  im^ 
periati^  non  è  questa  eonseguenza  pien^f 
tnetìte  giusta  ^  né  esattamente-  dl^dotta  \ 
perchè  non  erano  già.  i  popoli  Gb43  ai 
jguerreggìare  si  movessero  ;  erano  benst  i 
ibonti  y  i  duchi ,  i  tparchesi  ed  altri  priìi^ 
i^ìini  ^    \    ^ua)i    9trao)r(JinariapìeQt0    impiuf 


glint!  cól  beni  deHe  chiese  j  còme  si  ò 
Tedato  pcscf^  aosi  j  e  divenuti  pcissestori  di 
terre  numerosa  ^  gli  abitanti  de))e  terr^ 
medesitne  ^  riguardati  in  que^  tempi  come 
tiomini  loro  -e  poco  meno  che  loro  schiavi^ 
fecondo  le  loro  forze  l*€fspett.ive  spigné-* 
vano  gli  nni  coatra  gli  altri  in  oGcasionef 
«i  discordie^  facìH  a  ^oUevar^i.  per  la  mot- 
tiplicità  d^^  possedimenti  medesimi.  Al 
pii!i  può  ammettersi,  ehe  da  questo  stata 
di.  cos,e  nascesse  e  si  propagasse  quella 
spirito  «bellicoso,  che  di  là  ad  alcun  tem^ 
pò  si  vide  in  '  alcono  de^  popoli  d  Italia  ^ 
^peeìaljnente  ^^Ha  Lombardia  e  della  To<* 
*caoa.  Arrigo  intaKito  i  privilegi  confermaTJi 
da  Faderbona  dei  monastero  di  ]V(ontef 
Casino^, dei  principi  di  tìapua,  ed  anche 
della  chiesa  romana  y  per  ciò  die  spetta» 
ad  alcune  terre  «  della  Campania,  non  maì^ 
come  altri  supposero ,  per  alcune  città 
W  principato,  d?  Gapua^  depcndenti.  Fu 
ancora  assediata  Bari  nelF  anno  ioaiJ  dai 
dde  capi  dei  Saraceni ,  da  ahri  sufppostt 
«ne  rtibelll  pugliesi  j  e  quella  citt^  pren^ 
iwe  non  potendo,  si  impadronirono  que^* 
tó  tfefta  terra  di  Peki|fiano  a  di  €forMiaK 
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tao.;  Quel   Poppone  palrifrc^   cf  Àquilqja  ', 
che  guerreggiato    aveva   contrae    Greci , 
credette  allora  dì  potere  assoggettare  alla 
sua    giurisdizione  il  patriarca    di   Grado  ^ 
e    citoHo  innanzi    al  pontefice   Benedetto. 
Tanto    più  favorevole   s^mlJrava    quell'  «• 
stjinte;  alle  pretensioni   di  Pappone^  quan*- 
to  che  il  dòge  Ottone^  Orseolo   con  Orso 
di  Itti    fratello  ^  patriarca  di    Grado  y  per 
diffsensit^ni    nate    in    Venezia  erano    slati 
esiliati  nelP  Istria*,  entrò  <<lunqt]e  i'c^cire 
colle    armi    in  Grado  ^  spogliò  e    dirocca 
alcune    chiese  e  alcuni  ■  monasteri  ^  e-  la- 
sriovvi    1    suoi    soldati    a    presidio.  Ma  i 
Veneziani  )*i<^hiamarono  gli  esuli ,  e  passati 
con  forze  copiose  a  Grado,  1- isola  riacqui- 
starono \    ed    il    pi*esidio<   Aquileì-ese    ne 
scacciarono  ir  né  forse    più  oltre  prosegui 
la    lite   da    /appone    promossa    in  Róma. 
Morì  neir  anno  seguente  Benedetto  Vill^ 
forse    nel  mese    di  .giugno,  e»  successore 
ebbe  tin  di  lui  frati  Ilo  soprannoroalo .  jffo- 
rnavo  •  che  i}  nome  assunse  (JÌ  Giovanni 
XIX,  Narrano  alcuni  storici  e  tra  gh  al- 
tri il  Baronioj  che  laiqo  egli  era,  e  che 
solo  col  danaro  f  voti  ottenne    degli  elet^* 
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tod^  una  eadetnaue  die  et  laicus  £t  pon^ 
tifèx,  ÌÌQiraìxo  altri  che  elevato  fosse  a 
quella  dignità  per  la  prepotenza  'de^  conti 
tuscolaoi.  Ma  nel  seguente  mese  morì 
pure  r  imperatore  Arrigo  ^  e  sepolto  fti 
ÌQ  Baii[»berga.  Corse  voce  che  avanti  morire 
vCQns^^aasse  la  moglie  Cunegonda  ai^  dt 
lei  parenti ,  vergine  tuttora  come  ricevuta 
la  aveva;  non  sì  sa  come  conciliare  que* 
sto  fatto  con  .altro  narrato  n^Ua  di  lei 
vita  ^  die  accusata  fosse  dal  marito  d' in- 
fedeltà ,  e  r  innocenza  ^ua  provasse  .  se- 
condo V  uso  di  queV  tempi^  passeggiando 
a  piedi  nudi  sopra  dodici  vomferi  arro* 
vcDtóti.  Tanto  essa^  quanto  Arrigo  ^  furono 
ascritti  al  numero  de^  santi  ^  e  più  assai 
iodata  vedesi  la  pietà  di  questo  imperàr 
tare,  che  alcuu^  altra  di  lui  vktù  politica 
0  gocrriera.  » 


y 
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ed  L  regni  della  Germania  e  dcU^  ItaKa  , 
ì  quali  non  potevano  a  meno  dì  non  sA^ 
Iettare  T.  ambizione  e  quindi  suscitare  la 
ducordia  di  diversi  principi.  Due.  Cononiy 
secpnìSo  J^ipponCy  cioè  due.  Cort^dij  detti 
r  uno  il  maggiorcy  Y  altro  il.  minore^  cu- 
gini germani  entrambi  j  perchè  figliuoli  il 
{sirfmo  di  ^mgo.duca  del)a  Franconia  , 
'altro  ài  Corrado  duca  della  Carintia  di 
lui  Cratilo  y  vennero  tra  di  loro  a  con- 
tesa y  questa  p^*ò  fu  amicb^volmente  tron- 
èata  ^  conchiuso  essendosi  che  re  sarebbe 
quello  chemaggiori  numero  cti  suffragi 
a'iportasse.  Jpu  quindi  eletto  Corrado  il 
maggiore  y  che  fu  poi  cognominato  il 
Salico  y  e  forse .  insinuata  ei,asi  la  di  lui 
elezione  dal  defunto  Arrigp,  Dal  raccon- 
to però  di   Wippone  chiaramente  &i  rac- 

'co|iIie  che  non  i  sette  elettori,  come  al- 
cuni sognarono  in  appresso  ^.  concorsero 
a  ^eir.atto  y  ina  b^osì^  tutti  i  vescovi  y 
duphi  e  principi  delln  .Germajuia  y  giunti 
non  essendo  in  tempo  i  principi  d^  Italia  y 
che  pure  erano  stati  a  quella  elezione 
invitati.  Méntre  -  il    nuovo    re    coronavasi 

^n  Magonzaj^'insojMM  il  popolo  di  Pavia  y 
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sdegnoso  ITneora  per  1  daaoi  «offerii^  ed 
il  palazzo  reale  per  vendetta  distmsse^  in 
Qti  moliti  di  pietre  rlducendolo.  Jtegium 
dest^uxerè  ptUatium^  dice  Arnolfo^  e  Wip* 
foné  soggiugne^  che  quella  era  il  palazzo 
da  Teodorico,  con  mirabile  opera  costrui- 
to, e  poscia  grandemeiite  adornato  dall'  ka- 
peratore  Ottone'^  sebbene  possa  ragione^ 
volmeote  dubitarsi  ^  xbe  il  palazzo  di  Teo^ 
dorico  fosse  st^  nelle  anteriori  yicende 
distrutto  o  se  non  altro  incendiato  ndV  an- 
no 1004.  I  palazzi  reali  sì  edificavano 
^  ordinario  fuori  delle  città  ;  ed  .  alcuni 
attribuiscono  in  gran  parte  il  furore  (^ei 
Pavesi  alla  circostanza^  che  quello  rifatto 
d' jordine  di  Arrigo  y  trovavasi  nel  cuore 
ddla  ciuà  medesiuia  ,  il  che  ai  cittadini 
dispiaceva.  Eranvi  altresì  in  Italia  principi 
sensati ,  i  quali  abborrivauo  di  vedere 
^ìà  oltre  1»  corona  loro  sul  capo- di  prin- 
cipi tedeschi  ^  e  tra  quelli  disti  nguevausi 
Manfredi  marchese  ai.  Susa  ^  il  di  loi 
fratello  vescovo  di  Asti  ^  Ugo  ed  -  Alberto 
^zzo  I  ^  tutti  sigbojri  potenti  ]  i  .  quali 
atrebbono  forse  potuto  eleggere  un  re 
della  loro  nazione.  Ma  questi^  travìaU  éf^ 


ifxel  sejitinetito  dì  dttbitaziOQe  o  di  ti* 
more,  che  sempre  taduaie  gli  Italiani  ad 
invocare  il  éoccoi*so  degli  straaieri  ;  si 
volsero  a  Moierto  re  di  Francia  :  ad  esso 
o  al  figliuolo  di  lui  Ugo  la  corona  offe- 
rirono, ed.  avendola  ricusata  il  priniQ  per 
^on  venire  a  guerra  con  Corradoj  morto 
essendo  ancora  giovanetto  in  queir  anno 
medesimo  il  secondo,  tentarono  Gugliel-» 
mo  IF'  duca  d'  Aqnitania ,  o  pure  .  Gu- 
f^idmo  V  di  lui  figliuolo.  Sembra  -che 
Guglieltno  ymio  dalle  loro  istaiisé  y  di- 
sposto fosse  a  secondare  i  loro  desiderj^ 
qualora  sicura  si  vedesse  di  essere  dal 
re  Bóbefto  sostenuto^  al  quale  offerì  per 
qnesto  copiosa  «emina  di  danaro.  Venne 
pure  in  Italia  egli  stesse^  affiue  di  esplo- 
rare gli  atkimi  e  riconoscere  le  forze  di 
qite^  principi  ^  ma  uniti  non  trovandoli 
tra  di  loro  bastantemente  per  qtiel  difetto 
di  concordia,  che  cagionò  sempre  le  niag« 
giori  sciagure  AtW  ItaUa-,  ed  alcune  con^ 
dizioni  sdegnando  c^  imporre  gli  si  vo^ 
levano  ,  lórnò  nella  Guieuna  ,:  ed  .al  mar» 
chese  di  Susa  scrisse  che  le  trattativi 
intavolate  a  £ATOrc  del .  di   lui  figliuoia  ^ 
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Bè  uUlI  y  né   oneste  gli  sembravano  j  te- 
mendo  altresì  che  gravi  insidie  contra  la 
di  lai  famiglia  si  tendessero.  Tra  i  parti- 
tanti  del  daca  di  Aqoltania  trovatasi  Leone 
vescovo  di  Vercelli  y  ed  a  questi  rispose 
qud  dnea  che  una   condisione^  principale 
neiite  rifiatata  aveva  ,  quella  cioè  di  de* 
pone  i   vescovi  d^  Italia    per   sostituirne 
altri  a  piacere  dei  principi  che  lo  avreb* 
)>ono  ddvato.  Ugo  marchese  recato  crasi 
intanto  ili  Francia  per  tentare  di  nuovo  il 
r«  Aoteito ,    e  fermato  erasi    per  alcun 
tempo  b  Toora  per  devoaioiie  a  5*  Mar" 
tino,  eome  riaulta  da  un  diploms^  dell-  ar- 
diivio  di  ttue'  canonici.  Ma  Eribertù  arci- 
véscovo ^  Milano  y  tenuto   allora  per  il 
primo   tra   i    principi   della   Lombardia  , 
pose  un  teriniae-a  tutte  quelle  trattative, 
e  recatosi  in    Qermaiiia ,  al  te    Cotrada 
promise  la  oopona   itàlica ,  qualora  scen- 
dere volesse  in  Italia,  Sembra,  per  quanto 
narra  Arnolfo  j  che    alcune    asse^nblee  si 
tenessero^,  forse  ii^  Milano,  tra  i  primati 
ptr  la  eleaione  del  re,  e   che  JEriberto  ^ 
▼edcndo  k  disparità  ^elle  opinioni ,  par- 
tisse a  dispetto^  di*  tutti   gli  altri,  inlentc> 
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egli  solo  ad  accorddre  la^  corona  a  suo 
ipiaoeré  ysolus  ipse  regem  electurus  Tea- 
tonicum.  Narra  però  fPippohCy  che  in 
Costanza  trovossì  Eriberto  non  solo,  ma 
accompagnato  da  altri  ottimati  d^  Italia^  e 
che  al  re  Corroda  4iede  con  giuramento 
la  fede  ^  che  qualora  con  un  esèrcito 
scendesse  ad  assuggettire  T Italia.,  egli 
con  tutti  i  suoi  lo  riconoscerebbe  per 
signore  e  per  re ,  e  lo  corotverebbé.  Sog- 
giugne  che  tutti  i  Loml^ardi  concorsero 
in  jqaesto  avviso  y  a  riserva  dei  Pavesi ,  i 
di  cui  legati  però  coln  donativi  e  colla 
protezione  di  amici  adoperavansi  per  pla- 
care r  ira  dal  re  conceputa  per  la  de- 
molizione del  reale  palazzo.  Pretendevano 
essi  che  nèlP  interregno  il  palazzo  fosse  di 
loro  pieno  diritto,  forse  perchè  d^  ordine 
di  irrigo  fabbricato  essi  lo,  avevano  *  ri- 
spondeva Corroda  che  iborto  il  ré  ,  sua* 
0Ìkteva  il  regno  ,  e  che  a  questo  non  ai 
Pavesi,  il  palazzo  apparteneva.  Non  ot- 
tennero neppure  i  Pavesi,  che  il  palazzo 
rifabbricare  potessero ,  al  che  pure  si 
offerivano  ,  fuori  della  città  j  insìstendo 
Corrado  che  rimettere  si  doveva  al  Idogo 
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in  coi  prima^  si  trovava  j  e  que!*  deputati 
se  ne  tornaroDO  mal  soddisfatti  ^  mentre 
gli  altri  tutti  delle  città  d' Italia  rimandati 
fufono  COQ  grandissimi  donativi.  Fu  aUara 
da  Corrado  rimesso  in  libertà  Pandolfo  IV 
]^uàpe  di  Capua^  che  era  stato  da  ir- 
rigo imprigionato^  e  tornato  in  Italia  si 
accinse  a  recuperare .  gli  stati  perduti. 

3.  Corrado    attese  sul  principio    dei 

suo  regno  a  sedare  i  movimenti  ostili  di 

alcuni  prìncipi  invidiosi  e  specialmente  di 

Corrado  il  minore^  duca  della  Franconia^ 

^  Emesto  duca   della  Svevia ,  di  Gjuelfo 

conte  della'  Svevia  medesima   e  di  Fede^ 

rigo   duca   di    Lorena  ^  i    quali    suscitati 

nascostamente  credevaoai  dal  re    di  Fran« 

eia  Roberto.  AUorchè   si  vide  tranquillo  , 

91  incamminò    verso   V  Italia  )  passò    per 

Verona   e    venne   a    Pavia  y  dove    chiuse 

trovando    le    porte  della    città  ^  tuttoché 

numeroso  esercito  seco  lui  avesse  j  andò 

a  Vercelli    e  vi  celebrò  la,  pasqua.  Mora 

in  ^e-  giorni  medesimi  quel  vescovo  Leone^ 

detto  da  Wippone  uòmo  molto  sapiente^ 

vir  mahuìn   sapiens  j  e    successore    ebbe . 

-drd&ico   canonico  o  prete   decup)ailP  di 
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Milano,  jifnolfb  ^aiTT»  che  Cimràdo  fa 
dair  arcivescoTo  Eriberto  «econdo  il  con 
«lume  coronato  re  d^ Italia,  il-  che  ha 
f^tlo  credere  agli  storici  milanesi  ^  ehe 
quella  solennità  si  celebrasse  ndla  basilica 
-df  iS.  Ambrogio ,  sebbene  Buonincontro 
Morìgi^  dica  cpel  re  coronato  da  prima 
in  Monza,  poi  in  S,  Ambrogio.  À  questo 
scrittore  si  rimprovera  Pavere  scambiato 
il  nome  di  Eriberto  in  quello  di  Enrico  ^ 
il  che  lo  farebbe  credere  mal  informalo} 
certo  è  che  coronato  fu  Corrado  nfelP  an- 
Yìo  ioa6,  benché  incerto  ne  sìi^  tuttcora 
il     giorno    e.   dubbio    il  luogo.    Si    diede 

3 u indi  Corrado  a  devastare  il  territorio 
i  Pavia  ,  incendiando  le  castella  ed  an«- 
«he  le  chiese  ^  perire  facendo  col^  ferro 
o  tra  le  fiamme  i  contadini  che  nelle 
chiese  steise  si  rifuggivano  ,  tutte  le  viti 
tagliando,  le  quali  cose,  sebbene  indegne 
di  un  re  cristiano  ,  Trippone  ha  riferita 
come  gesta  gloriose  di  quel  principe.  Non 
attentossi  ad  assediare  Pavia,  perché  as« 
aai  forte  ^  nelP  armata  di  lui  militava  Bru^ 
none  che  fu  pontifice  sotto  il  nome  di 
Leone  IX^  e  questi  in  età  allora  aolo  di 
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*dDiìi  !ko,  fu  spedito  centra  PuTia,  invece 
(iella  qùatle  città  Guiberto  di  lui  biografo 
•fiominò  per  errore  Milano.  Né  contra 
Pavia  solo  sfogò  il  suo  sdegno  *  Corrai2p  ^ 
tna  aucora  contra  alcuni  potenti  signori  j 
che  coi  Pavesi  erano  collegati^  le  castella 
loro  distruggendo.  Passò  quindi  a  Rave»^ 
iJa  ove  regnò  ^  dice  Wippone ,  con  gran- 
dissimo potere^  il  <ifae  ci  fa  comprendere 
^he  F  esarcato  continuava  a  far  parte  del 
r^gno  italico.  In  quella  città  pure  si  su*- 
scitò  ardentissima*  zuffa  ti*a  gli  abitanti 
ed  ì  Tedeschi  condotti  da  Corrado  ^  e 
grande  fu  la  strage^  maggiore  però  qudla 
dei  ciltddÌDÌ.  Corrado  stesso  accorse  ar- 
ftiato  a  cavallo^,  ed  i  cittadini  coBimise- 
rando  ^  i  Tedeschi  trattenne  da  ulteriori 
ostilità,  ma  nel  gioma  seguente  i  prlmarf 
sbitaatL  dovettero  coi  piedi  nudi  e  le 
»pade  appese  al  coUo^  implorare  da  esso 
il  perdono.  Si  notò  in  qnelF  anno  che  la 
siate  fu  calda  oltre  V  ordinario  y  e  cbe 
moke  malattie  ne  vennero  in  conseguenza^ 
per  la  qual  posa  *il  re  ritirossi  al  di  là 
de\  fiimie  Ati  in  luoghi  di  montagna  onw 
Ivaii^  dove  più  temperata  era  V  ar!a  y  nei 
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quali  fu  per  ine  mesi  .lODtuoisarfieale  tr^U 
tato  dair  arcivescovo  <li  Milano.  Alcuno 
jDon  ha  saputo  intendere  qual  fiume  fosao 
queir  Ati  ;  perchè  se  interpretare  si  vo>^ 
lesse  per  V  Adige  y  non  sì  vedrebbe  coiue 
colà  potesse  essere  accolto  dalP  arcive- 
scovo' di  Milano.  Forse  per  Ati  si, ha  da 
intendere  V  Agogna ,  giacché  vedesi,  ehm 
di  là  passò  quel  principe  ad  Ivrea  y  ove 
celebrò    il    Natale.    Confermò    il    re    ia 

Jueir  anno  i  beni  e  i  privilegi  della  chiesa 
i  Modepa,  e  quelFi  altresì  del  monistero 
di  S,  Sahatore  in  Pavia« 

3.  Morto  era  frattanto  nelP  Oriente 
r imperatore  Basilio^  e  solo  rimasto  era  . 
il  di  lui  fratello  Costantino  ^  il  quale  volse 
allora  il  pen 'fiero  al  recuperameato  della 
Sicilia.  Ni^rra  il  cronista  LupOy  che  certo 
JYicOy  o  piuttosto  Andronico  y  venne  in 
Italia  con  numerose  forze  di  Russf  y  di 
Vandali,  di  Turchi,  di  Bulgari,  di  Bron- 
chi (  nome  forse  derivato  per  corrusione 
da  quello  à\  Farangi  ) ,  di  Polacchi ,  di 
Macedoni  e  di  »ltre  n^aioni ,  tutte  dirette 
alia  conquista  della  Sicilia  ',  che  preso  fa 
Reggio ,  e  per  i  peccati  di  qiie^  cittadiiii 


'li 
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distratta  dal  cUtapano  Fi/Zcanp.  Ma  men- 
tre dato  si  era  principio  a  quella  impresa^ 
morì    pure    Costantino  y    entrò    la    peste 
neir  esercito    de^  Greci  y  e  tutta    andò  a 
male  c[uella   spedizione.  In  Venezia   pure 
jebbero  luogo  gravi  disordini^  perchè  aven- 
de   il    doge    Ottone  Orseoto    ricusato    di 
investire  il  vescovo  eletto  Domenico  Gra-* 
dénico  'j  il  partito    formidabile  di    questo 
si  *&oRevò  y    depose    il   doge    medesimo^ 
r  onore  gli  tolse  della  barba^  e  lo  mandò 
in*  esilio    a    Costantinopoli.    Cacciato    fu 
pure  dalla  sua  sede  il  patriarca  di  Grado 
di  lui  fratello ,  ed  il  ducato    fu  conferito 
a  ^Pietro  Barbolano ,  detto    da  altri  Ceri* 
Iranico,  Gootra   di  esso  parimenti  si  soll- 
ievo "^iù  volte  il    popolo  ,  fórse    pei'chò 
Poppane  patriarca  di  Aquileja  ^  avvezzo^  a 
guerreggiare,  i  confini^  de'  Veneti  infestava^ 
€  Corrado   pure  ricusato  avendo  di  con*- 
fermare   i  patti   antichi  ,  ostili    intenzioni 
coDtra  i  Veneziani    palesava.    Cominciato 
credesi    allora ,    o    forse   6nito  T  assedio 
posto  a  Capua  da  quel  Pandolfo  IV^  che 
tornato  era    dalla  prigione   in  Germania  ,- 
e  che  oltre  un  numeroso  partito  de'  suoi- 
Stor.  tC  Ital.  Fol  Xjr.  f 
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f^utori^  soccorsi  ottenuti  aicva  anche    dal 
comandante    àe^    Greci  y  dal    principe    di 
Salerno  di  lui  cognato,  dai  capi  dei  Nor- 
manni e  dai  conti  di  Marsi.  Incerta  è  Te- 
poca    precisa  di    quelF  assedio  y  come    in- 
certo il  tempo    della  sua    durata  y  dicen- 
dosi   di  sei    mesi  da    alcuni  «da    altri   di 
di  ciotto  y  certo  è  che  quel  Pandolfo  conte 
dli  Tiauo  y  principe    di  Capua   creato     d«^ 
irrigo    imperatore  'y   dopo    lunga    difesa 
dovette  arrendersi  y  e  fu  condotto  a   Na- 
poli dai  Greci  y  ove    però  fu    lasciato  in 
libertà,  Corrado    non   si    incanirpinò    alla 
volta  di  Roma  se  non  al  cominciare  delFan- 
no   lOVL^j  y  e  passò  prima  per  la  Toscana 
che  ancora  non  aveva  voluto  riconoscerlo 
per  re»  Chiuso  erasi  in  Lucca  quel  duca 
o  marchese  Rinieriy  ma  dopo  pochi  gior- 
ni   si  arrendette  y  e  tutta   la   Toscana    si 
ridusse    alla  obbedienza   di  Corrado.  Ella 
è  poi  una  gratuita  Supposizione  del  4/u- 
ratori  y  che    deposto  fosse    quel  Binie^i  j 
e    in  di    lui   vece    sosti Ijuito    nel  governo 
della    Toscana     il     marchese     Bonifazio. 
Giunse    Corrado  in  Bontà   nei    mercoledì 
ftanto^  €  nel  giorno  di  Pasqua  eletto  iw- 
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peratore  dal  Romani  j  come   scrive  fFìp- 
pone  y   cioè   dal  popolo^  dal  pontefice  ot- 
tenne la  benedizione  imperiale  j  e  i  nomi 
di  Cesare  e  à^ Augusta^  e  fu  pure  unta  e 
coronata   la  regina    Gisela  di    lui  moglie* 
Presenti    trovavansi    allora  in    fioma  due 
re  ,   quello  della  Borgogna  Rodolfo  HI  e 
Canuto  re  d^  Inghilterra.  Ben  con  ragione 
osserva  il  Muratori  ^  che  assai  indisciplì-* 
nati  j  barbari   e   bestiali  essere    dovevano 
allora  i  Tedeschi,  perchè  anche  in  quel- 
la  occasione  venuti  a  contesa  un  Romano 
ed    un    Tedesco  per  un    cuo)o  di  bue  ^ 
tntto  r  esercito  prese  zuffa  coi  cittadini  e 
si  sparse  moltissimo  sangue^  innumerabill 
dice   Wippone    cpielli   che    in    quel    fatto 
perirono.   Dovettero    tuttavia    nel    giorno 
seguente  i  Romani  oppressi  chiedere  per^ 
dono  air  imperatore,  i  liberi  colle  spade^ 
i  servi    coi    capestri    al    collo,  e  tutti    a 
piedi  nudi  iièplorare  la  clexftenza.  ^nche 
tra  i  prelati    nacque ,  secondo    jimolfo  y 
alcuna    dissensione    in    quella    solennità , 
perijiè  r  arcivescovo    di  Ravenna  si  pose 
alla    destra   di  Corrado  ,  e    V  arcivescovo 
di   Milano  che    numeroso    seguito    aveva 
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de^  suoi  QÌttadinì^  volle  ritirarsi^  Corrado 
però    troncò    la    quistione ,  dicendo    che 
air  arcivescovo  di  Milano  dovevasi  il  primo 
onore,  siccome  a  quello  che  colla  corona 
dMtalia  preparava  il  primo  grado  aUMm-< 
pero  )  e  siccome    già  era    partito  V  arci-* 
vescovo^  volle   che  il  di  lui  luogo  tenuto 
fosse    dal    vescovo    di  Vercelli  Ardérico. 
Ma  i  Milanesi   irritati  vennero    alle  mani 
coi  Ravennati  y  molti  riipasero  feriti  nella 
mischia  ^  e  questa    tanto    seria   divenne  j 
che  r  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbligato 
a'salvarsi  colla  fuga.  In  un  concilio  però 
tenuto    allora  in   ^oma ,  fu    deciso  j  che 
r  arcivescovo   di  Ravenna   cedere  dovesse 
nelle    onorificenze    a    quello'    di    Milano. 
Corrado^  stando  fuori  di  Roma  nella  città 
Leonina  y  confermò  i  suoi  beni  al  mona- 
stero di  Farfa^  passò  quindi  a  Benevento 
ed  a  Gapua^  e  queste  «d  altre  città  vicine 
si    assoggettò  ,  dice  lo    storico  j  o    colla 
forza  o  con  volontaria  dedizione  degli  abi- 
tanti. Ài  Normanni^  che  numerosi  es«er« 
dovevano  in  quelle  provincie^  concedette 
che  abitare  vi   potessero  ,  e  difendere  al 
^empo  stesso  i  confini  contrg  gli  attentati 
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ie*  Gbeci.  V&cso  il  méac  di  maggio  tornò 
Liì    Roma  j  e    nel  mese    medesimo    ve  desi 
giunto   in  Verona  y  dirigendosi    egli  verso 
la  Germania.  Narrano  aJcuoi  che  egli  riu- 
scisse   ad  avere    nelle   mani    un   Italiano 
detto  Taiselgaràù^  spogliatore  delle  chiese 
e  delle  vedove,  e  lo  facesse  punire  coli'  ul- 
timo supplizio  5  questo  Tnssdgfirio  doveva 
essere  un  conte  della   città  o  del  princi- 
pato di  Benevento.  Giunto  Corrado  nella 
Germania  ,  compresse   i  movimenti    ostili 
di  alcuni  priticipi,  9  tra  gli  altri  di  Guelfo 
conte    detta  S  ve  via  ,    che  devastata  aveva 
la  ciUà  di  augusta  ;  egli   seppe  troncare 
la  lorq  rubellione.,  punendoli    colla  pri- 
gionia o  coir  esilio,  e  non  lasciò  per  due 
anni  j  coOie  narra  Wippom  ^«di   tormen- 
tare   i  Pavesi ,  i  quali  però  ,  rifabbricato 
avendo    nella    città  H  palazzo    distrutto, 
la    grazia  dell'imperatore    riacquistarono. 
Nacque  in  quel  tempo  una   cì^ntesa  tra  i 
Lodigiani    che  eletto  avevaiio    il  loro  ve- 
scovo   in   soslHuzione    di  altro    defunto , 
ed   Erilwio    arcivescovo    di    Milano  ,    il 
quale  per  privilegio  ottenuto  da  Corrado^ 
eletto  aveva    a   quella   chiesa    Ambrosio 


l88  LIBRO  IV. 

Irodotta  si  era  un'  eresia  che  i  riti  rin- 
novava eie'  pagani  e  de^  giudei,  o  piut- 
*  loslo  de'  manichei  ^  come  sembra,  avere 
opinalo  il  Muratori.  Il  vescovo  di  Asti 
ed  il  marchese  di  Susa  di  lai  fratello  ^ 
più  assalti  dati  avevano  a  quel  castello  ^ 
utàili  coji  altri  vescovi  e  nobili  della  pro- 
vincia ^  narra  però  Landolfo  seniore  che 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  ,  trovan- 
dosi in  Torino  ^  fece  prendere  uno  di 
quegH  eretici'  detto  Girardo  j  é  risaputo 
iBvendo  in  questo  modo  che  dei  dogwi 
de^  manichei  si  trattava  ^  le  sue  milizia 
jpedì  a  quel  castello,  tutti  ne  fece  pren- 
dere gli  abitanti  ^  tra  i  quaU  anche  k 
contessa  del  castello  medesimo  ^  e  con- 
dottili prigioni  a  Milano ,  tutte  le  vie  tcJnto 
dì  farli  ravvedere  de'  loro  errori.  Questi 
ostiuati  mostraroiisi  ed  intenti  ancora  a 
propagare  i  dommi  (Jella  loro  setta,  ^ 
minacciati  perfino  della  morte  ,  solo  io 
parte  tornarono  alla  fede  cattolica  ,  g'^ 
altri  tutti  furono  abbruciati  vivi  sulla  piazz<^ 
del  duumo.  Ad  alcuni  scrittori  è  piaciuto 
di  abbellire ,  anche  coli'  episodio  dell^ 
contessa  che  fu  costante   nel  suo  propo- 
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sito  j  questo  racconto  ,  cbe  uà  preludio 
sembrava  loro  della  barbarie  praticata  nei 
secoli  successin  dal  tribunale  della  inqui"» 
sizione.  Gontinuarano  in  quelP  epoca  a 
fondarsi  numerosi  i  monasteri  y  tra  i  quali 
si  accennano  quello  di  Caramania  nella 
diocesi  di  Torino  e  quello  di  5.  Giusto 
di  Susa.  Morto  era  con  fama  di  santità 
Bonomo  abate  di  Lucedio  j  9  morto  era 
pure  S.  JRomualdo  istitutore  dei  Camal- 
dolesi y  che  Pietro  Damiano  scrìpse  vis^iutp 
fino  okre  V  età  di   1 20  anni. 

4.  NelFanno   1039  ^vov^^i  ristabilito 
nel  ^ducato    di  Napoli    quel    Sergio  j  che 
^à  vedemmo  cacciato^  da  Pandolfo    IV  \ 
non  ben  sì  conosce  però  come  dopò  due 
anni    di   esilio   rientrasse   egli   nella    sua 
«ede  j  e  ragionevolmente  si  può  credere^ 
che  assistito  fosse  per    mare    dai  Greci  y 
ai    qaali    sempre  eransi  conservati  devoti 
i  duchi  di  Napoli  ^  detti  da  quegli  impe- 
ratori maestri    de*  militi.   Forse   a  quella 
impresa  concorsero  i  Normanni^   che  nu- 
merosi sempre  piti  divenivano  j  e  air  uno 
o  air  altro  partito  si  applicavano  secondo 
che  maggiore  era  la  speran.za  d^l  lugro  ^ 
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radon  stando   àncora    in   Roma  ^  là   badia 
della    Novalesa   conceduta    aveva    ad    un 
monaco  francese  ^  il  quale  giovane  anco* 
ra  ^   ceduta    V  aveva    probabilmente    per 
danari  j  non  però  in  benefizio  come    av- 
visa il  Muratóri ,  ciò  ch^  egli  non  avreb- 
be potuto  fare  in  alcun  modo^  ad  Albe- 
rico   vescovo    di    Como.    Questi  recatosi 
in  Torino  ,  guadagnato  avendo  parimenti 
con    danaro  Manfredi  marchese    di    Susa 
ed  il  di  lui  fratello  vescovo  d^Asti  ^  rinsci 
a  far  imprigionare    quelF  abate.    Solleva- 
ronsi    i    Torinesi    per    levarglielo    dalle 
mani;  ma  quél  marchese  colla  forza  delle 
sue  milizie  i   cittadini  compresse  ^   il  che 
mentre   dimostra  quanto    corrotti  fossero 
i  costuini  di  quella  età,  prova  altresì  che 
Torino  soggetta  era  alla  giurisdizione  dei 
marchesi    di    Susa.    Morì    probabilmente 
neir  anno  seguente  Guaimario  III  prìn- 
cipe di  Salerno  j   al  quale,  succedette  un 
di  lui  figliuolo  detto  pure    Guaiì^ario.  I 
Saraceni  presero    allora  la  piccola    città 
o  la  terra  di  Cassano  nella  Calabria^  ed 
essendo  con  essi  venuto  a  battaglia  quel 
Poto  y    che    già    vedemmo    capitano     dei 
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Grecì^  sconfitto  rimase  e  vi  lasciò  ancora 
la  vita.  1  Veneti^  probabilmente  per  6a- 
periorilà    acquistata    dalla    fazione    degli 
Orseoli  y  il  doge  Batbolano  pigliarono   e 
sbarbarono  villandmente,  come  fatto  ave« 
Tano  del  di  lui  predecessore  ^    lo  fecero 
monaco  per  forza  e  a   Costantinopoli    in 
esSio  lo   spedirono  ,    d^  onde   col  .mezzo 
di  Filale  tcscoto  di  Torcello  richiama- 
rono r  esiliato  Ottone  Or  scolo  ^  per  rimet- 
terlo sul  trono  ducale  ^  il  governo  confi- 
danio   intanto    al    di    lui    fratello    Orso 
l^^lriarca  di  Grado.    Morto  era  in    Italia 
Dommico  abate  del  monastero  di   Sora  ^ 
fondatore  di  molti  monasferj  ,  e  annove- 
ralo in  seguito  tra  i  santi,  ed  in  Francia 
aveva  pure  cessato    di   vivere    Ouglielmo 
aiate  di  Di)oii,  fondatore  del  monastero 
Ji  &  Benigno  di  Frnttuaria  in  Piemonte , 
che    il  Muratori   colla    testimonianza  di 
Gioirò  si  è  sforzato  di  provare  italiano^ 
cit^é  nato  nell^ isola  di  S.  Giulio  del  lago 
a  Orta  nel  Novarese.  • 

5.  Per  la  morte  seguita  nelF  anno 
^<»Ìa  di  Rodolfo  III  re  di  Borgogna  y 
'Q  deferita    la    corona    di   quid    regno  ^ 

f  3^ 
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che  da  Basilea   stendeyasi  fino   a    Mavji* 
glia  j  al  giovane    re    ./irrigo    figliuòlo  di 
Corrado  j  al  quale  recate  furono  le  reali 
iosegne  unitamente  alta  lancia  di  S.  Mau^ 
tizio*   Odone    però    conte    o    duca    della 
Sciampagna^  si  impossessò  di  quel  regno 
come  nepote    del    re  Rodolfo^    approfit-^ 
tando  deir  istante  in  cui  occupato  trova- 
vasi    Corrado    in  una    guerra    contra    la 
Polonia.  Tornati  erano  intanto  i  deputati 
veneti    da    Costantinopoli  ^    che    morto 
trovato    avevano    Ottone    Orseolo  )    ma 
tranquilla    non  era    stata    Y  elezione    del 
successore  ^    perchè    altro   degli    Orseoli 
per   nome  Domenico  ,    sostenuto  da  una 
iasione  ^    intrnso  erasi    nel    ducalo. ^   dal 
quale    cacciato  -  per   nuova    soUevazioae 
insorta  ^  salvato  erasi   eoa  grande  stento 
a  Ravenna.    Fu    poscia  eletto    Domenica 
jFabianicOy  che  allora  in  esilio  trovavasi, 
e  questi    da   Montano    Àrgiro    succeduto 
nejU^  impero  greco  a  Costantino  j    fìi    di- 
chiavato protospatario.  Certo  CostantinOy 
detto    ancora    Opo  ^  era    stato  da    quel 
nuovo    imperatore    spedito     governatore 
degli  stati  greci  in  Italia.  Mori  nell^ 
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seguente    Giovanni  JCIX^    e   successore 

ebbe    Benedetto    IX ,    incerto  essendo  il 

^orno  flella  morte  del  prlmo^  come  quello 

della  creazione   del  secondo.  Di  quel  Be-" 

nedetto  IX  na^a  Glabro  j  che  nepote  di 

due  altri  ponteBci  Benedetto  e  Giovanni  ^ 

in  età  trovavasi  di  io  anni  incirca  ^  puer 

ferme  decennis^  e  che  solo  per  mezzo  di 

molto    danaro  j  interceditnte   thesaurorum 

pecunia  ,  fìi  dai  Romani  eletto.  Dubita  il 

Muratori  che  egli  fosse  in  età  così  tene*' 

ra ,    ma    anche    il     Baronio  *ha    trovata 

mostruosa    quella    elezione^    e  come    un 

mostro    ha    riguardato    quel    pontefice  j 

avvertendo   tuttavia    che    le    chiese    non 

cessano    di    essere    venerabili  ,     sebbene 

governate    da     ministri  indegni.    Accorda 

anche  il  Muratori  che  la  Condotta  di  quel 

pontefice  fu  esecrabile  e  spòrca^  ripetendo 

egli  pure  che  i  viflj  dei  pastori  non  sono 

vb]  dette    loro    sedi.  Strano    è    però    il 

vedere    il    Baronio    scagliarsi     oontra    i 

principi  del  secolo  che   alcuna   parte  pi* 

^iare  volevano    nelle  elezioni  dei    papi , 

invece   di  -declamare    contra    gli   elettori 

romani^  soli  colpevoli  d^  quella  devaeìo- 
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De.  Se  anzi  81  fosse  tenuto  in  yigore  il 
principio  deUa  approvazione  imperiale 
necessaria  alla  consecraztone  y  forse  si 
sarebbe  evitato  quello  scandalo.  Un  altro 
pontefice  ^  f^ittore  lU  ^  lasciò  scritto  j 
che  quel  Benedetto  figliuolo  di  certo  Al- 
berico ;  seguendo  le  pedate  di  Simono 
Mago  anziché  di  Simone  Pietro  ,  il  sooir 
jno  pontificato  ottenuto  aveva  per  quaia- 
ti.tà  grande  di  danaro  dal  padre  versata 
al  popolo  j  e  che  orrore  destavano 
le  turpitudini  della  di  lui  vita  ^  mentre 
Ja  sede  apostolica  occupato  aveva.  Non  è 
però  ben  chiaro  che  la  simoma  nella 
elezione  dei  pf^pi  si  introducesse  ,  com^ 
avvisa  il  Muratori^  solo  perchè  il  popolo 
secolare  intervenisse  nella  elezione ,  ve- 
dendosi dalle  di  lui  parole  medesime  che 
quel  vizio  grande  strage  faceva  per  tutta 
la  cristianità,  ed  anche  nei  primarj  eccle- 
siastici era  radicato.  Corrado  glierreggiava 
intanto  nella  Borgogna  j  e  nella  Sciam- 
pagna medesima  contra  Odot^  y  ed  otte- 
nuta aveva  la  cessione  di  quel  i;egoo  y 
benché  per  simulazione  accordata^  laonde 
ad  alcuni  storici  piacque  di  farlo  scendere 
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neir  anno     io33    ìq    Italia;    il    che    non 
sussìste y  come  non  regge  in  quest*^  epoca 
il    racconto    del  Daniel  j  che  i    Milanesi 
mbellati    la    corona    d^  Italia    offetissero 
allo   stesso  Odone.  Si  cominciò    bensì  in 
«iranno   ad  usare  il  nome  della  tregua 
i  Dioy    che  dai  vescovi    delle  provincie 
si  proponeva  ^  ed  allora  lo  fu  dai  vescovi 
di  Lione    e    di  Arles  ^  e    che  poi    molte 
volte   in    appresso  fa   stabilita    in    egnal 
modo  in  Italia.  Forse  ebbe  dirigine   dalle 
private  discordie  e  vendette  j  che  i  padri 
tramandavano    ai    figliuoli    ed  ai   nepoti, 
e  che  frequenti    omicid)  producevano  ^  a 
riparo  delle  qiiali  si  stabilì  che  in  alcuni 
giorni  di  ciascuna  settimaùa  vietato  fosse 
per  amore     di  Dio   V  attaccare  la  vita    o 
la  roba  di   alcuno  sotto  pena  delta    sco- 
munica e     deir  esilio    ai  trasgressori.    Le 
tregue  tra  i  principi  si  stabilivano  per  un 
termine  y  che  in  alcuni  luoghi    fu  in  ap- 
presso   abbreviato ,    ed    anche  in  Milano 
vedesi  ai  tempi  dell'  arcivescovo  Efiberto 
per    testimonianza   di    Landolfo .  seniore 
stóhilito,  che  dalla  prima  ora  del  giovedì 
fioo    alla    prima    del    lunedì    seguente  ;.. 
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qualunque  persona  che  nimici  o  per]ae€i&- 
tori  avesse^  potrebbe  liberamente  attenderft 
ai    suoi'negozj    in  virtù    della    tregua    di 
Dio  j  legge  che  quello  storico  dice  santa 
e  mandata   dal    cielo.    Odone  insorse    di 
nuovo    neir  anno    seguente  ,    e    Corrado 
costretto  ad  usciie  in  cao»o  j  vuni  armstis^ 
condusse  dalla  Germania^  ed  altra  ne  fece 
marciare    dalP  Italia    verso  la    Borgogna^ 
la  quale  ^  secondo  Wippone  j  fu    guidata 
dall  arcivescovo  Eriberto  fino  al  Bodano. 
Tanto    più    credibile    è    i)    racconto    di 
quello    storico  j   in  quanto   che    è    notp 
avere  in    quella    occasione  .Eriberto    fat-»> 
to    il    suo    testamento^    incerto    e9sendQ 
deir  esito    della*  guerra ,  e   disposti  molti 
legati  a  favore  delle  chiese  e   dei  mona* 
sterj  \di  Milano.  Anche  il  duca  o*  mar* 
chese  Bonifazio  trovavasi  in  queir  arma* 
ta^    ed    Arnolfo    nomina    questo    ed    il 
prelato    Eriberto  ^  i  due  luminari  del  re- 
gno.    Passarono    essi    colF  esercito     dei 
Longobardi  il  monte  Giovio  ^  e  fatta  una 
violenta  irruzione  nella  Borgogna^    ginn-* 
^ero   ad    unir^  all^  armata  imperiale.    Fu 
allora  di   nuovo  conquistato  quel  negno  ^ 


e  Corrado  per  V  Alsazia  tornò  ia  Ger- 
mania. Da  un  diploma  di  esso  Corrado  ^ 
nel  quale  da  Ratisbona  accorda  il  con- 
tado di  Faenza  alla  «chiesa  di  Ravenna  , 
può  desumersi  che  auehe  quelFarcivesco- 
vo  Gebeardo  recato  si  fòsse  y  fórse 
con  altri  vescovi  secondo  Fuso  di  quell^  e* 
là ,  alla  guerra  della  Borgogna.  Arrigo 
iataate  distingoeTasi  nella  guerra  contra 
i  Boemi  y  nella  quale  riportate  aveva  due 
segnalate  vittorie. 

6.  Dovette  nell^anno  io35  perdere 
la  grazia  delP  imperatore  queir  Adalbe- 
rone^  che  già  vedemmo  duca  della  Ca* 
rintia  e  dell^ Istria^  ed  anche  governatore 
della  Marca  di  Verona^  che  fu  mandato 
ìq  esilio^  e  successore  ebbe  in  quei  dncati 
e  governi  Corrado  il  n^inore  y  duca  della 
Franconia.  Questi  che  lottato  aveva  per 
la  successione  alF  impero  y  divenne  allora 
uno  dei  vassalli  più  fedeli  dell' imperatore 
medesimo.  Secondo  gli  annali  di  Pisa  j 
quei  cittadini,  riunita  una  potente  armata, 
recati  si  sarebbono  nell  Africa,  presa 
avrebbono  la  cittì  di  Bona,,  e  la  corona 
di   qael    re    spedita    hU^  imperatore»    Il 
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Sigonio  supponeva  pure  dai  Pisaùi  mede- 
simi occupata  già  da  qhalche  anno  Car- 
tagine^ ma  incerti  sono  quei  fatti ,  come 
incerta  è  pure  la  presa  di  Lipari ,  che 
fatta  si  asserisce  per  opera  dei  Pisani 
medesimi  dal  Trond.  Tutto  al  più  può 
ammettersi  la  presa  di  Bòna  o  sra  deirao* 
tica  Ippona ,  sebbene  anche  di  qùc'&ta 
vengasi  variamente  assegnata  V  epoca 
dagli  starici.  Ma  nella  Lombardia  comia* 
ciavauo  allora  ad  insorgere  gravi  tumulti. 
JErmanào  Contratto  dice  che  in  Italia  i 
soldati  minori^  minores  milites^  insorsero 
centra  i  loro  padroni  e  grande  cpngiura 
ordirono ,  risoluti  di  vivere  secondo  le 
loro  leggi  e  di  opprimere  que^  prepotenti 
signori.  Trippone  soggiugne  y  che  tutti  i 
Valvassori  o  sia  i  vassalli  feudali^  distinti 
in  varj  ordini  ,  secondo  il  Du  CangG  j 
ed  i  soldati  gregarj,  congiurarono  cooira 
i  signori  loro  ,  e  tutti  i  minori  centra  i 
maggiori  ,  cogliendo  qualunque  occasione 
per  fare  aspra  vendetta  degli  nggravj  che 
loro  fatti  dicevano.  Sembra  tuttavia  che 
r  autorità  imperiale  risjiettassero  o  te- 
ines£:t'rO;  perchè  secondo  il  testo  di  quello 
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8\oiAco  ,  forse   ago    bea  inteso  da  altri  j 
proponevano  di  farsi  da  se  stessi  la  legge 
al  caso    che    Y  imperatore    non    venisse  ^ 
come  credevano  e^si^  ad  assisterli  contro 
i    loro    oppressori.     Anche     il    MuraZòn 
lia  notata    la    distinzione    dei  f^al\^aséari 
maggiori    o    capitanei  j    e  dei    minori    o 
yalvassinl^    ma   non    ha  ben  rischiarata 
la  idea  che  questi  erano   vassaUi  di  altrt 
vassalli ,  e  di  altri  signori  sabordinati     a 
«pelli,  che  i  feudi   immediatamente    rico- 
noscevano   dai    re    o    dagli    imperatori  i 
erano  in  somma  una  mostruosa  propagtné 
del  regime  feudale  ,  la  quale  dava  luogo 
ad  una  serie  infinita  di  oppressioni  ^  co- 
siOL'hé    gli  ultimi,  di    quei    vassalli  ,    più. 
ambiziosi  e  più  feroci  mostravansi  alcuna 
volta  dei  primi.  Taluno  ama  di  attribuire 
V  origine  di  tutti  que'  disordini  ad  Eriberto 
arcivescovo  di  MUano  dominato  da  straor* 
dinaria  ambizione  ,  ed    inclinato  per  90- 
stnme    aUa    tirannia.     Anche    lo    storico 
Arnolfo    dice    che    gonfiato    per     molti 
prosperi  successi,  un  dominio  smoderato 
affettava  ,    immoderate   dominabatur  ,    è 
<Ae  solo  al  proprio  vantaggio   aveva    ri* 
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guardo  j  non  alF  altniì.  Per  ci^ò^  dic^  éì^y 
alabni  soldati  della  città  detti  vaWassori  ^ 
^gretam€*nte  contra  di  esso  una  congiura 
ti^amafono  ,  e  colta  V  occasione  che  un 
uomo  potente  era  stato  del  suo  faudo 
prrvfìto ,  Io  stendardo  della  rub/elUone 
jiflzarono^  Tentò  Eriberto  di  calmarli  con 
dolci  maniere  j  ma  costretto  si  TÌde  a 
l'icorrere  dir  armi^  e  seguita  essendo  una 
^uffa  nella  città  medesima,  le  truppe 
delF  arcivescovo  ottennero  la  vittoria  e  i 
Tinti  dalla  città  usciroiio  colla  vendetta 
tìei  cuore.  Con  questi  unitonsi  i  popoli  - 
del  8eprio  e  ddla  Martesana,  ed  i  Lodi- 
giani già  irritati ,  come  si  disse ,  per  la 
violenza  fatta  loro  dall' arcivescovo^  solle* 
Varonsi  essi  pure  ed  accrebbero  il  Fuoco 
della  discordia.  Credono  alcuni  ìsollevati 
in  quel  tempo  anche  i  Cremonesi  contra 
il  vescovo  Landolfo*^  ma  questi  era  già 
morto  da  5  anni,  e  forse  molto  anteriore 
era  stata  V  insurrezione  di  quei  cittadini 
narrata  da  Sioardo  ^  per  cui  era  stato 
quel  vescovo  cacciato  dalla  città,  e  di- 
strutto il  di  lui  palazzo^  A.  Landolfo  era 
àucci^dtito  il  vescovo  Baido  o  Ubaldo  cbo 


a  tempi  di    Corrado    ftedeva  j    tua    dalle  , 
parole  di  qnello  storico  pao  vaccogiiefsi^ 
che    tanto  V  ano  qaaoto    V  altro  di    quei 
irescovi    il  popolo    di    Cremona^    e  spe* 
cialmente     il    monistero    di    S.    Lorenzo 
perseguitassero,  laonrle  non  è  improbabile 
che  'nuova    sommossa    nascesse   tra    quei 
Cittadini ,  narrandosi  dal  suddetto  storico 
un  combattimento  seguito  per  opera  dello 
«tesso  Vescovo  Ubaldo  presso  Lagei  Oscu- 
1*0.  In  un    luogo    fra    Milano    e    Lodi  ^ 
detto    la    Motta  ,    o     secondo     Arnolfo 
^^po  Malo  ,  si  venhe    T  anno  seguente 
ad  una  battaglia  sanguinosa.  In  essa  coro« 
parvero  alcuni    vescovi    e    tra    gli    altri 
quello    di  Asti    fratello  del    marchese   di 
Susa,  il  quale  una  grave  ferita    ricevette 
<^ne   in   breve  lo    condusse    al    sepolcro^ 
Durò  tutto  il  giorno  quel  combattimento,  e 
grande  strage  si  fece  dalPuna  e  dalF altra 
parte  j    ma    perdenti   rimasero    alfine    le 
truppe  delParcivescovo.  Determinoaisi  quin^ 
ui  Corrado    a  scendere    con  un    esercita 
^  Italia,  sia  che  tranquillare  volesse  i  po- 
P<^Vt  italiani,    sia   che    richiesto    fosse  di 
*>«copgo  da  Eriberto  ,  e  per  la  festa  del 
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Natale  deiranno   i  o 36  trovo  ssi  in  Verona. 
Morta    era   intanto   Michilda    moglie  diri 
marchese  Bonifazio  che  granHiasime  do- 
nazioni fatte  aveva  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri,  e  quel  marchese^  secondo  Doni- 
zone  j  passato    era  nella    Germania    per 
impalmare  Beatrice  figliuola   di   Gozelone 
duca  di  Lorena.  Crederemo  bensì  a  quello 
storico^  che  quel  principe  sfoggiasse  nellai 
Germania  un  lusso  straordinario^  difficil- 
mente   però  si  può   ammettere  che    tulli 
i  cavalli  del  di  lui  treno  suole  d^  argento 
portassero  con  un  solo  chiodo  assicurate^ 
e    che  nel  di  lui   ritomo    alla    corte    dli 
fi^arego  sul    Mantovano  si  formassero    al 
popolo    pozzi  di  vino  y   e   tutti  d'  oro    e 
d^  argento    fossero    i  ^  va^i    delle    mense. 
Degno    è    però     d^  osservazione  j    che    a 
quelle  feste  invitati  erano  tutti  i  mimi^  i 
suonatori  ,    i    buffoni ,    i    giuocolieri  y    i 
''Cantambanchi  y    ai    quali    quel    principe 
accordò  prem)  grandiosi.   Morto    era  in- 
tanto quH  Manfredi  marchese    di    Susa^ 
che  più  volte  si  è  da  noi  nominato  y    né 
lasciata    avendo    prole     maschile  y    ebbe 
per  successore  un    duca   di  Svevia  detto 
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lErimanno    o  Ermanno   marito    di  un^  di 
lui  figlìtiola. 

7.  Da    Verona    Corrado  j    pa5sando 
per  Brescia  e  per  Cremona,  giunse  a  Mi-* 
lano  y  dove  onorevolmente  fu  accolto  bensì 
A^V  arcivéscovo   nella  chiesa  di    &  ^m-^ 
brogio  y  ma    circondato  si   vide    da-  ogni 
parte  da  Lombardi  che  aggravati  creden- 
dosi dall^  arcivescovo,  chiedevano  con  alte 
grida  giustizia.  Si  tenne  per  ciò  una  dieta 
in    Pavia,  e  tra   i  primi   ottennero    certo 
U^go  conte  ed  altri  ricorrenti  decreti  favo-< 
reyoli  dlilF  imperatore,  amico,  come  scrìve 
il    Muratori  •    delP  arcivescovo ,    ma   più 
ancora  della    giustizia  ^  tuttavia   il   feroce 
Eriberto  negò  di  prestare  la  dovuta  sod* 
disfazìonc  ,  allegando    che  alcuna  benché 
minima  porzione  non  rilascerebbe  dei  beni 
da  esso  trovati  nella  sua  chiesa  ,  0  puv^ 
acquistati ,  da  qualunque    autorità  ne  ve- 
nisse il  .comando.  Ben  compre^  Corrado^ 
che  dalla  di^  lui  durezza  ed  alterigia  pro- 
cedevano le  insorte  sollevazioni,  e  quindi 
giusta  il   racconto  degli    storici  tedeschi  , 
ca"diDÒ  che   V  arcivescovo  fosse  imprigio-. 
nato.  II    solo  Arnolfo  narra,  che  ^giunto 
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Corrado  ia  Milano  spogliò  V  arcivescovt» 
del  privilegio  9  per  solo  abuso  ari  esso 
eoncedoio  y  di'  noiriaare  il  vescovo  di 
Lodi^  che  il  popolo  Milanese  irritato  pefr 
questo  ;  le  sne  lagnanze  altamente  espres- 
se contra  T  imperatore  ^  il  quale  oflTeso 
trovandosi  ed  insultato  ,  ed  autore  cre- 
dendo di  quel  tumulto  lo  stésso  Eriberto^ 
non  in  Milano  ma  bensì  in  Pavia  ^  Io 
pose  sotto  sicura  custodia.  Sembra  di 
fatto  ^  che  i  Milanesi  con  ^calore  si  dessero 
a  sostei^cre  il  partito  di  Eriberto  ]  che 
tutto  il  clero  ^  i  nobili  ed  il  popolo  si 
studiassero  di  liberarlo  ^  e  che  nfisccsse 
quitfdi  lina  convenzione,  per  cui  promet- 
tesse P  imperatore  di  rilasciare  il  prigio- 
ne, ma  poi  lo  ritenesse  e  disposto  fosse 
altresì  a  mandarlo  in  esilio.  Narrasi  pure 
che  imprigionare  facesse  y  e  quindi  esi- 
liasse i  vescovi  di  Vercelli  j  di  Gremon» 
e  di  Piacenza ,  contra  i  quali  parimonti 
erano  state  portate  molte  accuse ,  il  che 
dispiacesse  a  molli .  e  perGno  ad  Arrigo 
di  lui  figliuolo.  Eriberto  fu  consegnato  a- 
Poppone  patriarca  di  Aquileja,  ed  a  Coi^ 
rado  duca  di  Carintia  e  marchesa  di  Ve- 
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rot&a  y   perchè  da  essi   fosse  custodito  ^  e 
C[aestì   fuori  di  Piacenza  io  condussero  io 
luogo     situato   presso    la  Trebbia.  L^  im- 
peratore   passò    intanto  a    Ravenna^  OYe 
celebrò  la  pasqaa  ^  i  suoi  messi  spedi  ad 
amministrare   giustizia  in  tutto    il  regno  y 
e     colà    ricevette    V  avviso  ddla    fuga    di 
Eriberto.  Wippone  narra  che   q[iiell'  arci- 
vescovo   travestito   ingannò    le    guardie  ; 
lasciando  un  domestico  nel  proprio  letto^ 
e  salito  a  cavallo  si  diede  a  correre  fin- 
ché    giunse   in  luogo    di   sicurezza  j  altri 
scrìssero    che    fuggito  era    per  opera    di 
un    monaco    lasciato  al    di   lui    servigio  i 
ZéOndoìfo   seniore  ,   forse   meglio    d^  ogot . 
altro  infornato  ,  attribuì  ijudla  fa^^a  alla 
sola    ubbriachezza ,  alla  anale   si   abban-- 
clonarono  i  soldati  tedéschi  die  lo  guar- 
davano^ essendo  state  ad  essi  spedite  oltre 
a  molte    carni   dieci  carra   di  vino    squi- 
sito dair  abbadessa  di  5.  Sisto  di  Piace»* 
za.  Secondo  quello  scrittore  M  arcivescovo 
trattato   avrebbe  a  lauta   c<ma  i  suoi  cu«» 
stodì    e  nellB  notte  recato  si  sarebbe  il 
Po   ove  unB   baì-ca  già  disposta  condotto 
Jo  arrebbe  m  «^^^o  e  quipdì  sarebbe  egli 
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tornato  iti  Mìlaiió.  La  città  tutta  soUe- 
^S8L  al  di  lui  arrivo^  e  Corrado  dovette 
portarsi  tosto  col  suo  esercito  ad  a;Sse- 
diaria.  Facile  non  era  V  impref a  di  pren- 
dere Milano  j  perchè  cinta  di  mura  e  di 
torri  ^  e  piena  di  abitanti  bea  risoluti  a 
difendere  il  loro  •  pastore  fino  air  estremo^ 
durò  quinci  aloun  .tempo  cjuèU^  assedio  , 
sfogandosi  9  coinè  dice  il  Muratori  j  la 
rabbia  tedesca  bopra  le  castella  e  le  ville 
del  territorio,  sebbene -ammettere  non  si 
possa  V  opinione  degli  scrittori  tedeschi 
che  tutto  quel?  anno  durasse*^  e  parte 
ancora  del  seguente.  La  terra  di  Za/i- 
driàno  fu  interamente  distrutta  ;  una  yi- 
gorosa  sortita  fecero  i  Milanesi  nel  giorno 
^ir  Ascensione,  ed  in.  quella  pugna  cad- 
dero un  nobile  tedesco  ,  forse  nepote 
deir  imperatore  ,  ed  un  marchese  italiano 
detto  Guido  y  che  vessillifero  era  delF  im- 
peratore medesimo.  Il  giorno  di  pente- 
coste trovavasi  Corrado  alP  assedio  di  Cor- 
betta  y  allorché  un  temporale  fierissimo 
CìcÉl  grandini  e. fulmini  non  solo  abbatto 
le  tende  delP  esercito  ^  ma  perire  fece 
albresl  quantità  grande   dì    ^avalli.  Narra 
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Sigeherto  che  attribuita  fu  quella  meteora 
Mia  ìntercessioue  dì  iS.  Ambrogio^  il  che 
bastò  perchè  Corrado  V  assedio    levasse  , 
e    si    ritirasse    verso    Cremona.    In    quél 
tempo  dicesi  ,  e    forse  non   senza  fouda* 
meuto  ,  spedita  da  Eriberto  un^  ambasciati 
a  Odone  duca  ^ella  Scianbpagna^  per  of- 
ferirgli  la  jcorona  dMialia.  La  cosa  viene 
asserita    da    Glabro   e    da    altri   scrittori 
tedeschi  ^    e    se   queir  Odone   la   eprona 
non    accettò  'y    mosso    forse,   tuttavia    da 
cpello  istanze  j  attaccò  la  Lorena  y  prese 
il  castello  di  Bar  e  molti   tenùtor]  deva* 
sto  y  ma    vinto  rimase  ed  ucciso   da  Go"' 
zelane  duca  della  Lorena  medesima. .  Tor» 
jaarooo    dunque    i    deputati   lombardi    in 
Italia  privi   di  qualunque    speranza  j  e  se 
crediamo  all'  annalista  sassone  y  la  snocc^ra 
di   Erimanno  duca   de^la 'Svevia  e  vedova 
del  marchese  di  Susa  ^  fece   imprigionare 
lutti    que'  Ifgati   nel ..  loro   ritorno  ;  tra  i 
/quali    er^no    tre    vescovi ,  quelli    cioè  di 
Vercelli^  Cremona  e .  Piacenza  ^  e  air  im* 
peratore  \i  trasmise».  Ma  siccome  si  è  giè 
veduto  nella   storia  y  cbe  quei  tre  vescovi 
erano   slsM  per  altro  mptivo    esiliati , .  ri- 
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mane  ancora  il  dubbio,  che  ingannato 
^iasi  queir  annalista  ,  e  confuso  abbia 
queeto  fatto  con  al^o  precedente.  Certo 
è  -però  che  Corrado  sdegnato  contra  jEri* 
berto  ^  neir  anno  seguente  io38  P  arci- 
vescovado conferì  ad  un  canonico  di  Mi^ 
lano  detto  Ambrosio ,  il  quale  da  alcuni 
(credesi  akresi  donsecrato  in  Aoma.  I  Mi- 
lanesi però  ,  che  sviluppato  avevano  in 
quest^  epoca  il  loro  spirito  marziale,  mai 
non  permisero,  che  quel  cherico  giugnes^ 
se  alla  sede  arcivescovile ,  e  costanti  nel 
partito  di  Eriberto ,  tutti  i  beni  del  nuovo 
eletto  devastarono.  Corrado  in  Cremona 
ricevette  la  visita  del  pontefice  ^Sefiecfetto 
IX]  ma  incerto  è  tuttora  il  motivo  di 
quel  viaggio.  Mei  grandi  calori  della  state 
ritirossi  F  imperatore  nelle  montagne  ,  e 
0OIO  tornò  sulla  fine  delP  anno  in  Pa]> 
ma,  dQve  celebrò  il  Natale,  e  dove  nuova 
lotta  insorse  tra  i  Tedeschi  e  i  cittadini', 
cercando  gli  storici  delle  due  nazioni  di 
accusare  a  vicenda  i  Tedeschi  e  'gli  Ita- 
liani come  autoi'i  di  quella  rissa  )  il  M0- 
ratqri  però  sembra  persuaso  ,  che  quella 
derivasse  dalla  poca  disciplini  e  dall«i  avi*- 
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dita  dei    Germani.  Morto    rimase  ja   quel 
tumulto    ilCcoppìere    deir  imperatore ,    e 
tutto  V  esercito  pigliate  avendo    l^rmi  ^ 
la  misera  città  mise  a  soqquadro    ed  in- 
cendiò  ^  oltre  di  che  Corrado   ordinò  che 
smaDtellata  ne  fosse  una  gran  parte  j  onde 
imparassero  ^    dice   il  Muratori  ,  i   popoli 
deir  Italia  a  lasciarsi  mangiar  %^i\fi  da^i 
oltramontani.  Il  solo  Donizone   introduce 
in  questo  luogo  un  assedio  della  città  di 
Parma ,  ove  sarebbooo  stati  uccisi  alcuni 
favoriti   dell'  imperatore  (  forse    quel  suo 
coppiere)  y  e    chiamato  dice    in  soccorso 
dalV  imperatore  Bonifazio  duca  o  marche* 
se  della  Toscana  ,  all'  arrido    del  quale  i 
Parmigiani    implorata    avrebbero   la    cle- 
menza   imperiale  ;    e    Bonifazio    avrebbe 
quindi  a  Corrado  fatto  omaggio  della  sua 
Marea^  promettendo  questi  dal  canto  suo 
di  conservargli  1^  vita  e  la  dignità  absqu» 
dolo\  formola  totalmente  insolita,  la  quale 
lascia  luogo  a  dubitare  ,  che   quello  sto** 
rico  poeta  veduto  non   avesse  ^quell'  atto   • 
originale, 

B.  Da  Ganedolo,  terra  posta  presso 
^   Po  ^  confermò  Corrado  i  privilegi    ài 
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itolfo  vescovo  di  Mantova  ;  colà  pxfre 
promulgò  una  legge  relativa  ai  feudi,  che 
si  tcwàL  tra  le  longobardiche ,  e  nel  libro 
V  dei  feudi  ^  di  là  passò  a  Verena,  e 
nella  primavera  delF  anno  seguente  per 
la  Toscana  con  tutto  V  esercito  avviossi 
a  Boma.  Forse,  come  Glabro  suppone  , 
richiesto  Io  aveva  di  ajiito  Benedetto  IX 
nella  sua  venuta  a  Cremona,  perchè  con- 
giure ed  insidie  tramavano  contra  di  esso 
alcuni  potenti  romani ,  che  riasciti  erano 
a  cacciarlo  dalla  sua  sede.  In  questa  fu 
rimesso  Benedetto  dalF  imperatore ,  sic- 
come  lo  -stesso  Glabro  asserisce ,  ma  al- 
cun altro  storico  non  fa  menzione  di 
quel  fatto«  Certo  è  bensì ,  che  Corrado 
al  pontefice  pronunziare  fece  la  scomu- 
nica contra  Ériberto  arcivescovo  di  MilanO| 
il  che  però  punto  non  commosse,  né 
sconcertò  Ériberto^  che  tranquillo  rimase^ 
tylentre  i  Milanesi  a  tutto  potere  lo  difen- 
devano. Passò  Corrado  a  Monte  Casino  y 
dove  le  lagnanze  ascoltò  di  quei  monaci 
contra  Pandolfo  IF"  prìncipe  di  Capua,  né 
aceordando  questi  il  risarcimento  dall^  im* 
peratore    ordtiiato  a  ^voi:e  de^    monaci  ^ 
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vide  ben  presto  tutto  V  esercito  imperiale 
sotto     Capua    nuova  j   e    ritirarsi    dovette 
nella  fortezza  di  S«.  Àgata.  Trecento  lib* 
bre  d^  oro    ed  una  figliuola  in   ostaggio  ^ 
esibì  allora  Pandolfo  per  ottenere  la  pace^ 
ed    accettata    fu   queir  offerta  3  ma    mac- 
chinato avendo  egli  in  seguito  altre  novità 
per  recuperare  la  città  perduta^  Corrado 
gli  tolse  il  principato  ad  istanza   dei  pri- 
marj    abitanlt   di  Capua  medesima  ,  e  lo 
conferì  a  Ouaimario  IF  principe    di  Sa- 
lerno. Pcmdolfo^  lasciato  avendo  il  figliuolo 
alla  difesa  delia  rocca  di  S.  Agata^  recos* 
si  a    Costantinopoli    onde    implorare  soc^ 
corso    da   quelF  imperatore  y  che    allora 
era  Michele^  ma  questi  prevenuto  in  tem* 
po^  lungi  dal  prestargli  soccorso  lo  mandò 
in    esilio  ^  ove  stette    fin  dopo    la  morte 
di    Corrado.  Questi  allora    ad   istanza  di 
GìAoimario  stesso-^  il  Normanno  jRainolfb 
investì  del  contado  di  Aversa  ^  e  le  qui- 
stioni  compose  tra  i  Normanni  suscitate, 
perchè    nuovi    drappelli    di    quelle    genti 
gìugnevano  ognora  dalla  Normandia.  Giun- 
ta  però    la    state  j  la   peste ,  o  piuttosto 
una  febbre  epidemica ,  si  sparse  nelF  ar- 
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mata  imperiale  y  e  quindi  (Corrado  visitata 
avendo   Benevento^  tornossene    frettoloso 
nella    Germania ,    seco    recando    pure    il 
morbo  micidiale  che  strpge  faceva  dcir  ar- 
mata ^  e  per  cui  morirono   perfino  Cuni^ 
childa  nuora  del^  imperatore,  e  quell' JEri- 
manno    duca    della  Svevia^  che    divenuto 
era    marchese    di    Susa.    Governavano    in 
quel  lempo  la  Sicilia  due  fratelli  saraceni 
detti  jibulafar  e  jibacab*^   cjuesti  vennero 
tra  di  loro  a  contesa^  ed  il  "primo  vinto 
'trovandosi  ,  ricorse  a  Michele  imperatore 
de^  Greci  ^  chiedendo    il  di  lui    soccorso. 
Credette  quel  principe  giunto  il  momento 
fevorevole  di  recuperare  la  Sicilia^  e  con 
molte  milizie  spedì  in  Italia  Michele  Du- 
ciano    e  Stefano  patrizj,  e  Giorgio   Ma-^ 
niaco  famoso  comandante  dei  Greci.  Que- 
sti  con    grandi  promesse  il  loro   esercito 
ingrandirono,  allettando    a  quell^ impresa 
i  Lombardi  e  i  Noimanni  ;  si  impadroni- 
Tòno   ben  tosto    di  Messina ,  e  quindi  di 
Siracusa,  ed  in  quella  spedizione  primeg- 
giò   tra    i  Normanni    Guglielmo    figliuolo 
di  Tancredi  d^  Altavilla,  detto  per  le  sue 
prodezze  iraccio  di  ferro  ,  non  com'  altri 
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acrìsserò  ferro  ài  braccio^  Ma  i  Saraceni 
della  Sicilia  ^  Ottenuto  avendo  grandioso 
rinforzo  dair Africa  ^  un^  armata  riunirono 
di  5o^ooo  combattenti,  contra  i  quali  si 
mosse  Maniaco j  ed  aséalita  ct)ra|[giosa«' 
mente  con  poche  truppe  quelP  oste  nu- 
merosa y  riuscì  a  sconfìggerla  presso  il 
fiume  Remata  ^  e  ad  impadronirsi  di  i3 
picciolé  città  deir  isola  y  il  che  nascere 
fece  la  lusinga  ,  che  tutta  potesse  essere 
un  giorno  riconquistata.  Fuggito  era  di 
fatto  il  comandante  o  il  governatore  dei 
Saraceni,  ma  queir  impresa  più  difficile 
era  di  quello  che  da  principio  erasi  giu« 
dicato.  Trovasi  forse  per  la  prima  volta 
fatta  menzione  di  triangoli  di  ferro  con 
punte  acutissime  ,  sparsi  dai  Saraceni  nella 
campagna  affine  di  impedire  V  avanza-^ 
mento  della  cavalleria  greca,  o  almeno 
di  arrecare  ad  essa  gran  danno  )  ma  un 
itionaco  siciliano*  nella  vita  di  S.  Filareto 
narra  chci  la  ferratura  de'  cavalli  greci  da 
quelle  insidie  li  preservava,  il  che  diffi-* 
Cile  è  a  credersi  ^  come  lo  è  T  ammettere 
che  alla  rotta  dei  Saraceni  contrihuisse- 
nn  vento  ,  forse  miracoloso ,  che  sola  in 
faccia  ai  barbari  soffiava. 
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9.  Aveva  Corrado  visitato  il  regno 
della  Borgo^ùa  ceduto  al  ài  lui  figliuolo 
jfrrigo  ;  da  Colonia  aveva  confermato  i 
privilegi  di  Ingpne  vescovo  di  Modena  ^< 
se  pure  dee  ct^edersi  genuino  un  diplòoià 
citato  dal  Sigonio  ]  ma  recatosi  ad  Utrect^ 
nel  giorno  della  pentecoste  delFanno  loBp 
fu  sorpreso  da  violenti  dolori  j  e  nel  gfoi^ 
no  seguente  cessò  di  vivere.  Come  di  Itti 
successore  nel  regno  di  Germania  fu  tosto 
riconosciuto  jéirigp  ^  che  già  ricévuta  aveva 
quella  corona.  Cade  qui  in  acconcio  lo 
accennare    una    favola    inventata   forge  o 

Sacciata  par  la  prima  volta  da  Goti/redo 
i  Viterbo,  della  quale  grande  U6o  si 
fece  in  Germania  non  meno  che  in  Italia 
dagli  empirici  fabbricatori  di  genealogie. 
Si  narra  che  certo  Lupoldo  conte ,  caduto 
in  disgrafia  di  Corrado  j  sì  ritirasse  colla 
moglie  a  vivere  in  una  capanna  in  mezzo 
ad  una  foresta^  che  Corrado  smarritosi 
alla  caccia  ^  costretto  fosse  a  ricoverarsi 
in  quella  capanna^  e  che  in  quella  notte 
medesima  la  moglie  di  Lupoldo  desse  alla 
luce  un  maschio  *  che  Corrado  udisse  i 
vagiti   del  bambino  ^  ed  al   tempo  stessa 
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Una    toce   del    cielo ,  cbe  gli    annunziava 
dorere    <|ael    fanciallo    diventare    di    lui 
genero    ed    erede  ^  e    cbe    levatosi    egli^ 
r  uccisione    di  quel  bambino    ordinasse  a 
due  suoi  domestici  ^  i  quali'  solo  per  na« 
turale    compassione  trattenuti  f(>ssero    da 
quella  barbara   esecuzione  ^  e   vivo  lo  la-^ 
sciasseto  su  di    un  albero  j  cbe    raccolta 
fosse    quel    fanciullo  da    un   duca    di    là 
passato    a    caso,  e    da  esso    educato    9^ 
adottato    per   égtiuoloj  che   f  imperatore 
vedendolo  ,    o    forse    piuttosto    il    morio 
udendo  con   cui  era  stato  ritrovato  ,  da- 
bitasne  essere   quello  il    bambino    di    cui 
aveva    comandata  la   uccisione  ^  e  quindi 
lo  armala5se  fra  i  suoi  cortigiani,  (iitgeo' 
do    di  volerlo    onorare  \  che   all^  impera-* 
trìce    Gisla    di  lui    moslie    scrivesse    un 
giorno  di  far  mettere  a  morte  ali  istante  il 
portatore  della  lettera  ,  che  era  il  giovane^ 
medesimo  ^  ma  cbe    qaesti    si  addormen-' 
tasse    per    viaggio  in  una    chiesa  ,  ed  um 
prete  la  lettera  gli  togliesse  ed  altra  pei' 
fX)mpas8Ìone    ne    sostituisse  ^  colla    qualtìf 
imponevasi    air   impe^ratrice    di    dare    iit  - 
moglie  a  quel    giovane  la    figliuola  :  chef 
Stor.  éf  Ital.  Fol  XI K  t 
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quUifU   Arrigo   II J  diventasse    gènero  €<1 
erede  di  Corroda  per  V  eijuivoco  ò  sia  per 
lo  cambiamento  'avveriutò  dellk  Ietterà.  Gli 
storici  contero jppraiiei  però  as'seriscpno  y^r- 
rigo  nato  3a.  Corrado  é  da  Gisla^  e  ppo- 
babilmente  fU  inventato  quel  racconto  da 
un  impostore    ed  abbellito    dagli  scrittori 
drammatici.  tJn    atto  del    liiesè  di   aprila 
deir  anno    io44;  ^"  ^^^    ^^  accenna  Aelle. 
dale.il  quinto  antìo   del  regno  di  Arrigo^ 
ha   fatto   credere    al    Muratori  ,  che  Gno 
da    queir  anno    gli    Italiani    o    almeno    i 
Pavesi    e    alcuni  altri   Lombardi^  ricono- 
sciuto avessero  nelF  anno  i  oSg  quelP  Ar- 
riso per  loro  re^  benché  ancora  non  fosse 
eletto  né  coronato.  Corrado  ^no  alla  tnoi-te 
conservato  aveva  un  odio  implacabile  con- 
tila Eriherto  ,  e  i  principi  cr  Italia  incari* 
cati  aveva  di  muovere  guerra  ai  Milanesi. 
Molti  nella  primavera  di  quelV  anno  eransi 
mossi  a  quell'oggetto:  ma  Eh'berto  accu- 
mulate   aveva    munizioni    da   bocca   e   da 
guerra^  chiamati  aveva  gli  nomini  di  tutti 
j'^  distretti  senza  distinzióne  di  condizione; 
ed  allora  inventato  o  introdotto    dicesi  il 
carroccio  y  cioè   un  gran    carro  tirato  da 


l)uoì  con  uìi*  anltenh?!  che  sulla  ciw^n  pAv- 
lava    un    pomo  '  clorato  con    dlie  b^anrlfi 
vessilli^   ed  in  rnezzo  F  imtn»gine  del  cto- 
rifisso.  I  pì'à    forti ,  i  più   vaforosi  |>orte^ 
vansi    a  guardia  Aél  ifcai*roc6io  ^  è    questo 
condotto  in  tnez'Eó  arti' eset^Sto  '  e  dà  ttittì 
veduto,  il    coraggio  iftccresefevaf  de-' crtth- 
battenti.    Avvenute    erano*  di    già    sllctine 
zuffe    parziali  ^   ma  V  avviso    della    morte 
di  Corrado  fece  «i ,  che  tutti  gli  assalitori 
si   sbandarono  e  con  tale  confusione  par- 
tirono ,  che    alcuno  ne   perdette    la    vita. 
Morto  era  in    quell'  anno  anche    Corrado 
che    la    Marca    di  Verona    governava  ^  e 
quello    stesso  Adalberone  ^  al    quale    era 
stata  toka  quella  Marca  coli'  Istria  e  colla 
Carintia.  I  Greci  continuavano  i  progressi 
loro    nella  Sicilia^  ma  quel  Maniaco    nel 
ripartire    il  bottino  j  la    parte  negò    o  si 
ritenne  che  dovuta  era  ai  Lombardi  e  ai 
Normanni.  Volevano   que'  popoli    volgere 
le    armi    loro    contra  i  Greci  ^  ma    consi- 
gliati   da    certo    Ardotno  ^  nobile    longo- 
bardo^ dissimularono  per  alcun  tempo  lo 
5 degno  j  e  ridottisi  con  buona  licenza  nella 
Calabria    sotto    il  comando    dello    stesso 


Arduino  y  A  Siederà  a  devastare  à  tutto 
potere  i  possedimenti  de^  Greci  ia  Italia* 
Narrano  altri  cbe  :non  da  Maniaca  y  ma 
da  Duciano  fossero  maltrattati  cpegU  al* 
leati  )  certo  è  che  ^elF  arvenimento  fa* 
.tale  riusci  non  .solo  alla  .impresa  della 
Sicilia^  ma.  ancora  a  tatto  il  dominio  dei 
Cireci  in  Italia.. 
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DULLk    STOlAk  V  ItkLlk 
DÀLL4      MORTB      DI      CoaRADO      II 

suro  A  QUSLX.A  DI  Arrigo  III,  ^ 

Arrigo  riconosciuto  re  cT  Italia,  filtri 
fatti  J}  Italia.  Pèrdite  de'  Greci  nella 
Sicilia.  La  Puglia  diuisa  tra  i  Normanni,  « 
"  Cose  della  Lombardia.  Tumidti  di  Mi" 
lano.  Continuazione  della  contesa  tra  la 
plebe  e  i  nobili.  Affari  dell'  Oriente.  /ìi- 
bellione  di  Maniaco  compressa»  -  Fine 
delle  contese  dei  Milanesi.  Disordini  a 
tumulti  di  Grado.  Benedetto  IX  cacciato 
dalla  sua  sede.  Elezione  e  breve  regno  di 
Silvestro  III.  Benedetto  torna  e  cede  il 
trono  a  Gregorio  VI.  ^  Stato  ir^elice  di 
Roma.  Morte  di  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano.  Altre  cose  della  Lombardia.  Hi" 
totno  di  Arrigo  in  Italia.  Concilio  di 
Sutri,  Deposizione  di  tre  papi  viventi. 
Elezione  di  Clemente  IL  Coronazione  di 
Arrigo.  Altri  fatti  d^  Italia.  -  Concilio 
tenuto  i^  Rqma.  Controversie  tra  gli  ar^ 
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cwescoifi  di  Milano  e  di  Rai^enna.  Ritomo 
di  Avvigfi  lìiéllaiG^'nl;firt^'Mpr$e  jiì  Cle- 
mente II.  -  Elezione  di  Parnaso  II.  Dì 
lui  morte, .  l*e§gi  '  ft^e .  .^«  ,  Ufìf( .  dieta  dì 
ptimiftà  italiani.  ^Ela^iotte ,,  4i  ^^pojcke  IX. 
Di  lui  .{^ggi.e.^CQi^cHj  da.  cs^q  tenuti, 
féltri  fatti'  d' Italia.  -  Gesta  del  pontefice 
'htoae,  Altri  àvK^^iim^\ti  di  queir ep0ca.  - 
Micomciliaziùne  delp^pa,  coiP  ar^iu^sco^o 
di  Ravenna  e  n\oi\te  .di;4fu^stQ.  Leoue 
torna  inx  Italia,  Jiltr^4i  iui  'gesta.  Di 
lui  ritorno  nella 'id^riìHmia,.  Morte  del 
màircAe^e  Bo>iriazi0.  jtéssassinio  dì^l  prin- 
cipe 'di  -Salerno.  Spedizione',  d^l  papa  con- 
tira  i  Normanni.  Qom^ilio  e  tumulto  in 
Mantova..  Sconfida,  dutf^  dai.  Normanni 
àW  armata  papale,  r.  Soggiort^Q  df^l  p^a 
in  ^eneutnto^  Di  Im  tjitoìnq.  in ,  Roma. 
Contese  di  Arrigo  colla  vedosfek.del  mar- 
chese Bonifazio.  EUzÌQne  \\dL  Vittore  II. 
Ài)ti^a  toma  di  nUàvo  in  Itafia.  fii  lui 
J&ttii  Controversie  per,  Monljò  (basino.  Ai** 
riga  tornai  in  Gei^mania»  avvenimenti  di 
queW.  epoca.  -^  Il  papa,  ^na  ifi  Q^rma-- 
nia.  Morte -di  Arrigo.  Regno  ib*  Arrigo  IV. 
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§.  I.  Jl  uroiio  d'avviso  alcuai  storici 
e  Ira   gli    altri    il    Sigonio^  che    Jrrigo 
ambasciatori  spedisse,  ia  Italia  all'  arcive- 
scovo di  Milaao    per  cjiiedere    la  corona 
del  regno  ;  più  probabile  è  che  Eriberto 
cercasse  egli   stesso  la  grazia   del   nuovo 
sovrano ,  e  la  corona  gli  offerisse,  affine 
di  troncare  gli    insorti  dissidj.  Narra    di 
fatto  r  annalista  sassone  ,  che    11  metro- 
polita di  Milano  ,  giunto  dopo  la  pasqua 
in  Germaiiia  ,  spianò  qualunque    contro- 
versia che  passata  era  ira  esso  e  V  impe- 
ratore Corrado ,  è  colla  intercessione  dei 
principi  ottenuta  avendo  la  grazia  del  re, 
si   obbligò  con  nuovi    giuramenti  a  marti- 
tenere  fedeltà  e  pace  ,  e  seguito   avendo 
poscia  il  re   a  Colonia ,  fece   alla   patria 
ritorno.  Non  trovasi  tuttavia  alcuna  meiir 
ìlone  che  il   »e  Arrigo    III   eletto   fosse 
re  d'Italia,    sebbene    taluno    dubiti    che 
questa  elezione  seguisse  in  un.i  dieta  drii 
primati  tebuta  in  Pavia.  —  Neil'  Italia  me- 
iflivo^aU    Guaimario  principe  di    Salerno 
€  di  Capua,  conquistato  aveva  coli'  ajutp 
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dei  Normanni  anche  il  ducato  di  Amalfi, 
)  duchi  di  quella  città  Giovanni  e  Sergio^ 
fuggiti  erano  a  Napoli;  uti  fratello  però 
di  Gioi^anrii  detto  Monsone  y  rioccupata 
^veva  quella  sede^  ma  dopo  alcun  tempo 
^ra  statò  preso  Giovanni  medesimo  ed 
^accecato;  Guaimario  impadronito  erasi  di 
lìuovo  di  Amalfi  j  e  dopò  alcuni  anni 
jUansone  tuttoché  cieco  ^  ripigliato  aveva 
que)  dominio.  Ma  i  Normanni  e  i  Lon* 
gobardi  continuavano  a  devastare  le  terre 
de^  Greci  nella  Puglia^  fortificati  si  erano 
fn  Melfi  ,  e  ad  essi  erasi  unito  a  danni 
de^  Gre0Ì  con  3oo  de^  suoi  soldati  anche 
fiainolf'o  conte  di  Avcrsa.  impadroniti 
i^ransi  quindi  di  Venosa  ,  di  Ascoli  e  di 
^Lavello  ,  ed  intanto  Ardirò  figliuolo  di 
Melo^  assediata  e  presa  aveva  la  città  di 
^ari.  Peggio  camminavano  le  cose  dei 
Greci  nella  Sicilia  \  Maniaco  riuscito  era 
a  sconfiggere  V  armata  de'  Saraceni  ac»- 
campata  nella  pianura  di  Dragina  \  ma 
per  incuria  di  Stefano  patrizio  cognato 
deir  imperatore  che  la  flotta  comandava, 
fuggito  era  il  comandante  dei  Mori ,  ed 
livepdo  tdaniaco  per  ci6  insultato  ed  a»" 
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che  percosso   quello   Stefano  j  questi   ne 
aveva  ottenato  tosto  dalla  <:Qrte  il  richia- 
moj  aceusandolo  di  fellonia  e  di  macchi- 
nazioni fette  per  usurpare  il  dominio  dell^i- 
sola.  Il  comando    deir  annata   fu    allora 
affidati^  a  Stefano^  ed  i  Saraceni  uniti  ai 
SicoU  della    imbecillità  di  lui   approfitta* 
reno  per  ricuperare   tutte  le  piazze   per- 
dute  a  riserva  di    Messina.  Questa  pure 
assediarono  c^n  tutte   le  forze   loro  ^  ma 
il    greco   comandante    Ambusto    in    una 
sortita  improvvisa  fatta  nel  giorno  di  pen- 
tecoste ,  grandissima  strage  fece  dei  Mori 
per  la  maggior   parte  ubbriachi  ^    in  cui 
perì  anche  il  duce  loro  Apollc^ar  ^  e  tanto 
grande  fu  0  bottino  che  trovòssi  nel  cam- 
po^ che   le    perle,  le    pietre    preziose.^ 
P  oro  e  r  argento  al   dire  di  alcuni  stov 
rici  si  misurarono  a  moggia.  Ma  V  imbe- 
cille Stiano  fuggi  in  Calabria,  ed  i  Greci 
mancanti  di  capo  più  non  riacquistarono, 
nell'isola  alcuna  città.  Guaimario  IV  oc- 
^pò  allora  anche  il  ducato  di  Sorrento. 
^1  governo  deUe  provincie  greche  d' Ita- 
Via  era  passato  DucianOj  forse  per  ordine 
deir imperatrice  Zoe,  che  arbitra  divenuta 
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era  detf  impero  ^  masai^e  dopo  la  ifìortis 
di  Michele  Paflagont^  D^ciwU^  ^  d^   altri 
detto    Dùceano  o    DulthiaHo  ^  volle    op- 
porsi   ai  Norinaiim   e  cacciarli  da   Melfi  3 
ma  Ardoino  benché  coni  forze  molto,  m- 
Seriori  ^  venne  a  battaglia.  <$òn  esso  presso 
il  fiume  Labeiito;  e  la  superò.  I  Normaa* 
ni    scaltri  ^  guadagnare   vi)ltìiidor    V  animo 
de^    Pugliesi,  capo    elessero    allora    Ater^ 
nolfo  fratello  di  Pandolfb  III  principe  di 
Benevento  j  e  nel  maggio  delFanao  io4i 
nuova  viitoria  riportarono  pre$so  Canne 
»uir esercito    greco,  e   si    naiTÒ    che   in- 
grossato in  tempo  della  battaglia  il  fiume 
Ofanto  che  dà  prima  era  secco,  nelFonde 
perissero  molti  de^  Greci  che  fuggii  ^aao 
alle  spade  de^  Norm^ni.  Duciano^  secondo 
Lupo  protospata  y  salvossi  in  Bari,  il  che 
dà  luogo  a  credere ,  che  Argiro  ritenuta 
non    avesse    quella  città ,  o    pace  av/ssse 
conchiusa    coi    Greci .    A    Duciano    però 
succeduto  era  un  figliuolo  di  Bojano  detto 
da  alcuni  Annone ,  e  questi  pure  venuto 
a   battaglia  coi   Normanni  presso  Mono- 
poli ,  era  staio  battuto  e  fatto    egli  stesso 
prigione  3    i   Normanni   però    donato    lo 


càPìroLO  XIX.  237 

dvefaaotad  yitenolfo  ^  il  quale  molto  orq 
Ile  aveva  tratto  dai  Greci  per  ris catto ^  « 
questo  irritato  i  Normaam  aveva  per  modo, 
che  ad  Atenolfo  tolto  avendo  il  comando^ 
probabilmente  lo  confidarono  ad  Argjiro^ 
il  quale  intitolato  vedesi  in  queir  epoca 
principe  e  duca  delP  Italia ,  cioè  della 
I^aglia  e  della  Calabria.  Anche  Guglielmo 
pii^liese  narra  che  Arg^ro  capo  diventò 
cte^  Noin^nni^  i  quali  tutte  le  città  della 
Puglia  occuparono  in  parte^  in  parte  ren* 
dettero  tiibutarie.  Allorché  Michele  Calar' 
fata  succeduto  a  Alichele  Paflagone  si 
avvisò  4i  spedire  di  nuovo  in  Italia  Gioi^ 
gìo  Maniaco  j  questi  giunto  a  Otranto 
trovò  cbe  i  Normanni  tutta  la  Puglia 
«ransi  Ira  di  loro  divisa.  Gu^ielmo  brac^ 
no  di  ferro  comandava  in  Ascoli ,  e  «e- 
eondo  iMpo  conte  intitolatasi  di  Matcra; 
Drogane  di  lui  fratello  riteneva  Venosa  y 
•Snidino  Lavello  ,  Ugo  Monopoli,  Trani 
obbediva  a  certo  Pietna^  Civita  a  Gual^ 
^^iy  Canoe  a  Ridolfo  ^  Montepiloso  a 
Tristano  ,  Trigento  ad  Erv^eo  ,  Acerenza 
ad  Asclitino  ,  S.  Arcangelo  ad  altro  jRz- 
^!fo  y  Minervino  a   Bainfredo  y  Ardoino 


d^t  LIBRO    IV. 

Hvèva  pure  ottenuto  varj  domii:i),  e  Bai^ 
polfo  cónte  di  Aversa  reggeva  ta  città  di 
Siponto  col  monte  Gargano.-  Melfi,  come 
piazza  pifc  forte  ,  era  comune  a  tutti. 
JUaniaco  riusci  ad  occupare  Monopoli  e 
Matera ,  facendo  tagliare  a  pezzi  i  preti 
ed  i  monaci  non  solo  ,  ma  anche  le 
donne  ed  i  fanciulli  ;  Àrgiro  dal  canto 
Buo  si  impadroni  di  Giovenazzo  e  V  as- 
sedio pose  a  Trani*,  Bari  intantp  al  dire 
di  Lìxpo  tornata  era  in  potere  dei  greci 
imperatori. 

a.  Una  saggia  disposizione  vedesi 
data  da  Arrigo  al  principio  del  suo  regno 
in  Italia ,  vietato  essendosi  a  Falderico 
abate  del  monistero  di  &  Lorenzo  di 
Cremona  P  alienare  o  il  dare  a  censo  i 
beni  di  quel  cenobio  senza  V  assenso  di 
Ubaldo  vescovo  della  città.  Venivasi  per 
cotal  modo  a  frenare  T  abuso  degli  abati 
di  quel  tempo  j  che  con  quelle  conces-* 
aioni  i  laici  favoreggiavano  j  e  i  beni 
delle  chiese  dissipavano.  Cancelliere  del 
re  d*  Italia  vedesi  in  quelP  epoca  CéUJn/oo 
vescovo  di  Parma,  del  quale  parlarono 
con  moliQ    svantaggio    gli   scrittori  ddb 


Storia    ecclesiastica.    In    Lombarda   però* 
8ii8cito8$i  nell' aimo   io4i    duotb    discor- 
dia j  percbè  i  militi  o  ijiobili  di  Milano^ 
che  tutti /di  alciift  feijdo  investiti  in  capr* 
tanei   divideransi   e  valvassori  ^  la    plebe- 
maltratta^rano ,    cosicché  questa    insorse  ^ 
e  per  moli' anni  ed  aitche  per  alcuni  se^ 
coli    avvenire    mantenne  tina    specie    di 
lotta  tra  i  diversi    ordini.    Un  plebeo  fa 
Au  giorno  percosso  o  ferito  da  un  milite^ 
'Altri  plebei  si  mossero    al    rainore  ;    na-* 
eque    una   zuffa  y   e  quindi  formossi  una 
lega    dì  tutto    il  basso    popolo    contra   i 
nobili  j    dei  quali   fuggire    voleva   la  op- 
pressione. Capo   dei   plebei  si  fece  certo 
'l^zóncy    ohe  altro    era   dei    nobili^    e 
siccome   tutti  alF  armi  erano    addestrati  ^ 
avvenne  •  un  giorno  che  dopo   non    lieve 
trambustio  si  attaccò  p«p  le  piazze  e  per 
le  strade  furiosa  battaglia ,  e  combatten- 
dosi anche   dalle    fineatre    e  dsà    tetti  y  a 
inoJte  case  fu  appiccato  il  fock».  I  nobi- 
li 5  inferiori   in  numero  y   costretti,  furono 
«  fuggire   dalla    città  colle  famiglie  loro; 
e   r  arcivescovo  Eriberta ,  il    quale    mo- 
slrarsi   non  voleva  partitante  della  plebe^ 
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usci    anch^  egli    dalla    città.    Cottfermatf 
teggtosi  ni  qu^F  anno  da  Arrigo  ì  beai 
€    diritti  della    chiesa  di  A^tt  ^  e    conce^ 
dato  il  contado  di  Bergamo  ad  Ambrosio 
vescovo  di  quella    città ,  il  che  ha    dato 
luogo    al    Muratori    di    supporre    che   i 
vescovi    della    Lombardia     eomiociassero 
ialloM    a  forza    d'  oro  ad  acquistare    go- 
verni e  domini  temporali.  Più  ardente  fìt 
neir  anno    seguente   ^la    diseordia    tra    i 
nobili    ed  i   plebei    di   Mila«a,    neutrale 
tnostrandosi  sempre ,  al  dire  di  Landolfo 
senióre  ,    V  arcivescovo    Erìberto.    Ma    i 
nobili  al  partito  loro  trassero  gli  abitanti 
delle    castella    del  Seprio  e  della  Marte^ 
sana  ,    e    con    questi    fortificatici    in    sd. 
terre    alF  intorno  di  Milano,   una  specie 
di  blocco  posero  alla  città,  non  permet- 
tendo   che    alcuno    vi  apportasse    viveri. 
Vedesi  ttelPanno   io43  tenuto  un  placito 
«Pavia  da  Adalgerìo  Cancelliere  e  messo 
del  re  Arrigp^  eòli'  intervento  dell'  arcive- 
scovo  di  Milano,  e  dei  vescovi  di  Pavia, 
di   Novara  e  di    Como.  Singolare   riesee 
li   vedere  ,  che  quel    r6  cura  si  pigiasse 
delle   private    contese ,    ed   alcun'  opera 
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noD  desse  al  rìstabijime&to  tiella  pubblica  - 
tranquillità;  Tuttavia  si  è  provato  il  ma- 
nifesto '  inganno  di  Trùtano  Calco  e  d«l 
Pun'cdti  j    i  quali    credettero    nelF  anno 
1043  venato  quel  sovrano  in  Italia.  Goa* 
tinuò  per    tutto  quell^anno  il    blocco    di 
Milano  j    e    frequentissime    nascevano   le 
zuffe  tra  i  nobili   ed  il    popolo    che  agli* 
sforzi  loro  resisteva.  Passato  era  intanto 
a    seconde    nozze    Arri-go    con    Agnese 
figliuola    di  Guglielmo    dnea  di  Poitters  y 
ed  operando    tutto'  aU''  opposto  dei  prin.- 
cipl  italiani  di  quelia  età  ^  cacciati  aveva 
i  buffoni,  gittx>colieri  e  ciarlatani  concorsi 
con  lusinga  di  grandioso  premio  a  quella 
solennità,  ridendosi  di   queir  assurdo  co-» 
stume.  Oscure  divengono  in  questo  punto 
le  cose  dòir  Italia  meridionale  ;    Michele 
Cala/aia  era  stalo  deposto  dal  trono ,  ed 
imperatore  regnava  in  di  lui  vece  Costati* 
tino    Monomaco  ,    mentre    P  imperatrice 
Zoe  tutto    r  impero   sor>nvolgeva.  Sembra 
che  allora  Maniaco  nella  Puglia  si  rubeU 
lasse,  ed  imperatore   dei  Greci  si  facesse 
proclamare ,  le    insegne    ancora  assunabeQ- 
doue ,  tanto  pia  che  Pe^do  protospatario 


era  stato  già  'spedito  per  tòrgli  il  coinan- 
do.  Pardo  fu  ucoiso«  e  Toro  che  portato 
aveva ,  <  servì  a  rafiora^are  il  partito  di 
Maniaco.  Teatò  questi  di  préadere  Bari, 
ma  respiato  fu  da  Argiro)  tentd  di  goa-. 
daguare  i  Normamù  j  ma  neppure  ia 
questo  riuscì:  eà  il  greco  imperatore  che 
quella    rubeliiooe    temeva  ,    con    larghe 

Sromesse  ai  rivolse  ad  '  Argiro  ed  ai 
lormanni  j  a  ques^  forse  offerendo  la 
conferma  dei  .loro  ppés^dimenti^  Argiro 
fu  dichiarato  federato ,  patrizio  ^  oata^ 
pano  e  sebaslato*^  gravidissimi  doni  furono 
spediti  ad  esso  ed  .ai  Normanni ,  ed 
Argiro  che  Tram  assediava^  i  Normanni 
indusse  ad  agire  contra  Maniaco.  Un^  ar- 
mata si  riunì  di  7000  uomini,  e  con 
questa  Guglielmo  braccio  di  ferto  attaccò 
Taranto ,  Qve  Maniaèo  chiuso  tenevasi  ; 
non  attentandosi  però  i  Normanni  ad 
assalire  qufella  città  fortissima ,  né  uscen- 
done i  Greci ,  i  primi  si  ritirarono  ,  ed 
air  assedio  recaronsi  di  Otranto ,  tosto 
che  seppero  colà  passato  Maniaco  j  e 
giunta  una  flotta  greca  ad  assediarlo  per 
in^re*  Maniaco  fgiggi  in  una  ni^ve  a  Du* 
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ramo   j .  ma    colà    fu    ucciso    da    alcuni 
soldati   àeì    greco    imperatore  ,    o    come 
narra  Cedreno  j  mori  per  ferita  ricevuta , 
sebbene  uscisse  dal  eombatUmento  vinci- 
tore. Argiro    occupò    Otranto  ,    congedò 
i  Normanni    e  trionfante  tornò    in    Bari. 
Mori  in   quell^  anno  il  doge    di    Venezia 
Domenico  Flabanice  ^  e  successore    ebbe 
Domenica  Contàreno ,  che    il    primo    dai 
greci    imperatori    fu    dichiarato     maestra 
dei  militi^  come  erano  i  duchi  di  Napoli. 
Fondato   vedesi    in    queU^  anno  dal  doge 
medesimo    il  monastero  di  5.  Nicolò    di 
Lido. 

3.  Durò  il  blocco  di  Milano,  secon-* 
do  Jmolfo  y  tre  anni  ;  sembra  però  che 
terminasse  neir  anno  io44-  Narra  £<m- 
dolfo  seniore  ,  che  per  la  ms^ncanza  dei 
viveri,  per  la  fame  e*  p':r  le  malattie, 
non  che  per  i  numerosi  combattimenti 
seemata  erasi  di  molto  la  popolazione 
della  ciltà  e  Y  aspetto  di  scheletri  avevano 
»  superstiti.  Il  capitano  loro  Lanzone  y 
pigliato  avendo  allora  seco  molto  oro 
«4  Argento  ,  nella  Germania  si  ridusse 
a  chiedere  il  soccorso  4i  Argjiro,  '  Qjie^ti 
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iiTÌtato    coatra  Eriberto  che  dùtore    cre- 
deva   di  quelle    discordie  e  fàlere  della 
rubelltone  «  giacché  più  a  lui  non   ebbe'» 
diva    nò    F  Uno  ^    né    V  altro    partito  ^    il 
chiesto     soccorso    alla     plebe     promise  ^ 
purché  Lanzpne  nella  Città  ricevesise  4oloo 
cavalieri  tedeschi.  Tornò  egli  in  Milana  ^ 
e    rianimò  gli    smunti    suoi    seguaci  j  ma 
ben  s^  avvide  j  che  tutta  la  città   a  grave 
pericolo  esponeva  j    ed    alcuno    suppo&o 
altresì  ^  che    egli  avesse  quella   trattativa 
intavolarla    solo  per    determinare  i   nobili 
alla  pace»  Con  alcuni  di  questi  si  abboc* 
co    dunque    segretamente  ^   e   rappresea-. 
tahdo  loro    le  conseguenze  che  nate    sa-* 
irebbono    dalF  arrivo    degli    stranieri  y    à 
«pentimenti  di  pace  e    di  concordia  li   ri- 
condusse, cosicché  tornati  nella  città,  ogni 
spirito  di  vendetta  deposero ,  ^  si  stabilì 
tra  i   grandi   e  i  piccioli  buona  armoiiiay 
Mentre  la  tranquillità  tornava  in  Milano, 
Poppane  patriarca  di  Aquile j  a  j  dichiarato 
di  bel  nuovo    da    un   papa    sonimamenti^ 
vizioso,  metropolitano  di  Grado,  queir i- 
sola  assalita  aveva  con  una  truppa  d'  ar- 
mati,   tolte   nc^    j»vcva   le   rìccheaa^e ,    ^ 
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incendiate    qaiadi    le    chiese    e  le    case, 
òpediti    furoDo    dai    Vèueli   ambààciatori 
a  Roma  per  domandare  giustizia  e  ristoro^ 
ed  in  aa  sinodo  romano  si  dichiarò  sur** 
r«tto  il  decreto  ottenuto    da  Pappone  y  e 
questi   fu    obbligato    a   restituire    quello 
che  rapito  aveva ,  mentre  il    doge   occu* 
pavasi    di  rifabbricare    la  distrutta   città* 
Venne    pure  la    quel    tempo    a    contesa 
Gaaimariù    IV  principe  di    Salei*uo  con 
Ar^fo  che  duca  'dMtalia    intitolavasi  ^  e 
<)uei  Normanni    medesimi    pigliò    al   suo 
servizio^  che  militato  avevano  sotto  Ar- 
gin>.  Con  questi  andò^contra  la  Calabria^ 
ùnwrtu  è  però  X  esito    di  quella  guèrra , 
solo  si  narra  che  fabbricato  fosse  allora 
da  Guaìmario    il    castello   di    Squillace , 
ed  assediato  inutilmente  verso  quelPepoca 
-^''giVo  in    Bari.    Benedetto    IX    intanto 
distingHevasi    solo    per   le    disonestà,  le 
rnberie  e  gli    ornici dj  die   per  oMine  di 
lai  si  eseguivano,  cosicché  il  popolo  pj(| 
^Uerare  non    potendo    i  di  lui    delitti'^ 
caccioUo  da  Roma  e  successore  sii  diede 
^Woimf  vescovo  di  Sabina.  Questo  però' 
sotto  il  sooie  di   Silvestro    III  la  sede 
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occupò  soltanlo  6  mesi  j  perchè  iorodtd 
Benedetto  IX  coi»  poteate  fazione  dei 
suoi  parenti  ed  amici ,  scomuaicò  ed 
espulse  a  vicenda  il  nuovo  eletto.  Con-< 
iiuuandp  p^rò  egli  uelle  sue  soeUeratexze^ 
e  vedendo  i  Roman!  contra  di  esso  sem-* 
pre  più  irritati  j  il  colmo  pose  aUe  sue 
iniquità ,  vendendo  il  pontificato  a  «serto 
Oiovanni  detto  Graziano  ^  che  il.  nome 
^sanse  di  Gregorh  P^L  lì^Baromo^  ze- 
lante «olo  di  tener  ferma  la  serie  dei 
pontefici  y  si  studiò  di  provare^  che  cpiesti 
riconosciuto  fosse  per  legittimo  pontefice^ 
ed  anche  da  alcuno  lodato  per  le  sue 
virtù  j  certo  è  però  che  Gregorio  inimsa 
erasi  simoniacamente  nella  sede  ^  e  che 
«lezione  trovare  non  si  poteva  più  ille- 
gittima. L'  essere  tanto  Gregorio  P'I 
quanto  il  di  luì  antecessore  ^  riferiti 
ne^  cataloghi  dei  romani  pontefici,  non 
prova  che  eletti  fossero  né  V  uno  j  né 
r  altro  colle  foi^me  canoniche.  Si  volle 
far  credere  in  epoca  posteriore  ,  che' 
Benedetto  IX  rinunziato  avesse  il  ponti- 
ficato a  persuasione  di  Bartolomeo  abate 
di  Grotta  ferrata  ,  e  che  vestjito.  avendo 
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r  abito  monastico  in  quel  cenobio  y 
fatta  vi  ave^ee  peoilenza  disi  falli  suoi  j 
ma  ri  pugna  (|ùosto  alle  parole  di  Leo'^ 
he  IX  ^  il  quale  avanti  la  sua  nomina 
condannò  la  memòria  di  BenedetiOj  e  piik 
ackcora  alle  rivelazioni  dì  Pietro  Damior 
no ,  che  ,  la  ihntasia  di  Dante  in  alcun 
modo  prevenendo  ^  credette  di  vedere 
qttisl  tristo  |»apa  nel  fondo  deK^  inferno  y 
sebbene  alcun  bisogno'  forse  non  vi 
avesse  di  un  lume  soprahnaturale  per 
sapporre  o  imimaginare  quel  fatto*  Morta 
era  in  quell^  anno  il  duòfii  di  Lorena 
Gosefcmc,  ed  il  re  Arrigo  tolto  aveVa 
^Qei  ducato  al  di  lui  figliuolo  Gozelino  ; 
ma  altro  fratello  di  questo  detto  Goti^ 
f''^  il  barbaiiù^  duea  della  Lorena  Mo« 
seUana  j  insorto  era  A  guerreggiare  oun- 
tra  Arrigo  ,  e  questi  si  vedrà  in  ap- 
presso dar  prove  di  altissimo  valore  iu 
lUlia. 

4'  Alcuni  scrifiori  dipinsero  al    vivo  *>* 
1  disordini^  nei  quali  Gregorio^  f^i  trovati 
Avefva  gli   stati  della  chiesa.  Tanto  erano 
^^ati  questi  devastati  dai  dì    lui    anteces- 
*(>")    che  apj^coa  gli  restava  da  vivere  ^ 
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}e  Vie  «rario  tu(;te  iagombre  di  assassioi, 
coiicohè  più  alcttoo  non  si  attentava  di 
recarsi  -  a  Boma^  se  non  si  nuuiva  alcìia^ 
truppa,  i^umerosa.  Le  obblasioai  che  alle 
ckiese  si  facevaao^  erana  tosto  rapita 
da  ;  potenti  faziosi.  Inutili  vedendo  le 
esortazioni  ^  passò  il  pontefice  alle  sco- 
munìcbe.ma  queste  pure  non  producendo 
alcun  effetto^  riiim  una  truppa  di  fanti  e 
di  cavalli  ^  e  con  questa  apri  le  vie  j  e 
vnoUi  poderi  e  città  tolte  alla  chiesa 
inacquistò.  1  Romani  però  accostumati 
^1e  rsLpint ,  uomo  sanguinario  dicevano 
il  pap^^  incapace  per  ciò  a  celebrare  i 
divini  uffizj  j  e  in  questo  ancora  molti 
dè^  primarj  fra  il  clero  consentivano.  Mori 
ellopa  Eriberto  arcivescovo  di  Afilano , 
(potne  ambizioso  tiranno  dipinto  dagli 
^crittori  tedeschi  ^  come  valentissimo  pa-i* 
^tore  lodato  da  Landolfo  seniore  ,  e  da 
|i|tri  storici  milanesi.  Sì  potrebbono  Gonr 
*  ciliare  quelle  diverse  opinioni  ^  col  dire 
che  uomo  grandissimo  sarebbe  egli  ^tato^ 
-^e  invece  di  essere,  arcivescovo  di  I^ila- 
PO,  la  sorte  chiamatolo  avesse  al  regno 

d*  Italia*    filepolto    fu    nel   moaistero    di. 
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&  Dionhio  j  da  esso  fabbricato  é   gran-* 
clemente  arricchito  ptesso  la  città  di  Mi« 
lane;  e  se  crediamo  allo  stesso  Landolfo^ 
il    clero    ed    il    popolo     qiiattro    cberici 
sapienti  e  ben   costumati  eFessc^o  cbe  ^t 
te  Arrigo  indirizzarono^  affinchè  egli  uno 
tì^  8cegliesse<   Crede  il  Muratori  ^  che  irt 
tempo    tanto     sconcertati    quel    cpstum<r 
intrQdotto  fosae    in  Italia  affine    di  coom* 
servare    al  clero  ed    al  popolo  un'  ombrai 
dell  antico    loro  diritto  5  non  se  ne  veg-* 
gono   però   in    quell'  epoca  altri  esemp)  ^ 
ed  in  cpiesto  ancora  il  ré  passò  ad  eleg« 
gcre  tutt^  altri  ,    che    alcuno  dei    quattri 
dal  clero  e  dal  popolo  nomina ti«    Elesse 
Arrigo   c^rto   Guido  da  Velate,  che  aila( 
<^orte   in    Germania  trovavasi ,  e    solo  il 
Fiamma    eletto  Io   disse   dalP  ordine   dei 
nobili  di,  Milano.  Venuto   quel  Guido   in 
Italia,  fu  male  accolto  ddl  clero  milanese^ 
il  quale  solo  per  timote  o  reverenstfa    del 
te  si  indusse  ad  accettarlo  per  legittimo 
pastore.  Un  mhiistro  0  un   messo    impr-* 
fiale  vedeèi  pure   in  quelF  anno    spedito! 
^1  l'eggimento  di  Milano  da  Arrigo^  cioè^ 
Alberto   jéMxo  II ,   il    cbe  colla    istalla^ 
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zion.c  s*»gutta  dell' arcivescovo ,  ed  almiri 
diplomi  di  queir  anno  ^  provano  che  •rista- 
bilita era  T  armonìa  ira  ì  Mikineai  ed 
Arrigo  j  e  che  riconosciuta  era  piena- 
mente in  Italia  la  di  Ini  autorità  «  si- 
gnoria. Fu  nelP  anno  seguente  dallo  stesso 
Arrigo  deposto  Wìdgero  arcivescovo  di 
Bavenna,  che  sebbene  non  consecralo  ^ 
occupata  aveva  per  due  anni  quella 
sede^  e  commesse  varie  cmdelti  e  rapine. 
In  queir  anno  si  narra  ^  che  Goti/redo 
duca  della  Lorena  ''•si  assuggettisse  ad 
Arrigo^  e  che'  terminate  avendo  qtiesti 
anche  le  guerre  colFUngheria  ^  si  risol« 
vesse  a' passare  in  Italia.  Scese  egli  eoo 
esercito  numeroso  )  il  viaggio  conliniiò  ^ 
sebbene  avvertito  '  fosse  per  istrada  di 
nuovi  sconvolgimenti  nelF  Ungheria  awe* 
nuti^  %  giunto  in  Pavia  una  dieta  radu* 
nò  ^  da  altri  detta  un  concilio.  Forse  H 
in  Milano  coronato  dalF  arcivescovo  Gui* 
do  colla  corona  ferrea^  passò  quinci  a 
Piacenza^  ove  incontrò  ed  accolse  'cen 
onore  il  pontefice  Gregorio  VI ^  trovossi 
in  Lucca ,  e  quindi  in  Sntri  avanti  il 
Natale^  ove  un  cioncilio  di  vescovi  rann^i 
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al  quale  Gregorio  P'I  fu  invitato.  Tre  papi 
viventi  trovavansi  allora  y  cioè  Ben&iet^ 
to  IX  j  Sihestro  III  e  Gregorio  FI^  e 
narrossl  che  un  Vomito  avvertito  avesse 
Arrigo  di  sciogliere  quel  triforme  con^ 
nubio  della  chiesa.  Certo  è  che  nel  con- 
cilio di  Sutri  furono  tutti  deposti  j  e 
dichiarati  illegittimi,  laonde  il  Baronio 
per  sostenere  la  sua  opinione  intorno  a 
Gregorio  VI  ^  introdusse  una  spontanea 
riouazia  del  medesimo.  Egli  accusò  ancora 
di  detestabile  prosunzione  Arrigo  ,  cre- 
dendo che  egli  avesse  fatto  deporre  Gre» 
^rìo  FI  ^  perchè  da  esso  non  approvato; 
ma  noD  si  avvide  quello  scrittore  ,  che 
Arrigo  imperatore  non  era  y  né  alcun 
<]irìtto  poteva  arrogarsi  sulle  cose  di  Ro- 
'Ila  j  mentre  4la  tutti  gli  antichi  storici  y 
convinto  di  simonìa  dicevasi  il  papa  Gre* 
gorio.  Lo  stesso  Vittore  III  lasciò  scritto, 
che  Gregorio  ottenuto  aveva  il*  sommo 
sacerdozio  da  Benedetto  collo  sborso  di 
^on  piccìola  somma  ;  che  Arrigo  quei  tre 
invasori  deìV  apostolica  sede  cacciati  ave* 
▼a  coir  autorità  di  tutto  il  concilio  y  e 
i^te  Gregorio  VIj  levandosi  dal  suo  frouQ 
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si  era  da  $e  tnedtssiino  spogliato  d^gli 
abiti  pontificali.  Questi  fu  condotto  in 
Germania,  ove  finì  i  suoi  giorni  in  esilip^ 
Arrigo  entrò  in  Roma- ,  e  da  tutto  il 
clero  ed  il  popolo  riunito  nella  basilica 
.  vaticana  coi  padri  del  concilio  di  Sutri 
fu  eletto  Suidgsro  vescovo  di  Banaberga  y 
uomo  dotto  e  pio  i  U  quale  con  repu- 
gnanza  accettò  qv^ella  dignità,  e  fu  cnia- 
inato  Clemente,  IL  Dissero  alcani  che 
questo  erasi  fatto  j  pq^cbè  nel  clero 
romano  alcuno  non  si  trovasse  de^rno  del 
pontificato*  il  ^aromo  disse  invece,  che 
quello  era  un  fraudolento  pretestq  per 
eleggere  uno  straniero  ,  e  che  eleggere 
^i  doveva  piuttosto  il  deposto  Gregorio j 
benché  simoniaco.  Qualunqiie  uomo  do- 
tato di  buon  senso  si  guarderebbe  dal  so- 
scrivere  a  quella  opinione  dettata  da  zelo 
importuno.  Mon  lasciarono  tuttavia  alcuni 
scrittori!^  e  tra  gli  altri  Martino  Polacco 
di  nominare  Clemente  U  invasore  della 
sede  romana.  Nel  giorno  di  Natale  fu 
egli  consecrato  ,  ed  al  tempo  stesso  fu 
acclamato  imperatore  de^  Romani  Arrigo 
///come  re;  //  com^  imperatore.    Coro- 
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nata  fu  altresì  la  dì  lui  consorte  jégnescj 
e  grandi  feste  si  celebrarono  nel  p.aIazzo 
lateranense.   Gioverà    accennare    ad    illu- 
strazione dei  costumi  di  quel  tempo^  che 
Bonifazio  duca  o  marchese  della  Toscana 
e  signore  al     tempo  stesso    di    Ferraira  y 
recayasi  una  volta  alPanno  alla  Pomposa 
per  farvi  la  confessione    de^  suoi  peccati. 
JVarra  Donizone  ,  che  F  abate  ed    i    mo- 
naci i  di  lui  delitti  lavavano,  ejus. delieta 
lavabant ,  tanto  più  che  solito  era  a  dare 
ottimi  doni  alla  chiesa^  e   tali   che  alcun 
r^  mai  non  ne  aveva  offeriti  di  migliori^ 
soggiugne  però  ,  che  siccon^    quel  prin*" 
cipe  ^    come    tutti    gli    altri  ,     le     chiese 
conferiva  per  danaro  y  V  abate  una  volta  , 
affinchè  più  non.  facesse  tal  cosa^  nt  i^en* 
deret    amplius  j    innanzi    alF  aliare    dell^ 
Madonna    nudo  lo    flagellò    crudelmente  j 
sebbene   avvézzo  fosse   solo  alla  mollezza 
ed  alle  delizie  ^  e  che  allora  quel  principe 
fece  vóto  alla  Pomposa  ed,  all'  abate^  che. 
in.*:!  più  non  avrebbe    alcuna  chiesa  ven* 
duta.  —    Jii'ogfme   conte    dei   Normanni^ 
presa  aveya  e  saccheggiata  la  ^città  di  Bo* 
vino^  che  fu  pp^ci^  rifabbfipata;  e  quindi 
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distrutta  da  un  incendio.  Àrgano  recato 
erasi  a  Costantinopoli^  dove  ricevuto  aveva 
dair  imperatore  gtandissimi  onori,  ma  al 
tempo  stesso  V  ardua  commessione  dì  cac- 
ciare dalla  Puglia  i  Normanni.  Un  coman- 
dante greco  detto  Eustasio  aveva  intanto 
ricfaiamato  in  Bari  tutti  i  banditi ,  e  pres- 
so Trani  attaccati  i  Normatini  \  ma  ne 
dveva  riportata  Una  vergognosa  sconfitta» 
Morto  era  però  a  questi  il  valoroso  loro 
capitano  Braccio  di  ferro^  e  Drogane  ài 
lui  friatello  tutti  aveva  ottenuti  i  di  Ini 
stali.  Forse  mentre  Arrigo  tornava  da 
Roma  ,  avvenne  ciò  che  narra  Dùnizone^ 
cioè  che  Alberto  Visconte  di  Mantova  o 
governatore  in  quella  città  per  il  duca 
Bonifazio  y  donò  all'  imperatore  loo  ca- 
valli e  aoo  girifalchi  o  astori.  La  gran- 
diosità di  quel  dono  mosse  a  stupcnrt 
Arrigo  j  che  volle  alla  sua  mensa  tenere 

Juel  Visconte  y  ma  questi  se  ne  «caaò  j 
icendo  che  neppure  col  suo  padrone 
Bonifazio  pranzato  non  aveva  gianunai^ 
ottenuto  avendo  tuttavia  da  questi  espres- 
sa licenza  y  pranzò  con  Arrigo  j  e  ripor- 
tati avendone  varj  doni   di  preziose  pel* 
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licce  y  il    tulio    offerì,  al    duca  Bonifazio 

stesso    con    uà  cuojo  di    cervo  pieno    di 

monete  ^  affine  di  non  incorrere  il  di  Ini 

rancore.  Dai    Visconti  che  allora    tro?a>- 

vansi    ia    varie    città  j  come    delegati  dei 

duchi    e    dei    conti ,    crede    il    Muratori 

deiìvate    le   nobili  famiglie    de'  Visconti, 

Nata  credesi  pure  in  quell'  anno  da  J9ò- 

nifazio    e    Beatrice    la    celebre    contessa 

Matilde  y  ma  un  maschio   nato  da  prima 

&Qn  dovette  molto  sopravvivere  al  padre. 

5.  Un  concilio  fu  raunato   in  Roma 

da   Clemente    II  contra    i  simoniaci  ;/del 

qoale  perduti  sono  gli  atti;  sembra  però 

cne  alla  condanna  dei  simoniaci  medesimi 

ed  alla   estirpazione  di    quel  vizio  ^  desse 

opera  Y  imperatore  Arrigo.  Binnovò   egli 

allora  certamente  il  decreto,  che  eleggere^ 

né  consecrare  si    potesse  un  papa   senza 

V  imperiale    approvazione.  In   quel  conci* 

lio  si  suscitò  di  nuovo  la  controversia  di 

precedenza  tra  V  aixivescovo    di  Milano  , 

quello   di  Ravenna   ed  il  patriarca  di  À^ 

quileja ,  ed  in  favore    dell  arcivescovo  di 

Ba?enna    si    disse    da   alcuni    pronunziata 

sentenza  ^  non  citandosi   in  appoggio    di 
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questa  opioione  se  i^on  una  bolla  di  Cle-f 
mente  li  y  cbe^h^  t^tte    le  apparenze     di 
falsità.    Certo    è  che    suscitata    essendosi 
pochi    anni  dopo    la  quistione   medesima 
tra  .gli    arcivescovi  di    Milano    e  di    Ra- 
venna y  V  arciye^covo  Ouido  per  testimo- 
nianza   \di    Lanfloifo    ottenne    la    palma. 
Singolare    è    il  vedere  accennato    in   uno 
scritto  4*  Benzoìw  vescovo  d'Alba,  vissuto 
sotto    Arrigo    IF ^  che  V  imperatore    nel 
ricevere  rini^periale  corona,  sostenuto  era 
da  una  parte  dal  papa  romano^  dalP  altra 
dair  arcipontefice    ambrosiano     Non    ben 
s'  intende    di    q[uali  castella    parlasse  Er- 
ìnanno   Contratto  y  che  narra  averne  Ar- 
rigo  prese  ,  alcune   come  ribelli    alla    sua 
partenza    da  Roma  j  dopo    di  che    passò 
a  Monte  Gasino  ,  e  con  solenne  diploma 
confermò    i  privilegi    di    quel    monistero. 
Allora  fórse  fu  rimesso  Pandolfo  If^  iìA 
principato    dj    Capua  ^    e    Guaimario    lo 
rinunziò  ,    non    senza    ricevere    grandiosa 
somma  di  danaro.  1  Normanni    ottc^nnero 
pure  con  ricchi  presenti  fatti  air  impera- 
tore,  r  investitura  de'  loro  hati  j  sojo  si 
fiarra^^  che  insultata  fosse  la  suocera  delFìm* 


"pevaioi^ie  \Jai   Befteyentani  nel  $uo  ritorno 
dal    Monte   Gargano,  e  qué'  cittadini   lo 
sdegno   temendo  di    quel  .sovrano,  si  ru-» 
hella$sero.   Sfa    que'  fj^tti  non  «pno    regi- 
strati se  non  da  E/Tnannc^.y  .il  iqui^e  sog-v 
g^ugoe  ,    che    forze    non    avendo    Arrigo 
onde    veqdicarsi    de'  Beqeyj-ntani ,  si    ac- 
contentò di.  farli   s^^muniq^re  dal   ponte* 
fice,  che  seco  lui  trovaya^i  i|i  quel  viag-^ 
gio.  j  L' imperiiitri^e  ^gnesfi   partorì    qerla- 
^  mente   unaj  figliuola  iu   B^vei^na  ,  e  di  là 
sembra  che  yi/rri^  tornasse  sollecitamente 
nella  Germania ,,  passando    per  Mantova  , 
ove  infermossi  ;  ma    narrasi  che  la  salute 
riacquiste5se,vfsLC<^4o  portare    da  Parma 
il  corpo  di  uà  santo ,  che  poi  seco  nella 
Germania  condusse,  Narrasi  pure  che  Y  ime 
peratore,  geloso  del  potere  di  Bonifazio , 
tentasse,  di  farlo  arrestare,  ma  che  questi 
sempre   con  buojaa   scorta  ^  anche   all'  u- 
dìenza  dell'  imperatore   si  presentasse  ,  e 
che  neppure  di  notte  si  lascias^se,  cogliere 
all'impensata.  Cad^loQ  vescovo  di  Parma, 
fu  allora  creato   eqnte  di  quella  città,  e 
2,'raQdi  privilegi  ptteiine  pure  i|  monastero 
di S^ Zenone.,  ài  V^rpua,  All'  arcivescovado 
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di  Ravenna  per  autorità  ài  Jirrigo  fa 
innalzato  Unfredo  suo  cancelliere  ^  e  la 
Marca  «li  Verona  fu  data  in  '  governo  a 
Guelfo' m  di  nazione  Svevo^  una  di  cui 
«oreila  detta  Cunegonda  fu  data  in  moglie 
a  queir  Alberto  JlztOj  che  già  Tedenimo 
messo  imperiale  e  governatore  in  Milano. 
Sembra  che  Clemente  II Y  imperatore  nella 
Germania  accompagnasse;  certo  è'  che 
neir  ottobre  delF  anno  io47  trovandosi 
delle  parti  di^  Roma  j  come  narra  uno 
storico  di  que^  tempi  y  t^adde  infermo  e 
morì.  Si  sparse  però  la  voce^  che  morto 
fosse  per  veleno  a  lui  dato  per  opera 
del  deposto  Benedetto  IX.  Così  scrissero 
molti  storici ,.  e  stante  la  scelleratezza  di 
Benedetto^  non  sembra  la  cosa  inverisi* 
mile.  Il  Muratori  credette  di  scoprire  ^ 
<(he  morto  egli  fosse  in  un  monastero  di 
S.  Tommaso  ad  Aposellam  presso  a  Pe- 
saro; ma  difficilmente  potrebbe  questa 
notizia  combinai^si  colla  relazione  degtì^ 
antichi  storici  ,  i  quali  tutti  morto  lo 
dicono  in  Romanis  partibusy  e  trasportato 
in  seguito  a  Bamberga  e  Bomanisj^nibusy 
nei  quali  certamente  compresi  non  erano 
i  dintorni  di  Pesaro* 
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6^  A)ki  marte  di  Clemente  II  intraso 
ci^si  dì  bel  nuoTO  nella  sede  romana 
Benedetto  IX^  il  che  pia  credibile  rende 
F  opinione  riferita  delF  avvelenamento  di 
Cimenta  medesimo.  I  Romani  però  spe- 
diti avevano  ambasciatori  ad  irrigo  y  chie« 
cleodo  un  successore  al  defunto;  e  solo 
nel  mese  di  luglio  delF  anno-  lO^S  eletto 
fa  PopponCy  non  già  quello  ^  come  alcuni 
credettero,  <£.  A,quileja,  ma  vescovo  benj^ì 
di  Bressanone  nel  Tirolo.  Questi  spedito 
dalV  imperatore  a.  Roma,  ottenne,  secondo 
il  Baronioj  i  suffragi  di  tutti  e  la  conse- 
crazione,  <ed  il  notne  assunse  di  Damaso 
II  'j  sembra  per^  improbabile  ,  che  spe- 
dito da  irrigo  f  alcun  bisogno  avesse 
della  unanime  elesione  dei  Romani.  £r- 
^fumno  Contratto  scrìve, che  eletto  dairim* 
peratore  ,  fu  mandato  a  Roma  ed  onore- 
volmenta  ricevuto  y  sebbene  i  Romani  si 
lagnassero  i^he  il  diritto  loro  perdevano  ^ 
^  dolenti  fossero  'nel  vedere  la  chiesa 
l'emana  confidata  ad  una  serie  di  vescovi 
forestieri.  Kon  pregno  tuttavia  Damaso  se 
noa  at3  giorni  ,  e  morto  essendo  in  Pa-* 
le,striaa,  Aoa.seoaa, sospetto  egli  pure  d| 
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veleno^  rimase  per  tutto  1^ Wiib  i^eìiilté 
la  siede  romana.  Una  gran  dieta  ée*  f^n- 
eipi  italiani  v'édèfsi  tenuta  for^  liel)' tono 
»f)ede8Ìmo  in  Turegò  /  che  alcuni  '  male 
interpretàrolio 'Zurigo,  ff  dorrebbe  essere 
invéce  Torgany  dóve  lunga^Mente  med^ette 
jirrigo  ;  in  qiliella  furono  ptomulga^e  tre 
leggi ,  che  unite  yeggonsi  ieillé  longobar- 
diche j  ed  in  una  di  es^èf  Vedesi  niinaC' 
ciata  la  pena  capitale  à  c^loiro  che  il 
veneficio  esercitassero/  o  altt'o  furtivo 
genere  di  morte  procurassero  .*  il  che  da 
alcuni  fu  inlei*prètato  per  &tucchieria  o 
'Stregheria ,  e  più  plrobabilroènte  dee  rife- 
rirsi air  uso  del  veleno  ,  aQott'à  divenuto 
'frequentissimo  ih  Italia.  Narìrasi'  che  in 
Róma  trovandosi  JiUnardo  arcivescovo  di 
Lione,  i  Romàhi 'si  invogliassero  di  averlo 
per  pontefice^  ma  che  egli  ben  lontano 
dair  aspirare  a  quella  digiiitì-,  ai  tratte* 
nesse  dalP  andare  alla  cdrtc,  finché  creato 
non  fu  Brurione  vescovo  di  Tulle,  parente 
deir  imperatore ,  che  il  nome  adottò  di 
Leone  iXy  e  grandeiheiUè  'si  ''distinse  per 
la  sua  pietà,  il  suo  afeloy'la  «va  pru« 
denza  ,  il  suo'  sapei^e.  El^o*  fii  firunonM 
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iD  iina  dièta  di  vescovi  e  di  |>rincipi  della 
Gti*iDnnia  ^  ed  i  suoi  peccati  pubblica-- 
mente  confessò ,  credendo  in  tal  modo 
di  sottrarsi  a  qael  peso  y  finalmente  si 
arrendette  y  a  condizione  che  il  consen- 
timento otterrebbe  del  clero  e  del  popola 
di  Roma.  In  questa  città  recossi  vestito 
eia  pellegrino  col  monaco  Ildebrando  y 
che  accompagnato  aveva  nelP  esilio  Gre- 
gorio  FI  ^  e  papa  diventò  egli  stesso 
Sotto  il  nome  di  Gregorio  VII.  Àpplaa- 
dito  in  Roma  dal  clero  e  dal  popolo^  fa 
tonsecrato  ^  e  tosto  nn  concilio  riunì  per 
la  estirpazione  della,  simonia.  Altro  di  là 
ad  un  ntt$e  he  riunì  in  Pavia  ,  e  quindi 
nella  Sassonia  recossi  affine  di  informare 
r  imperatore  dèlia  situazione  d^  Italia  è 
3ei  bisogni  della  chiesa.  Altro  concilio 
riunì  nel  suo  viaggio  in  Magonza  ,  altro 
Jn  Reims ,  e  forse  ad  istan;pa  di  Amgb 
scomunicò  Gotif^edo  duca  ^\  Lorena  © 
^aldoino  conte  di  Fiandra.  11  primo  ven- 
tte  ad  Aquisgrana  a  sommetlersi  air  im- 
peratore j  e  colla  interfcessione  del  papa 
ottenne  il  perdono }  il  secondo  ho^i  si 
indusse  '  a   trattare,  ai    pace ,  se    non    ài 
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vedere    le    sue  provincie  .  cievastate    ààVk 
iirmi  dB  Arridi  Tornò  Leone   ne  ir  anno 
jnedesìmo   in  Italia^  celenrò    il  Natale ^m 
Verona,^  da.  esso   veggonsi    in  <jucir  è*  . 
poc^  confermati. i  privilegi  del  monasrterb  *' 
di  Farfa  e  da  Arri^  coacedota  a  Bera^^ 
do  vescovo  di  Padova  ed  ai  suoi  succes- 
sori la  facoltà  di  battere  moneta^  se'con^  ' 
do  il  peso  di  quella  di  Verona,  ùiouamìi  . 
.duca  di  Napoli  e  della   Campania  ,  aise-"' 
diata   aveva  per    lungo  tempo   Pozzuoli  | 
ma  non   si  vcd^  dalla  storia  quale    eé^'^ 
avesse  quella  impresa.  Secondo  Ceàtené!"^" 
sarebbero'  nelP  anno     io49    u^^^ìti    dafle' 
porte    del  Caucaso  i  Turchi   odiefni ,  Hi . 
nazione   unnica  o  tartara^  ed    avrèbbano  ~ 
comincialo   le  loro  grandiose    conquiste.| 
togliendo,  ai  Saraceni  la  Persia,  ed  attac^ 
cando  altresì  V  impero  dei  Greci.  Nell^  sìtk^ 
ao   seguente ,  secondo  gli   afinali  pislanf  ^ 
Mugetto  da|r  Àfrica  con  potente  esercito 
tornato  sarebbe  nella  Sardegna,  ne  avreb^ 
be    cacciati  ì   Pisani,  e  si    sarebbe   iatto 
incoronare  re  di  quell^  isola,  alcune  città  p 
ancora    fabbricandovi  ^  i  Pisani    venuti   sr 
concordia  colla  sede  romana  ^  e  ncevuia  ^ 
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il  vessiDo  ai  &  Pietro^  sarebbona  andi^ti 
éontra  -quel  re  ^  ed  esso  e  tutta  V  isolsi 
presa  avjSebbano  j  facendo  omaggio  di 
quella  corona'  alF  imperatore.  Ma  alcuno 
storico  di  qfiel  secolo  non  parla  di  quei 
£aftto  j  laonde  pu(>  dubitarsi  della  verità 
del  medesimo  «  ò  pure  di  una  confusione 
avvenuta  nelle  epoche^  per  la  quale  siensi 
di  nuovo  rammentati  i  primi  fatti  gloriosi 
dei  cittadini  di  Pisa. 

j.  Di  sorprendente  attiviti  doveva 
essere  dotato  Leone  IX ^  perchè  composti 
mòlli  affari  di  Roma,  nelP  anno  io5o 
irecossi  nella  Pu^a ,  intento  ad  acquetare  ^ 
le  discordie  ^  che  sniscitate  si  erano  fra  i 
Noroianni  e  i  popoli  di  quella  regione  j 
che  da  essi  dicevansi  aggravati.  Passò 
egli  a  Monte  Gasino^  al  monte  Gargano^ 
a  Benevento^  dove  scomunicò  di  nuovo  i 
cittadini  rubelli  ^  tenne  un  concilio  in 
Siponto  j  depose  due  vescovi  simoniaci  j 
tornò  in  Roma  ^  ed  altro  concilio  tinnì , 
nel  quale  fu  condaVmato  Berengario  j  ed 
altro  ne  tenne  pure  nelFanno  stesso  in 
Vercelli^  nel 'quale  si  giustificò  Lanfranco j 
priore  di  un  monistero  della  Normandia^ 
Sior.  a  Ital.  Fol  Xir.  h 


sn^  nato  in  Pavia  ^  phe  comtn^cio  cfi  Jet« 
jt^re  tenuto  aveva  con  Bercnff^iio.  Quel 
Lanfranco  ginn3e  in  appresso  alF  arci- 
vescovado di  Cantorbery,  Nd  concilio  di 
Vercelli  fu  pure  scomunicato  o  alogeno 
sospeso^  Unfredo  arcivescovo  di  Ravenna, 
che  venuto  era  a  contesa  col  pontefice , 
perchè,  favorito  dalla  corte.  NelF  anno 
stesso  passò  Leone  alla  sua  antica  jseile 
di  Tulle  per  farvi  la  trasla/Jone  del  corpo 
di  S*  Gerardo^  ed  in  quelF  epoca  nacque 
ad  Arrigo  un  figliuolo  maschio,  che  fa 
poi  il  quarto  tra  i  re ,  il  terzo  tra  gli 
imperatori.  Morto  era  intanto  Papdolfi 
JV  principe  di  Gapua.  ed  a  lui  succe- 
duta Landolfo  V  di  lui  figliuolo  j  che 
per  collega  assunto  aveva  il  proprio  fi- 
gliuolo Landolfo^  Un  diploma  citaci  di 
queir  anno  del?  imperatore  Arrigo ,  data 
in  Verona  ,  ma  alcuno  diagli  storici  noa 
accenna ,  chis  in  queir  anno  in  Ualia  ^ 
trovasse.  Una  lettera  vedesi  pure  data  in 

3uel  temipo  da  Argiro  a  Berardo  abate 
i  Farfa ,  per  essere  egli  stato  amnzesso 
{)lla  confraternita*  di  quei  monaci,  e  meli* 
tie    essa  ci  mostia  già    introdotto  il  rita 
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eli  sttniU  parUcipazioni'^ene  òr^-nSoni  e 
ìlti  meriti^  non  possono  cke  dentare  am^ 
inirazione  i  titoli  da  queir  jérgiro  assanti^ 
di  maestro  delle  yesti*^  di  duca  d^  Italia  ^ 
della  Calabria  ,  della  Sicilia^  della  Pafla- 
gonia. 

8.  In  Au^sta  nell^  anno  seguente 
trovandosi  riuniti  il  papa  e  T imperatore^ 
quésti  riuscì  a  riconciliare  col  pontefice 
medesimo  V  arcivescovo  di  Bavenna ,  il 
che  tuttavia  ìion  avvenne  senza  che  (/>»- 
fieào  restitaisse  i  beni  usurpati  e  X  asso- 
luzione chiedesse  delle  censure.  Narrasi 
che  quel  prelato  levandoci  sogghignasse; 
cEi^  il  pontefice  gemesse  ^  e  con  alcuni 
^ei  circostanti  dicesse  ^  che  quel  misera* 
bile  era  morto  ^  e  che  Unfredo  caduto 
infermo,  giunto  appena  in  Italia,  cesaasse 
dì  vivere»  Tornò  il  pontefice  in  Roma  y 
dove  celebrò  un  concilio,  ed  il  vescovo 
di  Vercelli  detto  Gregorio  scomunicò  per 
accusa  co4itro  di  esso  portata  di  adulterio 
colla  vedova  di  un  di  lui  zio  j  quel  ve« 
scovo  ^erò  recatoibi  in  Roma  ,  una  sod- 
disfazione promise  e  tornò  alla  sua  sed^ 
assoluto.  Andò  pure  il  pc/ptefice  a  Subiacoi 
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d^  onde  fuggito  esi3endo  T  abate  ^  fo  aj 
esso  so6titui|to  un  monaco  francese  detto 
Umberto,  In  quel  monastero  volle  il  papa 
rivedere  le  carte  o  gli  aiti  pubblici^  forse 
di  coloro  che  beni  ottenuti  avevano  per 
contratto  j  é  molti  trovati  avendone  di 
falsi^  il  che  prova  che  anche  a  quel  tem- 
po praticavasi  quella  frode  ^  tutti  li  fece 
abbruciare.  Non  troppo  favorevole  mo- 
:  stravasi  Leone  IX  ^  monastero  di  Farf^; 
eccitato  forse  da  Giovanni  vescovo  della 
Sabina*^  pure  in  un  concilio  romano  con- 
fermati furono  i  suoi  privilegi  y  e  ainffi' 
lare  riesce  il  vedere  che  5oo  erano  quei 
monaci ,  forse  non  tutti  nel  monastero 
abitanti ,  ma  da  esso  dependeati.  Vede» 
allora  assoluto  dalle  censure  il  popolo 
di  Benevento ,  nella  quale  città  come  ìa 
.  Capua  ed  in  Salerno  recato  erasi  il  papa 
medesimo  onde  porre  alcun  freno  alle 
prepotenze  dei  Normanni.  AlF  imperatore 
<  greco  aveva  egli  rappresentato  j  che  quei 
feroci  guerrieri  la  Puglia  orribilmente  af- 
fliggevano ^  che  le  chiese  spogliavano^ 
incendiavano  y  e  che  insensibili  mostra- 
(Vansi    alle    esortazioni    ed    alle    mioa/MC. 
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Tornato  era  da  Gostantiaopoli  ^"giro  j 
ma  chiose  troTate  aveva  da  una  «aj^ione 
le  porte  di  Bari  ^  ent^atp  era  tuttavi$i 
do^o  alcun  tempo  ammesso  dal  popolo  y 
ed  i  capi  della  avversa  fazione  parie  fuggiti 
erano  ,  parte  mandavansi  prigioni  s^  Co- 
stantinopoli, Drogane  capo  de^  Normanni^ 
era  stato  ucciso  da  un  suo  compagno  y 
e  nel  governo  succeduto  gli  era  il  conte 
Unfredo  di  lai  fratello.  L^  instancabile. 
Leone  IX  tornò.  nelP  anùo.  loSa  nella 
Germania,  affine  di  rimettere  la  concordia. 
Ira  r  imperatore  Arrigo  ed  Andrea  re 
tf  Uagberijf.  DispcTsto  era  a  pacifica  con-, 
venzione  Arrigo^  ma  il  te  d'  Ungheria  le 
latenzioni  del  pontefice  deluse  ^  per  la« 
qiial  cosa  fu  scomunicato. .  Narrano  tutta- 
via altri  storici  ,  che  gli  Ungheri  pronti 
fossero  ad  assoggettarsi  ad  un  trihoto  j 
ma  che  V  imperatore  il  perdono  Ipro  ri- 
casasse  ,  e  quindi  continuassero  essi  le 
prede,  gh  incendj  e  tutti  gli  orrori  della 
gnerra.  Arcivescovo  di  Ravenna  fu  allora 
dair  imperatore  creato  certo  Arrigo  suo 
vicecancelliere ,  e  per  installarlo  fu  spe- 
dito Nizon^    vescovo^  di.  Frisinga  ,  dagli 
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storici  detto  visiosissimo  j  che  mori  ìin* 
provvisamente  in  Ravenna  medesima.  3up' 
pongono  alcuni^  che  in  Germania  andato 
tósse  Leone  anche  per  chiedere  soccorso 
eontra  i  Normanni.  Passò  in  quell''  anno 
r  imperatore  a  Zurìgo  ,  d^  onde  un  |MrÌYÌ* 
legio  concedette  al  clero  di  Volterra , 
degno  di  osservazione  per  Pidea  che  ci 
presenta  dei  costumi  di  quella  eia^  quello 
cioè  di  decidere  le  proprie  liti  p'er  mez- 
zo del  duello.  'Morì  in  qael  tei^po  nel 
viaggio  di  Mantova  o  Cremona  il  celebre 
marchese  Bonifazio  j  colpito  .  in  mezzo 
a  un  folto  bosco  da  nn  dardo  avvelenato. 
Vecchio  egli  era  di  gii  ^  seeondo  Arnolfo^ 
e  sepolto  fu  in  Mantova^  reputare  doven- 
dosi corrotto  il  testo'  leibnitziano  di  Ar- 
ìiotfù  y  nel  quale  detto  viene  marchese 
del  Monferrato.  Invano  vollero  alenai  scrii- 
tori  di  quel  tempo  farlo  passare  per  santo* 
gli  scrittorì  tedeschi  Io  qualificarono  come 
tiranno^  e  dai  susseguenti  imperatori  tro- 
Vansi  abolite  le  perverse  consuetudini  da 
esso  introdotte  ^  e  gli  aggrav)  con  ecces- 
siva durezaa'  imposti  ai  di  lui  andditi. 
Morto   fu  pare  in  qnèll^  anno  con  molte 


cAfrroLO  XlX.  a59 

ferite  per  opera  di  var)  congiurati ,  tra  i 
quali  erano  alcuni  di  lui  congiunti.  Guai^ 
mario  If  principe  di  Salerno  )  il  di  lui 
cadavero  ftf  strascinato  ignominiosamente 
sulla  riva  del  mare  ;  ma  Guidò  di  lui 
fratello  ,  chiesto  avendo  il  soccorio  dei 
Normanni ,  dalla  tirannia  dei  congiurati 
liberò  la  città  ^  e  nel  principato  ètabili 
Gisolfo  II  figliuolo  ddr  uccìso.  Leotie  non 
tornò  in  Italia  se  non  ndP  anno  ^eguente^ 
non  sen^^a  avere  dair  imperatore  ottenuto^ 
che  sotto  il  dominio  della  chiesa  romana 
tornassero  la  badia  di  Fulda  ^  che  un 
cense  altk  chiesa  romàna  pagava  ,  ed  il 
Tescovado  di  Bamberga  ^  che  simHmeifte^ 
trìbutaira  annualmenle  un  catello  bianco 
e  I  oo  marche  d^  argento.  Artigo  però 
liberare  volle  quel  vescovado  dal  tributo^ 
ed  alcutxi  stati  cedette  invece  al  pontefice 
in  Italia  ^  che  alcuni  supposero  essere  il 
ducato  dti  Benevento.  Giuntò  però  in>  Ita** 
lia  yJ\  pontefice  propose  le  più  vive  istan* 
se  y  perchè  liberata  fosse  la  Puglfa  dai 
Nòrmaoni  ^  opprimere  dovevano  essi  cer* 
tamente  que'  popoli ,  ma  forse  le  mag- 
giori .^aguanze  ^  provenivano    dal  confoa- 
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dere  essi  i  divini  e  gli  umani  .  diritti  ^  f 
dal  non  volere  riconoseete  Y  autorità  (fel 
pontefice.  Guglielmo  ^  scrittore  pugliese  ^ 
nota  altresì  ^  che  le  lagnanze  coatra  i 
Iformanni ,  ip  parte  mal  fondate^  proce* 
devano  dal  solo  jirgtroj  sdegnato  perché 
uè  con  promesse^  né  con  danari  riuscito 
era  a  condurli  a  militare  per  i  Greci 
{bori  dair  Italia.  Arrigo  accordò  al  papa 
alcune  truppe  j  altre  ne  ottenne  egli  isÀ 
principi  italiani  ^  alle  quali  si  aggiunse 
un  gran  numero  di  scellerati  e  di  Joan- 
diti^  e  con  essi  il  papa  si  iposse  a  com; 
battere  i  Normanni  ,  accompagnato  <la 
Goti/redo  duca  di  Lorena  ^  da  un  di 
lui  fratello  detto  Stefano  che  giunse  pof^ 
al  pontificato  ,  e  da  molti  cherici  e  laici 
egualmente  addestrati  al  mestiéro  àt\U 
guerra.  Ma  una  porzione  delle,  truppa 
tedesche  richiamata  fu  ad  istanza  di  G^- 
heaido  vescovo  di  Eichstet.  Leone  tenne 
un  concilio  in  Mantova  .  doVe  piolti  ve- 
scovi lombardi  concorsero  ,  ed  al  timore 
da  quésti  conceputo  del  rigore  discipu' 
nare  del  papa  y  si  attribuì  una  rissa  6e* 
rissima   insorta  tra   i  demestici    di  <p^ 


fcàSìd  e  qaelli  di  Leone  y  pjer  cui  egli 
sUsaó  fii  in  pericolo  della  vita.  Con  dif*- 
Scolta  oalmossi  quel  tamulto',  il  coneilìoi 
si  discialse^  ed  il  pontefice  accordò  a 
lotti  i  colpevoli  r  assoluzione*  A  Roma 
ieniie  egli  un  nuovo  xoncilio^  dove  com- 
poste farono.  le  liti  tra  i  patriarchi  di: 
Aqmlejaedi  Grado^  dichiarato. essendosi. 

5a«st^  ultimo  independente  e  mrtropolita 
^ir Istria  e  delle   isole   venete.  Secondo* 
r  avriso   del  DandQlo  ^  avrebbe    il    papa 
•^^cone  visitate .  in  qaell^  anno  Venezia  per 
detidftioiit  a  5.  Marco,  l  Normanni    che 
sebbene  ferii  edr  agguerriti ,  inferiori    di 
>noitd  trovavansi    in    numero    air  armata 
papale^  offerirono  di  riconoscere  in  feudo  . 
dafla  sede  romana  gli  stati  da  essi  pos- 
seduti. Forse  acconsentito  avrebbe  il  pa-f; 
pa*,  ma  i  Tedeschi  che  ai  di  lui  stipendj 
tottom  militavano,  si  opposero  a  queir  ac- 
^ràdj  e  risposto  fu  alteramente  ai  Nor- 
'^aoni,  c^  le  armi  deponendo  j  al  paese 
lofo  ritornassero ,  se  tutti   non  volevano 
essere  trucidati.  Risolvettero  allora  quegli 
uomini   coraggiosi    di    tentare    la    sorte  ^ 
^«ff  armi,  e  .forse  i  primi   Tarmata  pa-  . 
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pale    atteccftroao    pressò    Givitclla    nelU 
Capitanata,    /tiocardo    conie    di    Aversa, 
rovesciò  le  milisie  italiane ,  per  la  mag- 
gior parte  indisciplinate  *^  i  Tedeschi  op- 
posero forte  resistenza  ad  Unfi'edo  e  quasi 
ridotto   lo  avevano  a  cedere   il   terreno  j 
allorobè    giunto    JUccarda.  che    inseguiti 
aveva    gli  Itidiaiii^  tutti    quasi  i  Tedeschi 
fece    perire    sotto   le  spade.  .U   pontefice 
dopo    quella  ^  rotta    salvossi   a.  stento   ia 
Givitella-  y   ed    essendo    «pella    città   dai 
Normanni   assediata  j  il  popolo ,   curante 
solo   della   propria  salvezza  ^  dalle    mura 
lo  escluse.  Veimc  égli   dunque  in  potere 
de'  Normanni^  ma   questi    lungi-  dal  re* 
cargli  oltraggio  j  gran£  onori  gli  presta- 
rono e  a  Benevento  lo  condussero,  dove 
Inngo  tempo  si  trattenne   senza  che  per- 
messo gli  fosse  di  tornare  alla  sua  sede. 
I  più  zelanti  cattolici  deplorarono  quella 
papale   impresa  y  ed  i  pia   devoti  credet- 
tero che  per  giusto  giudizio  di  Dio  awe* 
nuta   fosse    quella  sconfitta ,  affinchè    gli 
ecclesiastici  e  massime  i  prelati  compren- 
dessero   non    essere  loro   convenevole    il 
mescc^arsi  »egli  aiEari  della  guerra.  PietrQ 


Damiano  scrìsse  in  questi  sentimenti  ,  e 
passando  dall'  ufficio  di  s^torico  a  quello 
di  pubblicista  y  sosteniìe  che  i  papi  il 
diritto  non  avevano  di  fare  la  guerra  ,  il 
che  troppo  dispiacque  al  Batónio.  Il  Sìu^ 
rotori  debolmente  sostenne^  che  anche  la 
spada  temporale  conviene  ai^  pontefici 
come  principi  temporali  y  tnA  don  si  ap- 
poggiò se  non  all'  autorità  di  Gregorio  ìXj 
il  quale  altrove  lasciò  scritto  che  qaella 
spada  trarre  noti  dovevasi  dal  fodero  se 
non  per  mano  dei  prìncipi  secolari. 

9.  Tutto  queir  anno*  e  parte  del  se- 
guente Tiriiase  Lebn^  in  Benevento,  e  da 
esso  forse  Ih  accordato  il  principato  della 
^ittà  a  certo  Aodòlfo,  Alcnni  ^crittorr 
altra  battaglia  supposero  in  quel  tempo 
avvenuta  tra  Ardirò  e  i  Normanni  con 
perdita  del  primo  y  che  semivivo  Usci 
dalla  pugna  e  ricoverossi  nella  città  di 
Vesti  j  Soggiungono  altri  che  Argiro  dopa 
^\  fatto  perdette  la  grazia  dìd  greca 
ifBperatore  e  fii  mandato  in  esilio  ^  Leone 
Ostiense  per6  y  maestro  0  comandante  in 
Bari  lo  supponeva  tuttora  aell^  anno  io58. 
^^ga   impex'atoìre    fcc«    in    quell^  anno 
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eleggere  re  eli  Germania  il  di  lui  figliuolo 
Arrigo  /^,  ed  il  ducato  'di  Baviera  gli 
conferì  tolto  a  Corrado  che  col  re  d'Un- 
gheria .  erasi  collegato.  Gli  Amalfitani  al 
loro  duca  Mansohe^  che  sebbene  cieco 
continuava  nel  governo  ^  rubellàronsi  di 
nuovo,  e  in  di  lui  luogo  elevarono  il  di 
lui  fratello  Giovanni  che  era  stato  '  de- 
posto j  e  che  run^amente  tenne  quel  da- 
cato.  Non  ben  chiare  sono  le  trattative 
intervenute  tra  il  papa  e  i  Normanni  * 
sembra  però  verisimile  ^  che  egli  accor- 
dasse loro  in  feudo  tutti  sii  stati  che 
possedevano  ^  e  quelli  che  in  Galabi^ia  e 
ip  Sitilia  acquistati  avrebbòno^  sebbene. 
8U  di  essi  non  avesse  il  papa'  verun  di- 
ritto j  alcuni  legati  spedì  egli  a  Costan- 
tinopoli ^  ma  questi  sólo  ad  ^gg^tto  di 
troncare  lo  scismal  tra  le  chiese  greca  e 
latina ,  che  maggiormente  ebbe  ad  avr 
vampare  in  appresso.  Leone  cadde  iu" 
fermo  in  Benevento ,  e  crcscemlo  quel 
malore^  tornò  in  fiioma,  scortato  ed  ono- 
revolmente assistito  dai  Normanni ,  fors^ 
anche  dal  capo  loro  Unfredo.  Ma  giunto' 
in   Bumap  ben  presto    cessò  di  yivere^  f 
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la   di  lui  santità  si  disse  dagli  scrittori  di 
quel  tempo    comprovata   con  molti  mira- 
coli.  Dovette  in  allora  accadere  il   matri- 
monio  di  Goffredo   duca   di  Lorena  con 
Beatrice  vedova  del  marchese  Bonifazio^ 
e    si  trattò    pure    quello    di    Gotifredo  il 
gobbo  di  lui  figliuolo  con  Matilde  figliuola 
di    Beatrice    medesim?  }  giunse  per  cotal 
modo.cpiel   duca  a    conseguire  '  la  Marca 
4;^^lla  Toscana^  e  molti  altri  possedimenti 
in  Italia.  Pretendette  uérrigo  che  Beatrice^ 
come  donna,  non  potesse  ritenere  il  du" 
calo    della .  Toscana  y    e   che    atiche  i  fi- 
gliuoli dii  lai  dovessero  riportarne  dalFim- 
pcratore   V  investitura.    Ma    irritato    era 
maggiormente    uirrigo  j   perchè    Goffredo 
di   lui  nemico  e  uomo  accortissimo^  scon-* 
Volgere  poteva  tutta  Fltalia,  massime  beni 
e    fortezze  possedendo   in   Lombardia  ^  e 
tutta  o  iu  parte  sottrarla  al  dominio  degli 
inaperatpri.    I    Normanni  intanto    le   loro 
conquiste    nella    Puglia    e   nelìa   Calabria 
.estendevano  ,    e   la    prima   tutta   senduta 
avevano  tributaria.  Ali  imperatore  era  stato 
spedito   dal  clero  e  dal   popolo  di   Roma 
Ildebrando  j  affinchè  la  libertà  implorasse 

h  a 
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di  eleggere  in  norae  loro  il  p?)pa  tke 
esso  imperatore  crederebbe  più  degno  , 
alcuno  non  trovandosi  in  Roma  capace  a 
^sorreggere  quella  carica.  Ildebrando  elesse 
il  già  nominato  Gebeardo  vest*ovQ  di 
Eichstet  y  ed  alf  imperatore  lo  presentò , 
che  con  repugnànza  approvò  quol\a  ele- 
zione^ perche  non  ivrebbe  voluto  yimaaer 
privo  dei  di  lui  consiglj.  Inutili  ^erò  fu* 
Tono  i  dubbj  frapposti  da  Arrigo  cxl 
anche  le  scuse  mendicate  daUo  atesso 
Gebeardo  ^  questi  giunto  in  iloma  ^  fa 
confermato  ^  ed  il  nome  assmose  di  FUt-' 
tare  ,  IL  Anche  in  Italia  conceputi  si 
erano  grandi  timori  per  lo  ingrandi- 
mento di  Goffredo  duca  dir  Lorena  y  ed 
il  soccorso  chiedevasi  delV  imperatore  : 
per  la  qual  cosa  scese  questi  sollecito  ìq 
Italia;  ed  in  Verona  ed  in  Mantova  tre- 
vossi  nel  mese  di  aprile  delP  anno  io55. 
Goffredo  gli  spedi  ambasciatori  ^  fedeltà 
protestando  ;  e  quindi  anche  Beatrice  di 
lui  consorte  j  la  quale  studiossi  di  giusti^ 
ficnre  se  stessa  ed  il  marito;  ma  essa  fu 
d^  ordine  delP  imperatore  ritenujta  sotto 
custodia  e  come  ostaggio  ^  ed  Arrigo  slu;- 
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diòssi  alU'esì  di  aveve    nelle   inani   anche 
il  di  lei    figliuolo    Federigo  j   che  preten- 
dere  poteva    alla    successione  del  ducato 
biella  Toscana,   Quel  fanciullo  però   morì 
verso  quel   tempo  ,  e  siccome  predefunta 
^a  la  di  Ini .  sorella  Beatrice  ^  sola  rimase 
erede  dei    paterni  beni   Matilde^  che  al-* 
lora  in  età    di  8  anni  trovavasi    e  chiùsa 
^^  DeHa    forte    rocca    di    Canossa.    Nel 
faggio  seguente  trovossi.^mgo  nei  prati 
di  Boncaglia  sul  Piacentino ,  dove  la  dieta 
de^  principi  d^  Italia  riunivasi  ^  ed  in  quella 
in  imprigionato  certo  marchese  Adalherto^ 
al  quale  molti  delitti   venivano   imputati. 
Un  coociljo  fu  raunato  in  Firenze  ^  e  Colà 
iocoDtraìronsi  P  imperatore  ed  il  papa  5  in 
'Tùella  adunanza    fu  di  nuovo  condannata 
1  eresia    di    Berengario   e   frenata    la    si- 
monìa j    non    che    V  abuso    di    alienare  i 
beai  ecclesiastici,  al  quale  oggetto  fu  at« 
Iresi  spedito  nella  Francia  Ildebrando,  Se 
credere  si  potesse  alla    cronica    di    Lam" 
^f^rto  Scafnaburgense ,  un  suddiacono  po- 
sto avrebbe    allaT;a    del  veleno  nel  calice 
^  papa  •  <juesli  non  avrebbe  potuto  al- 
*arioj.  e  mentr^egU  pregava  Dio  a  rivelare 
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la  cagione  di  quel  fatto  y  il  reo  assalito 
dal  demonio  confessato  avrebbe  il  delitto  ; 
il  papa  continuato  avrebbe  cpùndi.  le  sue 
preghiere^  finché  il  colpevole  fosse  libe- 
rato dal  demonio*  Se  prove  evidenti  noir 
si  hanno  di  quel  miracolo  ^  sembra  al- 
meno fondato  il  dubbio  che  nn  tentativo 
di  avvelenamento  del  pontefice  avesse 
luogo  in  queir  epoca  ^  e  da  alcuno  fu 
attribuito  a  quel  Benedetto  IX  deposto  ^ 
che  però  secondo  altri  era  già  morto. 
Tornarono  allora  in  Italia  i  legati  y  che 
erano  stati  dal  «papa"  spediti  a  Costanti- 
nopoli ,  e  tra  questi  Federico  fratello  di 
Goffredo  duca  di  Lorena ,  del  di  cui  po- 
tere "iianto  era  gelóso  jinigOj  ed  ^essen- 
dosi sparsa  voce  che  quel  prelato  portato 
avesse  dalF  Oriente  grandissimo  tesoro  ^ 
Arrigo  scrisse  al  papa  che  quel  cardinale 
facesse  imprigionare.  Questi  però  ,  affine 
di  sottrarsi  alla  persecuzione ,  fuggi  al 
monastero  di  Monte  Gasino  e  colà  si 
fece  monaco.  Narra  V  Ostiense  ^  che  qnel 
Federico  y  passando  per  lo  territorio  di 
Chieti  y  era  stato  spogliato  di  tutto  quello 
che  seco  portava  da  Trasmondo  conte  di 
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Iniella  città',  narra  pure,  cbe^  graoide  eoa* 
lesa    erasi    suscitata  tra  auei-  monaci   ed 
3  papa   per  la   elezione    latta    da   essi  di 
in  abate  s«nza  di  lui  saputa,  e  che  spe* 
lito  essendosi  da  Roma  un  vescovo  detto 
Umberto  con  facoltà  di  impiegare  le  cen«- 
Hure ,    questi    soggiogata    aveva    violente- 
Buente  quella  badia  ,-i  di  qui   sudditi   pi- 
lliate avevano  le  armi.  Durò  forse  a  luj^o 
2uclla  contesa,   della  quale  aloun  ponte- 
ce    non    aveva  mai  dato  1*  esempio ,  ma 
dì  là  *a  due  anni  V  abate    eletto  rinunziò 
alla   sna    dignità.    Forge    raddolcito   erasi 
jirrigt}  verso    Goffredo    per    timore    che 
egli  si  unisse  coi  belUeosi  Normanni',  ma 
eiccùme  Gqffi-edo  y  dolente  della  prigionia» 
della    moglie^  ritirato  crasi  nella  Lorena 
ed    Anversa    col   conte   di  Fiandra  asse- 
diava ,  tornò  Y  imperatore  nella  Germanta,^ 
passando  per    Ferrara    «    per    il  Ponte  , 
forse    quello    detto   oggidì    di  Lagoscuro. 
Venne    quindi  a  Mantova  ed   a   Verona  ,' 
e  per  la  Baviera  recossi- a  Torgau,    dove 
secondo  il  continuatore  di  Ermanno  Con^* 
tratto,,  la  figliuola  del  marchese    Ottone  j 
forse  marchese  di  Susa^  nominata  Berta  ^ 
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<)ie<le  la  moglie  ad  Afrigt>  IV  ^  detto  da 
qaeUo    storico    di    lui  Jiglimdo-  equivoco. 
Queir  Ottone    però   non    viene  acceaaato 
dagli     storici     se     non    come     marcbesi 
dell'  Italia   o    degU   Italiani.    Narrasi    ch« 
Guelfo  duca  della  Carintia  e  goveraalorQ 
della  Marca  di  Verona  y   avendo  con  nji* 
merosò  seguito   aspettato    per  tre   giorni 
r  imperatore  ne'  prati    di  Roncaglia  ^    ove 
stabilito  era   il  giorno  del  loro,  incontro^ 
non    vedendolo    giugnere  ^  il  ano  viissiUe 
alzasse ,  di  là  partisse  ^  e  sebbene  per  via 
incontrasse    V  imperatore  ^    né    per    pre-^ 
ghiere  ^    i^é   per  minacce    si    indoceisse  a 
retrocedere  y  narrasi  pure  che  avendo  Ar^ 
rigo  imposta  -gravissima    contribuzione  ai 
Veronesi  j   quel  duca    Guelfo   tanto  sire* 
pitasse  contra  T  impeiratore  ^  che  costretto 
fosse  a  restituire  il  danaro.  JVIa  quel  doca 
morì  neir  anno  medesimo  io55,  e.  iave» 
risimili  sembrano  que'  fatti  riferiti  -  in  al- 
cune croitache  monastiche^  dal   Muratori 
i*egistrati  soltanto^    perchè    la    sorella  di 
Guelfo  detta  Cunegonda  impalmato  aveva 
Alberto  Azzoney'dsL  esso  creduto .  proge*^ 
nitore    degli  Estensi.    Degno    sarebbe  ji 
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Osservazione  ^  se  non  dubbio  fosse  egaal- 
meote^  quello  che  narrasi  della  morte  di 
Guelfo  iti ^  che  i  monaci  cioè  di  Wein- 
jfart    presso    Àltorf  ^    prevalendosi    degli 
nkimi  di  lui    momenti  ^    indotto    lo  avies- 
^ra  a  lasciare  tutti  i  suoi  dominj  e  ben,t 
A  quel  monastero ,  e  che  la  di  lui  madrìe 
tttltora   vivente,  V  abbiatico  nato  da  una 
di  lai 'figliuola    chiamasse    dair  Italia  ,  e 
&tto   annullare    V  Inofficioso    testamento  j 
ad  esso  trasmettesse   la   eredità   del   de- 
funto. Distrutta  fa  in  gran  paiate  da  un  in- 
ceadto  la  cpeiP  anno  la  città  di    Parma  ; 
guerra  accanita  suscitossi  tra  i  Pisani  e  i 
Lucciiesiy  e    se   il   vero    raccolgano   ^li 
aonali  dei  primi  ^  vincitori  furono  essi  in 
Wgo  detto  Vaccoli  presso  Lucca;  i  Ve- 
)ie2iani  probabilmente  nelF  anno  stesso  ot- 
tennero à^  Arrigo  la  conferma  de'  privi- 
legi loro  nel  regno  d'Italia. 

IO.  Passò  neiranno  seguente  il  pon- 
tefice in  Germania  ad  istanza  delP  impera- 
tore, e  ricevuto  fu  con  grandissima  pom- 
pa ìq  Goslaria.  Fu  però  (juelP  anno  cala- 
mitoso per  la  Germania ,  perchè  molti 
principi   tanto    secolari    che    ecclesiastici 


tnancarono .  di  vita;  uacqtie  fièra  discordia 
col    re    di    Francia  ;.  sgraziate    furono    le 
dHrc    guerre    di  Amgo    ed  una    cm*estia 
Orril)ile  i  popoli  di  quella  regione  afflisse. 
Addoloralo    egli   per   tutte  queste   disav-- 
venture,  fu    sorpreso    dalla   fèbbre    e  in 
capo    a  sette    giorni    mori  ,  assistito    dal 
pontefice  negli  aiti .  più  .fervorosi  di  reU-*. 
Igiene.  Era  egli  in  età  solo  di  39  anni ,  e 
é\  disse  da  £ilcuno  ^cbe  la  morte  mangiata 
as^s^a    nel  fegato    di  un   cervo.  Al    papa 
ed  a  tutti  i  principi  raccomandò  il  figliuo- 
lo Arrigo  ancora  infd|ite,  che  coufermatò 
fu  re  di  Germania^  e  posto  sotto  la  tutela 
deirimperatrìce   Agnese.  Sebbene   questa 
dotata    fosse    di    pietà  e  di    senno,  non 
potè    impedire    che   nella    Italia    e   xìetta 
iìrcrinania  si   aprisse  i)  campo  alle  ingiù- 
fitizie ,  alle  ^bellioni  ed  alle  guerre  civili, 
il    che  maggiormente   ebbe  luogo,  allor- 
quando   tolto  fu  ad    essa  i)    governo.  Si 
cominciò  tuttavia  in  Italia  da  queir  epoca 
n    contare  gli    anni  del    regno  di    Ewico 
IV ^  benché  non  coronato,  sia  che  pro-> 
curata  ne  avesse  il  padre  la* elezione,  sia 
Fb'egli  dopo  la  morte  del  padre  la  otitt- 
Tiesse. 
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Della  storia  d^  Italia 
dalla    mobtb    di    arrigo   iii 

itilo  ALLA    ELEVAZIONE    DI    ArRIOO    IV 
ALL^  IMPERO. 

Ultimi  fatti'  e  morte  di  Vittore    li. 
Stefano  IX  sili  siuxede.    Di   lui  coftdotta. 
Guerre  nella  Puglia.  ^  Condotta  di  ale* 
fatto  IX.    Di  lui   morte.    Elezione  tumul- 
tuosa di  Giovanni  X.  Altra  elezione  fatta 
in  Siena   di  Nicolò  II.   Cose  della  Cala- 
bria. Nicolò  li  entra  in  Roma.  Si  accorda 
coi  Normanni.    Osservazioni    critichè^    - 
Guerra  dei   Milanesi    coi  Pai^esi.  Contese 
in   Milano   per    il    connubio    dei  cherici. 
Conquiste   dà  Normanni.  -  A    Nicolò   H 
swxede  Alessandro    IL  Cadaloo  antipapa. 
I  Normanni    intraprendono    la   conauista 
della  Sicilia.  Cadaloo  si  avanza  coli  armi 
i^erso  Roma ,  %^ince ,  ma  da  Goffredo  duca 
di  Toscarui  è  ^costretto  a   partire.  Il  gio-* 
vane  ré  Arrigo  è  tolto  alla  madre.   Altri 
f mi  £  Italia.  -  Tumulti  in  Firenze  per 
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la  elezione  di  un  x^escovo,  Ca<Idloo  muoue 
di  nuopo  un''  armata  uerso  Jtoma.  Si 
thiude  nel  castello  S*  jéngelo  ed  è  asse-^ 
dialo..  Fatti  della  Pu^ia  e  della  Sicilia.  - 
Alessandro  li  in  Lucca.  Progressi  d^  JVor^ 
manni  nella  Sicilia.  Monasteri  fondati  in 
Sardegna.  Disordini  di  quello  di  Tremiti^ 
Fabbricazione  della  basilica  di  Monte 
Casino.  -  Imprese  di  Normanni  contro  il 
ducato  romano.  Loro  ritirata.  Loro  pro^ 
gtessi  nella  Sicilia.  -  Continiuizione  delle 
contese  di  Milano  e  di  Firenze  per  le  cos» 
dd  clero.  Concilio  di  Mantova.  Alessan- 
dro  II  in  Milano.  Nuoyi  tumulti  in  quella 
città,  Riacjquisto  di  Capua.  Assedio  di 
Sari,  Nozze  di  Arrigo,  vi  lui  vij^'.  •  Ftati 
d£  Normanni.  Presa  di  Bari.  -  Divor;sio 
impano  tentata  da  Arrigo.  Nuovi  tumulti 
in  Milano,  Morte  di  Goffredo  duca  della 
Toscana,  Nozze  del  di  lui  figliuolo  colla 
contessa  Matilde.  Fatti  supposti  dei  Pi-^ 
sani,  f^escovi  di  Germani^  in  Jtoma.  * 
iìùerra  dei  Milanesi  contfa  V  wrcivescoyo 
Gotifredo.  Assedio  di  Castiglione.  I  Njor- 
manni  prendono  Palermo.  Altre  cose  £  /• 
talia.  in  Milano    si  elegge  arcivescovo  un 
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gtovfl^e/to.  -  Fatti  della  Germania,  Morte 
di  Alessandro  II  a  cui  succede  Grego<- 
rio  VII.  Di  lui  relazioni  eoi  re  Arrigo. 
Consilio  da  esso  tenuto,  Fcttti  di  Roberto.  - 
Ficario  del  papa  nella  Lombardia.  Primo 
indizio  delle  crociate.  Lettere  del  papa  al 
re  di  Francia,  -  Concilio  romano.  Ori* 
§ine  della  guerra  tra  il  sacerdozio  e  P  in^ 
pero.  Incendio  e  tumulto  in  Milano.  //»- 
prigionamento  di  Gregorio  VII  d  sua  li'* 
aerazione,  filtri  fatti  di  quel  tempo.  Con^ 
umazione  della  lotta  tra  Gregorio  ed 
Arrigt».  Questi  igiene  scomunicato.  Morte 
di  Goffredo  il  Gobbo.  -  Dieta  tenuta 
contro  Arrigo.  Di  lui  venuta  in  Italia^ 
Il  papa  giugne  a  Vercelli  j  poi  si  ritira 
a  Canossa.  Conferenza  del  re  e  del  papa 
in  Canossa.  Fatti  successivi.  Dieta  tenuta 
in  Tribuna  ed  elezione  di  Rodolfo  re  ili 
Germania.  Arrigo  gli  si  oppone.  -*  Fatti 
della  Puglia  e  della  Sicilia.  Presa  di  Sa^ 
lerno  e  rf'  Jmalfi.  Celebrità  della  scuola 
salernitana.  -  Continuazione  della  lotta 
tra  Arrigo  e  Rodolfo.  Concilio  tenuto  in 
Roma.  Guerre  nella  Pu^ia.  Pace  conchiusa 
Ira  il   pontefice  e   Roberto    Guiscardo    *- 
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'Sanarla  di  Arrigo  con  Rodolfo.  Fatti 
Mia  Sicilia.  Altro  concilio  di  Aùvfuu 
Altri  fatti  di  quella  età.  Arrigo  è  fti^ 
gato  dai  Sassoni  ed  il  papa  si  dichiara 
per  Rodolfo.  Nuovo  concilio  di  Roma.  Ror 
dolfo  riconosciuto  re.  Arrigo  ^a  deporre 
Gregorio  fL  nominare  Clemente  III.  Falso 
Micibele-  imperatore  venuto  in  Italia^Fatti 
di  Normanni.  -  Morte  di  Rodolfo.  Cose 
d^  Italia.  Arrigo  si  porta  sotto  Roma.  Er- 
manno di  Lucemburgo  elettore  di  Ger^ 
mania»  Guerra  tra  esso  ed  Arrigo.  Spe^ 
dizione  di  Roberto  contra  i  Greci.  <- 
Arrigo  torna  sotto  Roma.  Fatti  diversi 
dò  Normanni.  Guerre  di  Arrigo  nella 
ifOmbardia,  ÉM  ripassa  a  Roma.  Di  lui 
trattjftive  coi  Romani.  Fatti  de*  Normanni. 
Arrigo  entra  in  Roma  y  ed  è  coronato  im^ 
peratore  dalC  antipapa  Giliberto,  Parte  da 
'Jtomu. 

§«  I .  JLl  pontefice  t^ittore  II  si  trat- 
tenne fino  alla  primayera  delPanno  1057 
nella  Germania  col  giovane  re  Arrigo  ÌF'j 
^d  in  grazia   di  quel    re  e  della  impera*» 
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tricc  *di  lui  madre  rimise  Goffredo  duca 
di  Lorena ,  il  quale  riebbe  quindi  Bea^ 
trice  sua  moglie  e  con  essa  tornò  al  go- 
teftio  della  Toscana^  degli  altri  di  lui 
sUti  d' Italia.  Tornò  pure  alla  sua  sede 
il  pontefice^  e  sembra  che  un'  ampia  au- 
torità ricevuta  avesse  per  disporre  tutte 
le  cose  politiche  delP  Italia  ,  regolarne  il 
governo  e  mantenerla  alla  devozione  del 
giovane  re.  Da  un  placito  da  esso  tenuto 
nelP  Àbruzso  si  raccoglie  ^  che  vescovo 
di  Romu  j  un  potere  universale  esercitasse 
8uir  Italia ,  àpedalmente  sulla  Marca  fer- 
mana  e  $ul  ducato  spoletino.  Un  bando 
però  da  esso  pubblicato  centra  i  rubelli 
0  altri  sudditi  inquieti;  vedesi  promulga- 
to solo  da  parte  del  re  Enrico.  U  papa 
passò  a  Firenze  ,  ove  scomunicò  quel 
Trasmo^do  che  spogliato  aveva  Federico 
fratello  di  Goffredo  nel  suo  viaggio  a 
Monte  Casino  j  ove  questi  vestito  aveva 
Patito  monastico;  riè  potè  quel  conte  di 
Chicli  essere  assoluto  se  non  restituendo 
tutto  il  rapito  ;  ed  anche  cedendo  il  ca- 
rtello di  Frisa.  Quel  Federico  fu  poscia 
eletta  abate  di  quel  monastero^  e  creatQ 
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dal  papa  cardinale.  In  Firenze  però  eef^ 
0Ò  di  vivere  funtore  II  ^  e  quel  nuovo 
cardinale  fii  ad  esso  costituito  sotto  il 
nome  di  Stefimo  IX  j  pernii  è  eletto  nel 
giorno  di  &  Silano.  Narrano  alcuni  sto* 
rici  )  che  Mai  alcun  pontefice  eletto  non 
fosse  con  maggiore  concordia,  né  più  lieti 
suffragi.  In^  var)  sinodi  da  esso  tenuti 
condannò  egli  il  nrntrìmapio  dei  prèti 
latini  j  le  nozae  iUecite  ^  cioè  nei  gradi 
vietati  j  la   aimonàa    ed  altri    disordini    di. 

Sie^  tempi.  In  un  viaggio  fatto  a  Monte 
^sino  si  diede  altresì  ad  estirpare  T  abuso 
che  allora  erasi  introdotto^  dei  monaci 
proprietarj  o  possessori  di  beni.  Caduto 
però  gravemente  infermo  in  Roma,  cosio- 
cibò  disperavasi  delia  di  lui  salute ,  abate 
di  quel  mouffiistero  elesse  certo  Desiderivi 
da  alcuni  detto  Uomo  incomparabile  j  il 
quale  con  un  cardinale  ed  un  vescovo 
spedito  fu  iiunzio  air  imperatore  d' Orten* 
te.  Guarì  tuttavia  quel  papa,  ed  in  Ro- 
ma chiamò  dair  eremo  in  cui  trovavasi, 
Pietro  Damiano^  uomo  di  rara,  lettera- 
tura per  que^  tempi ,  e  cardiimle  e  vescovo 
di  Ostia  lo  creò,  costretto  tuttavia  a  vin^ 
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cere   là  di    loi   renitenza   colla   minaccia 
della   scomanica.  Intorbidati  si    eiUno  gU 
affari  nella  PagKa,  perchè  morto  essendo 
Goffredo  o  Unfredo  cenile  de^  Normaiini. 
lasciato    aveva  per  suo    anccessorie  Ahai'^ 
lardo  di  lui    figlinolo  j  detto  milite  valo- 
roso *  ma  Roberto  Guiscardo   di  lui  zio  y 
uomo  ambiziosissimo,  cacciato    lo    aveva 
da  tutti  gli    stati  -  suoi  ^  volendo  egli  solo 
irapossessarsene.  Secondo  Guglielmo  pu<* 
i^liese  j  assediò    egli  e  prese   avelia    Cala-* 
brìa  la  città  di  Cariati,  affine  di  atterrire 
le   ^Itre   città    di    cpiella    provincia.  Una 
s(Ale?azione  era  nata  pure  neUa  Sassonia, 
ove  invece   di  ^irrigo   chiamato  si  era  al 
trono  Ottone  fratello  di    Guglielmo  mar* 
chese  ^  ed   attentato   si    era    aDa  vita    di 
Jrrigo   stessa;  ma    la  mòrte    di    Ottone 
dVYenata    io  un    combattimento  ,  sedò    il 
tumulto  seuxa  rendere  Y  animo  de^  Sassoni 
ad  Arrigo    pia   favorevole.  Ar^selmo    da 
^adagio  milanese ,  fu  allora  dal  pontefice 
creato  vescovo  di  Lucca,  e  questi  giunse 
^^  poi    alla    sede    pontificia.   Una   bolla 
trovasi   pure    di    queir  anno  ,  in    cui    si 
presciive    che    gli  ecclesiastici   ti'atti  non 
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sieno  al  foro  laico  ,  nè^  dai.  laici  i^picati 
di  gravezze  o^  di  tributi. 

2.  Narra  Leone  Marsicàno^  chp  quel 
pontefice  Sfg^/io./X  co|i  grande  solleci- 
tudine e  di  soppiatto  avesse  fatto  traspor- 
tare  a  Bo^na  tuUp  il. tesoro  di  JMoate 
Gasino  •  cioè  tutto  Toro  e  Inargento ,  prò- 
mettenao  di .  restituirlo  con  usura.  Si  cre- 
dette allora  che  egli  volesse  al  fratello 
Goffredo j  duca  della  -  Toscana^  procurare 
le  corone  del  régno  d^  Italia  e  del  roioa- 
no  impero  ^  e  quindi  cacciare  dalP  Italia 
i  Normanni.  Strano  è  il  vedere  il  succes- 
sore di  un  papa^  che  V  Italia  e  una  parte 
della  medesima  governava  per  il  fanciullo 
Arrigo  che  con  tanta  tenerezza  gli  era 
stato  dal  padre  raccomandato  ^  ordire  una 
trama  tanto  obbrobriosa;  più  strane  sem- 
brare debbono  le  parole  del  Muratori  , 
il  quale  dice^  che  se  Dio  conceduta  gli 
avesse  pjù  lunga  vita  ^  avrebbono  potuto 
aspettarsi  da  lui  grandi  imprese  non  meno 
di  pietà ^  che  di  politica;  né  può  dirsi 
con  quello  scrittore  che  la  elevazione  di 
Goffredo^  principe  egli  pure  straniero  ed 
inviso    alla   nazione    germanica^  sarebbe 
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^tata  la  salate  delF  Italia.  Il  tesoro  però 
ài  Monte  Gasino  fu  per  uno  scrupolo 
insorto  y  o  per  una  visione  raccontata  al 
papa  j  restituito  al  monastero  }  ed  essen- 
dosi il  papa  gravemente  infermato  j  egli 
stesso  insinuò  al  clero  ed  al  popolo  ^  che 
alla  elezione  del  successore  non  deve- 
nissero  ^  finché  tornato  non  fosse  dalla 
Germania  lldebrandoy  allora  cardinale  sud* 
diacono  ed  abate  di  S,  Paolo  j  detto  da 
alenni  scrittori  di  quel  tempo  uomo  mi- 
rabilissimo per  la  sua  eloquenza  e  per 
la  sua  erudizione  nelle  ^  sacre  lettere.  Fu 
tntta^ia  ii  papa  in  istato  di  recarsi  a 
Firenze  .  dove  mori  sulla  fine  di  marso 
delFannó  io58^  e  non  si  lasciò  di  spar- 
gere che  al  di  lui  sepolcro  operati  si 
fossero  varj  miracoli.  1  Romani  che  t>ìù 
non  volevano  pontéfici  tedeschi  ^  si  ado- 
perarono allora  perchè  eletto  fosse  un 
Homano  5  e  *  Gregorio  ^  figliuolo  di  Albe*- 
^'co  conte  di  Frascati,  guadagnata  avendo 
con  danari  gran  parte  del  clero  e  del 
popolo  ,  molti  -  armati  rijinì  ^  con  questi 
corse  alla  chiesa,  e  tumultuosamente  fece 
leggere   sotto  il  nome   di  Benedetto  X^ 


Giovanni  vescovo  di  Velletri,  ignorante 
affatto  di  lettere  e  sof^rannomato  Mincio^ 
ehe  il  Muratori  erede  derivato  dalla  parola 
francese  Mirice^  donde  formossi  qudla  di 
minchio  o  minchione^  per  denotare  an 
balordo.  Pietro  Damiano  vescovo  d'  Ostia 
con  altri  cardinaK  protestarono  invano 
contra  quella  elezione  y  contraria  ai  cano- 
ni ed  al  giuramento  prestato  air  impera* 
tore  Arrigo  j  ma  costretti  farono  a  fuggire 
e  nascondersi,  perchè  grave  pericolo  cor* 
reva  la  loro  vita.  In  mancanza  del  ve* 
$covo  d' Ostìa^  il  nuovo  pontefice  fa  con<« 
secrato  dalP  arciprete  di  cjuella  città,  akro 
ignorante  ehe  si  lasciò  sedurre,  dal  po- 
polo* Xà  imperatrice  Agnese  ,  avvertita  di 
aue^  disordini  anche  da  un^  ambasciata 
ei  Romani  che  aderito  non  avevano  a 
quella  illegittima  ele^ione^  e  che  un  papa 
chiedevamo  dal  re  stesso ,  in  Italia  speA 
tosto  Ildebrando  y  perchè  coir  ajuto  <fi 
Goffredo  duca  di  Toscana  ponesse  fine 
a  quella  contesa.  Sì  tenne  di  fatto  un 
concilio  in  Siena ,  e  si  elesse  pontefice 
Gherardo  vescovo  di  Firenze  nato  nellal 
Borgogna  ;  ma   d^  uopo    era  della   forza 
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fèt  cacciare  il  papa   ÌDtnuo  j  nò  questo 

potè  ottenersi  se  ùoii  nell^  anno  segUentt. 

Nella   Calabria  regnava    una   grandissima 

carestia  y  alla  qnale  conie  al  solito  tenne 

dietro  una*  grande   mortalità.  Giunto    era 

colà  Ruggiero  fratello  minore  di  Boberto 

Guiscardo  ^  giovane  dotato    di  valore  ,  di 

accortezza  ^  di    eloquenza ,  ed    egli    pure 

diìto  crasi  a  fare  conquiste  in  quella  prò* 

▼mcia^  della    quale  il  fratello    ceduta  gli 

aveva  o  promessa  la  metà.  Roberto  repu* 

<V\u  aUora  Alberada   di  lui  moglie  ^  dalla 

«jwalc  già  ottenuto  aveva  il   celebre  Jffoc- 

^^^àxi ,  ed    impalmò   Sigelgaiia   figlinola 

^i   Gmniùrio   IV   principe    di    Salerno. 

Riunite  erausi  intanto    alcune    truppe  ,  e 

lielFanno  loSg  i)  nuovo   pontefice    sotto 

il  nome    di  Nicolò  II  avviossi  a  Roma* 

lln  concilio  tenne  in  Sutri,  dove  fermos- 

^^  il  potere  temendo  dei  conti  di  Fras- 

<^«*tl,  ed  i«    quel  concilio    trattossi   della 

«Imposizione  di  benedetto  X  Questi  però 

liisciò  spontaneo  le  insegne  pontificali ,  « 

^itirossi  da  quella  sede  ,  per  la  qual  cosa 

J^'icolò  entrò    noiilmente  e  senza    soldati 

'u  Roma  y  dove  bea  accolto  dal    clero  *  o 


a84  LfERO  IV. 

dal  popolò  y  fu  tosto  intronizzato.  Il  òc^ 
posto    ponte6ce  venne  a  ^chieder§;li  per- 
dono j  ma   degradato   fu  anche    dal^  or- 
dine sacerdotale  e  con6nato    in  S.  Maria 
maggiore.  Passò    quindi    il   nuovo    elello 
nella  Marca  di  Camerino  ,  ove    cardinale 
creò    Desiderio  abate  di    Monte  Gasino  ] 
trovossi  a  Spoleti  e  ad  Osimo  ^  un  con- 
cilio   numeroso    riunì    poi-  nella    basilica 
lateratiense  7  ^nel    quale   fu,  disposta   cbc 
relezione  del  pontefice  si  farebbe  dai  car- 
dinali y  d^ì    clero    e    dal    popolo  ^    suho 
V  onore    dovuto  al  re  Enrico   futuro    im- 
peratore. A  quel    decreto    credesi   sotto- 
scritto Guido  arcivescovo  di  Milano^  ed  in 
essq  si  osserva  die  V  approvazione  riser- 
bata air  imperatore  regnante^  fu  allora  si 
re  Arrigo  attribuita   come  privilegio  per* 
sonale ,  giacché  imperatore  non  era.  Àb- 
j uro  pure  Berengario  in  quel .  concilio  le 
sue    eresie,  e  vietate   furono   Je    simonìe 
ed  J  cqncubin^ti    dei    preti.  Invitato    ]>in 
il  pontefice   dai  Normanni  ^  recossi    nella 
Puglia  y  ove    pufe    un    concilio    tepne  in 
Me^fi ,..  nel    quale    comparve    JUccardo    I 
conte  di  Aversa  che  poi  diventò  prtpoipe 
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di  Capua.  Non  è  noto  quello  che  in  detto 
concilio  sì  stabilisse,  come  'neppure  quel7 
lo  che  si  facesse  in  altro  tenuto  allora 
in  Benevento  j  al  cpiale  intervenne  Ilde^ 
brando  j  che  divenne  poi  di  là  a  poco 
arcidiacono  della  chiesa  romana.  Il  papa 
si  diede  quindi  a  trattare  di  accomoda- 
mento coi  Nornmnni  y  e  ben  accorto  es- 
sere doveva  ,  perchè  mentre  gli  anteces- 
sori di  lui  riguardati  avevano  sempre  quei 
popoli  come  nemici,  egli  invece  si  cattivò 
la  loro  amicizia  e  benevolenza  ,  e  quindi 
i  Normanni  ,  come  osserva  il' Muratori  j 
divennero  lo  scudo  dei  romani  pontefici, 
e  riuscirono  a  farli  independenti  dagli 
imperatori.  A  Roberto  Guiscardo  il  papa 
Nicolò  concedette  gli  stati  già  conquistati 
i^eDa  Puglia  e  nella  Calabria ,  e  quelli 
cbe  conquistare  si  potessero  in  quelle 
Provincie  e  nella  Sicilia  ,  il  titolo  confe- 
rendogli di  duca  della  Puglia ,  della  Ca- 
laLria  e  della  Sicilia  medesima.  Quale 
autorità  avesse  il  papa  su  quegli  stati , 
lìon  si  saprebbe  facilmente  indicarlo  ;  ai 
Normanni  però  bastava  qualunque  titolo 
per  legittimare  i  loro    diritti  ^  Leone  O^ 
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stitnse    tuttavia    opina ,    che    Roberto  if 
titolo   eli  duca   non  assumesse   se  noa  di 
là    a.   qualche    tempo ,  allorché    prese    a 
forza  la  città  ili  Reggio  in  Calabria.  Noti 
sì  saprebbe  aduncpie    come  ammettere  il 
racconto  del  Baronioj  che  Boberto  fedele 
tà  giurasse  al  pontefice ,  e  si   obbligasse 
a   pagare    ogni    anno   alla   cUesa    dodici 
danari    di  moneta   pavese  per   ogni  pajo 
di  buoi.  Il  Muratori  avvisa^  che  in  tanta 
il  papa   accordasse   allora   investiture    di 
stati  j    in    quanto    che    si    facesse    valere 
molto  a  qùe^  tempi  la  donazione    di  Co- 
^tantino  j  fabbricata  nel  secolo  Vili  j  ma 
anr^messa  generalmente  per  T  ignoranza  di 
quella   età  ;  cosicché   Leone  IX  p^rodotta 
la  aveva    quasi  per .  intero  in  una  lettera 
a  Michele  Cerulario  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, Suppone  altresì  il  Muratori^  che 
verso    queir  età  si  pubblicassero    cc;n  al« 
cune   giunte  i  diplomi   di  Lodcv^ico  Pio  , 
di  Ottoìue  /  e  di  Arrigo  I  in  favore  della 
chiesa    romana  ^   e    vi  si    introducesse  la 
menzione  di  Benevento  j  della  Calabria  e 
della    Sicilia^  che    non  trov^v^^si    ne^  do- 
cumenti originali.  Certo  è  che  troppo  gè- 
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lacerali  .sono  le  parole  di  Ermanno  Con^ 
muto  9  che  Arrigo  II  concedoto  aveaacr 
a  Leone  IX  moke  terre  al  di  là  dei 
confipi  romani  in  concambio  dei  Cisal-* 
pani  ,  il  che  non  ai  saprebbe  ragiooevol-* 
menle  intendere;  e  certo  è  pure  che  nel 
concilio  di  Basilea  ^  da  alcuni  detto  con- 
ciUabolo  j  la  corte  germanica  con  molti 
vescon  riuniti  annullò  tutte  le  disposizioni 
da  Nicolò  II  fatte  a  riguardo  agli  stati 
à!^  Italia.  Egli  a^era  tuttavia  accordata  aiv* 
che  r  investitura  di  Capua  e  del  suo  prin- 
cipato a  Riccardo  I  cognato  di  Roberto  i 
e  siccóme  la  potenza  temeva  di  varj  ba^ 
roni  Tooaiii  j  e  massime  dei  conti  di  Tus<» 
coJo  c^  di  Fras^Bti  cha  invasi  avevano 
mol^  bjeni  della  chiesa  ,  cominciò  a  8er>- 
virai  dei  Normanni  nvedesinii  per  abbati» 
terli  e  soggiogarli»  I  Normanni  $aecbe^ 
giarono  Pale&trina  ,  Frascati  y  Nomento 
e  Qaleria ,  cerscro  fino  a  Sutri  ,  e  tutti 
qee^  nobili  che  eretti  si  erano  in  piccioli 
tìcannì;  ridussero  alla  obbedienaa  del  papa» 
.  3.  Cominciò  probabilmente  nelP  an- 
no loSg  la. guerra  tra  i  Milanesi  ed  i 
Pavesi.^  per  cui  molti  dalFuna  e  dall^al* 
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tra  parte   rimasero  estinti.    Rifiutalo   ave- 
vano i  Pavesi  di  ricevere  un  vescovo  data 

.  loro  dal  giovane  re  Arrigo,  sebbene  con- 
secrato  fosse  dal  papa  ^  e  lo  stesso  fatto 
avevano  gli  Astigiani j  que^  cittadini  apcora 
conservavano  un  shentimento  de^  loro  di- 
ritti y  e  pretendevano  di  non  riconoscere 
alcun  vescovo  j  che  da  essi  eletto  110.& 
fp sse.  Ma  già  ardeva  la  discordia  ,  ed 
nna  segreta  gara  ed  invidia  tra  i  Milanesi 
ed  i  Pavesi  ,  e  più  volte  si  erano  com* 
messi  dair  una  e  dalF  altra  parte  omicìdi^ 
saccheggi  ed  incendj.  I  Pavési  allora  ,  iot- 
feriori  di  forze  ,  truppe  forestière  chia-* 
tnarono  in  ajuto ,  e    cominciarono  h  sac-. 

.  cheggiare  le  terre  dei  lifilanesi  ;  questi  a 
vicènda  coUegaronsi  coi  Lodigiani,  e  quin- 
di nacque  una  battaglia  sanguinosa,  nella 
quale  molti  perirono  6  molti  nobiB  Spe- 
cialmente ,  ma  il  campo  rimase  ai  Mila* 
nesi.  Quella  battaglia  fu  data  nel  luogo  ^ 
che  oggi  porta  ancora  il  nome  di  Campo 
Morto  j  dove  fondata  fu  una  ricca  badìa. 
Àrdeva  al  tempo  stèsso  in  Milano  uoq 
scisma  ,  perchè  i  preti  ed  i  diaconi  no-^ 
toriamente  si  ammogliavano  ^  il    che  aoa 
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rtxof  alte   letteralmente  ^  come    avvisa    il 

Muratori  y  che  in  concubinato    viveaseto» 

Nnovo  ancora  nella  disciplina  della  chiesa 

era  il    Celibato  dei  cberici,  e  quello  scrit- 

tovè  stesso  accorda  che  a  stento  gli  Xta« 

liàm  a  qnella  novità  si  assoggettavano;  che, 

quindi  il  matrimonio    dc^  preti  ^  familiare 

per  F  Italia  ^  aveva  infettata  anche  la  città 

di  Roma,  per  colpa   sovente  de'   vescovi 

poco  attenti  alla  loro  Reggia ,  e  talvolta 

tTn^  dBflà  medesima  pece;  ed  egli  stesso 

ha'  osservato    che  V  esempio    della    chiesa 

grecar  faceva  loro  credere  lecito  V  ammo- 

gliiaKrsi  y  il  che  tanto   più  doveva  autoriz-* 

zàre  i  Milanesi  ,  che  pia    tenaci   conser* 

yàvano  ancora  gli  antichi  riti  della  chiesa 

orientate.  Un  diacono  detto  jirialdoy  forse 

eccessivamente    zelante ,  si    fece  capo    di 

partito    contra  quegli  in^ontibenti    ecclc'* 

siàstìci ,  ed   invece  di   implorare  la  aato- 

rìtà  della  chiesa  e  de^  canoni  y  commosse 

e  sttscità  il  popolo  cotitra  di  essi,  il  che 

non  potrebbe  mai  a  lode  di  Ini  attribuirsi* 

Sgraziatamente  fautore  'del   clero    e    dei 

preti  ammogliati   mostravasi  T  arcivescovo 

Guido  y    il  quale  y  riunito   un   concilio   a 

&0r.  jn  itid.  m.  xir.        i 
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Fontaiieto^  scomunicò  Arialdo  ^à  un  ne* 
bile  detto  Landolfo  dì  lui  compagno  nelta 
persecutione  de-  ch«rici  coniugati.  Questo 
non  seihrì  se  non  dd  accrescere  V  ira  di 
una  parte  del  popolo^  ed  il  tumulto  nel- 
la^ cilti^.  Nelle  storie  di  Arnolfo  e  di 
Laiìdolfo  seniore  ^  che  trovansi  nel  4^ 
YoIutQe  delle  cose  d^  Italia  del  Muratori^ 
può  vedersi  cóme  quegli  uomini  gravis- 
simi j  il  primo  altresì  molto  scnsatp  ,  si 
fanno  a  scusare  o  piuttosto  a  difeHdere 
la  causa  del  clero  ambrosiano  coniugato. 
Nicolò  II  spedi  due  legati  a  Milano  y  il 
celebre  Pietro  Damiano  e  Anselmo  da 
Badagiù  j  che  già  vedemmo  vescovo  d 
Lucca  ^  affine  dì  togliere  quel  disordine  j 
ed  ancora  il  vizio  della  simonia^  d^l  quale 
infetto  dicevasi  F  arcivescovo,  che  gli  op« 
dini  sacri  non  co^nferiva  senza  un  paga* 
mento  correspettivo.  Contra  que^  legati 
sollevossi  una  parte  del  clero  j  pure  F  e* 
loquenza  di  Pietro  Damiano  condusse  Par» 
eivescovo  a  /confessare  i  stioi  falli  ^  e  ad 
>$soggettarsi  aUa  canonica  penitenza ,  cJ 
iillora  non  solò  fu  vietata  la  simonia^  ma 
anche  II  matrimonio  dei  preti.  Guido  por^ 
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tosH  ad  tm  concilio    in  Rem  a  ^  dote   fu 
ben    accolto  dal  papa  ^  e  sedette    alla  di 
lui  destra  ;  alF  incontro  Pietro  Damiano  ^ 
senaa  cbe  nota  ne  sìa  la  cagione^  fu  spo- 
gliato dei  suoi  benefiz)  e  costretto  perfr 
no  a  rinunziare  il  vescovado  di  Ostia.  — > 
GontinnaTano  intanto  i  Normanni  le  loro 
conquiste   nella  Puglia  e  nella    Calabria  j 
e  Roberto  Guiscardo   si .  impadronì    dell# 
città    di    Cariati^    Rossano  ^    Cosenza    e 
Geraci«  Da  alcuni  plàciti  tenuti  nel  cQn-* 
tado    Hi  Arezzo  j  si  raccoglie  che    Goti-' 
Jredo  dnca  di  Lorena  y  duca   e  marchese 
intitolavasi    della  Toscana  ^  e   non    come 
altri  credettero^  amministratore  di  quella 
pro^iitcia   in  jiome  della    moglie  o    dellau 
figliuola  di  lei  Matilde,  Vu  viaggio  vederi 
allora  fatto   dal  papa  Nicolò   in  Toscana 
con   alcune  elezioni   e  deposizioni   di  ve*^ 
•covi  j  ed    intatto    una  orribile    congiura 
ordivasi  di  dodici  conti  Normanni  contra 
Roberto^  che  tutto  per  se  usurpava.  Sco^ 
perta   fia  però    quella  trama  ^  e  dei   con-» 
giurati  altri  presi  furono^  altri  colla  fuga 
salvaronsi.  Fu  allora  preso    Reggio  nella 
Calabria^  ohe   i  Gr«ei   rendettero  a  Ror 


lÈg^  tiiRO  IV. 

berta  ed  a  Mvggiero  dopo  lunga  re$is|en- 
za  y  e  preso  fa  pure  da  JRu^iero  il  castel- 
lo di  Squillate  ^  e  forse  solo  iit  queir  e- 
poca  Roberto  il  titolo  di  duca  assunse. 
Altri  storici  narrano  occupata  verso  quell^e- 
pooa  da  Boberto  anche  la  città  di  Troja^ 
e  più  non  rimanevano  certamente  in  Ita- 
lia se  non  poche  città  e  alcune  picciole 
castella  ai  Greci. 

4*  Tornò  il  pontefice  nelF  anno  se- 
guente a  Firenze  j  ma  in  quella  città  morì 
nel  mese  di  luglio  ^  e  la  di  lui  morte , 
come  si  esprimono  alcuni  scrittori  ^  fa 
preludio  di  maggiori  calamità.  In  Boma 
insorse  gravissimo  tumulto  per  la  elezio- 
ne 9  sostenendo  alcuni  le  prerogative  di 
Arrigo  re  di  Germania  ^  altri  escludendo 
qualunque  dependeùza  dalla  re^e  o  im- 
periale autorità.  Capo  di  quest^  ultimo 
partito  credevasi  Ildebrando  j  diretto  era 
r  altro  o  appoggiato  validamente  dai  cooli 
-di  Frascati.  Tre  mesi  rimase  vacante  la 
sède  romana  ^  e  se  credere  si  dee  al 
eontinuatore  di  Ermanno  Contrailo  y  i 
Romani  ^  forse  i  partigiani  dei  conti  di 
Tuscolo^    una  corona  ed  altri  doni  spc- 
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dlrono  al  re  Arrigo^  interpellandolo  solla 
elezione  del  pontefice  j  i  cardinali  spedi- 
rono. ancV  essi  un  loro  collega  detto  Ste^ 
fano  alla  corte  germanica,  che  uomo  no- 
bile   dicevasi^  grave  ^  probo  ed  acuto    di 
mente}  ma    questi    non    trovò    per  sette 
giorni    continui    accesso    al  re^^e    tornò 
quindi  in  Roma.  Allora  ebbe  a  prevalere 
il  partito  di  Ilàehrando^  il  quale  elesse  e 
fece    consecrare ,    senza    alena    cousenti- 
mento    dd  re    Arraffi  y  il    già    nominato 
Anselmo  da  Badagio    Milanese  ^  vescovo 
.*di  Lucca  j  che  il  nome  assunse  di  Al^" 
Sandro  IL  Così  per  via  semplicemente  di 
fatto  ;  tornarono    i  Romani    ad    eleggere 
liberamente  i  pontefici,  né  più  riguardossi 
come  necessaria  pep  la  consecr£|zione  F  ap- 
provazione degli  imperatoria  Perdette  V  au* 
torità    politica   i  amoi  diiritti   per  il    solo 
cattivo   trattamento  ,  ohe  fatto    erasi  alla 
ci9rte  di  Arrigo  a  quello  Stefano  che  era 
stato  colà  spedito  dai  cardinali.  Sostenuti 
erano   altronde  i  Romani  in  questo   loro 
attentato  da'  Gotifredo  duca  di  Tos(;ana^ 
allora  potentissimo  in  It£^ia  ;  e  uei  Npr^ 
Riattai   altresì    confidavano  ,    <;he    giurata 
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jBvevano'  fedeltà  alla  sede  romana.  L^  im- 
peratrice Agnese  mòstrossi  altamente  dis-^ 
gustata  di  quel  fatto  ^  e  maggiore  susorro 
uè  fecero  i  ministri  del  re  Arrigo ,  il 
quale,  sebbene  non  fosse  riconosciuto  se 
non  come  re  d^  Italia ,  avef  a  a  favor  suo 
il  decreto  di  Niùólò  11  ,  ed  in  alcune 
lettere  e  diplomi  intitoìavasi  i^e  de'  Ro* 
mani.  Dee  in  questo  luogo  *  notarsi,  die 
i  vescovi  della  Lombardia  ,  se  pure  può 
credersi  al  cardinale  dt  Aragona  scrittore 
della  vita  di  Alessandro  li.  macchinato 
avevano  per  ottenere  un  pontefice  meno 
rigoroso  del  defunto,  e  forse  più  tòUe* 
rante  dèi  matrimonj  dei  chetici  ,  prctèli*- 
dendo  altresì  che  il  papa  pigliare  si  do- 
vesse ex  paradifio  Italiee^  cioè  dalla  Lom- 
bardia. Spedito  avevano  per  questo  i  loro 
deputati  nella  Germania,  e  coir  ajuto  di 
Ugo- Bianco  cardinale,  e  quindi  divenuto 
avverso  àl)a  sede  romana,  riusciti  erano 
a  far  dichiarare  papa  Cadaloq  o  Cadalo 
vescovo  di  Parma,  uomo  ricchissimo,  ma 
pieno  di  vizj.  Non  mancò  tuttavia  quell'  ati- 
tipapa  di  partigiani  e  fautori,  tra  i  quali 
BÌ  vide  Benzone  j  vescovo  ^  forse   scitaia- 
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tìco,  ài  Alba  nel  JMlonferrato^  che  giunse 
a  tesserile  un  panegirico  pubblicalo  dui 
Menchenio.  Se  credere  si  potesse  acquei* 
lo  scriitore  ^  sarebbe  $tato  egli  stesso 
spedito  da  AMfp  come  ambasciatore  a 
Koma  per  intimare  ad  Alessandro  II  di 
scendere  dal  soglio  pontificio^  sebbene 
quell^  ambasciata  alcun  effiitto  non  pro-^ 
dùcesse.  —  Fu  allora  ^  che  i  Normanni 
«  specialmente^  Bavero  ^  dii^dero  òpera 
alla  eonqnista  della  SicQia.  Golia  assisten* 
za  di  un  ammiraglio  saraceno^  fuggito  in 
Reggio  per  le  persecuzioni  netta  Sicilia 
soffi^te^  Ruggiero  passò  il  Faro  con  soli 
]  60  cayalli  j  rappe  i  Messinesi  ^  molto 
bottino  raccolse  presso  Mela^zo  e  Rameta^ 
e  quindi  tornò  io  Calabria  a  preparare 
nuova  e  più  ampia  spedizione  ^  alla  quale 
pigliò  parte  anche  il  di  lui  fratello  jRo- 
berlo.  Invano  i  Mori  una  flotta  specjlirono 
da  Palermo  per  impedirgli  il  passaggio; 
Buggero  con  i5o  cavalli  passò  di  nuovo 
lo  stretto  ,  sorprese  Messina  ,  apri  la 
strada  alle  truppe  di  Roberto  ;  e  V  eser- 
cito normanno,  sebbene  picciolo,  ^geminò 
la    numerosa    oste    de^  Mori  e    Sicitiani; 
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i  quali  ^  secondo  alcuni  storici^  lo^ooo 
uomini  perdettero  in  una  sola  giornata. 
Si  ioripadronirono  quindi  i  due  fi^telli  di 
una  gran  parte  delr  isola  fino  a  Girgenti, 
Traina  occuparono^  e  secondo  Lupo  prò- 
tospata  ^  anche  Àcerenza ,  la  quale  forse^ 
in  potere  loro  non  venne  se  non  nelP  an* 
no  seguente.  >-^  Cadaloo  intanto  grandi 
somme  di  danaro  e  molti  armati  riuniva, 
ilisponendosi  a  passare  a  .Roma  ed  a 
cacciarne  il  pontefice  sedente^  pretendono 
pure  alcuni^  che  già  ordinato  fosse  pon^ 
tefice  colle  consuete  cerimonie  j  ed  il  nom^ 
pigliato  avesse  di  Onorio  IL  A  «Roma 
giunse  di  fatto  nel  giorno  r4  di  aprile  ^ 
e  si  accampò  nei  p*ati  di  Navnej  ntiolti 
capitani  e  nobili  romani  coU^  oro  trasse 
al  suo  partito,  e  forse  da  alcuno  di  essi^ 
e  specialmente  da  certo  Pietro  di  Leone^ 
era  stato  chiamato.  Ma  Alessandro  pur^ 
molti  partigiani  aveva,  e  molti  soccorsi 
ricevuti  da  Riccardo  principe  di  Capuau 
In  una  battaglia  molto  sanguinosa  ebbe 
la  peggio  la  fazione  di  Alessandro  ,  ma 
in  di  lui  ajuto  comparve  Gotifredo  duca 
ài   Toscana   con   forze    così   numerose., 
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ebe  Cadaloo  circondato  e  quasi  aflsei£ato, 
ottenne  solo  a  forza  Ai  donatiTi  di  tor- 
nare libero  a  Parma.  Censurano  tuttavia 
alenai  storici  la  con4otta  di  Gotifredo^  e 
suppongono  che  in  quella  occasione  Jn- 
"vadeue  Camerino  e  Spoleti,  molte  contee, 
lungo  il  mare  tirannicamente  usurpasse  e 
che  tntta  F  Italia  si  studiasse  di  suscitare, 
contn  il  re  jtrrigp.  Uno  scrittore  tedesco 
5candalessato  si  mostra  al  vedere ,  che 
menire  altre  volte  non  si  accettavano  se 
non  con  difficoltà  i  vescovadi  e  quello 
massime  di  Roma,  spargevasi  allora  il 
sangue  cristiano  per  conseguirli.  Certo  è 
che  Gotifredo  cadde  in  sospetto  di  avere 
mosso  ormone  .arcivescovo  di  Colonia  a 
rapire  il  giovane  re  jirriff}.  Questi  tco- 
vavasi  sotto  la  tutela  della  imperatrice 
Agnese  ,  che  dei  consigi)  approfittava  di 
Arrigo  vescovo  di  Augusta;  si  sparse 
però  il  rumore,  che  una  illecita  familia- 
^'iti  tra  essa  e  quel  vescovo  passasse,  e 
fn  aiiora  che  Annona  col  concorso  di 
i<)oltì  altri  principi  tolse  alla  madre  il 
giovane  re,  e  fattosene  tutore,  si  diede 
^  gofemare  gli  stati.  3i  sforza  jl  Murar 
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tori  di  liberare  da  qaaluoqae  taccia  To* 
nore  di  Agnese  \  ma  altro  non  sa  dire 
se  non  che  i  tempi  di  guerra  soi^o  tempi 
di  bugie  ^  il  che  può  rendere  solo  pru* 
denti  i  lettori  sulla  ammissione  di  accuse 
da  molti  stòrici  prodotte  ,  ed  autenticate 
dal  concorso  dei  principi  della  Germania 
air  intrapresa  di  Annone.  Certo  è  che  in 
Arrigo  sì  manifestò  da  poi  un  indole  as> 
sai  trista  ^  che  incostante  e  violento  mo^ 
strossi  j  e  che  specialmente  comune  ren- 
dette la  vendita  dei  vescovadi^  delle  aba- 
zie e  delle  altre  chiese.  Annone  che  te- 
nuto era  in  concetto  di  santa  vita ,  recosti 
un  giorno  per  il  Reno  a  visitare  Arrigo^ 
fanciullo  ancora  di  1 3  anni  ^  dopo  la 
mensa  invitollo  a  vedere  la  nave  sontuo- 
sissima ^  che  portato  lo  aveva,  e  appena 
il  re  fu  entrato,  che  la  nave  si  acost^ 
dalla  spiaggia  e  lo  condusse  a  Colonia, 
Temendo  quel  fanciullo  di  essere  tratto 
a  morte,  gettossl  nel  finire,  ma  un  conte 
detto  Eribertp  saltò  egli  pure  nelf  acqua 
e  salvollo.  Narrasi  che  allora  Arnese  si 
avvedesse  del  fallo  commesso  nel  soste- 
nere  r  antipapa  Ctdaloo  ^  il   mondo   la* 
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cciaste  y  e  si  poiiasse  in  Roma  per  r!clB*> 
Vere  la  penitenza  dal  papa.  Annone  rìaoi 
«a  concilio  in  Osbor,  al  quale  t^ovaronsi 
Ancora  molti  TescOTÌ  italiam  ^  e  c(^  fa 
Cadaloo  deposto  e  condannato.  Annone 
9  posto  di  cancelliere  d^  Italia  tolse  a 
Guibmo  ,  che  giunse  poi  air  arcivesco- 
vado di  Ravenna  ,  e  lo  diede  a  Gregorio 
vescovo  di  Vercelli,  il  che  basta  a  mo- 
strare che  Arrigo ,  benché  non  coronalo 
re  d'Italia  ,  riconosciuto  eravi  tuttavia 
come  padrone.  Sappongonsi  nate  in  quel, 
tempo  alcune  contese  tra  Roberto  Guis^ 
caldo  ed  il    fratello  Ruggiero^  perchè  il 

f>riaio  mai  non  aveva  ceduta  al  secondo 
a  metà  promessa  della  Calabria.  Molte 
guerre  ne  vennero  in  consegfienza  *y  fa 
assediato  Ruggiero  in  Melito ,  fu  presa 
4a  questi  Gerace  \  questa  fu  pure  da  Ro- 
^cto  assediata  ,  ed  essendoi&i  egli  intro- 
dotto  di  notte  incappucciato  nella  città 
per  tradimento  di  un  abitante  detto  £a- 
^^io^  fu  scoperto,  vide  sotto  i  suoi  occhi 
^cidato  quel  Basilio  ed  impalata  la  di 
wi  moglie ,  ed  egli  stesso  fu  cacciato  in 
prigio^^  Ruggiero  però  magnanimo ,  ac- 
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corse  e  lo  fece  ■  rimettere  in  libertà  y  il 
che  la  concordia  tra  i  fratelli  prodas&e 
e  la  celione  della  metà  dèlia  Galabria 
reclamata.  Buggiero  passò  quindi  in  Si- 
cilia a  recuperare  Traina  y  che  r|;ibellata 
èrasi^  e  fece  in  quelP  assedio  di  grandi 
prodezze.  Forse  allora  solo  Riccardo  I 
conte  di  Àversa  ^ottenne  colla  forza  il 
^principato  di  Capua,  che  già  gli  era  stato 
da  Nicolò  II  accordato.  Quel  principe 
Panico Ifo  V  indotto  aveva  una  volta  Ric^ 
tardo  a  ritirarsi  collo  sborso  di  7000 
scudi  d^  oro  ^  ma  il  di  lui  figliuolo  Lan^ 
jdolfo  V  non  aveva  potuto  resistere  ad 
un  secondo  assalto.  I  cittadini  dati  si 
erano  a  Riccardo  ^  ritenendo  in  potere 
loro  le  porte,  e  le  torri  della  città  \  ma 
Riccardo^  impadronitosi  nello  spazio  di 
tre  mesi  di  tutte  le  città  e  castella  del 
principato  j  rivolte  aveva  le  armi  contra 
Capua,  medesima^  e  non  ottenendo  quei 
cittadini  alcun  soccorso  dal  re  jirrigo  y 
benché  il  vescovo  loro  gli  spedissero^ 
dovettero  a  tutte  le  voglie  'di  Riccarda 
assuggettirsi.  Egli  si  imp^di'oni  poscia  an-» 
che  di  Tiano^  accorso  esaendavi  col  pr^« 
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teste»  di  un  ìuceadio  ^  forse  ad  arte  su- 
scitato, e  fogato  avendone  i  conti  cbe  vi 
signoreggiavano.  Seconde  Romoaldo  sa- 
lernitano^ entrò  egli  pure  nelF  anno  io6a 
nella  Campania  ^  assediò  Ceperano  ,  e 
cjacHo  «tato  devastò  6no  a  Sorai  Una  sola 
cronaca  amalfitana  nota  che  Gotifredo 
Alca  di  Toscana  d' ordine  di  Arrigo  mos- 
^  crasi  ad  attaccare  Riccardo:^  che  vari 
conri)attimenti  erano  quindi  ^vvennti ,  ono 
tra  gii  altri  presso  Atinino^  e  che  Goti'' 
fredo  èra  stato  costretto  a  ritirarsi. 

S.  Un  tamulto  nacque  uelU  anno  se- 
guente nel  popolo  di  Firenze  con  tra  certo 
^^tro ,  pavese  di  nascita  j  eletto  tcscovo 
di  qaella  città;  ed  autori  di  quella  sedi-^ 
«ione  fiirono  i  monaci  di  Vallombrosa  di 
recente  istitniti  da  Giovanni  Guall^rto , 
'  <pwìi  quel  vescovo  si  diedero  a  diffamare 
<^onie  simoniaco.  Narrano  alcuni  ,  che 
padre  di  Pietro  fosse  Teuzone  Mezzabar* 
^^j  e  che  recatosi  questi  a  visitare  il  fi- 
8"Qolo  j  ed  interrogato  dai  Firentini  ^ 
franto  avesse  pagato  per  la  di  lui  ele- 
^aiione  j  fispondesse  biignamente  di  avere 
^000  libbre^  forse  d^  argento,  spedite  al 

i  a 
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re  Atrigd*  Questo  però  non  é  accelinal^ 
se  non  da  uno  storico^  che  scrisse  neir  azh 
no  i4>9  7  e  quindi  può  ritenersi  ancora 
come  dubbiosa  la  simonìa  dì  quel  vescoro. 
derfio  è  che  Pietro  Damiano  impegnò  la 
penna  per  difenderlo  conira  i  cittadini  e 
i  monaci  ^  e  che  il  duca  Goti/redo  tutti 
que^  monaci  ed  alcuni  cberìci  del  loro 
partito  minacciò  della  morte^  I  monaci 
però  anche  Pietro  Damiano  attaccarqno 
nel  modo  più  indegno  y  e  quella  contesa 
durò  ancora  lungo  tempo.  Tranquillo  non 
era  intanto  Cadqloo  y  sebbene  deposto  e 
condannato  ^  rannate  anzi  nuove  tro|^c  ^ 
e  sostenuto  forse  da  alcuni  vescovi  della 
Lombardia .  avvtossi  di.  nuova  a  Boma  « 
non  senza  sospetto  che  favoreggiato  fosse 
segretamente  dal  duca  Gotifredo.  Molti 
partigiani  avendo  egli  in  Roma  ,  ottenne 
di  entrar^  nella  città  Leonina^  e  secondo 
il  nostro  storico  jimoifo  ^  giunse  altresì 
ad  impa<ironirsi  della  rocca  di  Crescenzio 
D  3ia  del  castello  S.  Angelo.  Sembra  che 
egli  giugnesse  alla  basilica  vaticana  y  ma 
che  datosi  alF  aivni  il  popolo  yM  dì  lui 
floldati  fuggissero  spaventati^  ed  egli  noa 
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avesse  il  tempo  di  assmnere  il  manto  pa» 
pale,  i^llora  fa  probabìlmenie^  che  Ce»* 
dà  y  figliuolo  del  preietto  di  Roma  ^  lo 
accolse  nel  castello  S.  Angelo  j  doTe  as- 
aediato  fé.  dai  Romani  per  due  anni.  Que- 
sto prova  maggiormeate  T  inganno  di  Pie* 
tro  Damiano  j  il  q[aa)e  scrivendbgli  due 
aoni  avanti  j  allorché .  per  la  prima  volta 
mosso  erasi  ad  occupare  colle  armi  la 
sede  romana  ,  pròfetizsato  gli  aveva  che 
in  qnell^  anno  medesimo  morto  sarebbe. 
Un  concilio  di  loo  vescovi  fu  allora  le- 
unto  in  Roma  y  nel  quale  var)  decreti 
promulgati  ftirono  contr^  la  simonìa  e  le 
nozze  dei  chericì.  Adalberto  intanto  arci*, 
vescovo  di  Brema ,  tolto  aveva  jéiTÌgQ 
dalle  mani  degli  arcivescovi  di  Colonia  e 
di  Magonza;  ed  alla  di  lui  educazione  si 
altriboiscoqo  in  gran  parte  i  vizj ,  che 
io  quel  principe  in  appresso  si  svihippa- 
rono.  Bóberto  Guiscardo  tolta  aveva  ai 
Greci  la  città  di  Taranto  ;  Huggiero  di 
liti  fratello  battuti  aveva  i  Mori  ed  i 
Sicfliani  presso  al  fiume  Ceramo  riuniti 
al  numero  di  35.ooo  ,  dei  quali  i5,ooo 
rimasti  erano  sul  campo  }  e  siccome  pic^ 
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cioiissimo  era  il  nmnero  dei  soldati  di 
Bucero ,  fa  detto  che  uà  guerriero  spIelTr 
didamente  armato  j  sedato  sopra  uà  ca- 
mallo bianco  y.  eoa  bandiera  bianca  aopra 
di  un^  asta ,  creduto  5.  Giorgia  ^  rotte 
aveva  le  schiere  nemiche.  Erano  stati 
pure  inseguiti  i  superstiti  di  queir  armata^ 
e  per  la  maggior  parte  uccisi ,  benché 
rifuggiti  nelle  montagne  e  negU  scoglj. 
Una  vittoria  aveva  certameute  riporlata 
itiiggfieno^  perchè  quattro  cammelli  erano 
stati  spediti  in  dono  al  papa  dal  vincito- 
re^ e  questi  ne  aveva  ricevuto  in  ritomo 
la  bandiera  di  S,  , Pietro.  I  Pisani,  se 
credere  si  può  ai  loro  anoali ,  offerta  avea- 
no  la  loro  assistenza  a  Rullerò  per  as- 
sediare Palermo  7  sdegnati  per  le  ingiurie 
dai  Mori  fatte  ad  alcuni  loro  mercatanti^ 
uè  prestato  essendosi  Ruggiero  a  quella 
impresa^  perchè  altrove  occupato,  urtan- 
do a  vele  gonfie  colle  navi  loro  nella 
catena,  che  quel  porto  chiudeva,  rotta 
la  avevano  e  quindi  della  città  eransi  im« 
padroniti.  Trovasi  però,  in  altre  storie , 
che  i  Pisani  erano  stati  da  grandisaimo 
numero  di  Afosi  e.  di  cittadini  respinti ,  e 
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die  contenti  di  avere    prese  o  incendiate 

alcune    navi    riccamente    onuste  ,    partiti 

erano^  recando  come  in  ti'ionfo  la  catena 

«pezzata.  Una    nave    ricchÌMÌnia    condos- 

$evo  certamente  in  Pisa^^e  del  tesoro  in 

essa  trovato  ^ervironsi  per   cominciare  la 

fabbrica    della    loro    cattedrale  y  del    che 

vedesi  tuttora  la  memoria  in  una  poetica 

iscriziooe    scolpita  nella   facciata   di  quel 

tempio.  In    quella  rammentasi   pure    una 

vittoria  dai  Pisani  riportata  contra  i  Sa* 

raceni  fuori  delle  mura  di  Palermo.  Mio^ 

cardo  principe  di  Capua  impadronito  crasi 

egli   ancora  yerso  quel  tempo  di   Gaeta, 

giaccbè    da  poi  tanto   egli   quanto  Giar^ 

dano  di  l|ii  Bgliuolo^  duchi  di  quella  dir 

tà  si  intitolarono. 

6.  Suppongono  alcuni  jinnoM  arci** 
vescovo  di  Co^nia  venuto  nelPanno  to64 
in  Italia  per  troncare  lo  scisma  ;  altri  la 
di  hii  venuta  ritardano  fino  ali*  anno  1067; 
ahri  due  viaggi  suppongono  da  esso  fatti 
a  Roma  j  il  primo  dei  quali  cadrebbe  in 
^oca  anteriore.  Cadaloo  era  certamente 
allora  bloccato  nel  castello  S.  Angelo,  4 
000  semlur^  che  pejr  tl|tto  queir  aniiQ  M 
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uscisse.  Alessandro  II  die  la    chiesa   ài 
Lucca  tuttora  riteneva,  portotssi  in  quelF  ali- 
no a  visitarla ,  e  più  mesi  vi  soggioiiiò  * 
scrissero  alcuni  che  ritirato  si  fo;$se  colà 
per   maggiore  sicurezza  ,  e   che  alla  città 
accordasse    X  uso  di    una  bolla   a  di    nn 
suggello  di  piombo  ,  come  quello  del  doge 
di  Venezia  ,  ed  ai  canonici  di  quella  chiesa 
Fuso    della    mitra    nelle   processioni.  In- 
tanto Roberto  Guiscardo  impadronito  erast 
di  Matjcra,  e  quindi  recatosi  in  a}uto  del 
fratello  nella  Sicilia^  devastato  aveva  gran 
parte  delF  isola  e  posto  V  assedio  a  Paler- 
mo ,  ma    dopo    tre    mesi    erasi    ritirato  ^ 
perchè  infestata  era  V  armata  dei  due  fra- 
telli   dialle    tarantole.  Cadalaa   non    potè 
uscire    dal    castello   S.    Angelo  ^   se   non 
3oo    libbre   pagando  a  quel  Cencio  y  che 
ricoverato  lo  aveva^  e  narrasi  che  a  Ber* 
ceto  sul  Parmigiano    giugnesse  infermo  ^ 
povero  con  un  solo  ronzino  ed  un  fami- 
glio. Vedesi  in  quelP  epoca  nominato  Ba* 
rosone    altro    dei    re    della    Sardegna^  il 
quale  air  abate  di  Monte  Casino  una  co- 
lonia   domandò    de^  suoi    monaci.  Dodici 
$e    ne    imbarcarono    sa    di    uaa    nave   a 
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Gaeta   con  ricebi    arredi  ^  con  libri  ^  con 
reliquie    e   con    altre-  suppellettili  ;  ma   i 
Pisani  invidiosi  dei  Sordi ^  che  altre  toUc 
sog^ogati  avevano  y  di  tatto  spogliarono 
qne'  monaci   e  la  nave   ne  abbruciarono. 
])<aTrasiy  che  ^aro^oite  chiedesse  ed  otte- 
nesse  soddisfazione    dai  Pisani    per   quel 
fatto  j  e  ricevesse   due  -altri   monaci  j  coi 
quali  un   monastero    fondò    nelP  isola  y  e 
che  il  di  lui  esempio  imitato  fosse  da  un 
filtro  re  delF  isola  .medesima   detto   Tor^ 
chitorio.  Nel  monastero  deir  isola  di  Tre- 
miti dipendente  dallo  stesso  Monte  Gasi- 
no, èra  slato  nominato  abate  Trasmonda^ 
figlinolo  di  Oderisio  conte    di  Mar  si  ^  ed- 
essendo  caduto  sospetto  che  quattro  mo- 
naci la  rubellione  delP  isola   tramassero  y 
quel   giovane    abate    tre   ne    aveva    fatto 
accecare  y  al    quarto  aveva    fatto  tagliare' 
la  lingua.  Desiderio  abate  di  Monte  Gasi** 
no  ,  affitto    straordinariamente    di    quella 
sciagura  ,  accorso    era  per    punire   Tras^' 
mondo,  e    di    là    lo-  aveva    cacciato;  ma 
(\atii' Ildebrando  che  fu  poi  pontefi**e  sotto 
il  nome    di    Gregorio  FU ,   sostenne   che 
Trasmondo  aveva  rettamente  operato  ,  vA 
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^U»  badia  4i  Castturia  molto   migliore  lo 
promosse  e  quh&di  al  veecovado  di  Balva. 
.  ^ra  queir  fldeffrando  Y  arbitro  allora  della 
cbiesa  y  perche  nulla  alla   corte .  di  ^oma 
fj^evasi    sep^   il    di   lui   avviso  ,  il   che 
viene  singolarmente  provato  da  alcuni  sa^ 
tirici,  versi  di  Pietro  DamUmo*  Quel  De^ 
^idefiù   abate    e    cardinale ,    voU&    allora 
fabbrì<^re  una  sontuosa  basilica  ;  e  degno 
di  òsticrvasione  è  ,  che  i  pia  valenti  arter 
^ci  di  musaici,  di  marmi,  d^oro-*  d*  ar- 
gento ;  di    ferro  y  di    legno  y   di    gesso    « 
d^  avorio  j  chiamati  furono  y  per  lestimo- 
nianza  di  Isone  Ostiense  ^  dsdla  Lombarf» 
dia  prima  di   tutto  j  da  Amalfi ,  da   altri 
ipaesi  e  alcuni  fino  da  Costantinopoli»  Na^ 
poli    in   quel  tempo    obbediva  ancora   o 
almeno  riconosceva  la  sovranità  degli  im^ 
peratori    greci  ,    giacché    vedesi    il    duca 
'  Sergio  V  nominato  eminentissimo  consolo 
e    maestro    dei   mili^    sotto  P  imperatore 
Costantino  Magno.  Da  un  placito  altronde 
tPDuto    in    Piacenza    da    Jiinaldo    messo 
domni  regis  ^  cioè  del  re  Arrigo  coir  as« 
sisteuza  di  Dionigi  vescovo  di  quella  cil» 
t^  p  cont^  d^Ua  contea  piacentina  ^  si  ri* 
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leva  che  V  autorità  sua  esercitava  Arrigo 
suir  Italia  o  almeno  sulla  Lombardia. 

y.  Troppo  inquieti  erano  i  Norman- 
ni per  conservare  la  fedeltà  loro  alla  sede 
romana  ;  gonfi  delle  loro   vittorie  A  die- 
dero ad  invadere  anche  le   terre  AA  dn- 
rato  romano^  narrano  alcuni  efae  JliccaPido' 
dopo  aver  preso  Ceperano^  tutte  le  terr# 
devastando^  fino  a  Roma  gingnefse  o  net 
contomi  y  e  che  colà  chiedesse  di  essei'e 
creato  patrizio  j  cioè  difensore  dellft  chiesa 
romana  ,  come  da  Pippino  in  poi  riguar* 
dati  si  erano  tutti    gli  imperatori.  Àvvcr^ 
tìk*  di    cpesto    il    re    Arrigo    IF ,  riunì 
irettoloto  nn^  annata  e  ad  Augusta  giunse^ 
risoluto    di    scendere    in   Italia.  Costume 
era    forse  di    quel    tempo  j  che    i    duchi* 
della  Toscana  colle  loro  milizie  i  re  ger- 
manicr  si  recassero  ad  incontrare  sino  ai 
confioi    d^  Italia  j   ma    siccome    Gotifredo 
non  comparve  ,  Arrigo   o  indispettito    o 
sospettoso  per  la  di  lui  mancanza,  rinun- 
ziò a  <juel  viaggio^  e  tornò  indietro  colila 
sue  truppe.  Quel  duca    erasi  invece  por- 
tato  a   Roma    per  frenare  X  insolenza  xlei 
%'urmanai  ;  e  tanto  impose    loro» col   suo 
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credito  e  -cfolle  sue  forze ,  che  qu^'  feroci 
guerrieri  si-  ritirarono  ^  soJo  fortificandosi 
in  Aquino  Giordano  figliuolo  di  Ricciardo. 
Questi  fu  assediato  per  i8  giorni  da  Gty- 
tffredò  j  il  quale  accompagnato  era  La 
quella  spedizione  dal  papa  e  dai  cardinali^ 
ma  utia  conferenza  ebbe  Inogo  trsi  Goti* 
fi^do  e  Riccardo  medesimo*^  e  si  credette 
che  il  primo  una  gran  somma  di  dfmarq 
ricevesse  ^  per  il  che  levò  tosto  l^  tende 
cf  òoir  esèrcito  tornò  nella  Toscana.  Gom* 
parve  in  que^  giorni  una  grande  cometa 
cbfi  lunga  coda^  che  per  più  di  ao  giorni 
niostrossi  ^  e  della  quale  presso  che  tutti 
gli  storici  parlarono  sotto  X  anno  io66. 
Roberto  dovette  verso  il  tempo  medesimo 
occupare  la  (  fAk  di  Vesti  o  del  Vasto  , 
dove  sorprese  il  Catapano  Ciriaco  ^  da 
filtri  detto  Bennato.  Raniero  intanto  con** 
tinue  scorrerie  faceva  nella  Sicilia  a  dan* 
no  dei  Mori  y  -e  credesi  che  allora  fab* 
liricasse  la  fortezza  di  Petirclia. 

•  6.  Continuavano  in  Milano  le  disseo- 
aioni  intornò  ai  cherici  cofijugati  y  ed  il 
fervido  zelo  del  diacono  ^rialdo  unito 
con  un  laico  detto  JSrlembfddoj  il  popolo 
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^scitava  di  continuo  contra  L  chetici  sud'» 
(ietti  j  e  contrà  Y  arcivescovo  supposto 
lóro  fi^utore.  Solo  in  tempi  posteriori  ^ 
gracchè  molto  frequente  non  era  ancora 
r  uso.  in  quella  età  dei  cognomi  di  fa* 
niiglia  j  si  volle  dare  ad  Arialdo  quella 
ài  jildatOy  ad  Erlembaldo  quello  di  Cpt^ 
^  si  volle  pure  far  eredete  che  Arialdq 
iralello  fosse  di  un  marchese,  mentre  Ja 
era  solo  di  alcutlOj  ehe  il  soprannome  di 
inarcbese  portava.  Non  contento  Arialdù 
di  muovere  tumulti  in  Milano^  pertossi  a 
«orna  j  e  tali  accuse  promosse  conlra 
1  arcivescovo  Guido  ^  dipignendolo  altresì 
<*ott}e  simoniaco^  che  il  pontefice  lo  sco- 
'^onicò.  Corse.  J rialdo  a  Milano ,  la,  no- 
tizia divulgando  di  quelle  censure ,  e  il 
giorno  della  pentecoste  grave  tumulto  sol^ 
'cvossl  centra  V  arcivescovo  ,  entrato  nelLi 
Aiesa  per  celebrare  i  divini  u(Bzj  ,  e  la 
r'che  che  in  favore  di  Arialdo  militava  ^ 
Don  contenta  di  avere  percosso  cjg»A  prer 
wto  e  di  averlo  lasciato  per  mqrto^  sac- 
cheggiò  impunemente  il  di  lui  palazzo* 
Siccome  però  quei  fatti  conducono  sera* 
V^^  a  reazioni    vii)lent!asime  ,  i  vassalli  9 

( 
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i  fautori  dilU  ai*cÌTt'Scovo  si  armarono  per 
farne  vendetta,  j^rialdo  fuggi  travestito  , 
ma  tradito  da  no  prete  presso  il  quale 
erasi  rìcorerato  ^  fu  dal  suoi  persecutoiU 
condottò  sul  lago  Maggiore ,  e  (jiiìvi  con 
dlvel*se  mutilaziorii  truciolato  y  né  manca- 
rono ncir  ì^nor^nza  di  que'  tempi  i  rac- 
conti di  strepitcsi  miracoli^  cfae  la  di  lui 
equivoca  santità  attcstassero  y  mentre  i 
cattolici  più  illaminati  non  potevano  vedere 
nella  di  lui  condotta  j>e  non  un  eccesso 
di  zelo  ed  un  cieco  fanatismo ,  al  che 
può  aggiugnersi  ^  che  per  testimonianza 
di  Arnolfo  e  di  Landolfo  seniore,  storici 
milanesi  contemporanei,  non  era  quelF  no* 
mo  esente  egli  pure  da  vìzj.  Morto  era  a 
Solaniga  presso  Vicenza  un  romito  fran- 
cese* detto  Teobaldo  dilla  famiglia  dei 
conti  di  Sciampagna ,  cfae  si  volle  far 
passare  per  santo.  Il  di  lui  corpo  fu  ra- 
pito dai  Vicentini ,  ma  di  là  a  pochi  an- 
ni fu  r|;d>ato  ai  Vicentini  medesimi  ,  e 
trasportato  al  monastero  -della  Vangadiz- 
za.  Arrigo  continuava  ad  essere  sotto  la 
tutela  deir  arcivescovo  di  Brema  ^  ma  i 
vescovi  e  i  principi  della  Germania^  sde* 
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gnatì  coatra  quel  prelato,  al  giovane  re 
iatitnarono  o  di  deporre  la  corona  o  di 
cacciare  quel  prelato;  riuscirono  di  fatto 
a  cacciarlo  ^  e  il  re  tornò  sotto  la  tutela 
o  il  governo  degli  arcivescovi  di  Colonia 
e  di  Mlagonza.  11  primo  ancora  di  essi, 
cbe  era  quelF  Annone  già  nominato  di 
sopra  j  si  condusse  in  modp  da  eccitare 
lo  sdegno  universale.  Firenze  era  pure 
turbata  ddla  scandalosa  qnistione  pro-« 
mossa  dai  monaci  vallombrosani  contra 
quel  vescovo  Pietro  da  Pavia ,  cbe  essi 
pretendevano  simoniaco.  Si  ebbe  ricorso 
al  fondatore  stesso  di  que^  monaci  Gio- 
$'anni  Gualberto  y  il  quale  indurre  non 
potendo  il  vescovo  a  riconoscersi  colpe^ 
vole  j  propose  di  tentare  Iddio  col  giu- 
dizio del  fuoco  y  che  il  ponteBce  stesso 
approvato  non  ,  aveva  nelP  anno  prece<- 
dente  y  ed  un  monaco  detto  Giovanni 
passò  a  piedi  nudi  iti  mezzo  a  due  ca« 
taste  di  legna  avvampanti  senza  ripor-* 
tame  alcun  nocumento.  Questa  prova  y 
cke  basta  a  far  vedere  V  ignoranza  di 
quella  età,  produsse  tuttavia  il  desiderato 
i^fiìitto'^  clje  troncate  furono  le   contese^ 
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il  vcseoTO  si  fece  moaabo^  ed  3  mooaoo 
incombustibile  fa  creato  cardinale^  e  portò 
da  poi  il  nome  di  Giouinini  Igneo.  Trao- 
quilio  non  era  neppure  T  antipapi^-CWa« 
doo  y  e  non  potendo  più  gberreggiarè , 
oecupavasi  solo  di  spargere  lo  scisma 
lielle  chiese ,  e  tratto  aveva  al  suo  par- 
tito Arri^  arcivescovo  di  Ravenqa.  Fa 
allpra  spedito  dalla  córte  germanica  quel- 
lo stesso  Annone  arcivescovo  di  Colonia, 
affine  di  terminare  quella  contèsa  ;  ma 
questi  giunto  iit  Roma  ,  si  diede  ad  in- 
terpellare il  papa  y  chiamandolo  col  nome 
di  confratello  ^  come  mai  assunta  avesse 
quella  dignità  senza  ordine  e  consenti- 
mento del  re?  Rispose  con  foraa  a 'quella 
interrogazione  Ilfl^randù^  ed  un  concilio 
invocò  y  che  tenuto  fosse  in  Lombardia. 
Fu  dunque  scelta  U  città  di  Mantova,  e 
sebbene  perduti  <sieno  gli  atti  di  quel 
sinodo,  noto  è  che  lutti  v^  intervennero  i 
vescovi  lombardi,  eccetto  il  solo  CadaloOj 
il  quale  benché  citato  da  Annone  ,  non 
osò  presentarsi.  Alessandro  U  provò  la 
legittimità  della  sua  elezione,  e  i  vescovi 
stessi    dejla  Loml^ardia^  q^e   quella  de^ 
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zìofie    tacciata  avevano    cpme  simoniaca  y 

tatti  il  di  Itti  partito  abbracciarono^  forse 

perchè    essi  pnre  erano    per   la    maggior 

parte    dello    stesso  vizio    infetti.  Il    papa 

volle    tuttavia    da   quella   taccia   liberarsi 

con    giuramento  j    e    Cadaloo    rimase    di 

nuovo  condannato  ,  ma  pure  continuò  per 

tutta  ^  vita  nella  sua  ostinazione*  Yentie 

allora  /ilessandro  li  in  Milano  sua  patria^ 

dove  studiossi  di  operare  alcmia  salutare 

riforma  ^  -e  per    mezzo   di   due    cardinali 

suoi    legati  ^  Mainardo   vescovo  di   Sélva 

Candida  e   Giovanni  ^  alcune   costituzioni 

puìblAlcò    contra    i    simoniaci  e  i    cherici 

coniugati.    Ma    estinto    Ariabk>  ^    viveva 

ancora  Erlenibaldd^  che  guerra  asprissima 

continuava  contra  F arcivescovo  Guido:,  e 

quindi  non  cessavano  i  popolari  tumulti  ^ 

ì    partiti    e    le    fazioni^  coir  ajuto    delle 

quali  ancora  si   sostenevano  le  noz^e  dei 

icherici.   Narra    Landolfo  seniore   che  £r* 

lembaldo   portava  la  bandiera^  e   condu«« 

ceva    fanti  e    cavalli  y  ed    altri  che    scale 

recavano    per   impossessarsi    delle    case  ) 

seguito  da  macchine   guerresche  y  da  ba^ 

liste    e  da  fiondalprì;    dal   che   trae   ^ 


3i6  *  uno  nr. 

Muratori  argomento  a  credere^  che  alcan 
ministro  del  re  non  oomandaese  in  Mila* 
no  ^  e  che  il  popolo  già  si  incainmiaasse 
a   qpiella    libertà  j  che  poscia   per    hingo 
periodo  mantenne.  I  Normanni. iataiite^-.M* 
cupata  avevano  la  città  .  di  Gupua  ^  e  //* 
debrando  chiamato  aveva  in  soccorso  Go* 
t^redo  Jnca  della  Toscana  ^  il  <piaie  ve- 
nuto   era    con   numeroso    esercito  ^  seco 
condncendo  la  contessa  Matilde  figliuoia 
di  Beatrice  di  lui  seconda    moglie.  JNar- 
rasi  j    <^he«.  Capua    recuperata    fosse    da 
quelle  forze^  e  restituita  alla  chiesa^  seb- 
bene J?tccar<fo  véggasi  rimasto,  tranquilla-' 
mente    dopo  quelF  epoca  signore   di  Ca- 
pua^ il  che  spiegano  alcuni  col  dire,  che 
forse    aceordossi   c>>l   papa  e  gli   prestò 
omaggio    anche  per  quella  città.  Si   rac- 
còghe  purè  da  una  boUa  di  Alessandro  llj 
che  il  papa  entrasse  in  Capua  ^  e  pacifico 
vi  soggiornasse  ^  sebbene  Miccardo  ne  ri- 
tenesse il  dominio.  Bari  soggiaceva  tuttora 
agli  imperatori,  d^  Oriente  j  ma   nelF  anno 
1 067  fu   assediata   p^'  terra  e  per-  mare 
da  Roberto    Guiscardo  ^   il   quale    giunse 
poi  ad  impadronirsene.  Arrigo  impalmò 
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allora  Berta  figlinola  di  Oddone  e  di  A' 
Jelaide  marchesi  di  Susa  y  ed  uà  pUifito 
reàm  tenuto  neir  anno  i  o64  ^al  mar- 
chese Pietro  dr  lei  fratello  nella  villa  di 
Cambiano  nel  Piemonte.  Ma  Arrigo  que* 
8te  nozze  dete$tava  j  perehi  già  perduto 
era  nella  libidine^  ed  ansioso  di  liberarsi 
da  qael  legame ,  un  cortigiano  indusse 
a  tentare  V  onestà  della  novella  regina^ 
Avredataii  questa  della  trama  ^  mostra 
di  arrendersi^  e  lo  ammise  nel  bu)o .  della 
notte*,  col  cortigiano  venne  Arrigo  stesso^ 
0  per  riconoscere  il  v  delitto  o  forse  per 
levarle  la  vita;  entrò  egli  il  primo,  ma 
Bma  lo  riconobbe  ^  e  tosto  chiuse  la 
pòrta  e  serrò  fuori  il  cortigiano.  Accor- 
sero allora  tutte  le  damigelle*  con  bastoni 
e  colle  sedie  stesse  si  avventarono  ad-^ 
dosso  al  re ,  fingendo  di  non  conoscerlo^ 
ed  il  suo  ardire  rimproverando  ;  invano 
gridaTa  egU  che  altri  non  era  se  non  Ai^ 
rigo]  B^rta  rispondeva  che  il  marito  oon 
avrebbe  cercato  un  furtivo  conouhito«  Se*' 
mWivo  rimasje  il  re  ,  e  tacitamente  riti- 
ratosi ,  curare  doiret^  per  lungo  tempo 
U  sue  ferite.  Ma  avaro  e  crudele  era  al- 


3id  LIBRO  IV. 

tresi  per  iiatara^  è  mentre  i  -popoli  della 
Tariagià  e  della  Sassonia  colla  sua  bar^ 
barie  eccitaya  alla  rivolta  ^  vendeva  ad 
uomini  indegni  i  vescovadi  e  le  badie ,  e 
a  più  d^  uno  sovente  lo  stesso  benefiùo. 
g  Si  pretende  da  aleanì  j  che  circa 
sei  mesi  delPauno  106B  Alessandro  li  sì 
trattenesse  in  Lucca»  Ruggiero  int^mto 
guerreggiava  animosamente  nella  Sicilia, 
e  sebbene  attaccato  fosfse  da  ùn^  armala 
numerosissima  de^  Saraceni  ^  riuscì  a  via*- 
certi  9  facendone  ampia  strage,/ ed  allora 
narrasi  che  trovati  fossero  in  alcune  ceste 
dei  colombi  ^  dei  quidi  i  Mori   servivaa» 

{)er  informare  le  città  degli  avvenimenti  | 
asciandoli  volare  con  uno  scritto  legato 
al  coUo  o  sotto  le  ali  ;  costume  che.  an- 
cora si  mantiene  nel  Levante  \  si  aggiu- 
gpe  che  Ruggiero  di  cpe^  colombi  si  ser- 
visse per  rendere  nota  a  Palermo  la  dis- 
fatta de^  Mori ,  il  che  tutta  la  città  ri- 
dusse alla  desolazione.  Roberto  intaato 
ass<t;di»to  aveva  invano  Monte  Peloso  ^  ma 
presa  Obbiano  ò  come  altri  scrivono  Ojano 
o  Ariano  ^  e  Mont<^  Peloso  stessa  ridotta 
aveva  in  suo   potere  per  tradimento    di 
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certo  Goffredo  da  Conversano  :  egli  con^ 
tfzRiava  tuttavia  viger osamenrte  nellVasse* 
^0  di  Bari,  che  difesa  era  dai  ciltadini 
«  da  Stefano  Poterono  ^  comandante  spe» 
dito  da  Costantinopoli.  Vedendo  alfine 
qutsti,  che  le  vettovaglie  andavano  sce- 
^ndoy  un  ardito  sicario  guadagnarono  ^ 
percbè  la  vita  togliesse  a  Moberto  y  che 
in  una  tenda  risedeva  ^  circondata  solo 
di  diberi  fronzuti.  L^  assassino  j  introdot^ 
^osi  nel  campo  neir  ora  della  cena  .  una 
saetta  avvelenata  scoccò  per  di  dietro 
^ri\x2L  Roberto j  che  le  vesti  trafisse ,  ma 
^^  i\  corpo  y  e  riuscì,  ancora  a  salvarsi 
in  Bari.  Quella  città  non  cadde  probabilr 
^cnte  se  non  nell'  anno  1070.  Sp<edita 
areva  beasi  V  imperatore  Romano  Diogene 
^^^  flotta  sotto  il  comando  d^  un  Nor^- 
^aiino ,  detto  Gócelino  ,  malcontento  di 
Roherto  e  a  lui  ribelle  )  ma  affrettatisi 
di  troppo  aue^  ciltadini  a  fare  i  segnali 
cooYenuti  ,r  indialo  diedero  ai  Normanni 
^eir «spettato  soccorso  ,  e  Muggherò  ch^ 
y<^uto  era  in  ajuto  del  fratello^  recatosi 
incontro  alla  flotta  medesima^  riuscì  a 
disordiaarU    e    a   distruggerla  ;  in    parte  , 
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facendone  altresì  prigióne  il  capitano.  Baii 
allora  fu  costretta  ad  arrendersi  ^  ^  Ro- 
berto non  solo  i  tsittadini  trattò  idon  amore^ 
ma  il  presidio  stesso  de^  Greci  e  il  co- 
mandante loro  rimandò  liberi  a  Costanti- 
napoli.  Avvi  tra  gli  storici  ohi  qad  fatto 
ritarda  sino  alF  anno  1071. 

I  o.  Arrigo  intanto  studiato  erasi  ina* 
tilmente  di  far  dichiarare  da  tm  gohcìIìo 
in  Magonza  il  suo  divorzio  con  Berta] 
il  papa  opposto  erasi  validamente^  e  sp 
dito  aveva  suo  legato  in  (Germania  il  ce- 
lebre Pietro  Damiano  ;  sembrava  final' 
mente  ^  che  tra  que^  due  sposi  rimata  fosse 
la  concordia.  Berta  di  fatto  partorì  ^i 
Arrigo  alcuna  prole,  e  costante  seguita'' 
lo  in  tutti  i  di  lui  viaggi.  Un  coacilìo 
celebrato  aveva  pure  Alessandro  11  i^ 
Salerno ,  o  secondo  altri  presso  Meli 
coir  intervento  di  Gisolfo  principe  di  Sa- 
lerno medesima ,  e  dei  due  valorosi  b^ 
telli  Roberto  e  Ruggiero.  Era  stato  sco- 
municato dal  papA  r  arcivescovo  di  Ba* 
venna ,  perchè  aderente  a  Cadaloo  )  d^ 
maggiore  tranquillità  godeva  la  chiesa  & 
Milano^  perchè  Erlmibaldo  ricevuta  aven- 
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do  da  Roma  la  bandiera  eli  S.  Pietri  ^ 
guerra  continua  moveva  cooira  V  arcivts* 
scovo  Guido,,  Questi  finalmente  oppresso 
dalla  vecchiezza  ^  dalle  malattie  e  daUc 
angosce  ^'  secondo  alcuni  storici  si  indus- 
se nelFanno  1069  a  rinunziare  la  sede 
«vd  un  suddiacono  j  canonico  detto  ordi«* 
nario  di  quella  metropolitana  per  nome 
Gotifredo»  Ma  questi  pure  «mandò  in  Ger«- 
niania  Panello  ed  il  pa3torale^  e  gran- 
diosa somma  di  danaro^  col  quale  mezzo 
ricevette  dal  re  Arrigo  X  approvazione  ; 
^oa  però  V  ottenne  dalla  sede  romana  ^ 
>d  quale, fulminò  contr^  di  lui  le  censure, 
**è  il  popolo  ricevere  lo  volle  per  arci- 
vescóf 0.  Promessa  aveva  egli  una  somma 
annuale  anche  a  Guido  \  Erlembaldo  mos- 
sa aveva  guerra,  perciò  a  Gotifredo)  forse 
occupate  aveva  colF  armi  le  di  lui  terre  j 
e  nianeando  quindi  ad  esso  i  mezzi  di 
prestare  la  somma  convenuta  a  Guido  y 
<{ne8ti  riunito  allora  con  Erlembaldoj  tcn- 
*^to  aveva:  di  ricuperare  la  sede,  e  tor- 
Tiato  era  in  Milano  ,  dove,  poco  dopo, 
universalmente  dispregiato  ,  ^  cessato  [aveva 
^'  vivere.  Vedesi    da    questo    racconto  ^ 
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che  Erlemhaìdo ,  cdmpiooe  <S  Hotna  « 
nimico  j  come  dicerasi  ^  dei  concubinari 
e  dei  simoniaci^  altro  non.  era  (e  non 
un  capo  di  pafUto  ^  il  quale  la  soa  prò* 
tezione  e  le  stie  armi  Tendeva  come  più 
tornava  in  acconcio  per  il  di  lui  interea* 
^e,  In  queir  anno  1069  ni  suppone  pas- 
sato nel  Maine  in  Francia  per  invito  dei 
primati  di  quella  provincia  jélberto  jizzo 
Il  j  altrimenti  detta  Ugo  j  dal  Mumiorì 
supposto  progenitore  degli  Estensi  y  che 
però  di  là  a  I  i  anni  cacciato  fu  da  quel 

Srincipato  dal  re  d^  Inghilterra  Guglielmo» 
MV  anno    seguente  1070  si  suppone  da 
alcuni  morto  Gotifredo  Barbuto   duca   di 
Lorena  e   della  Toscana  y  sehheuQ  molte 
controversie  suscitate  siensi  tra  i  crono- 
logi' intorno  quelF  epoca  ^  morto  •  essendo 
quel   principe   probabilmente  nella    notte 
che    un  anno  èsAV  altro    divideva*  Lasciò 
egli    un    figlinolo  nato    dal  di  lui   primo 
matrimonio,  detto  Gozeione  0  Got^redoy 
dotato  di  altissimo   ingegno  j  ma  ^obbo  : 
e    tra  questo  e  la    contessa  Matilde  y  fi- 
gliuola di  Bonifazio  duca   della  Toscana^ 
e  di  Beatrice  seconda  moglie  di  Gotifrm* 
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^  ^  si  concbiusero  le  noz£e  ^  inéerto  es-« 
«eodo  tuttora  se  avanti  o  dopo  la  mort^ 
Ai  quel  duca  stabflito  fosse  quel  contrat** 
to  y  in  vigore  del  quale  il  giovane  Goti-' 
^redo  j  già  investito  del  ducato  della  Lo* 
rena  y  V  autorità  venne  ad  esercitare  an- 
che ìd  Italia^  come  duca  della  Toscana 
per  i  diritti  di  Matilde,  Osserva  il  Ma'* 
rotori  y  che  non  ancora  sistemata  era  la 
successione  nei  ducati  d' Italia  j  ma  ebo 
le  donne  della  situazione  de^  tempi  e  del 
potere  loro  usavano  per  succedere  ,  sic- 
come fatto  si  era  anche  da  jidelaide  nel 
marchesato  di  Susa.  Quell^  Adelaide  ere- 
desi  la  stessa  ,  che  in  alcune  cronache 
iroy^Qsì  col  nome  di  Alassia^  la  quale 
neiranno  1070  secondo  alcuni^  1071  se/-» 
condo  alfri^  prese  a  forza  ed  incendiò  la  ' 
città  di  Àsti  ,  forse  aflSine  di  far  ridetere 
a  quella  città  un  vescovo  che  era  stato^ 
dal  popolo  rigettato.  Narrò  il  Sigonio  che 
in  queir  anno  i  Pisani  gue^eggiato  ave- 
vano nella  Corsica  y  del  che  sdegnati  i 
Genovesi,  con  dodici  galee  bloccata  ave* 
arano  la  foce  deir  Arno  j  che  i  Pisani  però 
sette    di    quelle   navi    prese   avevano  y   e 
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^indi  allontimati  i  Liguri  da  que^  Ii£^  ma 
di  miesto  non  parltea  gli  annali  pisani^ 
e  solo  gran  gmerra  insorta  accennano  tra  * 
t  Pisani  e  i  Genovesi  ^  che  forse  fu  sn«- 
scitata  per  rivalità  -di  traffico.  In  Roma 
giunsero  nelF  anno  medesimo  gli  ai^ohre- 
scovi  di  Magonziai  e  di  Colonia  ^  ed  Sr-^ 
fnanna  vescoto  di  Bamberga  :  e  nàarcasi 
che  accusato  quest^  ultimo  di  simoBUa^ 
con  preziosi  regali  F  ira  del  poniefiee 
placasse  y  il  che  repugna  alle  notiate  che 
si  hanno  della  virtù  di  jilessmndroy  che 
nimico  della  simonìa  più  volte  eraai  di- 
chiarato ^  si  soggiugne  di  fatto  che  a  tutti 
tre  que'  vescovi  facesse  il  pontetee  acerbis- 
sima riprensione^  perchè  gli  ordini  sacri 
vendevano.  Cancelliere  del  re  Arrigo  era 
in  quel  tempo  Gregorio  vescovo  di  Ver- 
celli ^  il  quale  molti  beni  ottenne  per  la 
«uà  chiesa,  rilevandosi  da  quella  conces- 
sione^ che  r  opera  sud  prestava  anche  al 
governo  temporale  ddla  contea, 
i  li.  Non  ancora  tornata  era  la  tran- 
quillità in  M.ì\anoy Gotifredo  rigettsAo  dal 
popolo  j  ritirato  erasi  co^  suoi*  partigìam 
nella    terra    di    Castiglione ,   allora   forte 
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castetto  per  mura  e  torri  ^  non  come  scrive 
il  Muratori  j  per  la  sua   situazione  mou^ 
tuosa,  trovatidosi  in  perfetta  pianura  sulle 
rive   dell' Olona  3  di  là  usciva   spesso  con 
armati    a  deprecare   le  vicine    campagne , 
ed  anche  uccidevansi  i  contadini  se  resi- 
slevano.  11  popolo  milanese  portossi  adun« 
que    air  assedio    di    quel   castello  j   ma  in 
quel   tempo   medesimo  o  per    accidente  ^ 
o  per  opera  di  qualche  scellerato^  si  su- 
scitò in  Milano  un  incendio^  il  quale  at« 
tizzato    eia    un    vento    fortissimo  ^    molte 
case  e  molti  templi  distrusse^  tra  i  quali 
la  basilica  di   iS.  Lorenzo  ,  detta   da  Ar^ 
nolfo    tempio    del'  quale  altrd   simile   al 
mondo    non  vi   aveva.  Gli   assedianti  per 
Ib^  maggior  parte  corsero  a  Milano  ^    del 
che  accortisi   V  arcivescovo  ed   altri ,  che 
chiusi  erano  nel  castello  j  fecero  una  vi- 
gorosar    sortita    contrk   i    plichi    rimasti  ^ 
ma  respinti  furono  à^L  .ErUmbtddo.  Goti'* 
fredo  allora  fuggì ,  ed  >al  castèllo  ai  tolse 
l'assedio^    e    morto    essendo    il    vecchio 
arcivescovo  *Guido  ^    Erlembaldo    giurare 
fece  al  popolo  avauti  la  nuova  '  elezione  ^ 
che  mai  ricevuto  non  avrebbono  il  sirno* 
Sior.  eP  hai.  FoL  XI r.  k 
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niaco  fnggftivo.  La  magnifica  basilica  dalla- 
baie  Desiderio  fabbi^icata  a  Monte  Casino, 
fu  ipreir  anso  consecrata»  dal  papa  ,  ed  a 
quella  funzione  intei^enoero  non  solo  mot- 
tissimi  prelati  ,  ma  ancora  molti  vescovi 
<J*  Italia  ;  solo  mancÓ  Roberto  Guiscardo, 
che  occnpato  era  nelF  assedio  di  •Palermo, 
per  inavvertenza  dal  Muratori  confuso 
con  quello  di  Bari^  Palermo  ai  arrendet- 
te alle  armi  irkinite  ài'JRu^iero  e  JRdber' 
to ,  perchè  tra  i  -Mori  ardeva  la  discordia 
e  la  guerra  civile  j  questo  però  non  av 
venne  se  non  nell'anno  seguente.  Venuti 
erano  i  Sarisiceni  al  soccorso  di  qutB^ 
Fitta  per  la  via  del  mare  ;  ma  vinti  dai 
Normanni,  dati  si  erano  alla  fuga,  ed  ofl 
'  assalto  colla  sealuta  tentato  opportuna- 
mente da  Roberto  ,  mentre  dae  simuli 
se  ne  davano  in  altri  luoghi  ,  obbliga  ' 
Palermitani  ^  i  Movi  ritirati  nella  vecchia 
eittà  ad  arrendersi ,  chiedendo  solo  i  Mun* 
«uhnami  di  poter  vivere  secondo  U  kS* 
ioTO^  il  che  fu  tosto  accordalo.  Jtvhf^^) 
È^ermdo  alcuni  stòrici  j  al  fratello  M^" 
giiro  concedette  ¥  investitura  di  tutta  w 
Cicilia  ^  la  aneti  solo  ritenendo  di  Palei' 
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ho  é  Jtì  Sfes^ina^  secondo  altri  riserbo^sì 
il  pieno  dominio  detlq    due  città.  Narraci 
che  Roberto  a  Tro}a    conducesse    molte 
porte  di  fèrro  e  molte  colonne  di  marmo 
coi  loro   capitelli  in  Segno    della  vittoria* 
Ifeiranno  medesimo   107 1,  in  cui  comin- 
ciato eradi  quell^  assedio ,  quel  Guelfo  If^ 
figliuolo    di   Alberto   Azzo    II  y  che   era 
stato  cbiam^to  alla  successione   dei  prin- 
cipi Gudfi   lYella    Svevia  j  assistito    aveva 
Ottona   duca    di   Baviera    rubelle.  con  tra 
Arrigo  j  poscia    cplla  mediazioi^e    di  jRo- 
'JoJfo  duca  di  Svevia,  cognato  di  Arrigp 
"iefcimo^  ojtteputQ  aveva  il   ducato  stes- 
so della  Baviera.  Da  quest^  si  fa  disceif^ 
^'^e  la  linea    dei  duchi    di    drunsivick  , 
clìfi  tuttora  porta  il  nome   di  Este^  e  che 
alenili  dissero  JEstense-Guel/à.  Gli  Estensi 
^^  Modena  credonsi  descendenti  dal  mar- 
citele FqIco  ,  fratello    del    duca    Guelfo , 
cne  in    queir  anno    ottenne    la    Bavier^. 
^orto  era  in  queir  anno  Domenico  Coii" 
Moreno  doge  di  Vene^i^  y  al  quale  succe- 
™to  era  thm^t^icp  SìMoy  e  questi  forse 
?*'  la  pTÌmn  volta    vederi  col   confalonc 
"^aflato    nella  ^ua  dignità.  O    neiraano 
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Atesso  o  nel  seguente  morì  pure  quelF^f' 
rigò  arcÌTescoto  di  Ravenna  deomunioato^ 
e  trovan)3osi  ÌQCorto  pure  in  molte  cen- 
sure anche  quel  popolo  j  fu  colà  spedito 
Pietro  Damiano  che  tutte  ijuélle  dissen- 
sioni compose  ^  ma  nel  partire  di  là  in- 
fermossi  e  morì.  Alla  sede  di  Bavenna 
fu  eletto  dal  re  jirtigo ,  Guiberto  che 
era  stato  da  prima  di  lui  cancelliere^  e 
che  pieno  di  vizj  ■  e  specialtHente  di  am- 
bizione 9  di  molti  disordini  fa  cagione 
nella  chiesa.  In  Milano  pm-e  fa  allora 
eletto  arcÌTCScoYO  Attorie  o  Azza  ancora 
fanciullo  j  centra  la  volontà  espressa  del 
clero  e  del  popolo.  Non  è  ben  noto; 
come  questa  elezione  avvenisse;  noto  è 
però  che  promossa  fu  da  quelF  Erlem- 
baldo  .  che  avverso .  dicevasi  alla  simonia 
ed  alla  incontinenza  del  clero;  né  giove- 
rebbe il  dire  a  di  lui  discolpa ,  come 
ha  fatto  alcuno  y  che  giustificata  fosse 
quella  elezione  ^  perchè  i  più  saggi  ed 
atteinpati  fuggivano  una  dignità  accompa- 
gnata da  peHcolì.  Mentre  p^rò  quel  gio- 
v.ne  arcivescovo  disponevti  un  lauto  con* 
Vito  ^  entrò   nel  palazafo  una   fiizione  ar- 
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mata  ad  esst>  contraria  j  la  quale  tutto 
sconvolse  y  volle  ottone  nascondersi  ^  ma 
scopeìrtp^  fu  crudelmente  percosso  e  la 
vita  non  ottenne  se  non  salendo  nella 
chiesa  sulF  ambone  ^  e  ad  alta  voce  ri- 
nunzianclo  alla  elezione  ottenuta.  Era  stata 
però  questa  solennemente  approvata  da 
un  leggilo  apostolico^  e  questo  pure  corse 
grandissimo  pericolo  j  e  colle  vesti  lace- 
rate si  sottrasse  fuggendo  al  furore  del 
popolo.  In  Roma  tuttavia  di  là  ad  alcun 
tempo  j  cioè  sotto  Gregorio  FU  ^  fu  ap- 
presala nuovamente  in  uu  concilio  la  ele- 
zione di  Attorie  ^  e  fu  scomunicato  Go^ 
tjfredo. 

12.  Alessandro  II  passata  aveva  xxn^ 
parte  dell^  anno  1079  in  Lucca  ^  ed  in- 
tanta  morfp  era  Adalberto  arcivescovo  di 
Brema  y  che  il  goyerno  sosteneva  per  il 
giova!iie  re  Arrigo ,  da  tutti  però  detestato 
per  il  suo  orgoglio,  e  per  altri  vlzj  che 
disonorata  avevano  la  di  lui  amministra- 
zione. Succeduto  era  a  quello  nel  mini-' 
stero  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  ma 
avvedutosi  che  frenare  non^  poteva  le  sre- 
golatezze del  re  ;  ritirato  erasi  dalla  corte. 
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Fu   allora    che    Amgo  si   abbandonò    ai 
maggiori  eccessi ,  e  menljrc  i  TuringJ  e  i 
Sassoni    si    mbellàvano  ^    gravi    lagnanze 
portayansi  m  Boma^  perchè  quel  priiycipe 
yencleva  abiludlmente  le  chiese.  li  ponte- 
fice secondo  la  cronaca  urspergénse  scrisse 
al  re  ,  chiamandolo  a  d^re    soddisfazione 
per  la  (sresia  fimoriiftcà  y  e  per  altri  tatù 
degni    di    emenda  -    ma    <]uel    pontefice , 
pieno  di  meriti  por  la  àud  pietà  ed  il  suo 
zelo  ,  lodato  altresì  per  la  sua  eloquenza, 
.cessò  di  vivere  nell^  aprile  dell'anno  1073.. 
allora  fq  dal  clero  fé  dal  popolo  concor- 
demente declamato  papa  Ildebrando  ^  che 
lcon  istento  sì  indusse  ad  accett^e   qnelfa 
^dignità  y  ed  il  nome   assunse  di  Gregorio 
FU-  Spedì   egli  {  suoi   méssi  in  Germa^ 
pia  onde  conósciiìtà  foi$e.Ia  sua  elezióne, 
cjbe  però    egli    bramava  non   approyala* 
né    facilménte  può  credersi  j  che    minac- 
piasse  Arrigo  ai  punire  in  caso  diverso  1 
di  lui  eccessi  *  non  che  Ildebrando  man- 
casse di  coraggio  per    f<aire  una   tale  mi- 
naccia^ ma  perchè  Arrigo  consentito  non 
avrebbe  a  quella   elezione^  come    fece  di 
ìk  a  qualche  tempo.  Mandò  tuttavia  Ar- 
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di  riconoscere  se  il  papa  era  già  conse- 
crato  •  nel    qual  icaso    protestare    doveva 
aaeì    messo    della  nullità    di    quelP  Dtto; 
ma    udito  àféado    che  differita   si  era  la 
ordinazione    in  aspettazione    delP  assenso 
elei  re^   volle  che  tosto  questi  fosse  eon<> 
secra&o^  e  spedi  a  quest  oggetto  Oregon- 
rio    YéscpiK)    di    Veircelli    cancelliere    del 
adeguo  d^  Italia  ^  affinchè  la  «lezione  eoo- 
fennasee  e^  atesistes^  alla  solenne  conse* 
4:vazU>ne.  Giunge  allcrra  in  Italia  Gozelone 
o  Gotifnsdo  il  ffìhbo  duca  di  Lorena,  che 
impalmò  la  contessa   Matilde)    ioutik   a 
mio  credere  è  la  quistione  tra  varj  scrit- 
tori agitata ,  de   fra  que'  due   sposi  con- 
servato si  fosse  il  celibalto.  Opina  il  Mul' 
rotori  che  iù   quelf  epoca  o  sola  o  colla 
madre    Beatrice ,   cominciassB    Matilde    a 
reggere    la  Toscana    e  gli  altri    stati  del 
defunto  Bonifa^io^  il  che  yien  confermato 
da  diversi  pbciti,  nei  quaU  Matilde  viene 
detta    marchesana   e    michessa ,  marchio- 
nissa  dueatrix.  In  alcuno  di   que'  placiti 
tenuto    in    Pisa  ',  trovasi    pure    menzione 
del    duca    Goiìffedlo.    Crfsdesi    neìl'  anno 
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medesimo  passato  il  nujovo  pontefice  a 
Betie?ento  ecT  a  Capua^  dove  il  giura- 
mento di  fedeltà  ricevette  da  qae^  principi 
Landolfo  FI  e  Riccardo  I  come  vassalli 
della  chiesa  romana.  Ma  qael  |>apa  che 
in  nna  tetterà  al  ndoTo  duca  di  Toscana 
Bttestai^a  il  suo  bnon  animo  ^  ed  il  paterno 
sna  affetto  per  il  re  Arrigo  ^  spedi  nell^  an- 
no seguente  in  Germania  T  imperatrice 
Agnese  ,  Gherardo  .vescovo  d'  Ostia  ,  U' 
berto  di  Palestrina,^  Rinaldo  di  Como  ed 
altri  prelati ,  perchè  quel  re  seriamente 
in  di  lui  nome  atmnonìssero.  Fiurono  quei 
legati  ben  accolti  in  Norimberga.,  ma  al- 
tro non  ottennero  se  non  vaghe  promes- 
se ed  onorevoli  donativi;  allontanati  però 
furono  dalla  corte  cinque  cortigiani  sco- 
municati. Trascurata  fu  V  offerta  del  pa- 
pa^ che  mediatore  esibivasi  tra  Arrigo 
ed  i  popoli  rubellati^  e  quel  re  mancante 
di  forte ,  dovette  poi  acconsentire  ad  nna 
pace  vergognosa.  Un  concilio  tenne  io 
Iloma  Gregorio  FU y  al  quale  intervenn^ero 
la  contesaa  Matilde  ,  A  zzo  marchese  e 
Gisolfo  prineipe  di  Salerno.  Si  agitò  al- 
lora una  quistione  snl  matrimonio  di  quel 
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-marcii ese    Azzo    con  Matilde  «oreUa    di 
Guglielmo  vescovo  di  Pavia  ^  che  parente 
di   Jui   repatavasi  ;  non  è  noto    però  qual 
fiae,     avesse    (piella    contesa.  Fu    in    cpie} 
concilio   ordinata  la  deposi izione  dei  preti 
die   in  cpacubinato  vlveyano^  e  fu  per  la 
prima  volta  decretato^  che  ammettere  non 
si    potesse  agli    ordini   sacri    se  non    chi 
prometteva    di    osservare    la    continenza^ 
terribili    anatemi    furono  altresì    pronun- 
ziati contra  i  simoniaci,  Que^  decreti  però 
graTissimi  tumulti    suscitarono  in  Gernia- 
uia  ,  ed  insultati  furono  que'' vescovi,* che 
zelanti  studiavansi  di  farli  accettare.  Spo- 
municato  fu  pure  Roberto  Guiscardo  j  ma 
non    è  ben    chiaro    se  ciò    avvenisse  per 
aver    egli    portata    la    guerra    sugli    stati 
della    chiesa  y  o  piuttosto    per    aver    egli 
ricusato     di    prestare    il    giuramento    per 
V  investitura  degli  stati  suoi  dal  pontefice 
ricevuta.   Tornato  era  Roberto    vittorioso 
dalla    Sicilia    con    grandi  ssinii    tesori ,    e 
tutti  pQDcorsi  erano   in  Melfi  i  Normanni 
potati  .a  con^atularsi  coir  eroe;  mancato 
<Ta  sólo  Pietro  Normanno    dominante  in 
Traoi  ^  che    ricusato  av^va   pure  di  eoa- 
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correre  alla  impresa  di  Palermp  J  e  Jto^ 
berlo  assediollo  tosto  in  Trahi^'  ma  fatto 
avendolo  prigióne^  la  libertà  e  le  sue 
terre  a  riserva  di  Traili  ^li  restituì,  vas- 
sallo costituendolo  de!  ducato  di  '  Paglia. 
Ruggiero  intanto  fl  castellò  di  5.'  Giovanni 
sl;rigneva,  onde  più  facile'  rendere  la  con- 
quista di  tutta  là  Sicilia^  ma  i  corsari  di 
Tunisi  sbarcati  una  notte  a  Nicot^ra  ,  i 
cittadini  ih  part^  uccisi  avèvailo^  in  parte 
colle    donue    e    coi  fi£;liiioli    condotti   in 


servitili. 


i3.  VescovQ  di  Lucca  era  statò  eletto 
certo  .^nsielmo  nepote  di  Alessattdro  II ^ 
e  probabilmente  milanese  di  patria  ^  ch« 
Gregorio  VII  dato  aveva  per  cokisigliere 
alla  contessa  Matilde,  e  dichiarato  qumdi 
suo  vicario  in  Lombardia.  Alcuna  attenzioi:^ 
non  fecero  gli  stòrici^  a  questa  elezione, 
che  forse  è  la  .  prima  di  ùti  vicario  del 
'  papa  deputato  ad  alcuna  provincia  ^  e 
«  che  giustificato  forse  allora  rlàlle  circostanze 
dolorose  nelle  quali  la  Lombardia  trovatasi 
rapporto  alle  cos^  disciplinavi;  aprì  la 
strada  in  tempi  posteriori  à  inolti  disordinif 
ch^    lo    sconvol^mento     cagionarono    di 
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flicuoe  chiese  e  di  alcune  proviucìé.  Volle 
quell^  Anselmo  riformare  gli  abusi  intro«- 
dotti  tra  i  canonici  di  Lucca ,  ma  nulla 
ottenne.  Gregorio  VII  che  più  alti  di^- 
gai  nutriva  ^  vedendo  V  ingrandimeolù 
straordinario  de'  Turchi  neirOriente,  volle 
in  queir  anno  medesimo  rtuaire  i  re  ed 
i  princìpi  deir  Occidente  per  frenare  i 
progressi  di  quei  barbari*^  queslio  disegno 
pure  andò  a  voto^  ma  il  primo  passo  fu 
quello  alla  formazione  delle  crociate  cour 
tra  gli  infedeli.  Scrisse  altresì  quel  ponr 
tefice  telaAtissimo  con  molto  V'igore  a 
Filifpo  re  di  Francia^  di  £ilcune  graii 
eolpe  rimproverandolo )  e  specialmente  di 
avere  immense  somme  di  danaro  estorte 
ad  alcuni  mei*càtanti  italiani  y  i  quaK 
recati  eransi  in  Francia  ^d  una  fiera; 
fna  non^si  vede  quale  effetto  quelle  lettere 
producessel-o.  Sotto  il  pretesto  però  dell^ 
morale  e  della  riforma  de'  costuilii  e 
degli  abusi  relativamente  alla  coscienza  y 
i  papi  estenflevanOi  à  poco  a  poco  V  au- 
torità loro  anche  sulla  politica  degli  stati 
e  su  gii  oggetti  puramente  amministrativi 
di  tutti  i  governi  straiiierii. 
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i4o  Fecondi  di.  granai  avvemmenti 
veggonsi  gli  anni  susseguenti.  Un  concilia 
domano  fu  tenuto  nell^  anno  loyS^incui 
velato  fu  per  la  prima  volta  sotjto.  pena 
duella  scomunii^a  il  conferire  le  investiture 
dei  vescovadi  e  delle  badie  che  i  re  face- 
vano agli  ecclesiastici  colla  tradizione  del 
pastorale  e  delV  anello.  Confermati  furono 
in  quel  sinodo  i  decreti,  contra.i  cherici 
concubinari  ^  e  confermata  pure  la  «po* 
munica  di  Roberto  Guiscardo^  i}  quale 
nasQOstmnente  trattava  cól  re  Arrigp^  I 
decreti  di  tpiel*  concilio  accesero  la  guerra 
funesta  ^  che  dwò  sempre  da  poi  tra  il 
sacerdozio  e  X  impero  ^  e  che  solo  la 
moderna  politica  delle  corti  ha  trovata 
modo  di  estinguere  almeiio  in  parte«  jir^ 
rigo .  tacque  per  alcun  tempo  ^  perchi 
i)ccttpato  nelle  guerre  della  Sassonia  e 
dèlia  Turingia  )  ma  uscito  vittorioso  da 
quella  lotta  ^  cominciò  ad  alzare  grandia^ 
shno  strepito  contra  la  sede  di  Bòma.  \ol 
.Milano  sudcitossi  nel  giorno  3o  di  marzo 
di  queir  anno  medesijoio  un  terribile  in* 
cendio  ,  •  che  Arnolfo  disse  prodotta  da 
un  vapore  insqrto^nell^  aria  che  , vomitava 
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fiamme^  forse  da  una  nube  temporalesca. 
Certo    è  che    quelP  incendio  distrusse   le 
case  che  salvate  si  erano  nel    precedente 
e  quelle  che  eransi  rifabbricate^  e  molte 
chiese     altresì^     tra    le    cfABÌi    quella    di 
S.  Teda^  T  invernale  di  5.  Maria^  quelle 
<li'5.  Stefano  e  di  5.  Nazarù,  Erlembaldo 
continuava    tuttavia    la    guèrra    contra    i 
cherici  ammogliati,  ma  avendo  voluto  nel 
gabbato     santo   impedire  il  battesimo  so- 
lenne   nella   cattedrale.   Tira  concitò    dei 
nobili  e  di  gran  parte  della  plebe,  colla 
quale  venuto   alle  mani  ,  fu  ucciso  e    se- 
condo il    costume  di  quelP  età    spacciato 
per  santo  ^    varj  miracoli    asserendosi  al- 
tresì onerati   al  di  -  lui  sepolcro.  Per  quan- 
to pero  siensi  studiati  alcuni   scrittori   di 
rappresentarlo    qual    martire  j    non    può 
Piegarsi   che   egli  cadde  vittima  di  tumulti 
popolari    ingiustamente    da  lui    suscitati  ^ 
ohe  tutta  la  di  lui  condotta  spira  la  vio^ 
lenza  ed  il  fanatismo,  anziché  la  cristiana 
pnidenza  e  moderazione  ,  e  che    talvolta 
prestò    il  suo    braccio    a  que'  medesimi  ^ 
^ei  quali  egli  impn*  nava  i  viz)  ed  i    de- 
buti.   II   popolo    di    Milano    che    in  quel 

k   !» 
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tempo ^  la  sovranità  riconoscendo  di  Ar^ 
rigo  y  sembrava  assumere  forme  repub- 
blicane j  un*  ambasciata  spedì  a  quel  re  ^ 
un  arcivescovo  chiedendo^  ed  egli  elesse 
ed  a  Milano  inviò  un  suddiacono  milanese 
detto  Tedaldo^  che  presso  di  lui  risedeva. 
Questo  fu  bei^e  aecplto  dal  popolo  j 
sempre^  come  osserva  il  Muratariy  avido 
di  novità  •;  ma  tre  arcivescovi  viventi  esi- 
stevano allora  della  stessa  chiesa  y  Goti" 
fredoj  tconsecrato  e  fuggitivo  j  Attorte  y 
pure  conseorato  da  Gregorio  Ftl  che  in 
Bòma  trovavasi^  ed  il  nuovo  eletto  Te* 
daldoy  il  <piale  malgrado  i  divieti  del 
papa  fu  pure  dai  vescovi  sofTraganei 
consecratOi  Lanciò  allora  Gregorio  Ftl 
la  scomunica  contra  certo  Cencio^  figliuolo 
di  Stefano  gfà  prefetto  di  Roma^  uomo 
prepotente  ed  usurpatore  dei  beni  delle 
chiese*  Animato  fore^  Cencio  dalle  segprete 
insinuazioni  di  Guiberto  arcivescovo  ài 
Bavenna,  che  al  papato  aspirava  ^  entrato 
con  armati  nella  chiesa  di  5.  Maria  mag- 
giore nella  notte  del  Natale  ,  sorprese 
Gregorio  ^  e  strappat;>lo  dall'  altare  ,  lo 
chiuse     in    una    totre  j    narrano    alcuni  j 
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che  in   quell'incontro  il  pontefice'  ripor- 
tasse uua  ferita.  Il  popolo  però  armatosi 
pel  dì   seguente  corse  ad  assalire  la  torre 
di  Cencio  ^  e  tanto  la  stt*inse  colle    mac* 
chine   guerresche  e  col  ftloco^  che  Cencio 
chiedere     dovette     al    papa     hi    propria 
salvezza,  Quesjti  afTacciossi  ad  lina  fines- 
tra ,    e    gli    aggressori*    contenne  ;     usci 
quindi    fra    le    acclamalkioni    di    tutti  ^    e 
lasciò    fuggire  CMcìo    Colla*   moglie  ed   i 
figliuoli^  solo  j^er  peaitenza  iitipoiiendogH 
il  peregrinaggio  di  Gerusalemme*  al  dire 
però  di  jimolfo  y  Cencio   mori    nell'  anno 
medesimo    soffocato    da    un'  ulcera    nella 
gola  j    secotido    altri    mori    àt  là  a    due 
anni  all'improvviso  in  Pavia ^  dove  aveva 
condotta    prigione    Bincddo    véscovo    d( 
Como  ,  grande  ricompensa  operando    dal 
re    Arrigo.    I    Mòri    verso    qtiel    tempo 
occupaTono    Mazzàì-a    nella    Sicilia^    ma 
dopo    otto    gioirni    sgominati    furono    da 
Maggioro.  Se  Credere   si   dovesse  agli  an- 
nali pisani  .    j[)resefo  ìu  quell^  anno  ì  Pi«- 
sani  medcsiiiii  là  città  di  Abuadia  qell' A^ 
frìca^  e  Firmino^  re  di  quel  paese  tribu- 
tario    readettero     a    Pisa»    Pia    aaimos^a 
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però  dfyeniva  la  controversia  tra  il  «v 
cferdozio  e  Y  impero^  perchè  il  re  jirrìgo 
ì  decreti  di  Roma  sulle  investiture  riget- 
tava, e  cogli  scomunicati  apertameute 
corrispondeva.  La^avasi  il  papa  ckiU 
nomina  di  Tedaldo  in  arcivescovo  £ 
Milano  j  e  di  quelle  altresì  dei  vescovi 
di  Fermo  e  di  Spoleti ,  il  che  mostra 
che  dopo  la  morte  di  Goffredo  duca  di 
Toscana,  tpmati  erano  quegli  stati  sotto 
il  re  Arrigo*  Scriveva  Gregorio  FU) 
minacciando  il  re  della  scomunica^  e 
legati  spediva  che  accolti  erano  con  di- 
sprezzo. Una  dieta*  fu  tenuta  in  Yormaiia 
con  numeroso  concorso  di  vescovi  e  ai 
abati. ^  ed  in  quella  presentato  essendosi 
un  cardinale  «detto  Ugpne  il  Bianco  ooo 
lettere  del  senato  romano  ^  di  cardinali 
e  di  altri  vescovi  ^  che  la  deposizione 
chiedevano  di.  Gregorio  FU  e  P  elezione 
di  un  nuovo  pontefice ,  illegittimo  fa  di- 
chiarato Gregorio  stesso  ed  anche  sco* 
municato.  Finte  si.  dissero  dagli  stono 
quelle  lettere  da  C/gone  alla  santa  sede 
rubelle^  ^irrigo  tuttavia  i  suoi  messi  speai 
in  Lombardia  ^  nella  M^^ca   di  Fermo  ; 
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affiae  di  eccitar^  qae^  popoli  contra  il 
papa.  Certo  Rolando  cherico  di  Parma , 
portò  io  Boma  una  lettera  o  un  ordine 
da  Arrigo  in  cpialità  di  patrìzio  spedito 
a  Gregorio  ^  perchè  dal  ta*ooo  pontificio 
scendesse  ;  V  ardito  cberico  entrò  nella 
basìlica  Jateranense  y  inentre  un  concìlio 
6i  celebrava  ,  e  le  lèttere  presentando , 
intimò  ad  alta  voce  al  papa  di  lasciare 
la  sua  sede  ;  al  clero  romano  di  spedire 
alcuno  alla  corte  per  ricevere  dalle  mani 
dd  re  un  vero  papa^  non  nn  lupo  quale 
«a  Gregorio.  Gioi^armi  vescovo  di  Porto 
lì  alzò  gridando  ^  che  arrestato  fosse 
qoel  temerario  ,  e  sarebbe  egli  stato  uc- 
cìso dalle  milizie  del  prefetto,  se  il  papa 
stesso  salvata  non  gli  avesse  la  vita*  A 
^Qeiia  adunanza  assistevano  la  duchessa 
Beatrice  e  la  contessa  Matilde ,  e  forse 
animato  dalla  presenza  loro ,  e  dalla  noti- 
zia che  i  principi  della  Germania  avversi 
erano  in  gran  parte  ad  irrigo  ,  il  papa 
lo  dìcbiarò  scomunicato  e  decaduto  dal 
^^^0^  i  di  lui  sudditi  dal  giuramento  d{ 
fedeltà  assolvendo  j  cosa  che  non  praticata 
giammai  da  alcou  poutefìca  ^  né  conseo* 
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tanea  alle  di  lui  attribuzioni^  si  volle 
provare  allora  giusta  e  oecessaria,  e  rio- 
sci  di  funesto  esempio  e  di  scandalo  gra* 
yipsimo  nei  secoli  avvenire.  Singolare  rie- 
sce il  vedere  che  per  la  corruzione  e 
Y  ignoranza  dei  tempi  y  le  diete  e  i  con- 
cili^ le  stesse  attribuzioni  a  un  di  presso 
arrogavansi^  gli  affari  spirituali  e  i  tem- 
porali trattavano  a  vicenda^  e  mentre  una 
dieta  pretendeva  di  deporre  un  papa  j 
un  concilio  tentava  la  deposizione  di  un 
sovrano  legittimo.  Degno  è  però  di  os- 
servazione^ che  quelle. scomuniche  ,  ren- 
dute  forse  da  Gregorio  FII  troppo  fami- 
liari ^  temute  non  erano,  né  rispettate  né 
pure  dagU  stessi  ecclesiastici  ,  e  che  non 
riuscirono  a  staccare  da  Arrigo  altri  sud- 
diti 9  se  non  quelli  ehe  già  pronti  erano 
a  rubellarsi  j  o  intenti  ,  come  alcuni  dei 
principi  di  Germaoia^  a  formare  e  soste* 
nere  un  altro  partito  in  quel  regno.  Mori 
allora  Goffredo  il  gobbo  duca  di  Lorena 
e  di  Toscana,  marito  della  contessa  Mar 
tilde  j  mortalmente  ferito  da  un  sicario  j 
che  spedito  si  credette  da  Roberto  conte 
di  Fiandra.  Fu  quel  prìncipe    lodato  per 


la  sua  prudenza^  che  forse  lo  indusse  a 
Diestparsi  parligiano  del  re  Arrigo^  ed  a 
rendersi  quindi  sospetto  al  papa^  a  Bear 
trice    stessa    ed   a  Matilde.  Il    ducato  di 
Lorena  fa  da  Arrigo  dato  a  Corrado  suo 
figliuolo,  e  quello  a  Anversa  a  Goti f redo 
figliuolo  del  conte  Eustachio  e  cugino  del 
defiinto ,  che  poi  divenne  re   di  Gerusa- 
lemme. Poco  a  Goffredo  sopravvisse  Bea* 
irice  madre  di  Matilde j  '  di  cui  si  narra  , 
che  attaccata  costantemente  alla  sede  di 
Koma  ,  il  dovuto  rispetto   conservasse  al 
re    Arrigo^  tra   il  quale    ed  il    pontefice 
«i    fece  spesso    mediatrice    di   concordia. 
Sepolta  fu  in  Pisa,  dove  secondo  i  versi 
di  Donizone  vedevansi  allora   mostri  ma* 
rini,  vedevansi    Pagani,  Turchi,    Lìbici, 
Parti    e  fino    Caldei ,  Il    che  ^  riguardato 
da  quel  poeta  come  una  indignila^  prova 
quanto  grande  ed  esteso  fosse  iu  quelF  e- 
poca  il  trafKco  de^  Pisani. 

i5.  Non  fu  sterile  di  conseguenj^e  la 
scomunica  lanciata  in  Roma  coutra  Ar* 
rigo  y  var)  principi  della  Germania  si  ri- 
tirarono dal  di  lui  consorzio,  ed  avvisa- 
rono   ai  mezzi    di  rimediare    ai  disordini 
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di  quel  paese*  Con  essi  r.ollegaronst  an* 
nora  alcuni  vescovi  ^  ed  in  oaa  dieta  te- 
nuta in  Tribuna  colV  intervento  dei  lefsA 
pontifici  ^  nullameno  si  prppose  che  dr 
creare  un  nuovo  rcb  Arrigp  i  suoi  messi 
spedì  ^  e  tante  preghiere  «  promesse  giu- 
gnere  fece  alla  dieta  ,  che  gli  fu  accor- 
dato un  periodo  di  tempo  ^  e  la  contesa 
{\\  rimessa  al  giudizio  del  papa ,  ij  quale 
)>régato  era  di  trovarsi  in  Augusta  onde 
pronunziare  la  sua  decisione.  Ma  i  vescovi 
della  Lombardia  con  Gulherto  arcivescovo 
di  Ravenna  scomunicati  dal  papa  nelF  ul- 
timo concilio  romano,  rauoatisi  in  Pavia^ 
il  papa  Gregorio  a  vicenda  soomuaicaro- 
no  ,  il  che  irrigo  indusse  a  non  atten- 
dere in  GermaViia  la  venuta  del  papa^ 
ma  a  passare  le  Alpi  ->  giacché  teqieva 
ragionevolmente  di  succombere  nella  dieta 
germanica.  Chiusi  però  erano  i  passaggi 
dell'  Italia  dai  duchi  rubelli  de  11^  Baviera, 
delia»  Svevia  e  della  .  Carintia  *  si  avviò 
e&;li  dunque  colla  moglie  Berta  e  col  fi« 
gliuolo  Corrado  per  la  Borgogna,  e  gtunlo 
in  Italia,  fu  incontrato  da  yédelaid^  mai^ 
cfacsana  di  Susa  di  lai  suocera;  e  dal  di 


CAPltOLO   XX.  345 

-lei    figliaolo  detto  Amedeo  in  luogo    no- 
minato   CWis  j  che    alcuni    credt;ttero    \ìk 
città  ^  non    la   terra  come    dice  il  Mara- 
lorij  di  Chivasso  o  Glvasco.  Dovette  però 
Arrigp  y  se    continuare  roUe  il  suo  viag-, 
gio  ;    accordare    a    que^    principi    cinque 
vescovadi  d^  Italia  contigui  ai  luro  sfati.  U 
pontefice  intanto  già  erasi  posto  in  cam- 
mino per  recarsi  ad  Augusta.  Notano  gli 
storici    che    F  inverno  delFanno    1077  fU 
uno    dei  più    rigidi  ^  che  provati    si  fos« 
sero    in    Lombardia,  Giunse    il    ponttsfice 
fino    a    Vercelli    scortato    dalla    contessa 
Malilàe^  e  solo  in  quella   città  fu  infor* 
malo    che  Arrigfk   già  trovavasi    nel  Pie- 
monte \  circondato    egli    era  già    da  varj 
conti    venuti    a    visitarlo  ^  e    dai   vescovi 
simoniaci    di  Lombardia.  Il  papa    che  le 
intenzioni  non  conosceva  di  Arrigo^  gin* 
dico  opportuno  di  retrocedere  ^  e  di  riti- 
rarsi   alla    rocca  d^    Canossa^  dove    egli-' 
pure  attorniato  videsi  da  molti  vescovi  e 
laici    della    Germania,  che    F  assoluzione 
chiedevano  dalle  soomuniche.  Venne  il  re 

• 

Arrigo^  ed  invitata  s^  unaf  conferenza  la 
confessa  Matilde  ^te  sue   preghiere  e  le 
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Bue  promesse  innoltrò  al  papa  col  ài 
lei  mezzo  ^  e  con  quello  altresì  dì  Jlde- 
faide  e  di  Amedeo  marchese  di  Sush  ^ 
del  marchese  Atzo  ^'' A^W  9hdXe  clunia<^ 
rense  Ug3  e  di  altri  princìpi  d^  Italia. 
Volle  Gtcgorìo  yil ,  che  Arrigo  dcpo- 
nessre  le  regali  msegne ,  e  che  la  penit- 
fenzB  ricevesse  ^  lasciaindolo  tre  giorni  tra 
il  secondo  e  il  terzo  muro  della  rocca  , 
i$olo  ^  digiUi^ó  j  fcón  teiste  di  lana  e  coi 
piedi  nudi  j  mentre  eccessivo  era  il  fred* 
dò  ^  finalmente  41  papa  lo  ricevette ,  e 
Arrigo  vide  prostrato  a*  suoi  piedi  chie- 
dere perdono  dèi  falli  éomtlie^sK  Gregorio 
celebrò  la  messa^  e  presa  in  mano  V  ostia 
ifiòpsecrata  purgossi  eoi  giuramento  dalla 
taccia  di  simtdniaco  ,  che  ad  esso  si.  op-? 
poneva:  propose  quindi  la  prova  mede- 
sima ad  Arrigo  j  che  nbn  iliancò  di  me* 
te&ti  per  iscansarla.  Il  pontefice  assoluto 
lo  aveva  lt:'nsì  dalla  scomunica  ,  ma  la 
contesa  del  regno  di  cui  privato  lo  aveva, 
rimettere  volle  alla  dieta  de'  principi  ger- 
inaiiici  i  passò  quindi  a  Reggio  ,  ove  txor 
vavasi  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna 
CO^i  altri  ^vescovi   simopiaoi  scomunicati. 
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FretneTa  tutta  la  Lombardia  per  U  coaé 
aweniite  in  Canossa*,  si  accusava  la  con-* 
dotta  del  pontefice  ,  come  tir;Einnica  j  ed 
egli  stesso  detto  Veniva  omicida  e  simp-* 
niaco  ]  quella  pure  si  Censtirava  di  ^Z*-* 
rigo  y  che  vilmente  assuggettato  crasi  ad 
un  indegno  trattamento.  Si  giUiise  a  pro«* 
porre  1^  elezione  in  re  a  Italia  di  Corrado 
figliuolo  di  Arrigo  ^  benché  in  tenera  età} 
e  quindi  Arrigo ,  vilipeso  da  tutti  ^  pen<« 
tirsi  dovette  della  sua  importuna  umilia-" 
zione  ^  né  recuperò  egli  il  favore  dei 
vescovi  e  de  popoli  della  Lombardia^  se 
non  ritri^ttando  le  condizioni  accettate,  e 
nemico  facendosi  di  nuAVo  del  papa  ^  il 
che  prova  quanto  nelle  cose  pùbbliche  | 
nei  ' consigli  e  nelle  risoluzioni  de^  sovrani 
influire  possa  la  opinione  de^  popoli.  Non 
potè  egli  ottenere  dal  papa  la  facoltà  dì 
essere  coronato  in  Monza  colla  ^corona 
ferrea  ;  ma  le  insegne  di  re  riassunse  |, 
benché  obbligato  si  fosse  ad  attendere 
il  giudìzio  della  dieta  9  e  diplomi  di  lui 
trovansi  spediti  in  Pavia  nell'  anno  me-^ 
desimo  1077.  U  solo  Donizone  narra  che 
Arrigo  condurre  volle  il  pontefice  a  un» 
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confcreBia  j  torse  affine  di  soi'prenJerlo  j 
ma  che  avvedutasi  dilla  trama  la  contessa 
Matilda  j  il  papa  seco  condusse  nelle 
montagne;  fu  però  d* ordine  di  jérrìgo 
arrestato  il  vespovo  d'  Ostia ,  spedito  dal 
papa  come  suo  legato  a  Milano.  Una 
<Jieta  fu  intimata  a  Forchcim^  alla  quale 
recavsr  non  volle  Arrigo  y  e  colà  fu  ri- 
soluto di  creane  un  nuuvo  re  y  ed  detto 
fu  Hodalfo  duca  di  Svevia;  ma  Io  stesso 
giorno  della  sua   consec)*azioae  soUevossl 

.  cantra  ^i  e&so  grandissima  scdiziotte  in 
Magouza^  nò  tampoco  approvata  fu  quella 
elezione  dal  papa  y  il  quale  a  se  stesso 
3'isiei'bd  il  giuoizio  tra  i  due  contendenti. 
J^rrigo  implorò  allora  il  soccorso  del  pon- 
tefice contra  Rodolfo  5  e  questi  rispose 
che.  jérrìgo  prigione  teneva  5.  Pietro 
nella  persona  del  legato  pontificio  Geral" 
ào^  qM  però  morì  in  quell^  anno.  Il  pon-« 

'  tcfice  quindi  per  la  Toscana  incamzninos- 
si  a  Roma ,  ed  Arrigo  trovò  modo  di 
passare  in  Germania^  ove  riunito  un  eser- 
cito ,  co'mihciò  contra  Rodolfo  la  guerra. 
iSlovfa  era  nelP  anno  medesimo  in  Boma 
rinipcralrifce   Agnese)  morti  erano    pDre 
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il  patriarca  d^Àqoìleja  Sigeardo  e  Gregorio 
vescovo  ài  Vercelli  cancelliere  del  regno 
d'Italia  j  che  una  dieta  per  V  anno-  se-- 
guente  intimata  averva  ne'  prati  di  Rl>nc»- 
glia  con  disegno  di  deporre  il  papa.  Mai 
non  erasi  parlato  in  addietro  di  simili 
atti  per  parte  di  aasremblee  parziali  ^  e 
molto  meno  di  laici  e  di  diete  ;  ma  dachè 
i  pontefici  cominciato  avevano  a  disporre 
delle  corone  e  a  deporre  i  regnanti,  an- 
che F  autorità  politica  attèntàrasi  alcuna 
▼olta^  come  per  rappredagUa,  a  promuo- 
vere la  deposizione  de'  pontefiei. 

16.  Cresciuta  era  per  tal  /modo  la 
potenza  di  Roberto  Guiscardo  ,  che  Mi- 
chele Duca  imperatore  d'  Oriente,  chiesta 
aveva  una  ^i  lui  figliuola  per  moglie  di 
Costofttino  Diica  PorfirogRnito  di  lui  fi- 
glinolo e  i^ollega  nefl'  imperò.  A  quella 
sposa  condotta  in  Costantinopoli'  nell'  an- 
no 1 076  .  era  stato  secondo  il  -C9stume 
cangiato  il  nome  ,  ed  imposto  quello  di 
Elena.  Ruggero  conte  del)a  Sicilia  aveva 
dal  canto  suo  fatto  prigione  un  nepote 
del  re  saraceno  dell'  Africa ,  che  :  venuto 
era  eoa  i5o  navi  alla  volta  df Ila. Sicilia, 


na.  ed  in  Padova.  Moberto  che  data  aveta 
usa  figliuola  in  moglie  ad  un  imperatore 
d^  Oriente^  altra  ne  fece  sposa  da  poi  di 
Ugo  figliuolo  del  marchese  Azzo.  Porlossi 
lo  sposo  col  padre  alla  città  di  Tro)a , 
ove  grandi  feste  si  celebrarono;  e  degno 
è  di  osservazione  ^  che  Mobertò  tutti  i 
suoi  baroni  sollecitò  a  regalare  gli  sposij 
il  che  spiaoque  ad  alcuni  ^  perchè  prati* 
cato  non  erasi  nelle  nozze  della  prima 
figUuola  passata  a  Go^tavtinoppli. 

17.  Ardeva  '  tuttora  la  controversia 
Ita  Arrigo  e  Rodolfo  ,  e  V  uno  e  V  altro 
atadiav|)nsi  di. avere  favorevole  il  ponte- 
fice^  al  quale  spediti  avevano  i  loro  legaff. 
Tenne  egli  uq  concilio  in  Roma  y  nel 
quale  scomunicati  furono  Tedaldo  o  Te^ 
kaldo  arcivesc^oyo  di  Milano  y  Guiberto 
arici  vescovo  di  Ravenna.,  il  cardinale  Ugp 
affianco  ed  altri  vescovi  ^  inoltre  tutti  ì 
Normauni  che  cercassero  di  invadere  le 
terre  di  S.  Pietro  j  cioè  la  Marca  di  Fer- 
4n0;.il  duc^to,di  Spoleti ,  la  Campania 
romana  j  Ifi  li^anttima  e  la  Sabina.  Si  fa 
pure.  .iu,*quegli  atti  menzione  di  coloro  y 
che  Beiievepto  assediavano;  il  che  prova 
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che  ^  già  attaccata    era  da  Roberto   quella 
piazza.    Si  stabili  altresì    in  quel    concilia 
di  spedire  legati  in  Germania  per  termi- 
nare le  contese  tra  i  due  re.  Scomunioatt 
furono   di  nuovo  Roberto  suddetto  e  Ric- 
cardo) e  Gregorio  Fllj  al  dire  di  Pietro 
Diacono^  raccolto  un  esercito^  si  dispose 
a    marciare    contra    di    essi  ^  e   forse    fu 
quella    V  occasione  ,  in    cui    fu    posto    p 
tniì^^omiexìte    stretto  T  assedio    dintorno 
a  Benevento.  Riccardo  intanto  Napoli  a^ 
sediava  ^  e    ridotta  V  aveva  a  tristo,  par- 
tito ,  ma   la  morte    lo    sorprese    in  quel 
tempo  ,    e    quel    principe  ^    lodato    dagli 
storici    come    coraggioso    ed    avveduto  , 
dQÌce  coi  buoni  e  terribile  contra    i  per- 
fidi j  successore    ebbe  nel    prlncjpato    di 
Capua  il  di  lui  figliuolo  Giordano.  Que- 
sti pigliò  la  difesa   de^  beni    della,  chiesa 
e  de^  Beneventani,  dai  quali  ricevette  un 
dono  di  ^S(yo  bìsanti  o  scudi  d^  oro;  ma 
venne  per   ciò  a  discordia   con  Roberto  y 
al  quale  rubcllare  fece  molti  conti  e  vas- 
salli.   SoUevaronsi    contra  Roberto   anche 
le  città   di  Bari   e  di  Trani  ed   altre  an- 
cora^ e    più  feroce   contra  Roberto    mg* 
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fitros$i  Abaìlardo  di  lui  nepote^  cioè  £«- 
gliuolo  di  Utìfredo  ^  di  cui  Robei'to  iago- 
jata  ayeya  Uitta  la  eredità.  Dopo  var) 
combattimenti  e  varj  assed)  ^  jconchiusat 
fa  tuttatià  la  pace  tra  Roberto  e  Gior^ 
dono  )  Abailàrdo  fuggi  à  Costantinopoli 
ove  morìj  Móberto  recuperò  le  sue  terre, 
e  grandi  progressi  era  per  fare  negli  stati 
della  chiesa  ^  aliorchè  Desiderio)  pbate  di 
Monte  Casino  si  interpose  y  e  tr^Uò  di 
pace  ti*a  esso  ed  il  pontefice.  Seaibra 
che  Gregorio  FU  si  recasse  egli  stesso 
nella  Puglia^  con  Roberto  conferisse  pres* 
90  jA^quino ,  lo  assolvesse  dalle  censure  ^ 
e  quindi  nuovo  omaggio  di  fedeltà  ne 
Hceyesse  ,  dichiarandolo  altresì  soldaUf 
speciale  di  5.  Pietro  y  ed  il  vessillo  ^o- 
coi^dapdogli  della  chiesa  apostòlica  col 
ducato  della  Puglia  e  della  Calabria,  Sup* 
•pongono  alcuni  ^  che  .quella  conferenza 
avesse  luogo .  in  Benevento  ,  e  che  V  ac- 
corto pontefice,  onde  meglio  impegnare 
alla  sua  difésa  Roberto  ,  lo  lusingasse 
duella  corona  d^  Italia  ^  fors^  anche  delF  im- 
pero, come  scrive  Riccardo  Cluniacense. 
Voleva  «per»  questo    me^jio  il   papa   fov* 


mavsi  xtn    valido   appoggio    contra    il    re 
^irrigo  ^  alcuni  storici  però  amano  di  rU 
tardare  V  epoca  della  pace  coocbiusa  tra 
Roberto    ed    il    pontefice    6ao    dopo    le 
prime    battaglie  ^  che    date   furono    nella 
Germania  tra  Arrigo  medesimo  e  Rodolfo. 
i8«  Dbe  date  se  ne  erauo^  secondo 
r  autore  della  vita  di  Gregorio  FU  ^  or*- 
ribili    e    sanguinose  j   nella    prilna  ^    dic^ 
quello  scrittore  ,  perite  erano  molte    mi- 
gliaja  denomini;  ne|la  seconda  csrduta  era 
la  più  gràVi  parte  de'  forti.  Gicinsero  al- 
lora nella   Germania  i  legati    del    papa , 
ina  non  impedirono   che  si    venisse   alla 
terza  battàglia,  nella  quale  si  pugnò  con 
ferocia,  e  caddero  ancora  molte  migliaja 
d'uomini,  specialmente    di    Boemi.  Nella 
prima  rimasto  era  vinritore  Rodolfo)  nella 
seconda   la    vittoria    fa    incerta ,  e    tra  i 
paolti  uccisi  trovossi  JWernero  arcivescovo 
Ji  Magdeburgo  ,  e  fatti    furono    prigioni 
Bernardo  arcidiacono  d<e^)1a  chiesa  romana*; 
Sigifredo  arcivescovo   di  Magonza ,  e  -^* 
dalbeno   vescovo    di    Vormaziaj  opinano 
tuttavia  alcuni  storici,  che  più  favorevole 
imscisse  quel  fatto -a  Rodolfi  ^  ch^  ad  Ar-* 
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rigò,  QuesU  portata  aveva  allora  la  guer- 
ra m  Baviera  ed  in  Gatiutia^  perchè  qaei 
duchi  fautori  erauo  di  Rodolfo)  ma  Ber- 
toldo duca  di  Garintia  mancato  essendo 
in  quel  tempo  ^  grave  danno  cagionato 
aveva  al  isuo  partito.  Strigneva  in  allora 
Huggiero  per  terra  e  per  mare  la  città 
di  Taormina  j  della  quale  giunse  ad  im- 
padronirai 'y  .ed  il  papa  altro  concilio  te* 
Beva  in  Roma  ^  nel  quale  molte  scomu- 
niche lanciava  specialmente  contea  iVice- 
Jbro  Botoniatay  che  usurpato  aveva  V  im- 
pero di  Gostantinopoli  a  Michele  ed  a 
Costantino  Porfirogsnito  genero  del  duca 
Roberto  ^  la  di  cui  figliuola  era  anche 
stata  rimandata  in  Italia  al  padre.  A  quel 
concilia  intei^venuti  erano  i  legati  dei  due 
re  contendenti  ,  e  rimessa  avevano  la 
loro  controversia  al  giudizio  di  una  ge- 
nerale dieta.  Altro  concilio  tenne  pure 
Gregorio  nell'anno  1079:  ed  il  Muratori 
osserva ,  che  ben  popò  alle  gregge  loro 
attendere  potevano  t  sacri  pastori  j  chìa* 
mata  frequentemente  a  Boma  per  quelle 
assemblee.  Ritrattò  allora  nuovamente  Be- 
mngaria .  i  suoi  errori  ^  e   confermate  fu- 
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reno   le    censure  contra    Tedaldo  arcive- 
scovo   di    Mitano^  Sigefredo    veacovo    di 
Bologna,    Molando   vescovo    di    Trevigi  , 
e    i    vescovi    di  Fermo    e    di    Camerino. 
Nuove  lagnanze 'proposero  i  legati  di  Ito- 
dolfb    per  le   guerre  e  le  violenze,,  dalle 
quali    irrigo    non    desisteva  ;    ed    allora 
legati  in  Germania  spediti  furono    Pietro 
Igneo  cardinale  e  vescovo  d'  Albano ,  O- 
delrico  vescovo  di  Padova  ed  Arrigo  pa- 
triarca   di  Acpiileja.   Avendo   però    questi 
ricusato    di    scomunicare    Moàòlfo  .    il  re 
Arrigo    rimandolli  senza  alcun    frtltto:.in 
Italia.  Bello  è  il  vedere  Arrigo^   che  col 
papa  lottava  di   continuo  e  che  si  rideva 
delle   ecclesiastiche  censure  ,   invocare  la 
scomnoica  dei  legati  contro  il  suo  rivale. 
Ma    egli  conosceva   la  credulità  de^  Ger- 
mai^,  e  per  quanto  pochi  fossero  coloro, 
che  gli    anatemi    temevano  ,  certo  era  di 
indebolire  il  partito  di  Rodolfo ,  come  al- 
cuni si  erano  per  Io  stesso   motivo  stao- 
cati  da   lui^  Avrebbe  voluto   recarsi  nella 
Germania  ùregorìo  stesso  3  ma  Arrigo  ti 
si    oppose;    guerreggiarono    dunque    Bo^ 
dolfo  nella  Vestfalia,  Arrigo  nella  Sittvia^ 


3S9  UB»a  IV,   , 

e  la  guerra;  coniintiò  anche  nétìp  inverno 
asprissimo  y  ed  alcuni  Sassoni  giunsero 
sino  a  saccheggiare  gli  alloggiamenti  di 
jirrigo  medesimo.  Secopdo  gli  annali  pi- 
sani ,  sarebbe  insorta  verso  quel  tenip* 
la  guerra  tra  i  Pisani  ed  i  Genovesi,  ed 
i  primi  bruciata  avrebbono  la  terra  di 
Bapallo^  e  costretta  alla  fuga  la  flotta  dei 
Liguri 3  secondo  Lupo  protospata^  aareb^ 
bersi    rubellate    le  .città    di    Trani    e  di 


iiii    queir  anno  avvenisse   la  rubellìone  di 
Barij  ove  entrato  era  certo  conte  Petro- 
nio  y  e   nella  Sicilia   si  rubellarono   pure 
a  Rvggiero  le  terre  di  Iato  e  di  Genesi^ 
che    però  egli   ridusse    ben  presto    sotto 
la  sua  obbedienza ìt  Arrigo  chiese  proba- 
bilmente Ima    figliuola   di  Kolerto    Guis- 
cardo in  ispps^a  del  suo  .figliuolo  Corrado j 
V  investitura    esibendogli  della    Marca    di 
Fermo,  che  obbediva  al  papa.  Ma  questi 
trovò    ine^^o    di  far   andare  a   voto  qu^l 
trattato,  e    Roberto    altra  figliuola    diede 
in  iDoglie  a  Raimondo  II  conte    di  Bar** 


CAPITOLO    XX.  31^9 

cellottd    e  èi  altre    città.  Arrigo   si    fece 
allora  ad  assaTire  i  Sassoni  j  ma  costretto 
sì  ride    eoo  tQtta  la    sua  armata   ad  una 
fuga    vergognosa;  e    la  nuova    di   questa 
grande  vittoria,  spedita  tosto  a  Koma  da 
BùUolfo ,  determinò   il  pontefke    ad   ab- 
bracciare il  di  ini  partito.  Si  tenne  dun- 
que colà  un  concilio  ,  nel  quale  dopt>  la 
conferma    delle  censure  degli   arcivescovi 
di  Milano  e  di  Ravenna  ,  si    dichiara  le- 
gittimo re  della  Germania  Rodolfo  j  e  fi» 
scoraunirato  e  deposto  Arrigo  j  auguran- 
do con  molta  franchezza  il  pontefice  net 
decreto  medesimo  ^  che  Arrigo  con  tutti 
i    suol  fautori    in  qualunque    guerra    più 
non  avesse  alcuna  forza  ,  né  mai  durante 
la  sua  vita  ottenesse  alcuna  vittoria.  Mandò 
Rodolfo    al  papa   una  corona    d**  oro  eoa 
ridicola    iscrizione  j    ma   Arriff)   ricevuto 
avendo  T  avviso  di  quello  che  fatto  erasi 
in   Roma.^  un    cancilk>  riu'ni  egli  pure    di 
3o  vescovi  ,  e    di  molti  pHncipi    di  Ger*- 
tnania  e  d^  Italia,  e  dichiarare  fece    Gre^' 
gon'o   f^II  <}eposto    dalla    sua    sede  ,  ed 
eleggere  invere  lo  scomunicato  arcivescovo 
4f  haventia  Gviberte^  U  quale  Clemente  Ut 
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noiìiinossi.  Parmìgiaiio  egli  era^  e  da  al- 
cuni supposto  della  famiglia  di  Corredo. 
Quella  elèuone  fu  da  Arrigo  stesso  xon 
ardite  lettere  notificata  a  Gregorio  ed  al 
popolo  romano  ^  ed  il  nuovo  antipapa 
spedito  fu  ift  Italia  onde  rafforzasse  il 
suo  partito,  il  che  difficile  non  gli  riusci 
tra  i  numerosi  nimici  del  papa  Gregorio^ 
ed  in  breve  riunì  anche  un^  armata.  Forse 
allora  solo  ,  secondo  alcuni  storici  y  col- 
legossi  Gregorio  con  Roberto  diu^a  di 
Puglia  e  di  Calabria ,  e  gli  cedette  aacora 
Salerno  ^d  Amalfi  j  sulle  quali  città  alean 
diritto  professava  j  e  quella  parte  solo 
della  Marca  di  Fermo ,  che  da  prima 
aveva  occupata.  Roberto  recuperò  reno 
quel  tenipo'  la  città  di  Taranto  ^  Castel-* 
laneta  e  Bari,  costretto  alrendo  alla  foga 
quel  conte  Petronio  y  che  se  n^  era  im- 
padronito. Comparve  allora  -  nella  Puglia 
un  uomo  vilmente  vestito,  che  spacciavasi 
per  r  imperatore  Michele  deposto,  ed  ac- 
colto, fu  onorevolmenle  da  Roberto  ,  tanto 
più  che  '.  egli  diceva  essere  proceduta  la 
sua  mina  dalla  parentela  contratta  col 
duce  normanno,  tròppo  odiato  dai  GroÀ 
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Si  credette  però  ^  che  Roberto  nelF  in- 
ganoo  noa  catle^sse,  ma  che  la  comparsa 
stessa  di  qaeirnomo  fosse  un  artifizio  dii 
Roberto  inedesirao  ^  onde  avere  un  pre* 
testo  di  assalire  il  greco  impero.  Anche 
^1  papa  fa  tuttavia  annunziata  la  venuta 
in  Italia  dell'  imperatore  Michele^  ed  egli . 
forse  mostrò  di  crederla  d^  accordo  coli'  a* 
stnto  Roberto,  Nella  Sicilia  venuto  era, 
Rimondo  .conte  di  Provenza  per  chiedere 
iQ  moglie  Jl/ofi/^/e  figliuola  di  Muggiero^ 
€  con  grande  solennità  erano  state  cele-* 
brate  «pelle  tiozze  yma  i  Saraceni  riusciti 
eratto  ad  occupare  Catania  per  tradimen-' 
*o  di  un  governatore  moro  ^  nel  quale 
Rudero  si  confidava.  Non  tardò  Gior- 
^^^'w  ad  accorrere  con  molta  cavalleria  ^ 
^d  assaliti  avendo  .  i  ,  Saraceni ,  taln^entef 
8"  atterri  j  che  precipitosamente  ritira-» 
'•onsi  a  Sh-acusa- 

i^  Continuava  intanto  nella  Germa-»' 
"'^  la  lotta  tra  irrigo  e  Rodolfo^  ed 
^«ra  campale  hàtte^lia  erasi  data  ^^  che 
g*àera  la  quarte^  in  quella  guerra.;  Divisi 
sono  i  pareri  degli  storici  j  supponenda 
a«cuni  in  quel  fatto  vincitori  i  Sassoni^ 
Stor.  J  ItaL  Fot.  XIF.  \ 


filln  1  èol<lnri  Ai  Arrigo  ;  certo  è  rbc 
fiodojfo  ferito  mortalmeiFite  o^  dai  nemÌ4*i 
a  dai  propr)  soldati  ^  guadagnati  come 
alcuno  9CTÌs*e  da  Jrn'gOy  in  podii  giorni 
iiìorV.  il  quale  avvenimento  funesto  riuscì 
non  «olo  alla  lega  cattoliica  della  Germa- 
ofa,  mja  anche  al  pontefice  Gregori^fy  clifi 
esposto  trcyossi  alle  derisioni  dei  suoi 
^  nemici  ,  tanto  più  ehe  predetto  egli  avcvn^ 
aJ  dire  di  alcuni,  la  morte  del  fal.ao  re 
cioè  di  Arrigo,  La  contessa  iWotiWe  «1- 
bracciato  aveva  con  fervore  il  partito  d«l 

Fonlefice ,  e  cacejare  volendo  da  Ravenna 
antipapa  Guiberto^  riunite  aveva  nnoic* 
rose  forze  }n  Mantova  ;  ma  quasi  lulfa 
)a  Lombardia  in  armi  trovavasi  in  fcrorc 
di  Arrigo^  ed  una  batUiglìa  fu  data  nel 
luogo  detto  La  Volta  nel  Mantovano , 
dove  rotte  furono  le  ti'uppo  della  con- 
tessa. Si  pretende  che  quel  fatto  a-ve- 
nisse nel  giorno  medesimo  in. cui  Sodol" 
fé  perdette  la  vita  in  Germania  y  ed  al- 
cuno^ scrisse  che  rontra  V  esercito  di  Ma* 
tilde  pugnato  avesse  un  figliuolo  di  Ar* 
rigo  IFy  detto  pure  Arrigo  ^  il  quale 
forse    potrebbe    essere   quello    che  s«nsa 
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ncirae  ,  gmsta    il  racconto    Ai    Don f zone  , 
morì   poi    n.eir  assedio    di  Moatebello.   li 
te  Arrigo  ,  insuperbito  per  le  sue  vittorie, 
scese  neir  anno    1 08 1   con  forate    copiose 
iti  Italia  ;  celebrò   la  pasqua    in  Verona , 
e  qaindi  passò  a  Ravenna,  disegnando  di 
recarri   a   Roma  ,  bramoso  in    apparenza 
Hi  pace  j  xA^    intento    a    collocare    nella 
sede  pontificia  V  antipapa  Giliberto,  Molti 
consigliavano  il  papa  Gregario  alla  pace^ 
e  la  contessa  Matilde  ^  priva   trovandosi 
A\   foTBe  y  non    avrebbe  potuto   resistere 
air  armata  di  Jrrigo  ;  ma  Gregorio  con- 
fidava nel  soccorso  di  Roberto^  e  Arrigpy 
secondo  deuni  storici,  assediò  inutilmen- 
te FircDEe,  quindi  colF  armata  e  coli'  an- 
tipapa medesimo  giunse   sotto  Roma.  La 
città   trovò  ben    preparata  alla    difesa,  e 
molte  villanie   sostenere  dovette  •  colf  an- 
tipapa medesimo    dalla  satirica   facondia  9 
coipe  il    Muratori   si    esprime ,  di    quel 
popolo.  Stette  per  alcun  tempo  a  campo 
ne'  Prati    di  Nerone ,  ma .  nulla    potè  mai 
tentare  .a  danno  dtlla  città,  ed  intanto  i 
Lombardi   di   lui  tautol*    devastavano    le 
tewe  di  Matilde^  trovando .  spesso  coragr 
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giosa  resistenza.  Bubellata  erasi  pure  a 
quella  contessa  la  città  di  Lucca ,  per 
opera  priocipalmente  di  alcuni  chericì,  e 
data  erasi  ad  Arrigo)  il  vescovo  Anselmo 
era  stato  costretto  a  ricoverarsi  sotto  la 
protezione  di  Matilde  medesìmB.  ^  oè  più 
potè  egli  tornare  a  quella  chiesa  y  che 
conferita  fu  a  certo  Pietro  diacono j  par- 
tigiano del  re.  Una  dieta  tennero  allora 
i  principi  di  Germania,  e  massinie  i  Sas- 
soni j  nella  quale  nuovo  re  elessero  Er^ 
marino  di  Luccn.burgo ,  che  fu  nnto  e 
coronato  dalF  arcivescovo  di  Ms^gonza  nel 
giorno  di  $,  Stefano,  Ermanno  assalì  ben 
presto  l'arDìata  di  Arrigo  e V^Iusci  a  sgo- 
minarla*, assediò  quindi  invano  Augusta, 
e  ad  altre  parti  nella  Gerniania  si  rivolse. 
L'  esercito  di  Arrigo  che  sotto  Boma  Irò* 
vavasi  intorno  alla  città  Lrotiina,  comin- 
ciò allora  ad  essere  $ifflttto  dalF  inclemeiìxa 
dell' aria ,  dalle  malattie  e  dalla  mortaliti^ 
laonde  il  re  fu  costretto  a  levare  il  campo 
ed  a  tornare  nella  Toscana.  Trova v^si 
egli  cereamente  in  Lucca  nel  mese  di 
Infoilo  delfanno  1081,  di  là  passò  a  Ba- 
venna  j    ove    si    trattenne  JMnverno^    ed 
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ànutili  trattative  intavolò  aflGae  di  strigaere 
amicizia  e  parentela  con  Roberto  duca  di 
Puglia.  Questo  prìncipe  fedele  si  manten- 
ne al  papa,  non  potè  ciò  non  ostante 
prestargli .  alcun  ajuto  di  truppe  ^  benché 
richiesto  ne  fosse ,  perché  grandi  prepa^ 
rativi  di  guerra  fatti  aveva  in  Brindisi 
ed  in  Otranto^  sperando  di  farsi*  impera- 
tore di  Oriente.  Dichiarò  egli  di  fatto 
principe  della  Puglia  e  della  Sicilia  suo 
crede  ^  il  figliuolo  Rag^lefo  ^  e  contra  i 
Greci  andòi,  seco  conducendo  il  supposto 
imperatore  Mich/dc^  si  impadronì  di  Gorfù, 
dì  ButroBto^  della  Vailona^  e  tentò  P  as- 
sedio di  Durazzo  ^  sebbene  al  dire  di  An-^ 
na  Comnena  fosse  in  parte  stata  distrutta 
da  fiera  burrasca  la  di  lui  armata  navale. 
Trova  vasi  con  Roberto  anche  il  di  lui  fi- 
gliuolo 'Boemondo  y  che  date  aveva  ben- 
ché giovane  prove  di  altissimo  valore^ 
e  comandante  generale  era  delle  paterne 
armate.  Ma  Alessio  Cotnneno  j  guaaagnato 
avendo  a  sno  favore  V  esercito  j  fu  pro- 
clamato e  coronato  imperatore^  e  fatta 
sollecitamente  la  pace  coi  Turchi,  che 
r  impero  attaccavano  dalla  parte  di  l^icea^  . 
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lettere  ed  émbasciatori  spedirai  p^pa,  al 
re  jinigo  ed  a  tutti  i  principi  deU^  Oc* 
ci  dente  ^  chièdendo  inutilmente  soccorso 
centra  i  IN ormannì.  Alcuno  non  si  mosse 
a  riseiTa  dei  soli  Veneti  ^  cb^  uV  armata 
navale  spedirono  stl  dì  lui  soccorso.  Gran? 
dissima  doveva  essere  in  quelf  epoca  la 
)oro  potenza  j  cb,e  descritta  vedesi  da  Gu* 
glielmo  pugliése,  è  di  latto  V  ai^mata  ma* 
ritlima  de'  Normanni  fu  da*  essi  bs^ttnla^ 
e  fu  in  pericolo  deHa  vit^  lo  stesso  Boe-' 
mondo.  Punto  non  si  scosse  Roberto  J 
fabbricò  nuovi  vascelli  in  luògo  d^  per- 
duti^ e  la  città  di  Duraszo  continuò  & 
battere  con  macchine  militari.  Gidnse  fi- 
nalmente al  soccorso  della  piaesà  lo  sH/^uo 
Alessio  con  un'  armata  composta  di  Greci, 
di  Turchi  e  di  soldati  di  altre  naxioni  ^ 
che  alcuni  portarono  al  numero  di  ^o^ooO; 
Tiltri  a  quello  di  i6ò,*ooo.  \Roberto  soli 
iS^doo  uomini  aveva;  si  diede  tuttavìa 
ni] a  terribile  battaglia  j  e  inudite  pro- 
dezze fecero  i  Normanni  y  oosicché  ria* 
scirono  a  sbaragliare  V  armata  greca  , 
della  quale  5ooo  o  6000  Uomini  peranono, 
e  tra  questi  Costantino  medesimo  genero 


CAPITOLO  XX.  36^ 

ài  Hoberto  ,  che  da  Alessio  era  stato  a 
lamJBosa  carica  innalKato.  Morì  ptirc  m 
quel  fatto  il  fiato  imperatore  Michele^ 
ìÀ  Àleisìo  fu  costretto  a  fuggire  preci- 
pitosamente a  Costaqtinopoli.  Roberto  coa- 
(iniiò  aaimoso  F  asseto  A\  Diirtusto  y  ed 
intanto  Muggierù  nella  Sicilia  la  città  di 
Geraci  a  lui  robellata  riconquistava.  Cre- 
dcsl  che  Siena  ancora  ad  esempio  di  Luc^ 
ca  si  rubellassÈ  alla  contessa  Matilde  j  e 
sì  desse  al  re  Arrigo^  e  che  in  quelU  an- 
no medésimo  Berta  a  quel  re  partorisse 
il  suo  secondo  figliuolo,  che  dopo  il 
padre  regnò,  V."*  fra  i  re,  VI.°  fra  gli 
imperatóri.  Alcun  tumulto  si  crede  pure 
susdtato  allora  in  Ascoli,  perchè  accorso 
%g'Vo  figliuolo  di  Roberto  ^  aimantellare 
ne  fece  le  mura  e^  incendiare  le  case. 

ao.  Deposto  non  aveva  tuttavia  il 
^  Ànigo  il  disegno  àt  sostenere  V  an- 
^^papa  Gttifcerfo ,  e  quindi  nell' anno  ro8a 
tornò  di  nuovo  sotto  Euma  ,  e  di  asse- 
dio 0  di  blocco  strinse  la  città  Leonina  j 
incoraggialo  trov^vasi  egli  a  queir  impresa, 
Vocile  spregialo  da  tutti  era  ndla  GeV^- 
«•liiaia  il  nuovo   re  Ermanno.  Mos^  -^r- 
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rigo  un  traditore  ad  appiccare  il.  tuocQ 
Ma  basilica  vaticana^  lusiu^ndosi  *  che  i 
Bomanì  solleciti  di  estinguere  V  inceDdio 
abbandonata  avrebbono  la  difeaa  delle 
mura;  ma  F  accorto  pontefice  ordinò  che 
pili  attentamente  guardati  fossero  i  posti^ 
é^  secondo  alcuui  pii  kc,rittovii»  le  fiauiDie 
cessarono,  tosto  <^he  egli  ebbe  fatto  sopra 
di  esse  il  segno  della  croce.  Arrigo  ythìtò 
iì  monastero  di  Farfa  ^  i  di  cui  tuonaci  y 
punto  non  curando  le  scomuniche  del 
papa,  nqn  solo  il  di  lui  partito  tenevano^ 
ma  ammesso  lo  avevano  ancora  alla  loro 
confraternita,  e  f  tto  partecipe  delle  loro 
orazioni.  Egli  altronde  si  impadronì  del 
castello  di  Fara  ,  e  a  queir  abate,  come 
pertinenza  del  monastero  lo  restituì.  Pri- 
gioniero fece  Bonizoìie  vescovo  di  Sutrì^ 
uomo  di  molta  letteratura^  del  quale  an- 
cora si  conserva  un  trattato  dei 
menti  della  chiesa  ,  ma  che  divenuto 
^covo  di  Piacenza  fu  poscia  dagli  scis- 
matici trucidato.  Varia. della  campagna 
di  Roma  fece  di  nuovo  fuggire  J/rrign 
yerso  la  Lombardia;  una  parte  però  deir  e- 
#eixiio  rimase  coir.^t^tipapa  Guifferfo  pi^ 
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conlinttare"  il  blocco  di  Roma.  Roberto 
riuscì  allora  ad  introdursi  in  Durazzo  per 
tradimento  di  un  nobile  veneto  detto  Do» 
menico  y  ohe  disgustato  di  que^  cittadini  j 
ai  Normanni  porse  ajuto  ,  e  nella  città 
gli  ammise.  Alessio  spedi  tosto  una  am- 
baseiata  con  grandiosi  regali  ad  Arrigo  y 
pregandolo  ad  entrare  colle  sue  forze 
nella  Puglia,  onde  frenare  i  progressi  di 
Roberto  ^  e  sia  che  Arrigo  promettesse 
di  andare  a  quelP  impresa  y  o  che  Alessio 
ne  spàrgesse  la  voce  con  politico  afvvedi- 
mento ^  Roberto  y  lasciando  Boemondo  di 
là  dal  mare  y  tornò  in  Italia  y  ove  nume- 
roso esercito  radunò.  Bubellata  erasi  pro- 
babilmente da  prima  la  città  di  Troja  al 
di  lai  figliuolo  Ruggiero  y  ed  in  soccorso 
di  qnei  cittadini  venuti  erano  anch^e  gli 
Ascolani  y  irritati  per  il  guasto  da  Rug- 
^ero  -dato  alla  loro  patria*,  ma  questi  y 
Ottenuti  avendo  egli  pure  alcuni  rinforzi^ 
uscito  era  impetuosamente  dalla  rocca  ^ 
ove  chioso  trovavasi,  e  con  molta  strage 
A^  Trojani  y  compressa  aveva  la  s^dizìor 
ne.  Subellato  erasi  pure  a  Ruggiero  neìlsi 
Cicilia    il    di   lui   figliuolo    Giordano  y   e 
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tentata    aveva   Y  oCcapazionc    di    Traina  , 
ove  chiusi  erano  i  paterni  tesori  ^  toroato 
era^  J>erò  Jiuggierof  nella   Sicilia  e  perdo- 
nato aveva   al  figliuolo  ,  facendo  •  tuttavia 
abbacinare    i  a  dei    di  lui    Consiglieri  y  e 
ad  altra    persona  confidando  il    governo. 
irrigo    intanto  in  Lombardia  dato^   erasi 
a  guerreggiare  centra  la  contessa  AfeaUnIey 
padrona    di  molte    fortezze    situate    nette 
montagne  di  Modena  e  di  Reggio^   deva- 
state   aveva  le  terre  ^  ed    assediati  alcuni 
castelli  senza  però  impadironìrsi  di  alciiBO. 
Difendeva    essa  coraggiosamente    gli  stali 
£Uoi  y  ed   iptanto    con    grandióse    somme 
soccorreva    il    pontefice    assediiEito  ^    del 
tesoro  servendosi   pure  del  mdiiasttero  di 
Canossa^  consi'stente  In   .^oo  lfi>I>re  d'^ar* 
gento  ed  in  9  d' oro.  Tornò  Arrigo  nelP  an* 
no  seguente  verso  Roma  y  lusingandosi  o 
colla  forza  0  col  mezzo  di  alcuna  trstla* 
tiva  di  entrarvi  ^  un  castello  innalzò    figli 
contra    la  città  Leohrna  ,  che    i    Romani 
grandemente  molestava^  e  secondo  aleimi 
storici'  giùnse   ad  impadronirsi   del  Vati» 
cano;  non  però  ad  entrare  nella  basilica 
lateranense  y  laonde    solo    per    ersore  fn 
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scrìtto  da  alcuno ,  che  consecrata  ed  in- 
troniszato  fòsse  allora  F antipapa  Guiber^ 
to.  Guadagnò  per  altro  Arrigo  molti  no- 
bili romani  con  donativi  e  con  promesse^ 
cosìccbè  risolvettero  di  indurre  il  papa 
a  tenere  un  concilio  y  nel  quale*  la  causa 
del  regno  controverso  sarebbe  stata  dis- 
cussa. Ifivitati  furono  tutti  i  vescovi  y  e 
irrigo  promise  di  lasciar  liberi  i  passag- 
gi ^  tornò  anzi  egli  stesso  in  Lombardia, 
e  a  fiavenna  rimandò  ¥  antipapa  ;  ma  i 
legati  de^  principi  tedeschi  suoi  nimlci 
fcmtra  la  fede  data  arrestò  ,  e  trattenne 
pure  Ottone  vescovo  d'Ostia  legato  del 
papa^  Ugo  ar<dvescovo  di  Lione,  Anselmo 
e  Rinaldo^  vescovi  Puno  di  Lucca  ^  P  al-^ 
tro  di  Como ,  noti  permettendo  che  al 
coQCilio  si  recassero.  H  concilio  si  tenne 
tuttavia ,  e  tanto  que'  padj*i  ^i  adopera- 
rono^ presso  Gregorio  rll^  ohe  si  asten- 
ne dallo  scomoiiiicare  di  nuovo  Arrigo  y 
l>eochè  con  molta  eloquenza  parlasse  duella 
costansa  necessaria  lìdie  persecuzioni ,  e 
scomtiaicas^e  in  generale  coloro  the  op- 
pO$ti  si  etano  alla  venuta  dei  padri  in 
Roma.  Per  dire  il  vero  y  o   uon  avrebbe 
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egli  mai  dovuto  «Comunicare  il  re ,  o 
•avi\ebbe  dovuto  persistere  nel  suo  prO" 
ppsito ,  ;giaccbè  mai  non  ei^si  reoduto 
irrigo  più  meritevole  delle,  censure.  Ma 
.quel  papa  da  molti  insensati  panegiristi 
troppo  decantato;  per  la  sua  fermezza  , 
anch^  egli  lasciavasi  dirigere  da  fini  umani, 
«d  insensibile  non  ei^a  alla  speranza  come 
pure  al  .timgre.  Non  però  ottennero  essi, 
che  il  papa  accogliesse  irrigo  senza  esi- 
gere soddisfazione  per  le  offese  fatte  alla 
«chiesa  ,  sebbene  scoperto  si  fosse  che  i 
'Bomani  obbligati  si  erano  con  gìuraraenr 
to  a  far  conseguire  ad  Arrigo  la  corona, 
e  ad  eleggere  altro  papa  in  caso  cbe 
Gregorio  alla  coronazione  si  rifiutasse» 
J4^on  si  poirebbono  ora  guardare  senza 
disprezzo  le  meschinità  ,  che  allora  si 
posero  in  campo  per  eludere  quel  ginrao 
mento  ;  si  disse  phe  i  Romapi  pronti  erano 
a  mantenere  la  loro  promessa,  qualora  il 
re  desse  indiz]  di  pentimento  ,  e  in  caso 
diverso  si  propose,  che  il  papa  col  me£* 
zo  di  una  fui^e  gli  avrebbe  fatta  calare 
una  corona  d^l  joastello  «S.  Angelo.  Sem^ 
)>ira  perfino  incredibile  che  il  poi|te$pif  a 
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q[ueste    proposizioni    si    adattasse  ^  e    nel 
secondo  caso  la  corona  sarebbe  stata  Hata 
dai  Romani  anziché    dal  papa,  e    col  la- 
sciare   loro    mantenere  il    giuramento  ^  si 
sarebbe  loro  accordato  i)  diritto  dai  pon- 
tefici   reclamato.  Arrigo    sprezzò  V  una  e 
r  altra    di  quelle    proposizioni  5  1  Romani 
si  diedero  di  nuovo  a  sostenere   il  p^pa^ 
ma  questo  abbandonato  vedevasi  da  quasi 
lutti  i  vescovi,  che  dati   si  erano  al  par- 
lilo   del  re  ,  e  solo  confidava    nella  con- 
tessa  AlatUde,    Chiese    allora    Arrigo    di 
abboccarsi  con  Desiderio  abate  di  Monte 
Casino  j  ma   questi  ricusò  di  •  andare  dal 
rcj  e  non  si -arrendette  se  non  alle  istan-' 
ze    dì    Giordano    principe    di    Capua  ,  e 
siccome    imperiale    era    quel    monastero  ^ 
rispose  che   ricevuto  non    avrebbe  il  pa- 
storale   dal  re  5  se   non  qui^ndo    ri(H^vuta' 
avesse  egli  la  corona  imperiale.  Desiderio 
ottenae  tul^tavia  la  conferma  de'  beni  del 
suo    monastero  y    sebbene    perito    debba 
giudicarsi    quel  diploma/ /?oierto   intanta* 
assediava    Canne  ,  che    rubelhdta  erasi  ^  e 
giunto    ad  impadronirsene    di  nuovo ",  in- 
teramente   r  aveva    distrutta.  Scrive  Lupo'^^ 

1  o, 
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protospata^  che  i  Romani  erano   in  pto-* 
cinto    di   arrendetsi  ad   jirrigo  j  ma    che 
Roberto  spedi  tosto  a  quella  città  So^ooo 
scudi  d'  oro^  coi  cpiall  quel  popolo  venale 
si    mantenne    nella  fede  del.  papa  e    nel 
suo  partito,  incerto  però  è  questo  fatto^ 
giacché    in    quel  tempo    medesimo   Gior^* 
dano  riceveva  dal  re  Arrigo  V  investitura 
del    principato    di  Gapua ,  non   senza   lo 
sborso    di    grandiosa  somma    di    danaro^ 
Boemondo    rimasto   nella  Albania  y  occu- 
pava intanto  e  fortificava  la  città  di  Gio- 
vannina   ora  Giannina  j  e    vinto  aveva   ia 
due  grandi  battaglie  V  imperatore  Alessio^ 
questi    però    col    soccorso    di    numeroso, 
corpo  di  Turchi  superati  aveva  a  vicenda 
i.  Nf:rmanni    sotto  Larissa  j  e   recuperata 
la  città  di  Cantoria.  La  contessa  Matilda 
s^Asediava   Nonantola  ^  il  che  dà   luogo  a 
credere  ,  che    quel    monastero  ^   siccome 
ifnperiale  ^  le  parti   seguitasse   di  Arrigo^ 
h  questo  re  ^  se  crediamo  ad  Anna  Conh 
nena  y  spedito  aveva  Alessio  i  44*ooq  scudi 
d^  oro  e  4  00  pezze  di  scarlatto  y  affinchè 
guerra  movesse  a  Roberto  \  di  tutto  que- 
sto  servito   erasi    probabilnjiente   quel   ve 
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per  guadagnare  il  fevore  della  plebe  ro- 
mana. Ai  commciare  delfanno  ìoS^y  8&* 
coado  r  annalista  sassone^  entrò  egli  nella 
Campania  ^  e  occnpò  parte  della  Puglia^ 
del  che  non  6Ì  trova  in  alcun  altro  sto-^ 
rico  menzione,  Fii  egli  però  da  alcuni 
ambasciatori  romani  invilato  ad  entrare 
in  Roma;  entrò  per  la  porta  lateranense 
nel  giorno  21  di  marzo  ^  e  tosto  si  im- 
possessò del  Laterano  ^  di  tutti  i  ponti 
e  di  tutti  i  luoghi  più  forti  ^  cosicché  il 
pontefice  salyossi  frettoloso  nel  castello 
8,  Angelo.  Tenendo  i  nobili  per  la  mag* 
gior  parte  il  partito  del  papa  ,  jirrigo 
volle  da  es^i  5o  ostaggi  ,  ed  allora  fu 
che  accettato  dal  popolo  V  antipapa  GuU 
bertOj  h.  questi  nella  domenica  delle  palme 
consacrato  dai  vescovi  di  Modena  e  di 
Arezzo  secondo  alt:uni ,  secondo  altri  da 
quelli  di  Bologna  j  di  Modena  e  di  Cer» 
via;  solo  alcuno  storico  introdusse  roen-* 
zione  di  quello  di  Cremona.  Grave  tu- 
Riidto  però  nacque  nel  giorno  di  pasqua^ 
perchè  recare  volendosi  Arrigo  e  Gui-^ 
^>f!rto  alla  chiesa  di  iS.  Pietro^  molti  par« 
^^tani  del  papa  si  opposero  al  loro  pas- 
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saggio^  .ed    uccisero   o    ferirono*  /^o    dei 
soldati  ài' Arrigo.  Continuò    tuttavia  j4r^ 
rigò  il  suo  cammino  ,  e  la  corona  impe- 
riale   e    il  titolo    di    imperatore    augusto 
ricevette  dair  antipapa.  Sebbene  coronato 
egli    fosse    ia.    un    usurpatore    di    quella 
sede  y  tutti  si  accordarono  gli  storici  nel 
chiamarlo    da   quel  punto    imperatore  ,  il 
cbe  basta  a  provare  che  efimera  era  quella 
dignità.^  o    eBmero    il    diritto    reclamato 
dai  papi  di  coronare  gli  augusti.  È  d^aopo 
in    questo  luogo    far  tacere  la   critica  ed 
attenersi  al  consenso  pressoché  universale 
degli    scrittori    di    quella    età  )  e    questo 
riesce    applicabile    anche    alla  storia    dei 
papi  y  di  alcuni  dei  quali  non  può  desu- 
mersi   la    legittimità   se   non    deìV  essere 
essi    stati  dalla  chiesa   riconosciuti    e  nel 
catalogo  de^  pontefici  riferita  Arrigo  sali 
sul   Campidoglio  y  atterrare  fece   tutte  le 
case   de^  Corsi,  e   cominciò  a    dominare 
in  Roma^  forzato  fu  tuttavia  ad  assediare 
il  septisolio  o  .settizonio,  dove  fortificata 
crasi    [Rustico    nepote    del    papa  ;  già   si 
erano    condotte    le   macchine    guerresche 
per  battere  quel  maestoso  edifizio^  alluc- 
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jsfaè  giunse  V  avviso  ^  che  Roberto  chia- 
mato in  ajuto  dal  papa  ,  con  copioso 
{esercito  a  Jtoma  avvicinavasi.  Il  popolo 
dichiarato  erasi  in  fairore  di  Arrigo  ,  ma 
non  fidandosi  egli  di  una  città  venale  , 
come  yiea  detta  nella  vita  di  Gregorio 
medesimo  ^  giudicò  ppportuno  rallenta* 
Darsene.  Parti  egli  tre  giorni  avanti  Far* 
tivo  di  Roberto ,  ai  Romani  annunziando 
che  affari  urgentissimi  lo  chiamavano  in 
JLombardia  ^  ed  accompagnato  dalP  anti- 
papa ^  si  riduase  a  Civita  Castellana  è 
quindi  a  Siena,  Se  altrcf  non  ottenne 
qviel  principe  in  quella  rumor^osa  spedi- 
zione j  il  titolo  ne  riportò  almeno  a  im- 
p^'J'atore^  che  ad  esso  fu  da  poi  concor"^ 
iim^nifi  dagli  storici  attribuito^ 
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CAPITOLO    XXI. 
Deljua  storia  d^  Itaua 

DAI4.A,  CORONAZIONE.  DI  ArRIGO  IMPERATORI 
SfNO     ALLA    DI     LUI     MORIE. 

Fatti  avvenuti  in  Roma  dopo  la  par* 
tenza  di  Airigo.  Guerra  di  questi  cantra 
la  contessa  Matilde.  Fatti  dei  Normanm. 
-  Morte  di  Gregorio  VII.  Di  lui  carat- 
tere. Fatti  di  quella  età.  3forte  di  Ro- 
berto Guiscardo.  Elezione^  di  Vittore  IIL 
Di  lui  renitenza  ad  assumere  il  papato. 
Lotta  coir  antipapa  Guibertu.  Morie  di 
Vittore.  Cose  della  Germania.  -  Elezione 
di  Urbano  II.  Fatti  dei  Pisani  e  Geno- 
vesi  contra  i  Saraceni.  Guerra  tra  Rag- 
giero  e  Bperaondo.  j^ltri  avvenimenti.  Gili- 
berto è  cacciato  da  Roma  Matrimaniù 
della  contessa  Matilde.  Nuova  venuta  di 
Arrigo  in  Italia.  Frittone  di  Ruggiero 
nella  Sicilia.  Fuoco  sacro.  -  Contiìiuazùh 
ne  della  guerra  tra  Arrigo  e  Matilde.  AL^ 
tri  avvenimenti  di  qudV  epoca,  Riuoluzio^ 
ni   nei  Mezzodì    deW  Italia.  -    Progressi 
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di  Arrigo  cantra  Matilde.  TreUt^èfye  di 
ffoce  inutili,  féltri  fatti  £  Italia.  -  Cor- 
rado si  rubella  al  di  lui  padre  Arrigo. 
Questi  è  abbandonato  da  molti  Italiani. 
Jvi^eninìenti  parziali.  -  Arrigo  parte  dalPI^ 
talia.  Indebolimento  del  di  lui  partito.  Il 
pont^lce  riacquista  il  palazzo  lateranense. 
Fiene  in  Lombardia.  Concilio  di  Piacene 
za.  Principio  delle  Crociate.  Il  papa  pas^ 
sa  ia  Fronda.,  Nuova  crociata.  -  iSepi- 
razione  -di  Matilde  da  Guelfo  di  lei  ma-- 
rit0.  Matrimonio  di  Corrado  con^  una 
fi^iuola  di  Ruggiero  conte  della  Sicilia. 
Fatti  di  Arrigo.  //  papa  torna  in  Italia, 
Mosse  d^  crocesegnati.  Ribellione  éP  A- 
nudji.  Gli  assedianti  si  riuniscono  alla 
(^rodata.  Partenza  di  Tancredi.  -  Arrigo 
ubbandona  P  Italia.  Morte  di  Alberto  Az- 
20  JI.  Guerra  tra  i  di  lui  figliuoli.  As- 
sedio di  Capua.  Fatti  parziali.  Morte  di 
IJrbaao  H.  Elezione  di  Pasquale  II.  /to- 
liani  concorsi  alla  guerra  di  Terra  Santa. 
-  Arrigo  dichiara  collega  e  successore  il 
suo  secondogenito  Arrigo  V.  Morte  delC  an^ 
tipapa  Guiberto.  Altri  antipapi.  Crociata 
partita  dalla  Lombardia*  Morte  di  Cor- 
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^ado^  re  Jt  Italia  e  di  Ruggiero  conte  di 
JSieilia,  -  Distruzione  dei  crocesegnatL  Fer--, 
farà  totna  alla  contessa  Matilde.  Fofd 
^i  Arrigo  iV.  Donazione  rinnovata  da 
Matilde  dei  sudi  beni  alla  chiesta  Elezio- 
ne  di  Gro8s(olaao  in  arcivescovo  di  Milano 
e  sue  vicende.  -  Arrigo  fing$  di  volersi 
recare  in  Gerusalemme.  Cose  della  Sicilia, 
fiubellione  del  figliuolo  di  Arrigo.  Ti»- 
rnulto  accaduto  in  Parma. ,  Guerra  tra  i 
Pisani  ed  i  Lucchesi.  Sentenza  pronunzia^ 
fa  in  Roma  intomo  alV  arcives^vo  Gros- 
solano. //  pontefice  si  reca  nella  Toscana, 
PepojfiziQne  di  Arrigo.  Pi  lui  morte. 

§.  I .  V  ariano  ^omniarnente  gli  sto?» 
rtci  nel  riferire  i  sfatti  avvenuti  dopo  la 
partenza  di  Arrigo  da  Roma.  Narrano 
alcuni  ^  che  a  Roma  •  stessa  ^  per  suggerì- 
niento  del  consolo  Cencio ,  fòsse  appic- 
cato in  più  luoghi  il  fuoco  ,  e  che  ,  ap- 
profittando di  quel  disordine,  Boberto 
entrasse  per  la  porta  Flamiaia  ;  che  \ 
Romani,  forse  i  parligiaqi  di  Arrigo^  si 
opponessero    arniati    al    di  luì   iugresao  ^ 
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ma  non  riuscissero  ad  impellirlo  ;  che 
HobtFtq  stesso  incendiasse  e  distruggesse 
una  parte  di  Roma  .dal  Laterano  fino  al 
Goliseo.  Narrano  altri  che  Mobertù  sac- 
cheggiasse tutta  la  città,  e  la  maggior 
parte  ne  distruggesse  ,  non  ti'atteuendodi 
i  di  lui  $ol4ati  dair  oltraggiare  il  pudore 
delle  femmine  e  fino  delle  monache.  Lor^ 
dólfo  seniore  descrive  a  lungo  e  pateti* 
cani«nte  quel  saccìieggio,  e  sembra  anche 
addurne  il  motivo,  cioè  che  Roberto  seco 
condaceva  molti  Saraceni,  nemici  dei  cri* 
stiaui  ed  amanti  solo  del  saccheggio  e 
della  rapina.  Taluni  incendiata  asseriscono 
&oina  dal  palazzo  laterauense  sino  al  ca- 
rtello S.  Angelo  ;  altri  entrato  Roberto 
lucila  Città  per  mezzo  di  una  scalata  \ 
certo  è  che  Roberto  fu  sollecito  di  libe- 
rare il  papa  e  di  rimetterlo  nel  palazzo 
lateranense.  Si  pretende  da  alcuno  che 
dopo  tre  giorni  i  Romani  le  armi  impu- 
gnassero conlra  i  Normanni ,  e  che  allora 
solo  Roberto  X  incendio  di  una  parte  della. 
Ùià  comandasse.  Molti  cittadini  romani 
l'dusse  egli  in  ischiavitù^  o  etmr^tre 
i»tft^  castigò  "per  la  loro  perfidia.  Forse | 


mcVitFe  Roberto  a^òora  trattenevasi  in  Ro* 
fna,  quel  'pontefice  che  lauti  concil)  tenuti 
fiveva  durante  il  suo  reggimepto ,  V  ultimo 
^.elebrò    nel   quale  la  scomuoica    rinnovò 
rrmtra    il  re  Arrigo  e  contra    F  antipapa 
Guihertù,  Opinano    alcuni,    che   Roberto 
partisse   finalmente    da    Roma  ^  laaciando 
colà  il  papa-,  scrivono  altri  che  non  cre- 
dendosi questi  sicuro  tr^  i  Roniani  infidi 
^\    ritirasse  a  Monte  Cosino  ,  e    di  là    a 
jSalcvno.  Arrigo  intanto  un  forte   partito 
^nscitsiva  n«l)a  Lombardia  contra  il  papa 
inedesìmo  ,  e    solo  contrastato  era   vigo- 
rosamente   dalla    contessa    Maiilde ,  «dbe 
«tostante  era  nel T  attaccamento  alla  chiesa 
romaua.  Aveva ,  Arrigo    IF   ordinato    a* 
vescovi  e  conti  della  Lombardia  di  riunire 
un  potenti^   esercito ,  col  quale   munfdiiva 
voce    di    voler   tornare  «otto    Rotnft  ;  ma 
queir  esercito  spedì  invece  sul  Bfodottese 
<ed    intraprese    V  ^sfsdio    di   Sorbara.  In* 
formata    Matilde    che  gli    assedianti   non 
inolio  attendevano  alla  custodia  del  cam- 
pò loro,  spedì  una  notte  improwisamet*- 
#^    )«(    sue    mili^^ie    ad    assalirli  ^  ed    una 
grande  vittoria  riportò^  prigionieri  faccHidc 


cAPiTiopio  XXL  393 

fìferardo    TescoTo   di  Pavia  con    loòdeì 
.migliori    suoi  soldati,  sei   capilani  e    pii!| 
di  5oo  o&valli  atccgaiaìanda  cou  inoliissìuie 
armature.   Oftérfo  «  comandante    le    truppa 
di    jfìrigo  ,  ferito    si  diede  alla    fuga  j  e 
Gandoifo  vescovo  di  Reggio  fuggilo  audo^ 
si  tenne  nascosto  if%  alcuni  cespuglj.  ^r-' 
rigo  che    nel  mese    di  giugno    iu  Veronal 
trova^asi.^  passò  nel  seguente   mese  nella 
Gerraanta,  ,o>e  di  altre  guerre  occupossi^ 
Roberto    d^I    canto    suo  si    volse    coatra 
Giordano  principe  di  Capua,  e  parte  dei 
di  lui  ^i^ti   devastò  ^  il  che  però  fatto  sì. 
disse  d^a^l^prdo  tra  que^  due  principi,  ad; 
oggetto   solo  .di   staccare  61  ior<2arz9    dalla 
alleami  col  re  ^irrigo.  Gregorio  f'It  coim 
^crò,  una  magnifica  chiesa  da  Boberto  m 
Salerno   costrutta,  e  <jttindi  \o  stesso 7?ch: 
oerto  tutto  si  diede,  a  disporre  una  gran-« 
diosa   spedinone    nclP  Albania  ,    d'  ond«^ 
pronti  .^    validi    soccorsi    chiedei>ii    Boe-^ 
fnondo.  Riuscì  .egli    a   superare    la    ilottfll 
<¥5Ì    Greci  e   dei   Veneti    con    perdita    di 
moke    delle  toro  navi,  e   solo   da  Jima 
ijQn^ena    veggootsi   mensionate    due  pie- 
ccdpnU    vittorie   dei  Veneziani.  La    roitsi 
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però  datft  ai  Greci  da  Bobérto  liberò 
Coi  fu  dall'assedio  ,  e  il  vincitore  fti  di-  • 
spose  a  maggiori  imprese  neff  Oricote. 
In  Venezia  però  Imitale  Faledro  o  Fa- 
Itero  j  approfittò  della  sventura  della,  flotta 
veneta  per  suscitare  il  popolo  j  cbe'  de- 
pose il  doge  Silvio  y  e  a  quello  Vitale 
^esso  sostituì  ;  questi  ottenùe  poi  dair  im- 
peratore Alessio  il  titolo  ài  protosehasto. 
a.  Nell^anno  io85  avvenne  la  morte 
di  Gregorio  FII  Mella  città  di  Salerno. 
Narrasi  che  richiesto  di  nominsure  un  suc- 
cessore ^  tre  ne  indicasse^  cioè  Desiderio 
^bate  di  Monte  Casino  , ,  Ottone  vesce vo 
d^  Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione  ^ 
che  però  la  elezione  del  primo  insinuasse^ 
perchè  assenti  erano  gli  altri  due  dalFl- 
talia.  Narrasi  pure^  che  pregato  ad  assol- 
vere gli  scomutficati  y  solo  da  quel  fcivore 
escludesse  f  imperatore  Arrigo  y  V  antipa- 
pa Guiberto  ed  i  pfimar)  fautori  dello 
scisnia^  Sìgeberto  però  scrive^  che  egli  ave- 
va rimesso  in  grazia  il  re  Arrigo,  Che  quei 
pontefice  menasse  vita  incorrotta  ,  e  che 
da  grandissimo  zelo  animato  fosse  p5f  1^ 
purità    dèlia  disciplina   ecclesiastica,  non 
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jMio  forse  da  alcuno  revocarsi  in  dubbio. 
Ma  con  savio  avvisamento  dice  il  Mura-' 
tori  y  non  convenire  aUa  venerazione  ili 
uno  scrittore  verso  i  capi  della  chiesa  j 
lo  esaminare  se  tutti  degni  di  lode  fos- 
sero i  mezzi  da  quel  pontefice  adoperati 
per  otteiiere  il  ti*ìonfo  della  religione  t 
della  chiesa.  Certo  è  che  alcun  pontefice 
forse  non  fu  di  carattere  più  violento  ; 
che  alcuno  non  abusò  al  pari  di  esso 
delle  ecclesiastiche  censure^  che  alcuno 
non  lottò  con  maggiore  energia  y  e  tal*- 
volta  ancora  a  dispetto  della  prudenza  e 
deUa  buona  fede  contra  la  politica  pode- 
stà. Si  volle  conferire  la  pontificale  digni- 
tà a  Desiderio  j  ma  tale  repugnanza  in 
esso  troyossi  ^  che  tutto  quelP  anno  ri- 
mase la  chiesa  romana  senza  pastore.  In 
Arona  cessò  di  vivere  allora  Tedaldo  ar- 
civescovo, di  Milano,  che  il  Muratori  dice 
capo  degli  scismatici  d^lla  Lombardia ,  e 
successore  ebbe  Anfielmo  da  Jihoy  secondo 
Landolfo  )uniore  investito  di  quella  di- 
gnità da^  /irrigo,.  Forse,  come  opina  il 
Pagi  j  eletto  fu  dal  clero  e  dal  popolo 
rs^n^&e^  e   d|i  Arrigp  Tiave^titura    col 
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pastorale  rvcevette^  né  per  questo  avi-eb^ 
b^  pQluta  scrivere  il  Muratori,  che  solo 
dopo  qualche  tempo   abbracciò  quetf  ar- 
cive8<:ovo    il   partito    de'  «attoliei.    Morii 
erano  pure    in  quel    tempo  i  vescovi    di 
Parma  ,  di  Reggio  ,  di  Modena   e  di  Pi- 
fi  toj  a ,  e  ttelle  tre  ultime   chiese  cessò  lo^ 
jscisma  per  opera  della  conteasa  Matilde. 
Cessò    pupe  di   vìvere  ^erso  quel    tempo 
medesimo  in  Cefalonia  il  celebre  Roberto 
Guiscardo ,  che  da  picciolo  privato  innal- 
2iato    erasi  col  suo  valwe  ad    e^ei'e  so- 
vrano di  vastissimi  stati.  Fu  attribuita  la 
di   lui  morte  al    veleno  ,  che  si    suppose 
fatto  dare  ad  e§so  o  dall'  imperatore  jJ'to- 
sio  o4alla  di  lui  moglie  Sicelgaita-y  sem- 
bra però  raccogliersi  dal  racconto  di  di- 
versi  storici  che   di  morte    naturale  mo- 
risse. Sicelgaita  aveva  fatto  dichiarare  auo- 
cessore  del  padre  il  suo  figliuolo  Ruggiero 
soprannominato  Borsa,  e    sollecita   eraii 
recata  in  Italia  ond^  intorbidata  non  fos> 
se  quella  successione  j  Ruggiero  pure  ar- 
ringato aveva  Y  esercito ,  e  tutti  i  soldati 
trovata    aveva    disposti    alla   fedeltà^    n» 
appena   fu    egli    partito   ^skù  V  armata   ^ 
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disctolse,    sorpresa  ^  panico  timore,    e 

fatti    corsero  in  disordine  ad    imbaroarsi 

per  Otranto^  le    armi  perfino    ahbando- 

Daado^  nò  riuscì  loro  di  giacere  tutti  a 

salvamento  j  perchè  le  navi    per  la  mag* 

gior  parte  in  una  tempesta  perirono.  Le 

conquiste  fatte  di  là  dal  mare  tornarono. 

al  greco  imperatore;  Ruggiero  fa  proda* 

mato    duca    nella  Puglia^  nella    Calabria 

ed  in  Salerno  y  ma  Botmondo   irritato  al 

vedersi  escluso  3  benché  primogenito,  co- 

mìiiciò    à  radunar    truppe    oontra  il  fra<^ 

teWoi  Bertoldo    di  Costanza   e  gli    annali 

pisani    fanno    menzione    di  una    terribile 

carestia  ^  la  quale  unita  colla  p«ste,  <spor 

pelate    avrebbe    neir  anno    io85    diverse 

Provincie    dcU^  Italia.    Verso    le    feste    di 

pas<pia  dellVanno    seguente    fu    chiamato 

ia  rRofiia  il  renitente    Desiderio  j  che    di 

naovo    ricusò    il    papato ,    ed    essendogli 

9tata   accordata   la   facoltà    di    nominare 

alcuno    in    di    lui    vece  ^    col    parere    di 

Cencio    consolo  di  Bóma ,    elesae    Ottone 

vescovo  d'  Ostia.  A  quella  elezione   però 

1^'»  opposv^ro  atcuni    cardinali,   allegando 

r]ie  trasferire  secondo  i  canoni  concie- 
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vaosi  i  vescovi  '  da  una  ad  altra  sede  j  ed 
allora  fu  per  forza  crealo  papa  e  rivestito 
a   stento    degli  >  abiti  pontificali  )o  slesso 
Desiderio  sotto  il    nome  di    F^ittore   IIL 
Si  oppose  però  alla  di  lui  conseerazjone 
un  prefetto  delf  imperatore  Arrigo  y    che 
in  Campidoglio  dimorava,   sdegnato  per* 
che  non  si  fosse  dai'  vescovi  e  dai  cardi- 
nali consecrato    un  arcivescovo  eletto    di 
Salerno,  da  «juel   principe  Gisól/b    rifia- 
tato. Desiderio  uscì  quindi  di  Roma  dopo 
quattro  giorni*,  giunto  a  Terracina  diepose 
le  pcfkìlificali  insegne  e  tornossene  a  Monte 
Gasino,  risoluto  di  non  più  ^sottoporsi  a 
quel    peso  ^    durò    adunque    F interregno 
anche  per  tulle  Tanno  1086.  Morto  era 
intanto  Anselmo  milanese,  già  vescovo  di 
Jjucca,   che    presso   la  conlessa    Matilde 
orasi   in  Mantova    ricoverato  j  e  fama  si 
«parse    secondo    Y  uso    di  quel   tempo  di 
molli  prodigi  alla  sua  tomba^  operati.  F« 
^  però  egli  uomo    di    santa   vita    ed    assai 
dotto  ,   trovfeindosi    ancora    due    libri  Aa 
esso  composti  centra  F  antipapa  Guiierlo. 
Un    concilio    fu    tenuto    nella    quaresima 
deir  anno  seguente  n^Ua  oiltà  di  Capua  , 
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ed  in  quello  finalmente  vinta  fu  la  reni* 
tenza  di  Desiderio  ^  il  quale  passò  con 
^e^padrì,  con  Giordano  prìncipe  di  Capua 
e  Ruggiero  duca  di  Puglia,  e  colle  loro 
truppe  a  Boma  ,  assicurato  da  tutti  che 
assistito  Io  avrebbono  contra  F  antipapa. 
Questi  già  impossessato  erasi  d(^41a  basir 
lica  vaticana  j  e  con  molti  armati  la 
difendeva  ;  ma  vinto  fu  e  scacciato  dalle 
armi  collegate,  e  quindi  fu  consecrato 
solennemente  f^ittore  HI.  Coi  principi 
che  accompagnato  lo  avevano  tornò  egli 
a  monte  Casino,  ma  ripassò  in  breve  a 
Roma  affine  di  abboccarsi  colla  contessa 
Matilde  j  che  colà  era  giunta  col  suo 
esercito^  con  essa  entrò  in  Roma  tra  gli 
applausi  del  popolo ,  e  non  solo  recu- 
però Castello  S.  Angelo ,  ma  anche  la 
città  Leonina ,  Porto  ed  Ostici.  Giunse 
però  un  messo  di  Arrigo^  che  ai  consoli, 
ai  senatori,  al  popolo  la  disgrazia  deirim* 
peratore  intimò ,  se  il  nuovo  pontefice 
non  abbandonavano' j  ed  allora  i  volubili 
romani,  riuniti  colle  truppe  delF  antipapa 
che  lontane  non.  èrano,  tutte  le  milizie 
ilftl  papa  costrinsero  a  rifuggirsi  nel    ca* 
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il  suo  zelo  per  Io  maiiteaimento  della 
€Ccle8Ìa&tica  discipliiia.  Fu  egli  iotron»- 
zato  nel  giorno  la  di  quel  mese  ,'e  da 
una  gran  parte  deir  Europa  ricoilosciutu 
legittimo  pontefice.'  Narra  Pietro  DiaconOj 
che  Desiderio  avanti  di  morire  eccitati 
avesse  i  Pisani  y  i  Genovesi,  ed  altri  ita* 
liani  ancora  a  raccogliere  una  poderosa 
armata  navale  ,  ed  a  eomprimeàf^  la  l>al' 
danza  de^  Saraceni  africani.  Scesero  dun- 
que i  cristiani  armati  sulle  terre  di  Tu- 
nisi ,  e  si  narrò  in  que^  temjM  ^  che  una 
città  espugnata  avevano  colla  disti*uzione 
di  looyooo  Mori  y  e  che  nello  stesso 
giorno  della  vittoria  «parso  scoderà  rav- 
viso in  Italia.  Ognuno  può  comprendere 
quale  fede  meritare  possano  que^  racconti^ 
trovasi  tuttavia  negli  aiinali  pisani. men* 
zione  di  due  grandi  città  conquistate  ia 
quell^  anno  dai  Pisaui  e  Genovesi  nelf  À- 
frica^  nel  qual  fatto  morto  si  dice  Ugo 
Visconte  figliuolo  di  altro  t/go  pure.  Vis- 
conte j  il  che  fa  dubitare  che  nome  fosse 
già  di  famiglia^  e  riportata  narrasi  gran- 
dissima preda  d^oro  ,  d^argento^  di  stof- 
Ìg^  e  di  var)  ornamenti}  ed  anche  Bertol- 
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flb  di  Costanza  narra  che  J  Pi^nì  e  ì 
Genovesi  con  molti  altri  Italiani  assalita 
avevano  il  '  re  dell'  Africa ,  saccheggiata 
Ja  di  lui  capitale  e  costretto  il  re  mede- 
simo a  rifuggirsi  in  una  fortezza  ,  ed  a 
dichiararsi  tributario  alla  santa  seie.  La 
città  occupata  dai  cristiani  credesi  Mea- 
dia  j  detta  nei  codici  per  errore  Almadia 
ft  forse  cosi  nominata  dai  Saraceni  j  il 
Mcdaterra  però  dice  j  che  quella  era  la 
reggia  di  Tunisi  e  che  il  re  ritirossi  nella 
torre  più  grande^  forse  in  un  castello. 
Secondo  quello  scrittore  i  Pisani  ,  non 
potendo  difendere  Tunisi  e  sostenere  le 
Joro  conquiste^  chiesto  avrebbono  Tajuto 
di  Ruggiero  conte  della  Sicilia,  il  posses- 
so di  quella  città  offerendogli  ;  questi 
prestato  non  si  sarebbe  alF  invito ,  per- 
chè amico  del  re  di  Tunisi  j  e  questo 
re  j  onde  indurre  i  Pisani  alla  partenza  ^ 
avrebbe  loro  sborsata  grandiosa  somma 
di  danaro,  promettendo  di  non  più  eser- 
citare piraterie  sulle  coste  d' Italia  ,  ed 
accordando  la  libertà  a  tutti  gli  schiavi 
cristiani.  Secondo  alcuni  scrittori  j  n^llo 
stesso^,  anno    1 088  ^    Huggiero    di    Sicilia 
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^assedinta  alerebbe  ^  e  dopo  quattro  mesi 
occupata  Siracusa.  Ardeva  già  la  guerra 
nella  Calabria  tra  Boemondo  e  Ruggero) 
il  primo  iiV)padroDÌto  crasi  di  Oria  ^  ^A 
i  territori  infestava  di  Taranto  e  di  0- 
tranto  j  Romoaldo  salernitano  narra  che 
grande  bikttaglia  avveone  tra  i  due  fralelK 
nel  territorio  di  Benevento  ,  e  che  «eb- 
bene molti  soldati  di  Boemondo  prigifl^ 
nieri  rimanessero,  uno  solo  tuttavia  io 
quella  battaglia  perdette  la  v]ta«  Un  txsi* 
tato  si  suppone  cenchiuso  tra  i  due  fra' 
telli  colla  Qaediazione  di  Bv^iero  conte 
di  Sicilia,  per  cui  cedute  furono  à  Boe- 
mondo le  città  di  Oria  ,  di  Otranta^  i^ 
Gallipoli  ed  altre  terre  ^  ma  il  mediato'^ 
Bygff'ero  per  se  oUenne  la  signoria  del)^ 
Calabria  ,  della  quale  da  prima  solo  1^ 
metà  possedeva.  Morta  era  intanto  ^^ 
Germania  F  imperatrice  Berta'y  i  Sassoni 
dopo  lunga  guerra  dati  si  erano  ad  J^ 
rigo  j  ed  Ermanno ,  ritiratosi  per  ciò  oel'a 
Lorena ,  era  colà  mancato  di  vita  ^ 
ferita  ricevuta  nel  capo  da  un  sasso.  Bb* 
bella  ti  però  eransi  di  nuovo  i  Sassoni  t 
ed    una  terribile    rotta  data    avevano  aJ 
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uém'go  j  nella  quale  carluio  era  il  vescovo 
di  Losanna  ^  e  prigioniero  era  rimasto 
l' arcivescovo  di  Brema.  Urbano  li  tenne 
neir  anno  seguente  un  concilio  in  Roma, 
nel  quale  l  decreti  confermò  già  promul- 
gati eontra  i  simoniaci  ,  e  la  scomunica 
contra  T  antipapa  Guiberto,  Questi  però 
doveva  tuttora  trattenersi  in  Roma,  forti* 
ficaio  in  qualche  luogo  ;  ma  i  Romani 
finalmente  eccitati  da  Urbanp^  lo  assali- 
rono j  lo  assediarono  nel  suo  ritiro^  ed  a 
tale  estremità  lo  ridussero^  che  costretto 
fa  a  giurare  di  non  più  occupare  la  seda 
romana.  Si  trattò  allora  di  estinguere  Io 
scisma  anche  nella  Germania^  e  disposto 
mostravasi  Arrigo  ad  abbandonare  V  an- 
tipapa; ma  tale  resistenza  trovò  nei  ve-, 
scovi  scismatici  y  che  tutta  andò  a  voto 
la  trattativa.  Sposò  egli  allora  la  vedova 
di  Utofte  marchese  di  Brandcburgo  e  fi- 
glinola del  re  dei  Russi ,  da  alcuni  storici 
detta  Adelaide  ^  da  altri  Prassede,  Si 
trattò  pure  il  matrimonio  della  contessa 
Matilde  con  Guelfo  V  duca  di  Baviera , 
ed  il  papa  indusse  la  contessa  ad  accon- 
svutirc  a  quelle  aozzt  ;  tanto  per  evitare 
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Iti  ìnconlinenza ,  come  scrive  Bertoldo  Ja 
Gostanza  ^  quanto  per  potere  più  vìril" 
niente  difendere  la  chiesa  romana.  Nar- 
rano alcuni  9  che  Matilde  era  stata  altresì 
chiesta  in  moglie  da  Roberto^  primogenito 
di  Gugfielnw  il  conquistatore  re  df*  In^ 
ghìlterra  e  di  Normandia.  Guelfo  ▼enne 
in  Italia  ^  e  si  celebrarono  le  nozze  con 
tanta  segretezza  ^  che  Arrigo  non  ne  fìi 
informato  se^  non  di  là  ad  alcun  tempo. 
Pensò  egli  allora  a  scendete  di  nuovo  in 
Italia^  e  molti  signori,  o  come  altri  seri- 
Tonq  ^  gli  scismatici  della  Lombardia  si 
armarono  contra  il  duca  Guelfo  )  una  tre- 
gua però  fu  loro  accordata  per  media- 
zione della  contessa  fino  alla  pastina 
deir  anno  seguente.  Ma  mentre  la  Simi- 
glia di  Alberto  A  zzo  li  rendevasi  in  qne* 
sto  modo  più  potente  in  Italia,  un  ramo 
dell^  medesima  perdeva  in  Francia  il  do- 
minio della  provincia  del  Maine  ^  che 
data  erasi  a  Roberto  re  d^  Inghilterra,  in 
queir  epoca  succeduto  al  padre  Guf^iel'- 
mo.  Pretendono  alcuni^  che  al  possedi- 
mento di  quello  stato  richiamato  fosse 
Ugo  figliuolo    di  Alberto  Azxo  9  ma   eb« 
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Mterrìto  dalle  forze  del  re  d^  Inghilterra^ 
i  pretesi  suoi  diritti  su  quel  priucipato 
gli  vendesse^  e  disonorato  tornasse  io 
Italia.  Si  disse  pure  da  alcuni  quelF  £/go 
scomunicato  da  Urbano  I/^  perchè  repu- 
diata vilmente  aveva  la  moglie^  figliuola 
di  Roberto  Guiscardo,  Un  concilio  fu' 
tcnato  queir  anno  in  Melfi  coll^'ntervento^ 
come  alcuni  suppongono^  del  papaj  forse 
in  queir  occasione  portossi  egli  a  conse-, 
crare  la  chiesa  di  Brindisi^  ed  in  quell'as- 
semblea si  confermò  la  tregua  di  Dio  per 
le  inimicizie  private^  e  secondo  Romoaldo\  ^^ 

&aWiittano  ^  Ruggiero  fu  invertita  dal  papa 
del  ducato  colla  tradizione  del  Gonfalone^ 
Rudero  assediò  allora  probabilmente  A". 
grigento  e  dopo  4  mesi.se  ne  impadroùl^ 
prigioai   facendo    la    moglie  ed  i  figliuoli 
di  Camutto  Emir  de^  Saraceni  ^  i  quali  trat^ 
tati    essendo    con     molta    dolcezza     dai 
vincitore  ^    gli  procurarono    l' acquisto    di 
Castello  S.  Giovanni  ^  piazza  assai  forte  y 
1'  amicizia  di   Camutto   ed  anche   la  con- 
versione di  questo  alla  fede  cristiana.  Ca-. 
niutto  ottenne  molte  terre  nella  Calabria^ 
e  finché^  visse  ^  fedele  si  mantenne  ai  JM01:* 
Stor.  ^  hai.  FoL  XIF^  m 
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manni.  Morto  era  in  Inghilterra  Tjirtfran^ 
co  pavese,  arcivescovo  di  Cantorbery*  ed 
a  gloria  delF  Italia  dee  accennarsi ,  rbe 
ricco  essendo  di  dottrina  non  raeno  che 
di  pietà  y  fu  detto  restitutore  delle  lettere 
in  Francia^  della  religione  iii  Inghilterra. 
Ma  alla  sede  di  Piacenza  passato  essendo 
da  quella  di  Sutri  il  vescovo  Bonizone  ^ 
questi  dagli  scismatici  furibondi  fu  da 
prima  privato  degli  occbi^  qufndi  tagliato 
a  peszi  9  e  per  ciò  riguardato  qnal  mar- 
tire. Narra  Sigeberto^  che  allora  cominciò 
a  manifestarsi  tra  i  popoli  della  Lorena 
il  morbo  detto  fuoco  sacro^  che  divorava 
a  poco  a  poco  le  carni  ^  e  ridnceva  a 
morte  i  pazienti,  i  quali  presso  che  incar* 
boni  ti  sembravano',  e  quel  morbo  si  spar- 
se da  poi  con  gravissimo  danno  per  la 
Francia  e  per  V  Italia,  Si  cominciò  a  Vien- 
na  nel  Deificato  a  ricorrere  per  la  g;tta- 
rigione  di  quel  ik)ale  a  S,  Antonio  abate, 
e  quindi  crede  il  Muratori  derivate  le 
molte  chiese  erette  in  Italia  a  qu^l  santo, 
e  le  immagini  nelle  quali  rappresentaTesì 
coMe  fiamme  nelle  mani  o  da  un  lato. 
Ma  questo  pure  annunzia   V  ignoranza  di 
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<^dk  6fà  9  perchè  il  fuoco  nelle  antiche 
imma^ni  indicava  V  ardore  della  carità 
<li  gnel  santo,  come  il  porco  ai  piedi 
'lenotava  la  TÌttoria  degli  ailetti  sensuali- 
il  popolo  invece  trasportò  V  idea  di  quel 
fuoco  ad  un  morbo  ,  che  ne  portava  il 
nome  y  e  quindi  agli  incend)  y  e  quella 
del  porco  alla  salate  ed  alla  guarigione 
de^  bestiaixki.  tJn  ordine  religioso  era  stato 
pure  istituito  sotto  il  suo  nome;  questo 
iti  soppresso,  ed  il  morbo  col  tempo 
cessò  o  divenne  meno  frequente  ,  cono- 
sciuto però  tuttora  in  qualche  luogo  sotto 
il  uoQie  di  fuoco  di  S.  Antonio, 

4  Neir  anno  1090  venne  Arrigp  eoa 
numeroso  esercito  in  Italia,  intento  ad 
opprimere  Matilde  ,  alla  quale  già  tolto 
Aveva  alcune  castella  e  ville-  della  Lorena, 
Assediò  pgli  Mantova ,  e  ne  devastò  il 
territorio;  la  contessa  però  ritirossi  nelle 
sue  fortezze  del  Be^giano  e  del  Modo- 
»ìe«e  ,  e  solo  un  diplqma  sembra  indicare, 
che  il  duca  Guelfo  in  Mantova  si  trovas- 
se verso  }a  6ne  di  giugno  di  quelFanno^ 
C^a  quel  jdàploma  grandi  beni  e  privilegi 
^i  accordano  al  popolo  .mantovano  ^  forse 
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per  animarlo  alla  difesa  della  pàtria.  Ar»^ 
rigo  si  impadronì  di  Rivalta  e  di  Gofer*  ' 
nolo  y  e  sebbene  chiusi  tenesse  con  bloc- 
co i  Mantovani^  Matilda  trovò  mezio  di 
spedire  ad  essi  viveri  e  soldati.  Morì  al- 
lora   Litìtotdo    duca    di   Garintia  j  grande 
partigiano  di  jérrigo ,  che  alcuni  con  geco 
fondamento  suppongono  investito  dèi  go- 
verno   della    Marca    di  'Verona.    Sembra 
che    in    quell'  epoca  rinascesse    la  guerra 
tra  Jiuggiero  e  Boemondo  ^  che  due  anni 
continuasse  quella    discordia,  e   quindi  si 
venisse    a  nUova    riconciliazione.  Ruggèero 
conte  della  Sicilia,  passato  era  aJle  terze 
nozze  con  Adelaide  nepote  di  Bonifazio^ 
creduto  marchese  del  Monferrato^  e  giuoto 
era  alfine  ad  assoggettare  al  suo  dominio 
tutta    la    Sicilia,  sottomessa    avendo    per 
vhinìo    la    città    di    Moto.  Rimasti    ei'ano 
nell'  isola  meltissimi  Saraceni^  ma  a  que- 
sti erasi  conceduto  di  vivere  fecondo  la  loro 
leg^e,  purché  la  fedeltà  conservasscTO  al 
sovrano.    Aveva    pure    .Ruggiero   assediata 
in  queir  anno  V  isola    di  Malta ,  ma    non 
si  vefle  però ,  ch^  egli  se  ne  impadronisse, 
e  solo  riuscito  era  a  liberare  molti  schiavi 
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cristiani.  Gontìnuaya  intanto  il  blocco  dì 
Mantova  ,  ed  Arrigo  espugnare  non  po- 
tendo quella  citta  colla  forza  ^  guadagnò 
coir  oro  i  cittadini  assediati,  e  riusci  col 
mezzo  loro  ad  introdursi  nella  piazza  nel 
venerdì  santo  «  per  il  che  scrisse  poeti- 
camente Doni  zone  ,  che  era  stata  quella 
città  tradita  nella  notte  medesima  in  cui 
Cristo  fu  tradito  da  Giuda,  Il  presidio 
fuggi  per  il  lago  ne'  battelli,  e  fuggì  pure 
presso  Matilde  il  vescovo  Ubaldo  j  in  di 
cai  vece  Arrigo  ii)stallò  Conone  cioè  Cor* 
rado  vescovo  scìsaiatico.  Tutte  le  terre 
occupò  Arrigo  sulla  sinistra  del  Po  alia 
riserva  di  Piadena  ,  e  nella  state  si  im- 
padronì ancora  della  piazza  di  Manerbip  * 
ma  non  è  ben  it^crto  ,  come  suppone  il 
SgoniOj  che  ad,  esso  si  desse  yolontaria- 
mente  la  città  di  Ferrara  ,  sebbene  veg- 
gasi  dopo  alcun  tempo  da  Matilde  recu- 
perata. Altro  concilio  teneva  in  quclF  e- 
poca  Urbano  li  in  Benevento  ,  di  nuovo 
ecomunicandò  V  antipapa  Guiberto  ;  ma  i 
Romani  della  di  lui  assenza  approfittando 
^.  delle  forze  crescenti  di  Arrigo  j  con 
frode  si  impadronh'OQO  del  pastello  S.  Àu* 
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gelo  ^  che  anche  pensarono  a  diroccare , 
ed  in  Roma  ammisero  V  antipapa.  Guefjo 
IV  duca  di  Baviera  ^  divenuto  suoc^'O  tu 
Matilde  ,  calò   egli    pure   in   Italia  ^  e  eli 
pace  trattò  con  jàrrigo  ^  afUne  di  salvare 
il   figliuolo    e    la    n^ora  ^  chiedendo    solu 
air  imperatore  T  abbandono  delf  antipapa, 
la  i*icognizione  di  Urbano  II  y  e  ìa^  resti- 
tuzione   degli    stati  ingiustamente    tolti  di 
principi  italiani.  Arrigo  però  rigettò  qua- 
lunque condizione  ,  laonde  Guelfo  torualx) 
in  Germania ,  mólti  principi  dì  quella  n^ 
gione  sollevò  ^  e  propose  persino  la  creth 
zione  di  un  nuovo  re,  che  non  i\x  tuttbi- 
via  effettuata.  MortA  era  verso  quel  teiJi- 
po  j4 delaide  marchesana  ,  o    éome  scnw 
Bertoldo    contessa  di  Snea  e  di    Torino  , 
suocera    di  Arrigo   medesimo  ^  e  i  di  lei 
beni    nella    Lombardia  erano    stad   invasi 
da  Corrado  figliuolo  del  re  Arrigo^  men- 
tre spettare  dovevano  a  un  di.  lei.ii]epo<;e 
figlio    del    coute  Federico  ^  il    che    riesce 
un    nodo   inestricabile    per  i   fabbricatovi 
delle    genealogie    della    casa    di    Savoja. 
Morto    era  pure  Giordano  I  principe  Ji 
Capua  ^  dopo    di   che    rubellati   evaiui    i 
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Capuani^  e  cacciato  avevaao  Riccardo  U 
figliuolo  di  Giordano  con  tutti  i  Njimaa^ 
ili  ;  ma  Aiccardo  ritiratosi  ad  Àvcrsa  ^ 
chiesto  aveva  il  soccorso  di  Ruggiero  daca 
della  Puglia  ,  e  con  possente  esercito  tovr 
uato  sotto  Capua  ,  dei^astate  ne  aveva  Je 
campagne.  Non  credesi  tuttavia ,  che  egli 
giugncsse  a  sommettei^e  quella  città  se 
non  neiranno  1098.  Rubeliala  erasi  pure 
Cosenza  al  duca  Rullerò  ^  ma  assediata 
quella  città  da  Ruggiero  conte  di  Sicilia^ 
ed  anche  da  Boemondoj  si  sottomise  ^  ed 
allora  il  duca  della  Puglia  ordinò  ^  che 
sul  colle  più  vicino  si  piantasse  una  for* 
tezza  y  affine  di  contenere  nel  rispetto  qtier 
cittadini.  Ruggiero  conte  di  Sicilia  otten- 
ne allora  il  dominio  della  metà  di  Paler- 
n^o  che  Ruggiero  di  Puglia  erasi  riservata. 
5.  Arrigo  continuava  intanto  a  deva« 
stare  le  terre  di  Guelfo  e  di  Matilde  ; 
informata  pe«ò  questa  dagli  esploratori 
che  nel  verno  di  là  dalF  Adige  trovavasi 
senza  milizie,  1000  de^  suoi  soldati  spedi 
per  sorprenderlo.  Arrigo  per  otto  giorni 
Riluse  le  loro  ricerche  ,  da  uno  ad  altro 
luogo    passando  \    rauuò    intanto    alcuue 
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truppe  j  e  quel  drappello   assali  ,  meDtre 
dì  nulla  dubitando  ^  stayasi   inoperoso  in 
una  villa  detta  Tricontai.  Pochi  riuscirono 
SI'  fuggire  j  gli  altri    tutti  uccisi   furono  o 
fatti    prigioni ,    e    si    sospettò  ^    cbe   qoel 
fatto    avvenisse  per    tradimento    dj  Ugo^ 
figliuolo    del   marchese  ^zzo  II  y  condot- 
tiero   di   quel   corpo.  Nella    state   jirrigo 
colla    armata   valicò  il  Po  ^  e   le  fortezze 
attaccò    di  Matilde   poste  '  nel  Modooese. 
Prese    a  forza  Monte    Morello    presso  11 
Panaro  f  e  .Monte  Alfredo  è  quindi  asse- 
diò MoUtebello  ^  oggi  detto  Montevto  nel 
Bolognese.   Gola   si    abboccò   nuovamente 
'idrrigo  coir  antipapa,  e  Mcuilde  fu  allora 
consigliata    a    trattare    di    pace  y    che  fii 
proposta    in    una    radunanza    di    teologi, 
detta  da  alcuni  dieta  ^  nella  rocca  di  Car- 
pineta. Enibefto  .  vescovo    di  Reggio    opi- 
nava che    pace  doves&e    conchiudersi  con 
Arrigo  j  non  cedere  già  air  antipapa^  ma 
Giovanni  abate    probabilmente  di  Canos- 
sa ,  si    oppose   a   queir  avviso  sulla    spe* 
ranza    di  un    vicino    soccorso    del    cielo. 
Montebello   fu  gagliardamente    difesa  per 
tìitta  la  siate  y  e  incendiata  si    disse  una 
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torre  degli  assedtantì  ^  ed  ucciso  un  fi- 
gliuolo di  Arrigo  medesimo'^  Arrigo  levò, 
^iadi  r  assedio  ^"^ giù dicfl^tido  quel  forte 
iaespugnabiip,  e  ritirossi  a  Reggio.  Finse 
neir  ottobre  di  andare  a  Parma^  e  recossi 
verso  Canossa  ^  che  era  stata  di  truppe 
munita  dalla  contessa  ritirata  in  Bibia- 
nello.  Gol  favore  di  una  folta  nebbia  riu- 
scì ai  difensori  di  quel  forte  di  assalire 
le  truppe  di  Arrigo  e  di  conquistare  la 
bandiera  imperiale  ,  caduta  di  mano  al 
figliuolo  del  marchese  Uberto.  Ritirossi 
aUora.  Arrigo  sulla  sinistra  del  Po  ;  ma 
sicconie  andava  cU  continuo  diminuendosi 
la  di  Ili  armata ,  la  contessa  venne  pure 
«uir  altra  riva  del  fiume  ,  e  recuperò  la 
iorre  <J  Governolo  e  Rivalta.  Il  papa  Ur- 
hmo  fatto  aveva  in  quell'  anno  un  viag- 
gio a  Salerno ,  e  il  Natale  celebrato  aveva 
fuori  di  Roma^  perchè  presso  la  basilica 
di  A  Pietro  erasi  fortificato  V  antipapa 
Guiberfo.  IJIentre  Urbano  tjrovavasi  in  A- 
nagui  ^  ad,  istanza  di  Matilde  eresse  in 
arcivescovado  la  chiesa  di  Pisa  e  ad  essa 
assoggettò  i .  vescovadi  della  Corsica,  Ri- 
l>^llata  erasi  la  città  di  Oria  a  Boemondo^ 
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ti  quéi  cittadini  ^  bea  presto  da  Boemfyndo 
medesimo  assediali  y  cacciato    lo    a^f  evano 
animosamente  j  i  bagagli  togliendogli  e  le 
bandiere.   Morto    era    Giordano    figliuolo 
spui'io   di   Jtuggiero    conte    della    SiciKa^ 
ma  nàto  gli  era  in   queìV  anno  nic^desimo 
allro  figliuolo   legittimo   dalla  seconda  di 
lui  moglie  Adelaide,  Arrigo  tentato  avevk 
di  iabboccarsl  con  Ladislao  re  ìV  Unghe- 
ria ,  forse   per    ottenerne   assistonza  *  ma 
Guelfo  duca  di  Baviera  impedita  aveva  a 
mano    armata    quella    conferenza»    jérrìgo 
dominava  allora  in  Reggio  di  Locobardia, 
e  colà  era  pienamente  riconosciuta  V  su* 
torità  deir  antip^pa^  di  cui  trovafìiid  bolle 
date  a  favore  de^  canonici  di  quella  citlàu 
6.  I  difensori  del  papa  legittimo  riu«- 
scìrono  allora  a  far  rubellare  conira  Ar- 
rigo W'al  lui  primogenito  Corrado^  il  efae 
onorevole  non  riuscirebbe   per  la  mernò'^ 
ria  della  contessa  Matilde^  se  eisa^  oene 
si  suppone^  avesse  pigliata  parte  in  qodia 
trama.  1    pretesti  di  Corrado  eirano    ebe 
Arrigo  couceputo  avendo  odio  e  dispres* 
zo  della  seconda  «uà  moglre ,  imprigiona* 
ta  la  aveva^  a  mpltì  coi^cedt^do^  ^  abn^ 
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saie  del  di  lei  <;oTpo  j  ed  a  questa  turpi- 
tudine esortando  il  figliuolo  Corrado  me- 
desimo ]  che  avendo  questi  ricusato  di 
prestarsi  a  così  orribile  misfatto^  trattato 
lo  aveva  j^rrigo  da  bastardo,  somigliante 
diceadolo  nelle  fattezze  ad  un  principe 
delia  Svevia^  e  non  aveva  quindi  cessato 
di  perseguitarlo.  Corrado  impossKsssato 
erasi ,  come  già  ài  accennò  ,  degli  stati 
di  Adelaide  contessa  di  Susa  e'  di  Torino^ 
e  mentre  nel  Piemonte  trovavasi  ^  gli  esibì 
forse  Matilde  di  farlo  re  d'Italia.  Arrigo 
però  concepì  alcun  sosf>ctto  ,  e  destra- 
mente chiamato  a  se  il  figliuolo  ^  lo  fece 
imprigionai*e.  Fuggì  tuttavia  Corrado  pres- 
so ia  contessa  Matilde^  e  questa  invioUo 
di  papa  ,  affinchè  V  assoluzione  ottenesse 
dalb  scomunica,  li  partito  però  di  Arrin- 
go e  degli  scismatici ,  si  indeboliva  'gior"- 
naloiente  j  abbandonato  lo  arewno  Mila- 
**o ,  Cremona,  Lt)di  e  Piacenza ,  Je  ^quftli 
<^ittà  una  lega  formata  aveyano  per  ao 
anui  t:on  Guelfo  e  colla  di  lui  moglie 
Matilde.  Milano^  Lodi  e  Pavia  'già  ave- 
vano assunte  fonne  repubblicane  ,  o.  al- 
•ncao  come  città  libere^  governate  erano 
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dai  loro  cittadini  ^  non  più  da  'messi  o 
da  ministri  imperiali.  Crede  il  Muratori 
the  quelle  città  il  proprio  gov^rpo  sta- 
bilissero ^  approfittando  della  calamità  dei 
tempi  ^  e  cke  cominciassero  a  reggersi 
coi  proprj  magistrati  ^  riconoscendo  tut- 
tavia la  sovranità  di  chi  era  re  d^  Italia. 
Questo  non  riesce  applicabile  se.  non  ad 
un  certo  periodo  ^  perchè  cominciò  Y  au- 
torità dei  re  a  decadere  in  ouelle  città 
a  grado  a  grado  ,  finché  del  tutto  si 
estinse',  veggiamo  di  fatti^  che  pochi  atti 
tli  ^autorità  esercitati  furono  durante  38 
anni  da  j^rrigo  in  Milano  ed  in  Pavia  , 
finché  quelle  città  ed  altre  ancora  scos- 
sero interamente  il  giogo  e  più  non  io 
riconobbero  per  sovrano.  L^  esempio  delle 
città  suddette  molt^  altre  d'  Italia  suscitò 
a  recuperare  la  loro  libertà.  Un  fantasma 
di  regno  rinacque  tuttavia  nelF  anno  stesso 
1 093  ,  perchè  mandato  Corrado  a  MilanO| 
probabilmente  dalla  contessa  Matilde^  co- 
ronato fu  re  d^  Italia  dalF  arcivescovo  ^nr 
selmo ,  tanto  in  Monza  ^  quanto  in  Mila* 
no  nella  chiesa  di  S.  yémbrogio.  Scrissero 
di  fatto  Landoljò  )uifìQre  e  Bertoldo  ^  4» 
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Costanza  ^  che  quella  coronaztoue  segui 
per  contratto  y  dice  il  primo  j  con  as- 
senso ,  dice  il  secondo  j  di  Guelfo  e  di 
Matilde.  Soggiugne  Bef'tòldo  ^  che  Guelfo 
duca  di  Baviera  venne  in  Italia,  e  si  of- 
ferì alleato  del  nuovo  re  Corrado.  Arrigo 
ritirossi  in  una  fortezza ,  dove  come  p^i>" 
vaio  visse  ,  oppresso  da  sì  grande  affli- 
zione ,  che  fu  quasi  per  darsi  la  morte  j 
e  solo  fu  dai  cortegiani  trattenuto.  Mori 
allora  T  arcivescovo  Anselmo  ,  e  gli  scis* 
malici  non  lasciarono  di  attribuire  quella 
niorte  ad  un  giusto  giudizio  di  Dio,  per- 
chè sostenuto  aveva  quel  prelato  un  fi- 
gliuolo rubelle  al  padre.  Successore  gli 
A  dato  Arnolfo  nobile  milanese  ,  detto 
della  porta  Orientale ,  del  quale  non  è  ben 
noto,  se  rinvestitura  ricevesse  da  Arrigo 
0  ria  Corrado  ;  certo  è  che  consecrato 
non  fa  se  non  di  là  a  due  anni  ,  il  che 
prova  che  sostenere  dovette  lunga  op- 
posizione. Arcivescovo  di  Cantorbery  e 
primate  delF  Inghilterra  ,  creavasi  intanto 
altro  Anselmo  italiano  ^  nato  in  Aosta  , 
Uomo  istrutto  ,  che  con  zelo  grandissimo 
^i  distinse  nelle  lotte  fra  il   sacerdozio  e 
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r  impera-  Sparsa  si  era  voce  licll'  Italia 
meridionale,  che  morto  iosse  Jiuggiero 
duca  della  Puglia,  caduto  gravemente  in- 
fermo ,  e  sollevati  si  erano  non  solo 
molti  di  lui  vassalli  ,  ma  ancora  il  di 
Itti  fratello  Éoemondò.  Questi  si  riconciliò 
ben  presto  col  fratello  risanato,  ma  per- 
sistere volle  nella  rubéllione  Guglielmo  ài 
Grantmanìòl ,  il  quale  domato  fu  solo 
clalle  Jruppe  del  duca  unite  con  ijuelle 
di  Bucero  conte  della  Sicilia,  e  forcato 
a  fuggire  in  Costantinopoli.  Urbano  li 
tornò  in  Roma,  sebbene  numerosi  ancora 
vi  fossero  i  partigiani  dell'antipapa,  ed 
a  lode  di  lui  dee  notarsi,  che  abborr»- 
do  di  adoperare  le  armi  pei*  cacciarli , 
preferì  una  mansueta  tolleranza  ai  tamoitl 
ed  *alle  guerre ,  che  P  uso  della  torta  ca- 
gionati avrebbe  nella  cittàj  tanto  più  che 
il  castello  S.  Angelo  occupato  era  da  no 
presidio  delF  antipapa  medesimo,  sebbene 
questi  con  Arrigo  si  trattenesse  in  Ve- 
rona, pronto  fingendosi  a  rinunziare  al 
papato  ,  se  altripienti  rendere  non  pote«» 
vasi  la  pace  alla   chiesa. 

7.    Suppongono  alcuni  storici ,    cbe 
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Arrigo    neir  anno    1094    passasse    nella 
Borgogna  le  nella  Lorena,  e  si  crede  che 
^{^uiito  per   cagion0  del    suo    allontana- 
mento  crescesse,  oltremodo    in    Italia    il 
partito  del  legittimo  papa.    Certo    è    che 
molte   fortezze    si    rubellarono  j    e    molti 
cittadini  armaronsi  coltra   Arrigo   mede- 
simo. L'antipapa  teneva  tuttavia  un  pre- 
sidio nel  palajBzo  lateranense  oltre  quello 
che  nel  castello  S.  Angelo  risedeva ,    ed 
Urbano  abitala  umilmente  nella   cas^    di 
certo   Giocarmi    Fran^pane,    Ma    poco 
adatti  la  pasqua  di.  quelF  anno  ,   Ferruc-- 
QÌo  che  comandava  il  presidio   lateranenv 
^^)  offerì    ad  Urbano  di  dargli  in  mano 
quel  palazzo ,    purché    una    somma    rag- 
guardevole   di  danaro  gli    si    accordasse* 
Urbano   che  privo    era  di   danaro  \  poco 
ne  ottemie  «dai    vescovi  e   cardinali   suoi 
aderenti;  ma  Gpffiredo  abate  di  Vendome 
che  ìq.  Roma  trovàvasi,  contribuì  del  suo 
il  bisognevole  ^  e  Urbano    si    impossessò 
Jclla   torre  is    del    palazzo  del  Liaterano, 
Credettero  alcuni  sotto  il  nome   dr  torre 
Indicato  il  castello  "S.  i^gelo;  ma  questo 
POH  s^9ai9t^^  vedendosi  dar  j9erto/^  ac- 
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ceanato,  che  ancora  nel  1097  quel  castel- 
lo era  tenuto  da  Guiberto  ^  e*  che  i  di 
lui  soldati  impedÌTano  il  passaggio  del 
ponte.  Per  consiglio  di  Matilde  j  venne 
Urbano  sulla  fine  di  quell^  anno  in  Lom* 
bardia  ^  affine  di  rafforzare  il  p^triito 
de^  saoi  aderenti  e  di  abbattere  quello  di 
Guiberto.  Accolto  fu  nella  Toscana  da 
Matilde  medesima  y  presso  la  quale  ri- 
fuggila erasi  anche  la  moglie  di  jdrrigOj 
scampata  dalla  carcere  di  Verona.  Mentre 
questa  donna  pubbliche  rendeva  tutte  le 
nequizie  di  Arrigo  non  solo  in  Italia  ^ 
ma  anche  in  un  concilio  tenuto  in  Gostan- 
za,  il  che  serviva  a  distogliere  dalla  fede 
di  lui  molti  Italiani  ;  Guelfo  duca  di  Ba* 
viera  formata  aveva  contra  di  Arrigo 
stesso  una  lega  di  tutta  la  Svevia,  la 
Francia  teutonica,  V  Alsazia  e  la  Baviera 
medesima  ^  fino  ai  confini  delP  Ungheria^ 
il  partito  rafforzando  del  legittimo  papa. 
Narrasi  che  Arrigo  ^  trovandosi  in  Tre- 
vigi^  molto  favorevole  si  mostrasse  ai 
Veneziani  ;  che  i  patti  antiehi  con  qael 
popolo  rinnovasse^  e  chq  al  sacro  fonte 
tenesse    una    figliuola    del    doge  Futiero, 
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Narrasi  pure  che  in  queir  anno  scoperto 
fosse  il  corpo  di  S.  Marco  ,  del  di  cui 
giacimento  smarrite  eransi  le  memorie  j 
che  di  nuovo  fosse  posto  in  luogo  af^ 
fatto  ignoto  per  timore  de^  ladri  ^  allora 
irequentissimi ,  di  sacre  reliquie  ^  cho 
Arrigo  per  devozione  si  recasse  in  Vene-* 
zia  a  visitare  la  basilica  di  quel  santo ,  e 
molto  commendando  quel  governo,  esen- 
zioni concedesse  a  varj  monisterj.  i/r- 
bimo  II  un  concilio  celebrò  in  Piacenza 
coll'intervento  di  200  vescovi  anche  d'ol- 
trementi, cpiasi  4^<><^  cherici  e  più  di 
3o,oDo  laici  3  ne  contenere  potendo  alcu«» 
Da  chiesa  quel  popolo  numeroso  ,  tenuta 
fu  r assemblea  in  piena  campagna.  A  quel- 
la pure  espose  la  moglie  di  jériigp  i  rice- 
vuti oltraggi,  e  per  non  avere  alle  impu* 
'e  voglie  acconsentito ,  fu  dispensata  dalle 
canoniche  penitenze.  Molti  decreti  stabiliti 
furono  per  lo  rìstorameuto  della  eccle- 
aiastica  disciplina,  e  fu  di  nuovo  scomu- 
Bicato  P  antipapa  co'  suoi-  fautori.  A  quel 
concilio  presentaronsi  i  legati  di  Àlt^sid 
Comneno ,  *  chriedendo  soccorso  coltra  i 
Turchi^  che  l'impero  orientale  devastane 
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do^  fin  sotto  a  Costa  atiaopoli  scorrcvanp-- 
ed  all<^*a  fu  che  Urbana  comÌQciò  a  pr«« 
dicare    la    crociata^    e   molti   con  giura- 
mento obbligaronsi   al  viaggio    òlh*amari- 
no  per  militare  contra  gli  infedeli.  Fu  ia 
queÙa  occasione  consecrato  Arnolfo  arci- 
vescovo di  Milano^  ed   in    Cremona    ia- 
eoutrossi    il   pontefice    col   re    Corrado  y 
che  giurò  di  conservargli  la  vita,  le.  menu- 
lira  ed  il  pontificato,  riconoscendolo   £/r- 
bano  a  vicenda  per  figliuolo  della  chiesa^ 
e    la    corona    imperiale    promettendogli^ 
purché  rinunziasse  al  diritto   delle  eccle- 
siastiche inU^estiture.  Passò  quindi  il  papa 
per  mare  in  Francia,  ove  un  concilio  fen- 
ile   in    Valenza  ,   e   nuova   crociata  pro- 
pose per  liberare  Gerusalemme  dalle  mani 
degli  infedeli.  Preceduta  era    la    predica- 
zione   di    Pietro    romito ,    il    quale  atMo 
era  già  a  visitare  i  luoghi  santi  di  Palestt- 
na,  e  che  celebrato  vedesi  nel  poema  del 
Tasso.  Queir  impresa  fu  abbracciala  con 
una  sorta  di    entusiasmo  j  e  tutti    corre* 
vano    gridando  :    Dio    lo    vuole  !    Riflette 
però   opportunamente    il  Muratori  y    che 
^on   tanto    per   devozione   concorrevano 
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ì  guerrieri^  quaQto  per  interesse  ;  perckè 
destinate  essendo  dai. canoni  le  {penitenze 
ad  ogni  peccato  che  spesso  a  gran  nu- 
mero d' anni  stendevansi  ^  a  tutti  quelli 
che  quel  Viaggio  intraprendevano^  accorciò 
allora  il  pontefice  indulgenza  pleharia^ 
cosa  fino  a  quel  tempo  inusitata^  e  quin- 
di ecclesiastici  e  laici  y  e  molti  principi 
vincolati  a  pene  canoniche  ^  a  gara  con^ 
coiTevàao  ad  arruolarsi  sotto  il  vessillo 
delia  croce.  Quella  impresa  presentò  pure 
1  occasione  favorevole  a  molti  monaci  di 
tornare  in  piena  libertà  allo  stato  ed  agli 
«««rcitj  de' laici. 

S.  Separossi  in  quell'anno  Guelfa 
^alla  contessa  Matilde^  asserendo  di  non 
averla  tocca  giammai^  e  »ebbene  negli 
storici  non  veggansi  i>  motivi  di  quella 
separazione^  sembra  tuttavia  che  essa  Ve- 
deado  in  Italia  depresso  il  re  Arrigo  j  e 
che  più  bisogno  non  aveva  del  di  lui  ajuto^ 
sdegnasse  di  avere  un  compagno  nel 
comando,  e  quindi  il  marito  inducesse  a 
separarsi  da  lei.  Forse  lusingato  erasi 
uue//o  di  godere  della  di  lei  eredità ,  e 
scopti  allora  solo  che  fino  dallWno  1 067 
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Matilde  tutto  il  suo  patrimonio  donato 
aveva  alla  chiesa  romana.  Certo  è  che 
disgustato  oltremodo  egli  da  lei  allonta^ 
liossi  j  e  che  Guelfo  duca  di  Baviera  di 
lui  padre  ^  in  Italia  recossi  sdegnoso,  ma 
nulla  ottenne,  sebbene  un  patto  di  succes* 
sione  stipulato  si  fosse  nel  matrimonio' 
del  figliuolo  colla  contessa^  e  tanto  crebbe 
)o  sdegno  da  lui  conceputo,  che  per  dis-^ 
petto  si  diede  alF  opposto  partito  del  re 
jlrrigo.  A  Corrado  figliuolo  di  Arriff> 
fu  proposto  dal  papa  ^  dalla  contessa  il 
matrimonio  con  altra  Matilde^  figliuola 
di  BuggiiTo  conte  della  Sicilia  ,  e  quella 
sposa  giunse  eon  una  flotta  e  con  ricco 
tesoro  a  Pisa,  ove  celebrate  furono  le  uoz«- 
^e.  Io  non  so  intendere  quali  fossero  i 
poteri ,  i  doni  in  j  ,  le  rendite  di  Corrado^ 
né  quale  autorità  esercitasse  egli  come 
re  d^  Italia*,  perchè  osservo  che  in  tanto 
fu  conchiuso  quel  matrimonio,  in  quanto 
quel  re  poverissimo  cercava  di  ottenere^ 
una  ricca  dote,  Arrigo  dominava  egli 
pure  in  una  parte  della  Lombardia, 
giacché  tenuto  vedesi  da  esso  un  plàcito 
ììì   Padova  in  quelP  auoo   medesimo  ^  ed 
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accordata  la  sua  protezione  al  monastero 
ài  S  Giustina^  come  pure  da  Garda  sul 
Benaco  confermati  veggonsi  i  privilegi 
del  monastero  della  Pomposa.  Non  riu- 
scì egli  tuttavia  ad  impadronirsi  del  ca- 
«teOo  di  Nogara ,  sebbene  assistito  dai 
Veronesi;  perchè  la  di  lui  armata  sor- 
presa dal  timore ,  fuggi  prima  ancora 
che  il  soccorso  giugnesse  de^  Modunesi. 
Urbano  II  tutto  Fanno  1096  si  trattenne 
nella  Francia^  alcuni  conctlj  celebrando 
€  da  per  tutto  promovendo  la  crociata. 
SromonÌQÒ  e  quindi  assolvette  lo  stesso 
ye  di  Francia  Filippo  ^  il  qirale  nozze 
fflegittime  contratte  aveva  vivente  la  mo- 
glie. Solo  sulla  fine  delF  anno  tornò  in 
Italia,  e  secondo  alcuni  trovossi  in  Pa- 
^d  tifcl  mese  di  settembre^  secondo  al- 
tri assai  più  tardi^  da  Pavia  passò  a  Mi- 
lano,  e  quindi  portossi  a  Roma.  Avvia- 
taosi  intanto  i  crocesegnati  verso  FOrie li- 
te ,  truppa  ^  dice  il  Mvratori ,  composta 
della  schiuma  di  tutti  i  masnadieri  e  della 
^^naglia  delta  Francia^  Germania  ed  In-^ 
Riterrà  j  e  con  quella  andarono  Jenimine 
^  partito    senza  numero.    Un  corpo  di 
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que^guemerì  condotto  era  tuttavia  dal  ro* 
mito  Pietro.  Alla  storia  d^  Italia  non  ap- 
partengono g}i  orrori  commessi  da  queUa 
truppa  indisciplinata  *  nella  Germania  ^ 
nellV Ungheria  e  nella  Bulgaria  «    pcar    ca- 

Sipne  dei  quali  que^  popoli  pigliate  aven-- 
o  le  armi,  tutta  queir  armata  scompigliaf- 
rbnOy  cosicché  poche  migliaja  giunsero  U- 
mosinando  a  Costantinopoli.  Un  corpo 
che  entrato  era  nel  paese  de' Turchi,  fa 
da  questi  parimenti  disfatto^  altro  con* 
dotto  dal  '  coiste  Raimondo  j  pass^  per 
la  3<2)>iayonia^  e  solo  dopo  qualche  tem^ 
pò  si  mosse  Goffredo  di  Buglione  duca 
i^jslla  [iorepa,  che  con  un'armata  di  yo^ooo 
fjanti  e  i  o^ooo  cavalli ,  agguerrita  e  disci* 
plinata  ^  marciò  alla  volta  di  Costantino* 
poli.  Per  V  Italia  passò  ,  ed  in  Lucca  H> 
benedetto  dal  papa  Urbane  altro  corpo 
numeroso  ,  condotto  da  Ugo  detto  il 
grande y  fratello  drl  rp  di  Francia,  da 
Jtoberto  conte  di  fiandra  ,  da  altro  j?a- 
Berto  duca  di  Normandia  ,  da  Eustachio 
di  Pologoa  j  fratello  del  duca  Gotifrtdo  , 
e  da  altri  prìncipi.  Questa  armata  [i^ssò 
0mc)ie  per  Bpma,  cacciò  di  1^  V  antipapa 
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Giliberto  j  senza  però  liberare  3  castello 
S.  Angelo  j  e  qniadi  svernò  nella  Puglia, 
fiabellossi  allora  a  Bu^iero  duca  di  Pu^ 
glia  la  città  di  Amalfi ,  e  di  nuovo  im-* 
plorare  dovette  questi  V  ajuto  di  Rullerò 
conte  di  Sicilia  ,  il  quale  accforse  con 
ao^ooo    Saraceni    e    col    nepote    assediò 

Snella  piazza.  A  quelP  assedio  trovavasf 
^oemondoj  il  quale  ricevuto  avendo  V  av- 
viso della  crociata  che  disponevasi  a  pas- 
sare il  mare  ^  prese  anch^  egli  la  croce  y 
lusingandosi  di  grandi  conquiste  nell^  O- 
riente ,  e  col  suo  esempio  molti  degli 
asaedtanti  ifidùsse  ad  arruolarsi  per  quella 
spedizione.  Rittraronsi  dunque  i  due  Bug* 
ff'eriy  dileguato  vedendo  quelP  esèrcito  ^  ' 
rano  nella  Sicilia,  T  altro  nella  Puglia^ 
e  gran  rentura  fu  degli  Amalfitani  ^  che 
la  recuperata  libertà  consertarono.  Con 
Boemondo  partì  Tancredi ,  creduto  da:l 
Muratori  figliuolo  di  Odone  e  di  Emma 
sorella  di  Roberto  Guiscardo  ^  e  se  non 
Italiauo  y  nato  almeno  in  Italia.  Folco j 
antico  scrittore  della  guerra  delle  crociate^ 
annovera  tra  le  genti  partite  a  quella 
impresa    gli    Italiani    abitanti    delle    rive 
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dell'  Adige ,  delP  Eridano ,  del  Tevere  , 
della  Magra  y  del  Volturno  e  del  Cru' 
siumino  ,  e  altrove  nomina  tra  i  croce- 
segnati i  Liguri  y  gli  Italiani  y  forse  i  Lom- 
bai*di  perete  soli  allora  al  re  d' Italia 
obbedienti,  i  Toscani,  i.  Sabini^  gli  Om- 
bri j  i  Lucani  ,  l  Calabresi,  i  Sabelli ,  gli 
Aurunci,  i  Volse!  ^  quelli  che  ancora  erano 
detti  Etrusci  e  i  Pugliesi  *,  opina  però 
saviamente  il  Muratori ,  che  noa  tutti 
partissero  quegb'  Italiani  ad  un  tempo  , 
ina  solo  negli  anni  seguenti.  Morì  allora 
in  Venezia  il  doge  Filale  FcUiero  j  e 
successore  ebbe  aitale  Michele  y  e  $e 
credere  si  dee  a  Iacopo  Malvezzi ,  fa  in 
queir  anno  da  un  incendio  distrutta  quasi 
tutta  la  pitta  di  Brescia. 

9.  Non  partì  dalP  Italia  T  imperatore 
j4rrigo  se  non  uelF  anno  1 097*,  abbandonò 
egli  questa  regione,  perchè  tutti  i  popoli 
dichiaravànsi  in  favore  del  pontefice  e  di 
Corrado  di  lui  ^.figliuolo ,  dal  che  vera- 
unente  non  ben  si  vede  ,  come  indicibile 
gloria  attribuire  si  voglia  da  alcuni  alla 
contessa  Matilde  ^  giacché  stabilito  uà 
re  in   Italia  y  e  riconosciuto   dalle  pnnci^ 
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pali  città  della   Lombardia  ,  strano    noa 
era  che    gli  Italiani  il  partito   di  Airi^ 
abbandonassero  ^  massime   dachè    pubbli- 
cate si  erano  le  di  lui  scandalose  iniqui- 
tà. Mori  allora  in  età  di  più  di  loo  anni 
il  marchese  jilb^rto  Azzo   11^  non  senza 
avere    da    prima    fatte    insigni    donazioni 
alle  chiese^  lasciando .  tre  figliuoli  maschi, 
Gwe^  IV  duca  di  Baviera^  Ugp  e  FolcOj 
fitv  quali  il  primo  credesi  aver  dato  ori- 
gine alla    casa  Ai  Brunswick  ^  il  terzo    a 
Jjnella  degli  Estensi.  Ugo  vendette  a  Folco 
^  suoi  diritti    sopra  molti    stati    d^  Italia  , 
^  questi  lasciò  ad  Ugo  e  ai  di  luì  figliuoli 
il  godimento  di  alcuni  di  que'  dominj  con 
obbligo  di   vassallaggio^  Colla   morte  del 
padre   essi  erano   divenuti    possessori    di 
tuttp  il  territorio  dallo  sbocco  del  Mincio 
msino  al  mare  ,  e  di  molti    contadi  nella 
LuTugiaDa  e  nella  Toscana.  Folco  portossi 
dal  ve  Corrado  dimorante  in  borgo  5,  Don-* 
Tììno^  e   ne   ottenne  alcuni   privilegi  }  ma 
Guelfo  duca  di  Baviera  si  mosse .  coli'  armi 
^pretendere  vma  parte  degli  stati  paterui 
<*  Italia.'  Cfgo  e  Folco  si  armarono  anche 
^*>  y  ^d    il    pa;#siiggio  ^gli   contrastarooQ 
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dalla  Baviera  nella  Lombardia  ,  il  clie  fa 
vedere  che  di  considerabile  potenza  erano 
investiti^  giacché  nulle  erano  le  forse  del 
re  dMtalia.  Guelfo  allora  collego9si  eoa 
jirrigo  duca  di  CariiHia,  e  col  di  lui  fra- 
tello patriarca  d*  Aquileja  duca  e  principe 
del  Friuli  e  della  Carniola;  penetrò-  quia- 
di  in  Iterlia,  e  i  di  lui  fratelli  valida  re- 
si^teifza  oppósero^  ma  finalmente  gran 
parte  cedere  dovettero  della  paterna  ere- 
dità. Folco  recuperò  probabilmente  con 
qualche  convenzione  una  porzione  di  que- 
gli stati  ^  Ai  Ugo  mancamo  le  memorie, 
sebbene  si  pretenda  che  prole  avesse  ot- 
tenuta dalla  di  lui  maglie  figliuola  di  Ro- 
berto Guiscardo.  Ruggiero  conte  di  Sici- 
lia una  figliuola  diede  allora  in  isposa  a 
Colomanno  re  di  lungheria  ^  detto  da  al^ 
cuoi  per  errore  Cartomanno.  Il  re"  Cor-' 
rado  vedesi  nel  mese  di  ottobre  dell'an- 
no 1097  ^"  Cremona,  e  morto  credesf 
in  iquel  tempo  Jlrnolfì>  arciveseovo  di 
Milano  j  al  quale  iu  sostituito  Ansdmo , 
quai*to  di  questo  nome.  Riccardo  |)rincipe 
di  Gapua,  che  rtìii  non  era  giunto  a  soi;- 
giocare   quella   c»ttà  rubelfeta^^  aasedioÙa 
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iieir  anno  seguente  colF  ajuio  <lei  due 
Baveri  di  Paglia  e  di  Sicilia.  Trovossi 
a  queir  assedio  Urbano  li ,  intanto  forse 
a  soslenere  le  pretensioni  della  santa  sede 
su  quella  città  j  e  colà  pure  trovossi  ^ 
venuto  a  conferire  col  pontefice  ,  -*rfn- 
setmo  arcivescovo  di  Càntorbcry.  Tentò 
invano  il  papa  di  indurre  i  Capuani  ad 
Arrendersi  ;  ritirossi  quindi  a  Benevento  y 
e  qtie^  cittadini  solo  alla  forza  cedettero 
de'  principi  normanni  ^  dai  spiati  fu  la 
città  consegnata  a  Riccardo  II ^  obbligan- 
dolo tuttavia  a  riconoscere  da  essi  ia 
{eado  quello  e  fotse  tutti  i  di  lui  stati. 
IVarrasi-^  che  tramata  essendo  uqa  con- 
giura centra  di  Buggiero  di  Sicilia,  A  Bru* 
nòne  che  allora  trovavàsi  nella  Calabria  ^ 
e  che  r  ordrne  istituiva  dei  monaci  Cer- 
tosini j  gli  iapparissè  in  só^no  j  e  del 
pericolo  lo  àrwertisse  j  theechè  sia  di 
^esto  raéconto ,  quel  conte  diventò  li- 
béralissimo .verso  quel  'nuovo  ordine  j  e 
grandemente  arriechì  le  prime  Certose 
tAie  si  fondarono.  Si  abboòcò  Ruggiero 
pnma  della  partenza  col  pontefice  ^  e 
Jaguato    essendosi    che    legato    in  ^cilia 


424  "  ^'^R<>  IV. 

avesse  egli  senza  di  lai  consenso  nooiitiato 
Roberto  vescovo  di  Traina  ,  ottenne  di 
essere  egli  stesso  con  tatti  gii  eredi  suoi 
dichiarato  leg9to  apostolico  per  tutta 
,queir  isola.  Importante,  riesce  questa  no- 
tizia, perchè  ne  trasse. argomento  il  Ba^ 
ronio  di  asserire  1»  monarchia  della  chiesa 
ronkana  nella  Sicilia  nel  Tomo  XI  della 
/sua  storia  ^  che  fu  per  ciò  dalP  antorita 
pubblica,  fatto  abbruciare  nella  Spagna. 
Passò  quindi  Urbano  a  Bari^  ove  ranno 
un  numeroso  concilio  ^  al  quale  molti 
Greci  intervennero  )  lungamente  si  disputò 
sulla  processione  duello  Spirito  Santo  dal 
Figliuolo  ) .  e  sebbene  Anselmo  y  il  pia 
dotto  forse  dei  vescovi  latini  ^  sostenesse 
coi^  molti  argomenti  tratti  dalle  divine 
scritture  il  ^dorama  de^  Latini  ^  tuttavia  i 
Greci  non  cangiarono  d^  avviso.  Corrado 
risiedeva  in  Borgo  5.  Donnino  y  ,e  di  là 
passò  Liprando  pret^  milanese^  che  a 
Iloma  recavasi,  uno  essendo  egli  dei  più 
celebri  partigiani  delps^pa,  detti  allora 
paierini  y  per  la  qual  cosa  già  gli  erano 
stati  mozzati  il  naso  e  gli  orecchi.  Chiese 
ad   esso    Corrado    che  mancare    doveva . 
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coiDQ    io  già   notai  altrove  j  di    mezzi  dì 
sussistenza  y    quale    opinione    avesse    egli 
intorno    ai  vescovi   ed  altri    ecclesiastici  y 
che   tanti  beni  per  favore  dei    re  posse- 
dendo y  nulla    contribuire    volevano   ai  di 
luì  alimenti.  Conviene  in  questo  lupgo  il 
Muratori  col  mio  avviso  j  che  quel  re  più 
eli  apparenza  fòsse    che  di  sostanza.  Non 
si   conosce    la    risposta    di   Liprando  ,  .il 
quale    però  sul    Parmigiano  fu    spogliato 
dai  soldati  di  quel  vescovo ,  ed  obbligato 
a  tornarsene  indietro,  il  qual  delitto  però 
fa   da  Correndo  .con  grave   multd    punito. 
La  contessa   Matilde    tenevasi    allora    in 
•Reggio^  ed  insorta  essendo  una  lite  tra  i 
nionaci  benedettini  di  quella  città^  ed  al- 
cuni abitanti  delle  valli  ^  ad  uno  dei  suoi 
giudici  ordinò^  ch\B  la  controversia  decisa 
fosse  con  un  combattimento.  Urbano  tor- 
nato era  in  Roma  ,  e   riacquistato    aveva 
finalmente    il    castello    5.    Angelo  ;    colla 
dolcezza  quindi  o  colla  forza  ridotti  aveva 
al  dovere  tutti  i  partigiani  delF  antipapa. 
Un  concilio   numeroso  tenne    egli  in  fio- 
nda medesima  ,  nel  quale    confermate  fu- 
rono le    censure  contra  V  antipapa  ^   i  di 


>        V 


4a6      '  ^  '  UBRO  IV. 

lui  fautori  ed  i  preti  coocubinar)  ^  e  gran-< 
demente  fu  promossa  di  auovo  T  impresa 
di    Terra  Santa,  Ma    nel  mese    di  luglio 
deir  anno   1099  cessò  di  vivere    quel  pa- 
pa ^    e    ad    esso    succedette    un    monaco 
toscano  detto  Rinieri^  che  il  .nome  adat- 
tò di  Pasquale  IL  Si  nota  che  nel  mese 
taedesimo  fu  dai  crocesegnati  conquistata 
Gerusalemme  ^  e  che  Urbano  eadnpo  nou 
ebbe  di   vedere  il  frutto    delle  sue  solle^ 
icitudiui.  Fu    allora    eletto  re    di  Gerusa- 
lemme' Goffredo  di  Buglione  ^  ma  lascialo 
dai  Franchi    con    soli  2000    fanti  e    3uo 
cavalli  j  dovette  ben  presto  implorare  ajuto 
dal  papa  e  da  altri  principi  cristiani.  Sol- 
lecito   mostrossi  Pasquale   di    chiamare  i 
popoli  in  ajuto  del  conquistatore,  e  forse 
si    mossero    allora^  se'  prima    della    con- 
quista partiti  non  erano,  i  Pisani^  i  Ve- 
neziani e  i  Genovesi  colle   loro    flotte.  I 
Pisa'ni  condotti  erano  dal  loro  arcivescoio 
Daiberto ,    ma    in    quell'  anno    medesiiuo 
distrutta  fu  da  un  incendio  tutta  la  parte 
di    quella    città    detta    Chinsica  j  dove    i 
Mori  venivano    a    trafficare.  JMon    sì    può 
prestare  cieca  fede  ad  alcuni  auoall  y   nei 
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quali  ai  Pisani  principalmente  si  attribuisce 
la  gloria  della  conquista  di  Gerusaleanne^ 
giacché  solo  sulla  fine  deìV  anno  GuglieU 
mo  di  Tiro  giunti  asserisce  i  Pisani  col 
loro  arcivescovo  ^  che  creato  fu  poi  pa- 
triarca di  Gerusalemme*  Dugento  navi  al* 
l^stite  avevano  ancoi-a  i  Veneziani  j  e  cou 
queste  svernato  avevano  a  Rodi  ;  tratte-^ 
nuti  non  furono  dai  maneggi  àtlV  impc"< 
ratore  yélessiOj  che  nemico  era  segrela- 
mente  della  crociata  ^  ma  furono  bensk 
distratti  dàlP  avviso  che  i  Pisani  con  5o 
galee  eatrai'e  volevano  a  forza  in  quel 
porto.  Ebbe  luogo  di  fatto  una  pugna 
navale  ,  nella  quale  i  Pisani  costretti  fu- 
rono alla  fuga^  e  i  Veneziani  giunsero  a 
Mira  j  d^  onde  ti  Venezia  spedirono  il  sup- 
posto corpo  di  S.  Nicolò^  che  già  da 
alcuni  secoli  cTédevasi  conservato  in  Bari. 
Eguale  autenticità  ha  forse  il  trasporlo 
neUa  stessa  occasione  fatto  dai  Genovesi 
da  Mira  medesima  alla  patria  loro  delle 
ceneri  di  S.  Giovanni  Battista,  11  Mura^ 
tori  non  inopportunamente  ha  dato  a  qutei 
soldati  il  nome  di  troppo  pii  masnadieri. 
La  flotta  dei  Veneti  >  giunse  a  loppe  ,  -^uò 
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sembra  che  alena  ajuto  portasse  ai  Fran- 
chi conquistatori.  / 

IO.    Fremeva    d'  ira    Arrigo    per    la 
rubellione  del  figliuolo,  che  usurpata  aveva 
la    corona    d^  Italia  ^  in  Una    dieta  quindi 
tenuta  in  Àqursgrana  y  per  sud  collega  e 
successore  nel   regno  propose  e  fece  ac- 
cettare il  di  lui  secondogenito  Arrigo  P\ 
La  contessa  Matilde  ampie  donazioni  fa- 
ceva alle  chiese  ^  i  di  cui  diplomi  ^  e  mas- 
«ime   le    date   loro    non  servono    che  ad 
imbarazzare  i  cronologi.  L'antipapa  Gui- 
berlo    trovare    dovevasi  ancora    nelF  anno 
iioo    nei  contorni    di  Roina^  giacché    si 
narra  ^    che  i  Romani  .  al    ponteOce    Pas^ 
quale   chiedessero  ^  che  cacciato    fosse  di 
là  y  molto  oro  e  argento  per  quella  spe- 
dizione offerendo.  Huggiero   conte  di  Si- 
cilia spedi  pure  al  papa  looo  once  d^  oro 
per  mezzo    de^  suoi    ambasciatori,  e  con 
questi    soccorsi  Pasquale   potè    comporre 
un    esercito^  e  spedirlo   contra  Guiìerio. 
-Sostenne  questi  per  alcun   tempo  V  asse- 
dio nella  città  di  Alba  'j  di  là  pure  ftiggi 
e  ritirossi  in  Un  forte  castello  ^  ma  poco 
dopo    cessò  di  vivere  senza  alcun    segno 
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fli  rayi^eclìtnento  per  lo  scisma  promosso 
r  sì  lungo  tempo  continuato.  I  di  lui  se- 
guaci però  jSapa  elessero  certo  Alberto  , 
(■he  un  giorno  .  solo  tenne  quella  efimera 
dignità  *  in  di  lui  vece  nominarono  certo 
Teodorico  j  cte  per  tre  mesi  continuò  in 
mezzo  ad  essi  a  sostenere  quel  grado. 
Alcuni  guerrieri  y  non  si  sa  bene  se  Ro- 
nfani o  Normanni^  riuscirono  alfine  a  sor* 
prendere  que^  pretendenti,  e  ti  primo 
rhrusero  in  S.  Lorenzo  di  Àversa  j  il  se- 
condo nel  monastero  della  Cava  presso 
Salerno.  La  fazione  di  Guiberto  elesse 
Inttavia  certo  Maginolfoy  che  Silvestro  IV 
nominossi*,  essendosi  però  egli  pure  chiuso 
in  una  fortezza ,  Bertone  ^  al  dive  di  *Si- 
geberto  j  duce  della  milizia  romana  j  lo 
trasse  di  là  ^  lo  condusse  in  fioma  da 
^^flmero  principe  d^  Ancona  ^  dove  dagli 
scismatici  fu  riconosciuto  p^pa;  ma  poco 
dopo  rigettato  -essen'do  dai  Romani  stessi^ 
svani,  dice  quello  storico,  perfino  la  me- 
moria del  di  lui  nome.  Quel  Guantiere^ 
credesi  un  marchese  di  Ancona^  che  per 
suo  signore  riconosce'va  Arrigo  IV j  e  che 
cìomioava  anche  in  Tivoli  *  non  è  quindi 
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tnarfivìglla  ^  elie  egli  un  nuovo  antipapa 
suscitasse.  Pasquale  II  tuttavia  recuperò 
allora  colla  forza  anche  Città  Castellana, 
e  guerreggiò  con  Pietro^ dalla  'Colonna^  il 
primo  che  Ai  quella  nobile  famiglia  reg- 
gasi nominato  nella  storia.  Morto  era  in'- 
tanto  Gi0redo  Buglione  re  di  .Gerusa- 
lemme ^  e  in  di  lui  vece  eretto  erasi  e 
coronato  Baldcvirto  di  lui  fratello.  Xoti- 
dolfo  juniore  narra  che  predicata  fosse 
la  crociata  in  Lombardia  da  Anselmo  ar- 
civescovo di  Milano  j  che  una  grossa  ar- 
mata egli  i*iunisse  ^  e  che  lasciando  suo 
vicario  in  Milano  Crisolao^  detto  poi  dal 
volgo  Grossolano  ^  si  avviasse  alla  testa 
di  quell^  esercito  verso  Costantinopoli  ^ 
accompagnato  dal  vescovo  di  Pavia  ^  e  da 
Alberto  da  Biaodrate,  Lombardo  assai 
ricco  e  potente.  Ingannossi  il  CalcOy  che 
partita  credette  quelP  armata  per  mare  da 
Genova  ,  giacché  narrano  altri  storici^ 
che  que'  guerrieri  al  numero  di  So^ooo 
svernarono  nella  Bulgaria.  Occupò  allora 
•Ruggiero  duca  di  "Puglia  la  città  di  Ca- 
uosa  j  nel  di  cui  .as^dio  narrasi  j  che 
cinta  fosse  tutta  quella  città  di  reti  j  n»» 
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in  (jneir  nnno  medesimo  rimase  il  fralello 
di  lai  Boemondo  prigioniero  dei  Turchi. 
Morirono  nelP  anno  seguente  Buggiero 
conte  di  Sicilia  ,  e  Corrado  re  d^  Italia  ^  ' 
lodato  da  alcuni  storici  per  la  soa  pietà,, 
per  la  sua  mansuetudine,  per  la  sua  con- 
licenza^  e  detto  persino  angelo  in  canie'j 
A  che  più  strana  e  più  obbrobriosa  rende 
la  persecuzione  contro  di  esso  mossa  da 
Matilde  j  la  quale  ,  come  si  esprime  il 
Muratori  j  senza  titolo  regale  volontieri 
facoTa  da  regina  in  Unita.  Lo  slesso  /)o- 
Tìizone  biografo  e  panegerìsta  di  Matilde^ 
ammette  che  non  avendo  più  forze  w^r- 
rigo  in  Italia^  venne  essa  a  discordia  con 
Corrado  ^  che  suscitato  ave^  da  prima 
contra  il  genitore.  Da  Landolfo  juoiore 
si  raccoglie  ^  che  arcivescovo  di  Milano 
solo  per  favore  di  Matilde  eletto  fosse 
Landolfo  da  Badagio,  e  che  dall'/  di  lei 
w»am  il  pastorale  ricevesse  jinselmo  IF 
da  Baiso .  eh'  io  amerei  meglio  di  leggere- 
da  Boi^io  ^  stendeva  essa  adunque  finche 
^opva  Milano  la  «uà  autorità  ,  né  »t  mi- 
««To  Corrado  provvedeva  per  lo  sosten- 
l^meuto  suo  j  laonde  ritiratosi  egli  u  Fi- 
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renze  ,  cadde  infermo  e  morì  nel  mese 
di  luglio  deir  anno  noi.  Non  fu  esente 
quella  morte  dal  sospetto,  che  provenuta 
fosse  da  veleno ,  e  Landolfo  lasciò  serit!to 
che  quel  re  prudente,  saggio  e  di  heUis«- 
simo  aspetto  ,  giovane  ancora  j  ricevuta 
aveva  una  bevanda  dalle  mani  di  Aviano  y 
medico  della  contessa  ,  il  quale  racconto 
non  sembra  distrutto,  come  opindi  il  3fu^ 
ratori  ^  dalla  considerazione  delle^  grandi 
virtù  di  Maiilde^  sulle  quali  io  ritornerò 
altrove  a  ragionare.  A  Ruggiero  nella  si- 
gnoria della  Sicilia  e  della  Calabria  sac- 
cedette Simone  di  lui  primogeatto  j  il  -  se*. 
condogenito,  detto  pure  Ruggiero^  diven- 
ne in  appi'esso  re  di  quelF  isola  ;  -ma  la 
minorità  loro ,  e  F  orgoglio  e  F  avarisia 
della  loro  madre  Adelaide ,  daraole  la 
sua  tutela  molte  sedizioni  fra  ì  &ad<|iti 
suscitarono.  r-, 

1 1 .  Premurosi  di  redimere  i  loro 
peccati ,  mossero  nelF  aprile  di  queil^  aa** 
no  alla  volta  di  Terra  Santa  Guelfi  I^ 
duca  di  Baviera^  e  Guglielmo  duea  d^^^ 
quitania  con  i5o,ooo  combatientl  ;' pre— 
«ceduti  erano   dall'armata   de'  Lombardi  ^ 
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guidata    <lall'  arcivescovo  Anselmo  ,  il    di 
coi  disegop  cpello  essere  dicevasi  di  con* 
quistare  Babilonia.  Ma  tutto  andò  in  fumo^ 
perchè  T  imperatole  Alessio^  che>  segreta 
intelligenza  manteneva  Cf>i  Turchi^  operò 
in  modo  che   parte  per  la  mancanza  dei 
\iveri ,  parte  per  i  frequenti  combattimen* 
ti  quella  grande  ^armata  fu  distrutta.  Peri 
tra  i  primi  V  arcivescovo    di  Milano  ^  uc- 
ciso secondo  alcuni  in  battaglia  dai  Tur- 
chi, secondo   altri   fuggito  a  Costantino-^ 
poli ,  e  morto   colà  daUe   ferite  ricevute. 
Il    solo    Guelfo   'giunse    a    Gerusalemme  ^ 
ma-  nel  ritorno  morì  di  malattia  nelF  isola 
di  Pafo  j  o  come  altri  scrivoao  y  in  quella 
di  Cipro.  Ad    esso  nel  ducato    della  Ba- 
viera saccedette  Guelfo  V  marito  di  itfJ*- 
tilàe   da    essa    separato^  che   non    si    sa 
bene  in  quale  anno  morisse^  vivente  però 
il   detto  Guelfo  ^  nominato    trovasi    ducii 
'A    fratello    di    lui  Arrigo    detto  il  Nero, 
Solo   in  queir  anno  recuperò  Matilde   la 
città    di  Ferrara ,  che    rubellata   erasi  ^  e 
a  quell^  assedio  concorsero  con  molte  navi, 
da  essa  chiamati  in  ajuto^  i  Veneziani  ed 
i    Bavennali  -    eranvi    ancora   al    dire   di 

Stor.  da  lud.  Foi  XI  r.        n 


1 


434.  UBRO  IV. 

VonizorìC^  Toscani^  Romani  e  Lonibardi|. 
che  suli  a  distìuzione  degli  altri  sono 
detti  galeati.  I  Ferraresi  però  9Ì  arren- 
detterp ,  ne  sangue  fu  sparso  io  (pielF  as- 
sedio. Pasquale  II  teneva  intanto  un  con- 
cilio in  Roma  y  in  cui  rinnovava  la  sco^ 
piunic^  centra  Arrìgp,  Questi  dal  canto 
suo  occupavasi  in  una  dieta  della  Ger*» 
mania  di  togliere  di  mezzo  lo  scisma  y  e 
promesso  aveva  di  portarsi  a  Roma^  ove 
in  un  concilio  la  concordia  si  stabilisse. 
Ma  quel  prìncipe  cangiato  aveva  d^  avviso, 
e  la  creazione  macchinava  di  un  nuovo 
antipapa  che  però  non  potè  condurre  ad 
effetto.  Lo  scaltro  pontefice  spedi  allora 
&UO  nunzio  e  vicario  presso  la  contessa 
Matilde  certo  Bernardo  cardinale  ed  abate 
di  Vallombrosa  ^  ed  il  principal/s  oggetto 
di  cui  era  incaricato  quel  ministro  pon- 
tificio y  quello  era  di  fare  solennemente 
rinnovare  dalla  contessa  la  donazione  di 
tutti  1  suoi  beni  alla  chiesa  romana^  cele- 
brata già  sotto  Gregorio  FU  y  ài  cui 
però  nelle  calamità  de^  tempi  smarrito  si 
era  P  atto  auteutico.  Confetiuò  essa  quella 
donazione    nella    rocca    di    Canossa   n^ 
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pomo  17  Hi  novembre  delP  anno  11  un 
))er  mano  del  detto  Bernardo  cardinale 
legato  j  e  tutti  i  soci  beni  volle  in  essa 
compresi ,  tanto  posseduti  che  da  pos* 
i^edersi,  tanto  di  qua  che  di  là  dai  monti. 
Avvenne  allora  in  Milano  la  elezione  tu- 
iTìnltuosa  di  Grossolano  al  posto  delF  ar-* 
cìvescovo  defunto.  Vescovo  era  questi  di 
^avona^  e  tanto  vilmente  vestiva^  affettan-* 
'io  non  ordinaria  mortificazione^  che  quel 
celebre  Liprando  ,  già  mutilato  del  naso 
e  degli  orecchi  y  inutìlmenre  gli  insinuò  y 
«  gli  offerì  anche  danaro  per  vestire  più 
decentenaente  ^  allegando  che  in  Milana 
tutte  le  persone  civili  usavano  pelli  di 
vaio^  di  griso  e  di  martoro^  ed  altri  or- 
n»menti  e  cibi  preziosi  j  e  che  egli  cosi 
nìalconcio  mostrandosi^  presso  i  forastieri 
'«»i  cittadini  recava  disonore.  Opina  il  3/a- 
ratori  che  egli  fosse  un  Calabrese  j  tanta 
pia  che  versato  era  nella  greca  favella. 
Air  arcivescovado  nontinare  volevasi  uno 
^ei  due  ianonici  Landolfi'^  ma  Grossola" 
^  8Ì  oppose^  perchè  assenti  erano  colla 
vociata.  L'aliate  quindi  di  5.  Dionigi 
<^ct(o    AriaUò. ,    proclamò     arcivescovo 
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Io  stesso    Grossolcaio ,  che    subito    corse 
ad    occupare  la  sua  sede,  e  malgrado   la 
repuguanza    de^  suoi    avversar)  j  il    pallio 
ottenne   da    quel    Bernardo    che  risedeva 
presso  la  contessa  Matilde j  e  che  recossi 
tosto  a  Milano  per  quella  solennità.  Gras" 
solano  allora    cominciò  a  far  uso  di  cibi 
dilicati  e    di  vesti  preziose  ,  e  Liprandoj 
unito    cogli  altri  di    lui  nemici  ^  trattoUo 
da  simoniaco^  e  volle  provarlo  illegittimo 
arcivescovo.  NelP  anno    seguente  .si    esibì 
di  avvalorare  la  sua  asserzione  col  givdi- 
aio  del  fuoco ,  sebbene  altre  prove  richie- 
desse y  arcivescovo  j  ed  alzata  nella  piaz- 
za   di  S.  jémbrogio  una  catasta  di   legna 
lunga   I  o  braccia ,  ed   alta  4  braccia  più 
deir  ordinaria  statura    di  un  uomo  y  nar- 
rasi che  Liprando  vi  passasse  per  mezzo 
illeso  j    alcuna    parte    non    abbruciandosi 
neppure    delle  vestì    sacerdotali   che    egli 
portava  ,  e  quindi  Grossolano  a  Roma  si 
ritirasse  ,  dove  fu  ben  accolto  dal    papa» 
A  lode  però  dei   Lombardi  dee    notarsi^ 
che   i  vescovi    suffraganei  i  quali    in  Mi-* 
lano  trovavansi^  quella  scena  disappfova» 
rono  ;  che  non  approvata  fu  in  fioma  ^  e 
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clie  anche  in  Milano  nacque  graye  dubbio 
sull'esito  del  giudizio  ^  perchè  Liprando 
trdyossi  leso  in  una  mano  ed  in  un  piede, 
il  che  'fu  cagione  nella  città  stessa  di 
gravi  tumulti  ed  anche  di  uccisioni.  Morto 
era  in  quell'  anno  in  Veueaia  il  doge  Mi- 
chele j  è  sacceduto  gli  era  Ondetafo  Fale^ 
irò  0  Fcdiero. 

12.  Arrigo  j  intento  forse  a  guada- 
gnarsi r  affetto  dei  Tedeschi  che  si  erano 
<ia  lui  alienati  ,  fece^  andar  voce  ,  che  il 
governo  lasciare  voleva  ad  Arrigo  V  suo 
figlinolo  ,  e  recarsi  egli  stesso  alla  cro- 
ciata in  Gerusalemme.  Corsero  a  gara  gli 
ecclesiastiei  e  i  laici  ^  ^^oluti  di  accom- 
pagnarlo in  quel  viaggio;  ma  egli  mostrò 
chiaramente  che  quella  inieuzione  non 
aveva.  La  vedova  di  Ruggiero  conte  della 
Sieilia  fu  allora  dal  malcontento  de^  sud- 
diti costretta  a  chiedere  T  ajuto  di  Roberto 
prìncipe  della  Borgogna  ^  al  quale  diede 
in  mogUe  una  figliuola  ^  e  la  tutela  con- 
fidò, il  che  servi  a  rimettere  la  tranquil- 
lità aell'  isola.  Arrigo  V  nelP  anno  se- 
guente rubellossi  al  padre  ,  a  ciò  consi- 
gliata   da   certo   marchese   Dieboldo  ^  da 
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I  satelliti  però  del  papa  trovarono  modo 
di  ricavare  in  cera  la  forma  delle  chiavi 
del  nuovo  forte  di  Stefano  ^  ed  mtrocbt- 
ti$ì  una  notte  ^  dopo  vigoroso  combatti- 
mento si  impadronirono  di  quel  luogo, 
e  Stefano  fuggire  dovette  vestito  da  mo- 
naco. In  un  concilio  che  tenuto  si  sup* 
{)one  dal  Pagi  nelP  anno  1 1  o5  ,  fo  trattata 
a  causia  di  Grossolano  arcivescovo  di  Mi- 
lano in  concorso  del  prete  Liprando.  Sic- 
come questi  non  riuscì  a  provare  quelF  ar- 
civescovo simoniaco^  e  dal  concìlio  disap- 
provata era  manifestamente  la  prova  del 
fuoco  j  e  siccome  Grossolano  altronde 
.distinto  erasi  nel  confutare  lo  scisma  dei 
Greci  ^  fu  questi  restituito  nella  jpua  digni- 
tà y  non  rimesso  nella  sua  sede  e  nel 
godimento  de^  suoi  beni,  perché  i  Mila- 
nesi si  opposero.  Caduto  gli  era  di  mano 
il  pastorale  al  momento  di  ricevere  V  as- 
soluzione j  e  questo  fu  riguardato  in  cpiel 
secolo  dMgnoranza,  come  tristo  presagio 
e  come  un  segnale  del  divino  giudizio 
contrario  a  quel  pastore.  Passò  il  ponte- 
,fice  nella  Toscana  ^  ed  un  concilio  tenne 
probabilmente   in  Firenze  y  perchè    il  ve- 
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SCOVO  di  quella  città  sogaato  aveva  essere 
pk  nato    r  anticristo.  Mosso  egli    era   a 
^n^sta  credenza  per  i  tremuoti ,  le  inon- 
da2Ìoni   ed  altre    calamità ,  che    in  Italia 
fransi  provate    in  quelF  anno  ;  a  c^gipne 
però  di  un  tumulto   insorto  tra  i  curiosi 
affollati   per  le   dispute  ,  rimase   indecisa 
la  quistione  y  ed  il  concilio  fu  interrotto: 
provò   il    tempo  y  dice    il    Muratori  ,    la 
semplicità   di    quel    prelato.    Sembra   che 
^^  Toscana    si  trovasse    anche  Matilde  j 
venuta  forse  per  ricevere  il  papa.  Arrigo  V 
guerreggiava  intanto  contra  il  padre  ^  so- 
stenuto dai  Sassoni ,  dai  duchi  di  Baviera 
^  (la  altri  prìncipi  della  Germania  \  dopo 
varj  combattimenti  trovato  erasi  a  fronte 
del  padre    non    lungi    da    Ratisbona  ^  •  e 
^atto  avendo  al  suo  partito  con  promes- 
se e  lusinghe  il  duca    di  Boemia  ed  altri. 
partigiani  diel  padre  ^  costretto    lo    aveva 
a  Aiggire  di  nascosto.  In  una  conferenza 
tuttavia  tenuta  ad  Elbinga,  la  contesa  era 
slata  rimessa  ad  una  dieta ,  universale  del 
''^gno  j  che    tenuta  si   èra  poscia    in  Ma- 
gonza.  A  questa  intervenire  doveva  il  vec- 
chio Arrigp  j  ma   dai   figliuolo    tene  vasi 
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prigione    in   un    castello  ^    né   la    libertà 
potè  egli  ottenere  perché  troppo  temcTasi 
prevalente    il    di    lui    partito  j  tanto    piii 
che    Riccardo    vescovo  d^  Albano    e    Gè- 
heardo    vescovo    di    Costanèa   legati    del 
papa^  confermata  avcvatio  contra  di  esso 
la    sootntiDica.    Questi    però   si    abbocca* 
rotio  coir  imperatore  ad  Ingheleim^  e  lo 
indussero  a  rinunziare  al.  figliuolo  la  crocei 
la  lancia  ,  lo  scettro  e  gli  ornamenti  im- 
periali j  non    già    la    spa(]a   e   la   corona 
reale  ^  sebbene    alcuni    asseriscano    anebe 
quelle  prime  insegne  ad  esso  tolte    colla 
violenza.  Narrasi  che  .irrigo  pentito  dello 
scisma ,  ne  chiedesse  V  assoluzione  al  le- 
gato   apostolico  ^  il  quale   annunziasse  di 
non    avere  bastanti    facoltà  'j  che    si  get- 
tasse a  piedi  del  figliuolo^  i  sentimenti  e 
i     diritti    della  natura    ricordandogli  •  ma 
non  ne  ottenesse  un,  solo  sguardo*  Be  fa 
confermato    in    Magonza  jirrigo    W  j  td 
una  solenne  ambasciata  fu  spedita  al  pa» 
pa  per  invitarlo  a  recarsi  nella  Germama^ 
quegli  ambasciatori  però  furono  n«l  Trei^ 
tino    assaliti    dsr   certo    conte  jédalberio^ 
spogliati    ed  imprigionati  ^    a    rtaervn    di 
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Gtheardo    che    per    altra  via   passò  negli 
slati  di  Matilde ,  e  f u  da  essa  fallo  scor- 
l«re  a    Koma  5  i    prigionieri    ftirono    poi 
liberati  da    Guelfo  duca  di    Baviera  ,  che 
^cnne  e  forzò  tosto  i  passi  delle  Chiuse, 
il  vecchio  Arrigo  ritirossi    dopo   la    sua 
«eposìzìone  a  Colonia  e  quindi  a  Liegi  ^ 
d'onde  scrisse  ài  re  di  Francia  e  a  lutti 
1  l'e  cristiani^  lagnandosi  delle  violenze  a 
lui  fatte  j  sostenuto    dal  duca  di  Lorena^ 
slava  già  per  ricominciare  la  guerra  ,  al- 
lorché caduto  infermo  in  Liegi  medesima| 
^orì    nel    giorno    7  di  agosto    dell'  anno 
^'ó6.  Molte  mutazioni  avvenute  erano  per 
^sgioQe  dì  lui  in  Italia  ^  e  specialmente  lo 
scisma  da   esso  promosso  ,  le  di  lui  con- 
tinue guerre,  le  rivalità  col  figliuolo  Cor* 
'fido  e  con  Matilde^  prodotta  avevano  la 
l^wlà  di  molte    città   della  Lombardia  , 
che  costituite  eransi  in  repubbliche.  Molti 
•  grandi  vizj  ,  e    molti  delitti   furono  ad 
Arrigo  IV  imputati  ;  di    alcuni  parla    la 
*toria,  altri  possono  credersi  sparsi  arti- 
^<:io8aQieDte  dagli  scrittori  di  diverso  par- 
alo ^  giacché  in  occasione  di  scisma  non 
^favi  delitto  ;  iniquità  ^   turpitudine  ^  che 
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da  una  delle  fazioni ,  ai  partigiani  della 
opposta  non  si  attribuisse.  Degno  è  di 
memoria  y  che  insorta  essendo  nelF  anno 
iio5  una  contesa  tra  i  monaci  di  Farfa 
ed  alcuni  nobili  romani^  questi  misero  io 
campo  la  sognata  donazione  di  Costane 
tino  j  dal  quale  ceduti  dicévansi  alla  cbiesa 
romana  tutta  F  Italia  e  tutti  i  regni  delI^Oc- 
cidente.  Fino  in  queU^  epoca  però  fu  pro- 
vato y  che  falsa  era  quella  donazione  y.  e 
si  dimostrò  che  anche  dopo  Costantino 
gli  imperatori  signoreggiato  avevano  libe* 
ramente  in  Roma  ed  in  tutta  V  Italia.  Na^ 
rasi  che  ancora  in  quell^  anno  continuas- 
sero le  guerre  tra  i  Pisani  ed  i  Lucchesi; 
e  che  i  primi  due  volte  fossero  battati. 
Strano  è  certamente  il  vedere  ,  come 
avessero  luogo  quelle  guerre  y  mentre  U 
Toscana  tutta  era  in  dominio  di  MadUtj 
è  d^  uopo  supporre  o  che  forze  non  aves- 
se la  contessa  per  contenere  quei  sudditi 
bellicosi  y  o  che  quc^  gravi  disordini  ftf 
mettesse  y  intenta  solo  ad  arricchire  U 
chiese  ed  i  monasterj. 
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CAPITOLO    XXIL 
Della  stobia  d^  Italia 

DALLA    MORTE    01    ÀBRIGO    iV 
SINO     A    QUELLA     DI    ARRIGO    V. 

Pretesi  iniracoli  del  defunto  antipapa 
Gttiberto.  Concilio  di  Guastalla.  Il  papa 
passa  in  Francia.  Avvenimenti  parziali 
deW  Italia»  -  Ritorno  del  papa  in  Italia. 
Stato  delle  città  lombarde  in  quelC  epoca. 
Guerre  insorte  tra  quelle  città.  -  Tumulti 
^  sedizioni  in.  Roma.  Fatti  di  Bof mondo. 
Continuazione  delle  guerre  tra  le  città 
lombarde.  -  Fenuta  di  Arrigo  V  in  ItOr 
iia.  Di .  lui  fatti.  Guerre  di  Lombardia^ 
Arrigo  in  Roma.  Di  lui  contese  col  pàpa^ 
'^rigionamento  di  questo.  Tumulti  e  guer^ 
^  in  Roma.  Liberazione  del  pi^a.  Coro-- 
f^one  <{i  Arrigo  V.  Egli  torna  in  Ger^ 
^^^onia.  Altri  fatti  d^  Italia.  -  Concilio  di 
Roma.  Controversia  per  V  arcivescovado  di 
Milano.  Altri  fatti  d^  Italia.  -  Ultime 
ifnprese  e  morte  della  contessa  Matilde* 
Osservazioni  su  quella  principessa.  -  Cob'^ 

n  2 
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cilio  tenuto  in  Róma,  Arrigo  V  toma  in 
Italia.  Tumulto  tn  Roma.  Tremùoto  in 
Italia.  Arrigo  in  Roma,  Si  fa  ài  nuovo 
incoronare.  Torna  in  Lombardia,  -  Morte 
di  Pasquale  II.  Elezione  di  Gelasio  IL 
Tumulti  per  quella  elezione,  Arrigo  torna 
in  Roma,  Fuga  del  papa.  Nuovo  antipa- 
pa, Nuùs^  coronazione  di  Arrigo^  -  // 
papa  tortìa  in  Rdma.  Fugge  di  nuouo  e 
si  reca  in  Francia.  -  Guerra  tra  i  Mi^ 
lanesi  ed  i  Comaschi,  yfssemblea  tenuta 
in  Milano.  Partiti  divèrsi.  Fatti  del  pa- 
pa in  Francia.  Di  lui  morte.  Elezione 
di  Callisto  II;  Concilio  di  Reims.-  Arrigo 
torna  in  Italia.  Nuove  guerre  ira  i  Mi* 
lanesi  ed  i  Comaschi,  Tra  i  Geno%^si  ed 
I  Pisani,  -  Il  popa  viene  in  Italia.^ 
reca  a  Benevento.  Guerre  delle  città  d^I» 
talia.  Caduta  delP  antipapa,  -  Arrigo  cede 
al  diritto  delle  investiture,  y^jffari  della 
Puglia,  AHre  guèrre.  Osservazioni  sulle 
investiture.^  -  Altre  gàerre  cf  Ittdia.  Cett^ 
cilio  tenuto  in  Róma,  '  Guerre  dei  MUa^ 
itesi  e  dei  Feneiiani.  Contese  dei  Pisani 
e  dei  Genovesi  non  sopite:  Morte  di  Cal- 
listo II.  Elezione  di  Onorio  II  non 
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guìUa.  Continuazione  delle  guerre  dei  Mi-- 
ianesi.  Fatti  dei  f^eneziani.  -  Mòrte  di 
Airigo  V.  Contese  per  la  successione  .  al 
ìtgno.  Fatti  dii  Milanesi  ,  d^  Veneziani 
e  de^  Genovesi, 

§.  1.  xiulla  può  meglio  servire,  a 
mettere  iii  chiaro  T  ignoranza  e  la  sivania 
dei  parttti  della  età  eli  cui  ragioniamo  j 
il  quello  4;be  avvenne  riguardo  al  cada- 
▼e^e  deir  antipapa  Guiberto.  Fu  que$to 
portato  in  Ravenna  e  colà  seppellito;  e 
non  solo  si  spacciarono  come  vedute  su 
quel  se[lolcro  faci  risplendeuii  in  tempo 
<li  notte  t;  ma  si  diyolgarono  anche  mira- 
coli strepitosi  succeduti  per  di  lui  intr.c^s- 
sioue.  Il  vescovo  stesso  di  Poitiers  scri- 
^e^a  in  una  lettera  al  re  ^rrigo  F'  dei 
>iìiracoli  numerosi  y  che  Dio  operava  a 
9ue]  sepolcro  per  i  meriti  di  papa  Clemen-' 
'6  (  il  nome  era.  questo  assunto  da  Gui*- 
herto  )  di  felice  inemoria  ,  ad  e^so  tras- 
iBtsssi  da  Giovanni  vescovo  Castellano. 
Questi  sogni,  i  quali  fanno  chiaramente 
*cdere  con  quanta  cautela    debbano  ^m* 
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mettersi  tutti  i  supposti  miracoli  di  quel 
periodo  j  indussero  il  papa  Pasquale  ad 
ordinare  che  fosse  disotteri^ato  quel  corpo 
e  gettato  nel  fiume .  il  che  dà  luogo  a 
credere  che  là  città  di  Ravenna  torciate 
fosse  alla  obbedienza  del  legittimo  pon- 
tefice. Anche  in  Liegi  fu  disotterrato  il 
corpo  di  Arrigo  IV  per  decreto  dei  ve- 
scovi cattolici  ^  e  seppellito  nuova^mente 
in  luogo  non  sacro.  Pasifuale  fece  allora 
un  viaggio  a  ^enevento,  e  venuto  quindi 
nella  Lombardia ,  un  concilio  tenne  in 
Guastalla  col  concorso  di  molti  vescovi 
della  Germania  e  delf  Italia  j  ed  anche  dei 
Inessi  di  Atrigo  V*  In  quella  occasione 
sottratte  furono  alF  arcivescovado  di  Ka* 
veni/a,  forse  ad  oggetto  di  deprimerlo  per 
la  parte  pigliata  allo  scisma ,  le  chiese 
fli  Bologna  ^  di  Reggio  ^  di  Parma  ^  di 
Piacenza  e  di  Modena,  invece  della  quale 
il  Baronio  scrisse  per  errore  Sfantova.  Sì 
vietarono  di  nuovo  le  investiture  date  ini 
principi  secolari  agli  ecclesiastici  j  si  prov- 
vide al  riconciUamento  degli  8CÌ8mali<d 
scomunicati  ,  si  deposero  alcuni  vescovi 
scismatici    e  simoniaci^  e   si   accordò    ai 
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Parmigiaui  per  vescovo  quel  Bernardo  car- 
Jìoale  j  che  presso  Matilde  risedeva.  la 
Ijlodeoa  si  comiocìò  la  fabbrica  di  una 
uuova  cattedrale,  ed  iii  quella  chiesa  non 
ancora  finita  si  trasferì  il  corpo  di  5.'Ge- 
miniano  j  ma  V  arca  nella  quale  era  chiuso, 
non  si  apri  per  avviso  di  Matilde  ^  se 
non  neir  anna  seguente  in  occasione  del 
rilomo  del  papa.  Voleva  questi  recarsi 
nel|a  Germania^  ma  coutra  di  esso  insorse 
grave  tumulto  in  Verona ,  ed  udito  avendo 
<Ji;li  che  Arrigo  V  ^  più  di  lui  non  ab- 
l>ìsognando  ,  cedere  ùon  voleva  il  diritto 
<Jelle  investiture  ,  passò  per  la  Savoja  ia 
Francia.  Morto  era  intanto  Riccardo  11 
principe  di  Capua  j  succeduto  gli  era  i?o- 
i^rio  I  di  lui  fratello  ,  e  Boemondo ,  ot- 
tenuta avendo  la  libertà  con  promesse  di 
Jnolto  oro  che  non  possedeva  j  venuto 
era  in  Italia^  e  quindi  passalo  in  Frau- 
€'3;  dovè  indotto  aveva  nel  suo  passag- 
gio gi^an  numero  di  persone  a  prendere 
la  croce  per  seguirlo  nel  suo  ritorno  in 
Oriente.  Due  grandissimi  incendj  accaduti 
«rane  neir  anno  1106  in  Venezia  nello 
spazio    di  poco    più  di   due    mesi,  e    lo 
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case  erano  alate  in  gran  patte  distrutte  | 
perchè  di  ifiatei^ie  cpmbuslibili  fabbricate. 
Narrasi  p^^e  che  ingoiata  dal  mare  fosse 
allora  la  città  di  Malamocco,  e  che  perciò 
trasferito  ne  fosse  il  vescovado  a  ChioggJa. 
a.  11  papa  tratlenevasi  sempre  in 
Francia ,  viaggiando  per  quel  regno ,  e 
colà  ricevette  mi'  ambasciata  di  irrigo  Fy 
ùke  sostenere  voleva  il  privilegi  delle 
investiture.  Si  disse  che  quegli  ambascia- 
tori, alla  di  cui  testa  era  Gue(/b  duca 
di  Baviera  ,  intenti  fossero  piuttosto  ad 
intimorire  ij  papa  che  non  ad  accordarsi 
con  esso  ;  nulla  di  fatto  in  quella  trat- 
tativa si  conchiuse.  Nel  settembre  torni 
il  papa  in  Italia  ,  ed  accolto  fu  splendi- 
damente dalla  contessa  Matilde ,  che  verso 
quel  tempo  occupata  era  n^lF  assedio  della 
rubcllata  città  di  Prato,  e  secondo  alcuni 
scrittori  accompagnò  il  ponte6,ce  iu  R<^ 
ma,  sebbene  QorUzone  accenni  solo  u 
ritorno  sollecito  del  papa  in  quella  citta. 
Sembra  pure  che  in  queir  anno  venisse 
iu  Italia  Arrigo  il  Nero  ^  duca  di  Batfiem 
e  fratello  di  Guelfo  ,  del  quale  alcuni  atti 
#i  trovano  ^  ed.  in  questi  egli  si  professa 


di  'vivere  secondo  la  sua  nazione,  a  nor- 
osa  delle  leggi  longobardiche.  Poche  no* 
tùie   si  hanno    intorno  allo    stato  ed    al 
governo  delle  città  .lombarde  in  quei  tem- 
pi. Noto  è  però  j  che   in  Milano  vi  ave- 
vano consoli  y  il  che  fa  vedere  y  che  non 
pia  vi  risedevano  messi  o  ministri  reg)  o 
ù&periali^  poco  vi  voleva^  dice  il  Mura^ 
lori)  a. mettersi  avanti  gli  occhi  il  metodo 
de^  Bomani  antichi  nel  governo  della  loro 
(^pubblica.  Due  consoli  eletti  furono  capi 
prmcipali    della   comunità  ^    sotto    questi 
^tri  magistrali  incaricati  erano  della  am- 
mitiistrazioBe  della  giustizia,  della  guerra, 
della  economia,  né  sussiste  per  avventura 
0  almeno  non  vedesi  ben  provata  Fasser- 
2Ìoae   del  Muratori  ,    che    P  arcivescovo 
^  sistema  gran  parte  avesse   nelle  loro 
^«olozianie  mol<;^  autorità  esercitasse.  Un 
coiMÌ|^o    generale  si  creò ,  composto    di 
nobili  ,e  di    cittadini   del    popolo  ,    capi 
^tti  di  famiglie,  che  talvolta  ascendevano 
^  pii  .centinaia  di  persone  )  era  vi  altresì 
^  <^Qsi|^0  particolare  e  segreto ,  eom- 
P^to  di  pochi  scelti  dallp   stesso  consi- 
fl^o   generitle^  che   il    nome  portava    di 
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consigho'di  credenza  j  coA  detto  dal  gm- 
ramealo  che  dai  consiglieri  prestavasi  ii 
mantenere  il  segreto  dei  pubblici  affarL 
Investito  era  questo  cdiMi^lio  delP  ordina- 
rio governo^  o  6(a  del  potere  esecutivo  ; 
ma  le  cóse^  più  importanti  y  come  la  guer* 
ra  e  la  pace ,  l€i  alleauze  ,  la  spedisrione 
degli  ambasciatori^  la  elezione  die-  coiisoli 
e  di  altri  magisti^ti^  rìserbate  erano  al 
consiglio  generale»  Le  stessè  forme  re* 
pubblicane  assunte  avevano  Pavia  ,  Lodi, 
Cremona^  Verena,  Genova  ed  altre  città; 
tutte  avevano  cònsoli  ^  il  che  annunziava 
la  loto  libertà  ;  non  é  ben  chiaro  però; 
come  tutte  protestassero  di  riconoscere 
per  supremo  {padrone  P  imperatore  o  il' 
re  d' Italia  ,  che  alcun  diritto  su  *  quelle 
città  non  esercitavano.  Gongoli  Veggonsi 
in  que'  tempi  anche  in  Pisa 'ed  in  Luc- 
ca ^  il  che  indica  che  recuperata  avevano 
esse  pure  la  loro  libertà;  non  si  può  in- 
tendere tuttavia  \  coinè  ancora  si  vede»-* 
^ero  marchesi  delia' Toscana^ 'il  che  «er- 
tamente più  uon  ebbe  luogfo  nella  Lom-» 
bardia.  Opinano  àlcutti^  ch^;  Mmiìée  fot'- 
se  obMigatii  ft   cedere  alle   cHlà  pfà  pò* 
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tenC  dlella  Toscana  parte  de^  suoi  diriui> 
e  tuUi  quelli  dei  cqati  o  goveraatorl  delle 
cilti.  Lucca  e  Siena  già  erànsi  ad  essa 
rubellate  ^  ed  3  partito  seguivano  di  jit* 
rigo  If^  )  e  quindi  divenute  potenti  e  bei«- 
liccyse  9  il  proprio  stato  cercavano  di  in- 
grandire a  danno  dè^ieini.  I  Milanesi  put^ 
dichiararono  la  guerra  ai  Lodigiani^  e  Lodi 
strinsero  d^  assedio  ^  i  Pavesi  mossero  guer<* 
ra  ai  Tortonesi  ;  questi  coi  Milanesi  -A 
collegarono ,  dal  che  venne  che  anche 
i  Pavesi  si  unirono  coi  Lodigiani  e  coi 
Cremonesi.  I  Pavesi  riuscirono  a  superare 
i  Tortonesi ,  tutto  il  loro  territorio  de- 
vastarono ^  e  finalmente  impadronitisi  di 
Tortona  ^  la  incendiarono  ;  alcun  vantag- 
gio riportarono  altresì  contrà  i  Mildnesi. 
LMncendio  di  Tortona  riferito  da  Gal' 
vcmeo  Fiamma  ,  da  alcuni  si  limita  solo 
ai  sobborghi  di  quella  città, 

'  3.  Gravi  disordini  trovati  aveva  m 
Roma  Pasquale  IL  Quello  Stefano  Corso^ 
che  già  vedemmo  fuggito  dalla  basilica 
^i  &  Paolo  j  mosso  aveva  a  rubellione 
tutta  la  Marittima  ed  in  alcune  terre  della' 
chiesa    crasi    fortificato.   Ponte    Cello    fa 
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presa  dalFeseifcitp  spedito  dal  papà,* ma 
in  potere  di  Stefano  rimase  Moatalto. 
Ruggiero  duca  di  Puglia  assediata  aveYa 
*  iutanto  e  ripresa  la  *  citt^i  di  .Luceria , 
oggi  Nocera  ,  e  Boemqndo  tornato  in  Ita- 
lia con  molti  Francesi,  molli  Italiani  riu^ 
niti  pure  avendo  nel  principato  di  Ta- 
ranto, partito  .era  dà  Brindisi  con  280 
navi ,  ^OjQQo  fanti  e  5ooo  cavalli^  il  che 
sembra ,  a  dir  v^ro ,  incredibile ,  giacché 
quelle  navi  bastato,  non  avrebbono  al  tra- 
sporto di  tanti  gueiTieri.  Assediato  avcra 
egli  iilutibnente  Durazzo  j.eà  invece '<)i 
combattere  i  Turchi,  co  atra  Fiàiperatore 
Alessio  |;uerreggiava ,  cbe  nimico  dichia- 
rato, erasi  delle  crociate.  Infelice,  doveva 
essere  lo  ^tato  di  Roma  anche  neiranno 
1 1 08  )  perchè  rubellìoni  .  da  ogni  parte 
suscitavansi ,  e  giorpalptente  accadevano 
ornici  dj  ,  rapine  e  redazioni.  Il  papa  re- 
cossi  tutt^avia  in.  quella  anno  a  BtueveQto, 
Qve  tenne  yn,,conpiliO',  e  passò  quindi 
al  monistero  di  5. . /^mc^Tizo  del  Voltumo. 
Lasciato  aveva  in  Roma  suo  ^icario  il 
vescovo  Lavicano ,  la  cura  politica  confi- 
data aveva  a  Pietìxt  di  Ltone  ed  a  Lùq\ìc 
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Frangipane ,  il  comando  dell'  armi  a  dual'* 
freio  suo    nepote;  ma    tornare    volenda 
ia  Roma,  udt  che  oltre  le  sedizioni  i^elU 
città  medesima  insorte ,  altre  se    ne  for- 
niavatio  in  Ànagni,  in  Palestrina^  in  Tus-* 
còlo  ,   e    che    Toiì^meo    nobile    romano^ 
unito  con  PietrQ  dalla  Colonna  e  l'abate 
<li  Farfa  j  anche  i  passaggi  occupava  ^delle 
pubbliche  vie.  Pasquale  una  scorta  otten* 
ne  da  Riccardo  dalT  Àquila  duca  di  Gàeta^  * 
e  cosi  .giunse  ad  Alba  e  quindi  in.  Roma^ 
("'Ve  tutto    si    diede  a  recuperare  i  *  beni 
Mia  chiesa.  Alessio  imperatore  aveva  in- 
tanto chiamato  in  ajuto  i  Veneziani  contra 
^oemattdoj  eà  una  flotta  numerosa   rice- 
vuta he  aveva  ^  ma  vennto   poscia  a  trat- 
tativa  con    Soemondo    stesso  ^    pacificato 
erasi ,  giurando  sulle  reliquie  di  non  piìi 
molestare'  i  passaggeri    che  al   santo  se- 
polcro   si  recaissero.  Tornato*  era  quindi 
^oemofjido    ti*anquillo  ad  Otranto.  Conti- 
nuava  intanto  la    discordia    tra  i    Pave^ 
^^  i  Milanesi  /e ,  se   credere   si  dee    al  , 
fiamma  ,  il   vescovo    di  Pavia  '  alla  testa 
^^  tutto   il  suo  popolo    armato  y  portato 
^asi  contra  Milano^  1  Milanesi* però  xtBÒA 
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erano  ad  ìncontratlo  alla  eampagna,  e 
sconfitto  avevano  V  eseroito  pavese  j  faceiH 
do  prigioniero  il  vescovo  medesimo  colla 
maggior  parte 'de^  suoi  guerrieri^  i  quali 
condotti  nelle  carceri  di  Milano  e  quindi 
sulla  pubblica  piazza^  furono  lasciati  liberi 
o  piuttosto  cacciati  dalla  città  con  un 
fascio  di  paglia  attaccato  alla  parte  dere- 
tana di  ciascuno  j  al  quale  fu  anche  per 
iscbemo  appiccato  il  fuoco.  Sembra  cbe 
neir  anno  1 1 09  molte  teiTe  recuperasse 
Pasquale  Uy  e  tra  V  altre  la  città  di 
Tivoli^  non  senza  grande  spargimento  di 
sangue.  Giunse  pure  in  quelUanno  dopo 
un  ostinato  assedio  ad  occupare  Montaho^ 
e  ne  spianò  le  torri  y  il  che  a  molti  pic- 
cioli tiranni  tale  spavento  arrecò^  che  le 
terre  rapite  restituirono  ^  giurando  di  non 
più  usurpare  i  beni  della  chiesa.  Morì  ìm 

Jueir  anno  V  italiano  Anselmo  arcivescovo 
i  Cantorbery^  noto  non  meno  per  Je 
controversie  da  esso  sostenute  y  quaato 
per  le  di  lui  opere  scolastiche.^  che  il 
gusto  degli  studj  teologici  destarono  nelle 
scuole  di  Parigi  e  di  tutta  la  Francia. 
Sparsa    si  era.  voce  in   Italia ,  che  il   re 
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Jrrìgo  V  fosse  per  calare  in  questa  re- 
gione armato  ^  e  la'  contessa  Matilda  at- 
tendeva in  Lombardia  a  munire  le  sue 
fortezze  ^  non  cessando  tuttavia  dal  fare 
continue  donazioni  ai  monasterj.  Credonsi 
nominati  \x^  quelP  epoca  per  la  prima  volta 
i  nòbili  da  Gonzaga  ^  del  che  parlerò 
più  fondatamente  sulla  fine  di  questo  vo-^ 
lume  nc^  quadro  diplomatico  degli  stati 
e  delle  famiglie  delF  Italia.  I  Genovesi 
prestarono  allora  grande  assistenza  a  Bai-- 
dovino  re  di  Gerusalemme,  cosicché  riuscì 
egli  a  conquistare  la  città  di  Tripoli.  I 
Cremonesi  venuti  erano  a  fiera  lotta  coi 
Bresciani  ^  ed  alcuni  pretendono  j  che  in 
queQ^  anno  medesimo  i  Bresciani  uniti  coi 
Milanesi  ^della  città  di  Lodi  si  impadro- 
nissero j  sebbene  forzati  fossero  ad  ahi- 
l>aiidonarla  per  i  grandiosi  soccorsi  ai  Lo- 
digiani prestati  dai  Cremonesi.  Ardeva 
certo  in  que'  tempi  la  guerra  tra  i  Mi- 
lanesi e  i  Lodigiani  ^  e  questi  sostenuti 
erano  dai  Cremonesi  e  dai  Pavesi.  Narra 
Landolfo  j  che  ,  allora  venisse  in  Milano 
r  arcivescovo  Grossolano^  e  che  non  rice- 
vnto  dai   popolo^  si  stabilisse  in  Àrona^ 
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che  però  consigliato  ad  ìnlraprendere  il 
viaggio  di  Terra  Santa,  partisse,  lascian- 
do suo  vicario  in  Milano  jérderióo  ve- 
scovo di  Lodi.  Né  punto  dee  sorpren- 
dere, che  questi  a  reggere  la  chiesa  mi- 
lanese venisse  ^  ardendo  la  guerra  tra  i 
Milanesi  e  i  Lodigiatii ,  perchè  appunto 
si  narra ,  che  varj  nobili  di  Lodi  il  par- 
tito tenessero  segretamente  dei  Milanesi , 
e  che  di  dubbia  fede  sospetti  fossero'  per 
ciò  il  vescovo  Aì'derico  e  Gaìardo  di  lai 
fratello. 

4.  Alla  corolla  imperiale  aspirava  jit* 
rigo   f^  e  forse  fino  dalF  anno    1109  «pe- 
dito  aveva    deputati   al  papa  per    trattare 
seco    esso    dèlia  di   lui  venuta    in  Italia '^ 
risposto  aVeva  il  papa^  che  amorevolmente 
sarebbe  stato  accolto,  purché  cattalico  si 
mostrasse,  difensore  della  chiesa  ed  amico 
della    giustizia.  NelFanno    seguente    però 
tenne  il  papa  un  concilio,  nel  quale  rio- 
novo  il  decreto  contra  le  investiture  reali. 
Gli    ambasciatori    di    jimgo ,  ripassando 
per  la  'Lombardia  ,  visitata   avevano  Jtffl- 
tild^,  ,  e  ne    erano  stati    ben  regalati  •  e 
c[uel  re  in   Aatisbona  pubblicò    la  risuia* 
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zione  sua  di  passare  in  Italia  onde  assu- 
mere la  imperiale  diguttà  ed  ordinare  gli 
affari  del  regao  italico.  Una  grande-  cometa 
the  si  vide  in  qael  tempo  ,  alcun  timore 
Sparse  nei  popoli  ignoranti  ;  tuttavia  in 
sei  mesi  fa  pronta  uba  numerosa  *armata^ 
ed  a  questa  si  aggiunsero  alcuni  uomini 
dotti,  che  sotÀ;enere  potessero  colla  voce 
e  colla  penna  i  regali  diritti  *,  tra  questi 
trovavasi  certo  Dai^idz  scozzese  ^  che  la 
relazione  scrisse  di  quel  viaggio  ,  a  noi 
non  pervenuta.  Giunse  Arrigo  in  Italia 
net  mese  di  agoìsto  per  la  via  della  Sa* 
^oja;  da  Ivrea  pottossi  a  Vercelli  ,  dove 
confermò  i  privilegi  del  monastero  di 
A  AnArogio  ài  Milano  ^  e  giunto  a  No- 
vara 5  trovata  avendo  in  que'  cittadini 
ostinati  resistenza  a'  suoi  voleri,  fece  in- 
cendiare la  città  e  diroccarfe  le  sue  mura^ 
^nde  atterrire  gli  altri  popoli  d' Italia.  Al 
^»rc  del  Fiamma  e  del  Sigonio  ,  sarebbe 
•irrigo  venuto  in  Mihmo  e  la  corona  fer* 
rea  ricevuta  avrebbe  dalle  mani  dell'  ar- 
civescovo Giordano  secondo  il  primo^  di 
Crisolào  o  Grossolano  come  narra  il  se- 
condo. Ma  probabilmente  si  ingannaréno 
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Suegll    scrittori  ;    o    piuttosto    inganaos^i 
Sigonio  y  seguendo  ciecamente  il  soTente 
favoloso  Fiamma  y  perchè  Grossolano  noa 
era  più  arcivescovo  y  e  Giordano  noa  fa 
creato  se  non  che  nelF  anno  ma.  Doni- 
zone    storico   di  quel    tempo ,  narra    che 
tutte  le   città  d^  Italia   ad  Arrigo  manda- 
rono   vasi    d^  oro  ^  d^  argento    e    danari  - 
che    la  sola    Milano  nobile    e  popolosa  , 
non    gli.   diede  neppure    un   soldo  ^    non 
sen^iuit  eiy  nwnmum  ncque  contulit  aerìs. 
Arrigo  passò  il  Po  a  Piacenza  ^  dove  tro* 
vossi    bene  accolto^  e    presso   BoacagUa 
sul  Piacentino    giunse   pure   V  altra  parte 
del    di  lui  esercitò  ^  che    venuti^ ,  era  per 
la  valle  d^  Trento.  Colà  si  tenne  proba* 
Vilmente    una    dieta  generale    del  regno , 
giacche    tre  settimane .  vi  stette    il  re  ^  e 
presso  il  Po  passò  in  rivista  tutto  il  suo 
esercito  j  composto    di  So^ooo   soldati  di 
cavalleria^  senza  gli  Italiani  che  concorsi 
erano  ad.  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere 
Da  Roncaglia  passò  a  Parma  ^  né  ben  sì 
vede  ^doye    il  Muratori  fondasse    il    sao 
principio^  che  quel  re  tutte  le.  città  d^  1- 
t^ia  dispréEzaya.  Matilde    non  recossi  n 
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visitarlo  j  forse  temendo  di .  qualche  vio- 
Jenzaj  ma  con  quel  re  trattò  di  pace  per 
^nfermmtios  j  per  via  cioè  di  ambasciatori^ 
prestò  essa  tutti  gli  ossequi  ^  forse  di 
vassallaggio  ^  a  quel  sovrano  ^  ed  irrigo 
confermò  tutti  ì  di  lei  stati^  possedimenti 
e  diritti.  Narra  Donizone  y  che  fedeltà 
essa  giurasse  al  re  contra .  tutti  ^  fuorché 
lontra  il  papa,  irrigo  partì  quindi  per 
la  strada  di  Pontrcmoli  o  di  monte  Bar- 
clone  alla  volta  della  Toscana,  e  di  Pon- 
tremoli  dovette  impadronirsi 'a  forza,  il 
che  mentre  prova ,  che  a  Matilde  non 
^ppartefieva  cpiella  terra ,  non  dimostra, 
come  suppose  il  Muratori^  che  agli  Estensi 
obbedisse  ,  ancora  in  que'  tempi  scai^a- 
>nente  menzionati.  Giunto  a  Firenze  ,  vi 
celebrò  Arrigo  con  pompa  il  Natale ,  ed 
^nibasciatori  e.  donativi  ricevette  da  tutte 
le  città  della  Toscana.  Pandolfo  pisano 
scrive  tuttavia,  che  egli  mandato  fu  dalF  ira 
'«  Dio  in  Italia  per  estcrminarla j  che 
'nolte  città  e  castella  rovinò  nel  suo  viag- 
gio >  pace  di  continuo  simulando^  che 
pon  lasciò  di  distruggere  le  chiese  ,  e  di 
imprìgÌQQare  gli  uomini  reUgioM  e  cattolici, 
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forse  i  vescovi ,  dalle  sedi  loro  caceiaodo 
quelli  che  prendere  non  poteva.  Lattava- 
no intanto  i  Cremonesi  coi  Bresciani^  e 
i  primi  sconfitti  avevano  i  secondi  ^  ma 
questi  rafforzati  da  potente  soccorso  dei 
Milanesi^  fugati  avevano  i  vincitori,  ed 
inseguendoli  per  più  miglia,  ampia  strage 
fatta  ne  avevano  ,  massime  sulle  rive 
deir  Oglio.  Landolfo  juniore  nota,  che 
in  quella  occasione  i  Milanesi  trionfarono 
nel  mese  di  giugno  dei  Cremonesi ,  vinti 
e  superati  presso  il  campo  di  Bressanoro. 
L^  avvicinamento  di  Arrigo  assistito  da 
numerose  forze  ,  incusso  aveva  alcun  ti- 
more al  pdpaj  ritirato  erasi  quindi  a 
Monte  Casino  ,  stretta  aveva  una  lega 
con  Rugslero  duca,  con  tutti  i  conti  della 
Puglia  e  con  Roberto  principe  di  Capoa^ 
e  tornato  in  Roma ,  a  tutti  i  nobili  po- 
tenti di  quella  città  aveva  fatto  prestare 
il  giuramento  di  difenderlo.  Secondo  fK 
annali  pisani  ,  Arrigo  in  Pisa  concbiosa 
aveva  la  pace  tra  que^  cittadini  ed  i  Lue* 
chesi  ;  in  Arezzo  pigliata  aveva  la  parie 
de'  cherici  cootra  il  popolo  che  la  caUe- 
dralc  voleva  deulrò  la  città  ,  e  trovaado 
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nt\  popolo  medesimo  resistenza,  le  mura^ 
le  torri  e  molle  case  della  città  stessa 
aveva  fatto  abbattere  ;  giunto  finalmente 
in  Acquapendente  ,  ricevuto  aveva  amba* 
sciatori  del  papa^  che  disposizioni  alla 
concordia  annunziavano ,  e  le  promesse 
cWla  corona  impéfiale.  Non  era  perù  egli 
disposto  a  cedere  il  diritto  delle  investi- 
ture ,  stil  qnal  punto  il  papa  insisteva  , 
ansioso  forse  di  troncare  per  tal  mezzo 
la  strada  alle  simonie.  Non  fu  dunque 
possibile  il  vanire  ad  accordo'^  e  quindi 
il  papa  pigliò  tma  stranissima  risoluzione^ 
che  quella  fu  di  cedere  al  re  tutti  gli 
stati  e  tutte  le  sovranità  che  gli  eccle- 
siastici ricevute  avevano  dagli  imperatori 
sino  dal  tempo  di  Carlo  Magno  j  di  Zo- 
dorico  Pio  e  di  Arrigo  /,  nominando 
»^tf esl  le  città  ,  i  ducati  ,  le  contee ,  le 
zeccìie^  le  gabelle  ,  i  mercati^  le  avvoca-^ 
2ie^  le  milizie^  le  corti  e  le  castella  tutte^ 
giacché  per  ragione  di  qacjsti  •  possedi- 
menti alla  chiesa  ceduti  ,  pretendevano 
^U  imperatori  di  conferire  i  vescovadi  e 
le  abazie  y  al  quale  diritto  il  re  con 
C[ueir  alto  solenii^  doveva  rinunziare.  Qtt|si 
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patti  furono  convenuti  e  dati  furono  da 
ciascuna  parte  ostaggi.  Sembra  impossi^ 
bile  j  dicono  tutti  gli  storici  ^  qhe  un  pon- 
tefice tanti  beni  cedesse^  ma  alcuno  noa 
ha  osservato,  il  che  pure  doveva  notarsii 
quanto  analoga  al  vero  spirito  della  chiesa 
.sarebbe  stata  quella  cessione  ,  che  fatta 
di  buona  fede  ^  i  temporali  possedimenti 
abbandonati  avrebbe  per  conservare  in^ 
tatti  i  veri  diritti  della  chiesa  y  intatta  la 
ecclesiastica  disciplina.  Si  avviò  allora  j^r* 
rigo  verso  la  citt^  Leonina  ^  e  ad  incon- 
.trarlo  vennero  le  milizie  colle  loro  inse- 
gne j  e  molti  del  popolo  con  fiori ,  palme 
e  rami  d^  albero*  Fuori  della  porta  sta- 
vano i  Giudei  e  dentro  i  Greci^  inni  can- 
tando nei  loro  respettivi  linguaggi.  Si  vi- 
dero sfilare  tutti  i  monaci  e  i  oo  mona- 
che con  lampade  o  faci  accese  ^  ed  il  re 
accompagnato  da  tutto  il  clero  y  pertossi 
.alla  basilica  vaticana^  ove  il  papa  Io  at- 
tendeva y  mentre  i  di  lui  ufficiali  spaifc* 
vano  danaro  al  pòpolo.  Non  entrò  lottar 
via  Arrigo  nella  chiesa  y  finché  conse- 
gnate non  furono  alle  di  lui  guardie  tutte 
le  porte  e  ^i  forti  vicini  :  abbracciò  quindi 
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lì  papa  ed  entrò  ;  ma  allorché  seduti  fu- 
rono^ e  che  il  papa  chiese  la  rinunzia  al 
diritto  delle  investiture  y  il  re  rìtirossi 
coi  suoi  vescovi  e  principi  nella  sagrestia 
per  pigliare  da  essi  consìglio  j  e  quei 
vescovi  SI  opposero  y  come  ad  ori^ibile 
empietà  ^  allo  spoglio  che  fare  si  voleva 
dei  beni  del  papa  e  delle  diverse  chiese. 
Volle  far  credere  di  là  ad  alcun  tempo 
jirri^o  f  che  V  offerta  fatta  dal  papa  di 
cedere  i  diritti  regali  fosse  un  artifiiio 
polìtico  per  carpirgli  la  rinunzia  delle  in- 
vestiture j  e  quindi  suscitare  contra  di 
esso  tutto  il  clero.  Discordi  però  sona 
gli  storici  in  questo  punto  ,  perchè  al- 
cuni quella  proposizione  fatta  credono  da 
jirrÌQO  medesimo  5  altri  il  tumulto  insorto 

?  perchè  non  Arri^Oy  ma  il  papa  ricusasse 
a  esecuzione  del  trattato.  Certo  è  che  il 
ponte6ce  la  corona  ricusò  ad  Arrigo^  se 
sXie  investiture  non  rìnunziava  j  Arrigo 
dal  canto  suo  la  rinunzia  negò  se  resti- 
tuiti non  gli  erano  i  beni  promessi.  Ar^ 
rigo  montò  in  furore  ,  ed  il  di  lui  can- 
celliere Alberto  ^  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Magonza^  con  altri  coi^siglieri  suggerì 


466  LlBltO  IV. 

r  imprigìonaroeuto  ^el  papa  ^  che  fa  tosH» 
eseguito  y  posto    e3>eudosi    il    prigioniero 
*$otto    la  custodia    di  Ulrico    patriarca  dì 
Àquìleja.   Irritato    per    questo    il    popolo 
romano  ,  si  diede  a  scannare  tutti  i  Te- 
deschi che  nella  città  si  trovavano,,  e *^ nel 
giorno    seguente  molti  cittadini    uscirono 
armati    contra    T esercito    di  Arrigo^  del 
quale  buona  parte  misero  a  fil  di  spada. 
Sirrigo    uscì    dal    letto ,  e    scalzo,  salì   a 
cavallo *y  e  sebbene  valor osauiente  combat- 
tesse, fu  in  gran,  pericolo  della  vita,  per- 
chè morto  ebbe  il  cavallo,  ed  egli  stesso 
fu  ferito    in  fronte ,  nò  salvato    forse    si 
sarebbe^  se  Ottone  f^i sconte  ^  non   comò 
altri    scrisscra   conte  y  di  IMìIhuo    ceduto 
non  gli  avesse    il  ^proprio  cavallo  «  per  il 
che  fettò  prigione  e  strascinato  in  Roma, 
fu  dal  popolo  furibondo  dilaniato.  1  Te- 
deschi   si    armarono    tuttavia ,    e    grande 
battaglia  si  impegnò  tra  essi  e  i  BomMoi, 
che  durò  lungo  tempo-  con  dubbia  sorte} 
vincitori    sarebbero    stati    ì    Romani  •   se 
dati  non  si   fossero  a  prc^dare    gli  «lUog* 
giamenti  dei  Tisdeschi ,  nel  quale  incon- 
tro moltissimi  uccisi  furono,  o  forzati  ai 
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annegarsi  nel  Tevere.  Voleva»!  nel  di  se- 
dente rinnovare  la  pugna,  ma  Jtrri^o 
trovò  opportuno  nella  notte  di  ritirarsi 
Della  Sabina ,  parte  de'  suoi  bagagli  ab«> 
bandonando ,  e  seco  condusse  prigioni  il 
papa  ,  Bernardo  cardinale  e  vescovo  di 
Parnaa  j  e  Bon signore  vescovo  di  fieggio. 
Ben  presto  .però  furono  questi  rimessi  in 
libertà  per  i  vigorosi  ufazj  di  Ardoino 
da  Palude  nobile  reggiano  ,  messt)  della 
contessa  Matilde,  Durò  per  6i  giorni  la 
{>rigionia  del  pap9  y  trattato  secondo  al- 
unni con  grandissimo  onore  y  secondo 
altri  costretto  a  soffrire  molti  patimenti. 
Il  papa  condiscese  certamente  ad  Arrigo^ 
protestando  di  farlo  solo  per  violenza^  e 
per  liberare  Boma  dalle  molestie  j  e  il 
diritto  delle  investiture  lasciò  all'  impera- 
tore ^  e  la  tradizione  del  pastorale  e 
dclV  anello  ^  chiedendo  però  che  sotto 
1  imperiale  assenso  eleggere  si  dovessero 
liberamente  e  senza  simonia  i  vescovi  e 
gli  abati  j  Q,  giurando  dal  canto  suo  di 
i^pn  fare  vendetta  alcuna  per  F  ingiuria 
"^cevuta,  mentre  T  imperatore  data  avreb- 
^  1^  libertà  a    tutti  i  prigioni ,  e    prò* 
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messo  avrebbe  di  conservare  o  di  resti- 
tuire alla  chiesa  romana  tutti  i  beni  occu- 
pati ^  tra  i  quali  alcuni  scrittori  inseriro- 
no arbitrariamente  la  Puglia-,  la  Calabria, 
il  principato  di  Capua  e  la  Sicilia.  Chiaro 
è  però  a  vedere  j  che  né  quegli  stali  erano 
direttamente  posseduti  dal  papa  j  né  da 
Arrigo  occupati.  Si  produssero  altresì  al- 
cuni testimoni  j  che  dissero  pentito  al 
punto  della  morte  il  re  Arrigo  IF"  y  e 
quindi  degno  giudicossi  della  ecclesiastica 
sepoltura.  Allora  il  papa  coronò  ed  unse 
imperatore  Arrigo  nella  basilica  vaticana, 
ma  chiuse  si  tennero  intanto  le  porte  &. 
Boma,  perchè  temevasi  che  alcuno  tur- 
bare potesse  quella  cerimonia  j  questa  (a 
celebrata  nel  mese  di  aprile  deiranno 
1 1 1 1 ,  benché  incerto  ne  sia  il  giorno.  Il 
papa  coir  ostia  consecrata  in  mano  rati- 
ficò la  pace  e  le  fatte  promesse,  e  il  re 
Arrigo  dopo  avere  fatti  magnifici  regaK 
ad  esso  e  ai  cardinali  ,  passando  per  la 
Toscana  tornossene  in  Lombardia.  Il  pa-* 
pa  però  trovò  alienati  da  se  gli  animi  dei 
cardinali ,  i  quali  la  di  lui  debolezza  gli 
rimproverarono  ,    e    giunsero    persino    • 


CAPITOLO   XXII.  4% 

traU»rlo  da  eretico  3  rltirossi  egli  duaque 
a  Terracina  ^  e  i  cardiuali  nella  di  lui 
assenza  con  solenne  decreto  condanna* 
rono  il  trattato  conchiuso  j  laonde  egli 
deposte  le  pontificali  insegne^  ritirare  vo- 
levasi  in  una  solitudine  ^  e  rinuoziare  alla 
dignità  y  dal  che  fu  solo  distolto^  da  al- 
cuni de'  più  saggi  tra  i  fiomani.  Visitò 
allora  irrigo  la  contessa  Matilde  ^  che 
nella  fortezza  di  Bibianello  magnificamente 
lo  accolse  e  lo  trattenne  per  tre  giorni  , 
-irrigo  le  coioifermò  i  patti  già  stabiliti  ^ 
«  la'  dichiarò  VicCjgerente  o  viceregina 
della  Lombardia  o  del  regno  Ligure  j 
come  scrìve  Donizone  y  appellandola  col 
nome  di  madre.  Passò  quindi  a  Verona^ 
e  siccome  guerra  furiosa  ardeva  tra  i  Ve- 
neziani e  i  Padovani  y  dei  quali  i  primi 
fatti  avevano  So^  prigionieri  in  una  rotta 
data  ai  secondi  :  Arrigo  compose  le  loro 
contese  procedenti  dai  confini  non  ben 
determinati  y  e  rinnovò  i  patti  di  amicizia 
coii  Venezia  ,  dopo  di  che  tornò  nella 
Germania.  Morto  era  intanto  Ruggiero 
duca  di  Puglia  y  successore  lasciando  il 
^gliuolo  Guglielmo  y  ed  a  quel  cambia- 
Star.  £  Ital.  f^oL  XI r.  o 
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mento  Sì  attribuisce  il  non  vedersi  dato 
dai  fformanni  alcun  soccorso  al  papa  ^ 
perchè  forse  alcun  tentativo  di  Arridi 
contra  gli  stati  loro  temevano.  Mori  pure 
Boemondo  j  mentre  dÀsponevasi  a  ripas- 
sare in  Oriente ,  e  successore  ebbe  altro 
Boemondo  di  lui  figliuolo.  Tornarono  piò 
animosi  i  Milanesi  contra  i  Lodigiani  j 
da  che  partito  videro  dair  Italia  Arrigo  j 
e  stretta  avendo  di  nuovo  la  città  di  Lodi^ 
a  forza  se  ne  impadronirono,  le  mura  ne 
dii'occai'ono  ,  ne  incendiarono  le  ca^e  y  e 

auasi  in  ischiavitià  tutto  quel  popolo  ri- 
ussero. Xe  ruine  di  queir  epoca  veggonsi 
tuttora  nel  luogo  detto  Lodi  vecchio  y 
posto  a  piccola  distanza  dal  luogo  ove  fu 
riedificata  Y  odierna  città  j  allora  però  (a 
la  popolazione  divisa  in  sei  borghi,  e 
quel  municipio  non  risorse  se  non  au  e> 
poca  di  Federigo  I  imperatore. 

5.  U  misero  pontefice  genìeva  del/a 
concessione  fatta ,  e  solo  scusavuiM  eoi 
dire  che  a  maggiori  danni  tentato  aveva 
di  sottrarre  Roma  e  la  chiesa.  Uo  con- 
cilio fu  rau  nato  in  Roma  nciranno  ma, 
al  quala  i25  vescovi  intervennero  •  e  tutti 
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tleclamaroao    coatra  le  iavestlture   eccle- 
.«clastiche   ad   un    laico    concedute  ^  e  dal 
];<'tpa   ammesse  con   giuramento.  Gerardo 
ìoscovo    di  Àngouleme    propose  ,  che    si 
ritrattasse  il  privilegio   accordato  ad  Ar- 
rigò  y  da    esso  detto  prai^ilegio  ^  ma    che 
l'imperatore  non  si  scomutucas^e.  Così  fu 
irato  in  Boma^  ma  un  concilio  di  vescovi 
]>ia   zelanti  ^  riunito  a  Vienna    nel  Delfi- 
iiato  j  non  solo  condannò    le  investiture  ^ 
laa  irrigo  scomunicò  ^  dichiarandolo    ti- 
ranno. I  Milanesi ,  benché    sapessero  es- 
fiere  stato  Grossolano  assoluto  ed  appro- 
vato dal  papa,  lo  dichiararono  coraggio- 
samente   decaduto    dalla    sua    sede  j    ed 
dessero  invece  Giordano  da  Clivi  o  Cli- 
vio,  uomo  detto  da  alcuni  ignorante*,  ìxe 
vescow  chiamarono  altresì,  quello  d'Asti, 
^jvieUo  dì  Genova  e  quello  di  Torino  per 
coasecrerlo  5    quello    d'  Asti    però    detto 
Landolfo^  vedendo  che  concorsi  non  erario 
Siila    elezione    gli    altri    suffraganei,  volle 
fuggire  ',  ma    i    satelliti    di    Giordano    lo 
rlteimero   a  forza  ,  ferirono  un   suo  dia- 
(:0ao  ^  p^cossero    crudelmente    i    di    lui 
ii^iriigl^  ^  e  la    (;onsecrazione    ebbe   luogQ 
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Il  vescovo  di  Torino  tuttavia,  detto  Ma" 
mardo  o  Mainardo ,  recossi  a  Boma ,  e 
«ebbene  approvato  fosse  dal  pontefice 
Grossolano^  e  gravi  dubbj  cadessero  sulla 
legittimità  della  elezione  di  Giordano , 
ottenne  per  questo  il  pallio,  il  che  basta 
a  mostrare  quale  fosse  allora  la  debolex- 
»a  della  corte  di  Roma.  Fu  però  vinco* 
lata  la  concessione  del  pallio  ad  un  giu- 
ramento, che  non  è  ben  noto  qual  fosse, 
e  forse  quello  era  di  non  ricevere  inve- 
stitura dall'  imperatl»re  5  Giordano  lo  ri- 
cusò j  e  rimase  per  alquanti  mesi  ^ivo 
del  pallio.  Il  popolo  di  Milano  mormo- 
rava grandemente ,  e  risse  e  battaglie  ne 
seguirono  ,  al  dire  di  Landolfo  juniore  , 
nelle  quali  ^mostraronsi  jizzo  vescovo  di 
Asti  e  ^rderico  vescovo  di  Lodi.  Scri- 
veva queir  yézzo  all'  imperatore  Arrigì  , 
forse  ad  esso  devoto ,  che  in  Roma  %\ 
trattava  di  deporre  il  papa  ,  e  di  smro- 
^arne  altro  che  annullasse  il  trattato  cob 
esso  conchiuso  ,  e  forse  lo  stesso  impe- 
ratore scomunicasse^  soggiugneva  che  op- 
posto egli  erasi  alla  elezione  di  Giorctano 
iatta   dai  Milanesi  ^  e  che    una  par^e   dui 
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popolò  snscitata  aveva  in  favore  di  Gros- 
solano j  uòmo  j  come  egli  diceva  y  lettera-^ 
tissimo  j  di  acutissimo  ingegno  ed  eloqaen- 
ttssimo  ^  e  finiva  col  dire ,  che  scendere 
doveva  V  imperatore  in  Italia  ^  giacché  la 
Lombardia  in  tanto  era  sua^  in  quanto 
rimaneva  vestigio  del  terrore  da  esso  in- 
cusso. Qaesta  lettera  a  noi  conservata 
dalP  Eccatdo  ^  tre  cose  mi  dà  a  vedere  . 
da  alcuno  storie^  non  osservale:  la*  pvioia 
che  alcuna  autorità  non  aveva  o  non  eser- 
citava la  contessa  Matilde  ^  dicfiiarata  da 
Arrigo  vìceregina  della  Lombardia ,  se 
pure  meritano  fede  le  parole  di  Dcnizone^ 
la  seconda  che  Milano  persisteva  nello 
sprezzare  o  almeno  nel  non  riconoscere 
alcuna  autorità  imperiale  )  la  ter^a  che 
forse  più  devoto  delle  città  lombarde 
conservavasi  ad  Jlrrigo  il  Piemonte ,  al 
qoale  apparteneva  il  vescovo  d'Asti,  spa- 
ventata forse  quella  regione  dall'  incendio 
di  Novara.  Certo  è  che  fu  abbandonato 
Grossolano^  perchè  creduto  parziale  all'  im- 
peratore o  da  esso  protetto  ,  e  la  elezio- 
ne di  Criordano  fu  confermata.  Lagnavasi 
intanto  il   papa  con  ^irrigo  ,  <;he  riaverci 


474  ii^JiO  IV. 

non  poteva  v^rj  stati  della  ckiesà^  tra  gH 
altri  €Ìttà  Castellana  ^^il  castello  di  Cor- 
collo  ,  Montalto  ,  Montacuto  e  Nami  ; 
reclamava  al  tempo  stesso  le  contee  di 
Perugia,  di  Gubbio  e  di  Todi  ^  Orvieto, 
Bagnarea,  il  du<S)to  di  Spoleti  e  la  Marca 
di  Fermo.  Giunti  erano  ambasoiatori  in 
Roma  di  Alessio  ComnenOj  il  quale  coii- 
gratulavasi  della  opposizione  fatta  da  quoi 
cittadini  ad  Arrigo  ,  e  proponeva  di  eleg- 
gere imperatore  d^  Occidente  Criovanni 
Comneno  di  lui  figlinolo.  Forse  spar^r> 
egli  aveva  molto  oro ,  perchè  i  Romani  ap- 
plaudirono à  quella  proposizione  ,  e  circa 
600  persone  spedirono  a  Costantinopoli 
per  condurre  in  Italia  quel  principe^  non 
si  parla  però  più  nella  storia. di  quel  dì- 
segno  ,  che  probabilmente  andò  in  fumo. 
Incredibili  sembrano  le  donazioni  y  che 
fatte  si  narrano  in  quel  tempo  da  J&* 
tilcie  alle  chiese  ed  ai  monasterj  y  da 
quello  però  di  S,  Sisto  di  Piacenza  cacciò 
essa  le  monaclie ,  benché  fosse  da  una 
imperatrice  fondato^  per  la  loro-  eccessìTa 
dissolutezza^  ed  invece  sostituì  alcuni  be* 
nedtfUini  tratti  dal  monastero  di  PoKrone. 
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Suscitavansi  in  Beneve^to  continue  libarne 
per  togliere  quella  città  al  papa.  Egli'  dn-i- 
qiie   vi     si  recò  ^  vi  celebrò    un  concilio  , 
e   i    capi  de'  sediziosi  diede  in  mano  alla 
giustizia  y    lasciando    colà    contestabile    e 
governatore   Landolfo  della    Greca.  Con- 
ohiuse  furono  allora  le  nozze  tra  Baldo-' 
vino   re    di  Gerusalemme  povero  e  mise- 
rabile ,   ed    Adelaide   ricchissima    vedova 
di   Jìuggiero  conte  di  Sicilia  ,  ed    affinchè 
il    ^lì   lei  figliuolo   ed    i  cortigiani  non    si 
opponessero ,  si  pattuì  che  non  nascendo 
figliuòli    da    quel    matrinionio ,    il    regno 
sarebbe    devoluto    a    Buggìero   stesso    di 
Sicilia.  Non    passarono    però    due    anni^ 
che  si  trovò  essere  vivente  un''  altra  moglie 
di    Baldovino  ,  che    egli    aveva    costretta 
ad  entrare  in  un  monastero,  d'onda  pas- 
sata   in   Costantinopoli  /  abbandonata    si 
era ,  secondo   alcuni  storici  ,  alla  prosti- 
tuzione. Baldopino  cadde  per  ciò    in  di- 
scredilo   presso    i    principi    cristiani  ,    e 
grande    inimicizia    si    concitò    del    conte 
Ruggiero.  Un    incendio    consumata    aveva 
in  gran  parte  la  città  di  Crfemonfi.  In  Mi-, 
liino  tornato  era  F  arcivéscovo  GrossoUitm 


476  t»»i"^  rv. 

reduce  da  Terra  Santa '^  ed   allora   Gior^' 
dano  erasì  indotto  a  ricevere  ìt  pallio  con 
tutte    le    condizioni    imposte ,    il    che    fa 
vedere  quale  influenza  su  quelle  dett-rrai' 
nazioni  avesse  il  privato   interesse.    Gros* 
solano    impadronito    erasi    delle    torri    o 
della  torre    di  porta    Romana ,  €f    pigliate 
avendo  Tarmi  la  fazione  di  Giordano  per 
ìsca celarlo  j  molti    furono    morti    e    feriti 
anche  tra  i  nobili^  si  convenne  alfine  che 
la   decisione    sarebbe  rimessa    al  papa  ^  e 
Grossolano^ ^  privo  trovan<]osi  di  danaro , 
grande    somma  ottienne   da  Giordano  per 
ritirarsi.    Mori    allora    nel    monastero    di 
Pontida  nel  Bergamasco  quel  fazioso  prete 
Liprando  ^  che    lottato    aveva    eoo   Gros- 
stilano  j  e  spacciato    essen<]osi  per  santo, 
il  che^   dice  il  Muratori j  facile  era  allora, 
miracoli    si  narrarono    alla  di    lui   tomba 
avvenuti.    Ma    i  Normanni    una    congiura 
ordita  avevano  con  tra    il  ^  verna  tore  dal 
papa    lasciato    in    Benevento  y  e    sebbene' 
questi  si  difendesse  ^  e  gli  aggressori  co- 
8ti*ignesse  alla  fuga  y  devastate  furono  tut* 
tavia  quelle  campagne,  V  arcivescovo  stes- 
so si  dichiarò  contra  il  magistrato  ponti* 
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fi<;to  9  e  <{iiesto  finalmente  fu  costretto  a 
deporre  la  carica.  In  Geperano  teunesi 
allora  un  concilio  j  nel  quale  il  pontefice 
diede  r  investitura  della  Puglia,  della  Ca- 
labria e  della  Sicilia  al  duca  Guglielmo  j 
che  recato  erasi  colà  con  looo  soldati 
di  cavalleria.  L' arcivescovo  di  Benevento 
fu  deposto^  ma  secondo  Aomtuddo  saler- 
uilaBO  y  restituito  per  mezzo  di  molti  re- 
gali alla  sua  dignità.  I  Pisani  intanto 
grandi  imprese  eseguivanp  centra  i  Mori 
abitanti  delle  Baleari  y  cioè  di  Ivica^  Ma- 
jor! ca  e  Minorica^  d^  onde  la  navigazione 
del  Mediterraneo  infestavano^  conquistata 
r  ìsola  di  Ivica  distrutta  ne  avevamo  la 
rocca  9  conducendo  prigione  il  governatore 
saraceno. 

6«  Celebrò  in  quelP  anno  mi 4  -^^^ 
rigo  V  le  sue  nozze  con  Mcttilde  figliuo- 
la di  jérrìgo  re  d^  Inghilterra  y  e  gli  omag- 
gi ricevette  allora  di  Lottario  re  di  Sas- 
sonia ^  che  fu  poi  imperatore.  In.quelF  an« 
no  medesimo  recuperò  la  contes&a  Ma^ 
tilde  la  città  di, Mantova  ad  essa  già  da 
varj  anni  rubellata  y  il  che  avvenne  solo  y  . 
perché   trovandosi  essa   inferma  e  sparsa 
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essendosi  yoce  della  di  lèi  morte ,  i  Man- 
tovani   fatti  più   animosa   assediarono  Bi- 
paha  j  e  la  ridussero  ad  arrendersi  sotto 
la  condizione  che  viva  non   fo$se  tuttora 
la    contessa.    Il    vescovo    di    quella    dttà 
Manfredi  giun.^e  coiP  avviso^  che  viva  era 
Matilde  ,    ed    il    popolo    iufuriato    volle 
torgli    la  vi1:a  ^  ed    il   castello    di   Ripalta 
pa^sò  ad  incendiare.  Questo  mosse  a  sde- 
gno  la  sovrana  risanata  ,  la  quale   molte 
navi  spedì  allora  aH^  assedio  di  Mantova^ 
e  qua'  cittadini  pace   finalmente  chiesero 
ed    ottennero  ^    mentre    essa    risedeva  ia 
Bondeho.  Recuperò    altresì    sulla    fine  di 
quell'anno  anche  una  Marca^  che  tutt^at 
tra  era  probabilmente  da  quella  di  Tosca- 
na 9  come    suppone  il   Muratori  ^  e  tutte 
le  perdute    giurisdizioni.  Poco   però    so- 
pravvisse Matilde  a  quelle  imprese,  per* 
che    ip  Bondeno  assalita  da   grave  iufer» 
mità  al  comìticìare  delPanno   iri5,  dop^ 
di    avere  esercitata  più    ehe  mai    la  «ha 
liberalità    verso  U  chiese  ,  morì    a<sitfbta 
ddl  Vescovo  di    Reggio  nel    giorno  a4  di 
luglio,    e    seppellita    fu    nella    chiesa   di 
S.  Benedetto  di  Polirone ,  d'  onde  solo  i| 
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Ì&  lei  corpo  fu  trasportato  in  Roma  nella 
basilica  Yaticana  per  cura  di  Urbano  FUI. 
Come  gli  scrittori  <li  quelP  epoca  ^  per  l:i 
maggior  parte  ecclesiastici  e  parti  giani 
della  corte  romana  ^  si  sono  studiati  di 
ilcnigrare  per  quanto  era  loro  possibile 
la  memoria  di  ^Irrigo  IV ^  sempre  avverso 
a  Roma*  cosi  non  hanno  lasciato  i  me- 
desimi di  esaltanre  ^straordinariamente  i 
meriti  e  le  glorie  della  contessa  Madide  ^ 
ohe  tanto  a  favore  della  chiesa  e  del  pon- 
tefice operato  aveva  ^  lodandone  a  cielo 
la  pietà  non  solo,  ma  la  saviezza  altresì^ 
la  prudenza  ed  il  valore.  Che  quella  prin- 
cipesca più  dì  qualunque  altro  soirrano 
arricchisse  le  chiese  ,  i  monasterj ,  i  ve- 
scovi ,  la  chiesa  di-  Roma  )  che  essa  co- 
stantemente tenesse  le  parti  del  pftpa^  ed 
anche  del  legittimo  papa  contra  gli  anti- 
papi-, che  si  studiasse  costantemente  di 
promuovere  i  vantaggi  dei  cattolici  contra 
gli  scismatici ,  non  può  revocarsi  in  dijb- 
Iflo,  sebbene  dubbio  ancora  riuscire  possa 
agli  ocelli  del  politico  e  del  filosofo  ,  se 
vantaggiosa  fosse  alla  chiesa  ed  alla  reli- 
^Qoe  io  generale  la  donazione^  forse  in* 
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considerata,  da  essa  fatta  di  tutti  gli  slati 
suoi    al    pontefice  ;  donazione    o   eredità  ^ 
che  come  il  Muratori  medesimo  si  espri- 
me, fu  seminario  di    nuove  liti  tra  i  ro- 
mani pontefici  e  gli  imperatori,   turbò  la 
pace  della    chiesa  medesima  e  gravissime 
contese  suscitò,  troncate  solo  -dal  tempo, 
medico  di   molte  politiche    malattie.  Non 
può    neppure    impugnarsi ,  che    essa   eoa 
molto    animo  virile    gli  stati    suoi  gover- 
nasse .  e  a    fronte  massime  di    yirrigo  si 
conducesse  con  politico  avvedimento;  ma 
non    si  saprebbe    indicare    alcun  atto   <ii 
valore  della  medesima ,  qualora  sotto  que- 
sto   nome    non  volesse    intendersi   la  co- 
stanza in    alcune  avversità    dimosti*ata  ;  e 
non  è  altronde  una   lieve  macchia  per  la 
di  lei  memoria  V  avere  usato  alcuna  volta 
di  malafede,  F  avere  artificiosamente  spo- 
sati   e    quindi    abbandonati    due    mariti; 
F  avere  ne^^Ii  stati  suoi  e   nella  Lombar- 
dia, alla  di  lei    cura    confidata  ,    lasciato 
libero  il  campjo  ai  tumulti  ^  alle  popolari 
sedizioni ,  ed   alle    guerre    più    accanite , 
mentre    solo    occupavasi    di    ornare  e  di 
'arricchire  le  chiese  e  i  monasterj.  Come 
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Don  tutto  può  ammettersi  quello  che  scrit- 
to fu^  massime    dai  preti  e    dai  monaci^ 
in   discredito    di   Arrigo*^  eosì   non    tutti 
possono    ciecamente  ammettersi   gli   elogi 
da   essi  dati    a  Matilde  j  ed  il    titolo    di 
grande  ad  essa  sovente   prodigato.  Cele- 
brata   fu  in  Germania    non  tanto    per  la 
saà  religione  ^  quanto  per  essere  stata  la 
donna    più  ricca    e  più    famosa    d^  Italia. 
La  donazione  ][>erò  da  essa  fatta  al  papa^ 
disapprovata    fu  anche   nelV  Italia   stessa  j 
perchè  Aì'tigo  V  non  solo   dai  suoi  mi- 
nistri^ ma^    da    molti    Italiani    ancora    fa 
eccitato    a  passare    in  Italia   e  ad    impa- 
dronirsi dì  quella  eredità.  Si  mossero  al- 
tresì probabilmente  Guelfo  V  ed  Arrigo 
il  Aert)  duchi   di  Baviera  j  il    primo    dei 
<piali  più  fondato  diritto   aveva  alla  sue- 
eeasioiif;    della    contessa    di    lui     moglie 
nell'alto  del  matrimonio    medesimo    pat- 
tuita ^  e  di  fatto  i  di  lui  discendenti  una 
parte  ne  ottennero    sotto  Federigo  1  im- 
peratore. Fini  allora  la  guerra  dei  Pisani 
conlra  le  Baleari  colla  presa  e  distruzione 
botale  di  Majorica^  che  di  riparo  serviva 
^  corsari    africani  ]  e  dubbio  è  solo    se 

0  a 
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in  poteVk  dei  PUani  medesimi  rimanesse 
risola  e  città  di  Minorica,  come  asserito 
vedesi  nei  loro  annali.,  nei  quali  strada* 
mente  fu  quelF  isola  'confusa  con  Ivica.  I 
Veneziani  pure  con  numerosa  flotta  gui- 
data dal  lorcf  doge  OrdeU^o^  ^recuperata 
avevano  la  città  di  Zara  j  occupata  già 
da  alcuni  anni  da  Colomarmo  re  d*  Un- 
gheria. 

7.  Un  concilio  fu  tenuto  da  Pat- 
tfuale  li  in  Roma,  nel  quale  fu  di  nuovo 
condannata  la  concessione  delle  investi- 
iui*e  fatta  ali-  imperatore  Arrigo ,  ed  in 
•quello  pure  fu  quel  papa  trattato  da  ere- 
tico da  Brunone  vescovo  di  Segna,  clie 
dopo  morte  fu  tenuto  per  santo  ;  e  sco- 
municato ta  Y  imperatore ,  sebbene  dod 
ne  partisse  dal  pontefice  medesinio  il  de- 
creto. Fu  decisa  pure  in  quél  coocilio  la 
controversia  tra  Grossolano  e  Giordano 
arcivescovi  di  Milano,  e  benché  fosse  stato 
il  primo  già  approvato  in  Roma ,  fu  allora 
rigettato ,  solo  perchè  trasferito  dalla  sede 
di  Savona  ^ .  quella  di  Milano ,  del  che 
non  erasi  fatto  da  {M*incipio  alcun  conio; 
il  che  fa  vedere  ohe  V  autorità  ed  il  tenore 
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At\  canoni   si   facevano    solo   giuocare    a 
norma  delle  circostanze  e  della  non  sin- 
cera politica   di    q[uella    corte.    Non   per 
altro  probabilmente  si  condannò  Gro^sO" 
lanoj  se    non  perchè    in    qualche   favore 
trovare  dovevasi  presso  V  imperatore.  Gros^ 
mlano  morì   in  Roma  nel    monastero  dei 
Greci  di    S.  Sabba  j  e  Giordano   tornato 
in  Milano  ^  scomunicò  pubblicamente  P  im- 
peratore Arrigo  ^  il  che  si  credette  inse- 
rito come    patto    segreto   nel    giudizio    a 
favore  di  hii  pronunziato  j  e  il  che  forse 
Grossolano    non    avrebbe    fatto   giammai. 
Ma  Arrigo  colla  regina^  con  tutta  la  sua 
corte  e  colF  armata  già  si  avviava  in  Ita- 
lia, e  fermatosi  in  riva  al  Po  ^  spedì  le- 
gati al  papa  per  comporre  tutte  le. diffe- 
renze  tra  il  sacerdozio    e    1'  impero,  tra 
\  ({uali  era  forse  Ponzio  abate  di  Cluguy 
parente  del  papa  medesimo.  Intanto  andò 
^gli  a  vedere  la  città  maravìgliosa  di  Ve* 
iiezia,  e  molti  privilegi  accordò  alle  chiese^ 
^sedendo    nel    palazzo    ducale,  in    regno 
^eneciarum^  come    è  scritto  in   quel    di- 
ploma. Passò  quindi    a  Governolo  ^  dove 
dcune    donazioni    fece    al   monastero    di 
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Polirone  per  la  mercede  ^à  il  rimedio, 
dell^  anima  sua  e  di  quella  della  contessa 
Matilde  j  il  .che  valeva  quanto  il  dichia- 
rarsene erede.  In  quegli  atti  «d  in  alcuni 
placiti  vedesi  assistito  il  re  da  certo  giu- 
dice Vernerio  o  Guarneri^  il  quale  si  crede 
lo  stesso  9  che  so;tto  il  regno  di  Madide 
aveva  preso  a  spiegare  il  digesto  e  altre 
Jeggi  giustinianee^  non  curate  in  que^  secoli 
ma  certamente  conosciute  avanti  la  sco- 
perta delle  pandette  fiorentine.  Quel  Guat' 
nieriy  detto  anche  Jrnerioy  il  primo  inse- 
gnò in  Bologna  la  romana  giurisprudenza^ 
il  che  diede  origine  a  quello  Stadio  j  o 
a  quella  università,  divenuta  in  appresso 
famosa.  Sembra  che  in  queir  epoca  la 
eittà  stessa  di  Bologna ,  mentre  Arrigo 
risedeva  in  Governolp^  ottenesse  dal  me- 
desimo la  remissione  delle  offese,  e  la 
conferma  de^  suoi  privilegi  e  delle  sae 
consuetudini  ;  giacché  quella  città  noa 
meno  che  tutta  la  Romagna^  la  sovraolts 
del  re  d^  Italia  riconosceva.  Morto  era 
intanto  in  Roma  il  prefetto  Pietro  ài 
Leone  ^  ed  un  successore  voleva  darsi  ^ 
ciucilo    da   un   partito   colP  appoggio  iA 
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pnpa.  Altro  partito  desse  un  figliuolo 
del  defunto,  benché  fanciullo ,  e  ricusato 
avendo  il  papa  *  di  confermarlo ,  il  che 
prova  il  diritto  eh'  egli  in  Roma  esercì-? 
tava,  ne  nacque  tumulto  e  guerra  aperta 
tra  i  soldati  del  papa  ed  il  popolo.  7o- 
lomeo  zio  di  quel  fanciullo,  benché  par* 
titante  da  prima  del  papa ,  si  rivoltò  esso 
pure*  con  un  corpo  di  armati  liberò  il 
giovane  prefetto ,  che  era  stato  imprigio- 
nato j  e  tutta  la  Marittima  e  gran  parte 
di  Roma  rubellare  fece  al  pontefice ,  che 
ritirare  si  dovette  a  Sezze.  I  Romani  in- 
tanto Tira  loro  sfogavano,  devastando  le 
case  dfiì  morto  Pietro  detestato  come 
usuraio  e  de'  di  lui  aderenti,  e  solo  dopo 
alcun  tempo  tornò  il  papa  in  Roma  ,  e 
la  sedizione  calmossi.  —  Un  orribile  tre- 
n\uoto  jscosse  varie  parti  della  Grermania 
e  molto  più  deir  Italia  ueìV  anno  1 1 1 7  ; 
tutti  quasi  gli  edifizj  di  Verona  crollarono 
e  molti  cittadini  morirono  ;  lo  stesso  av- 
venne in  Parma ,  in  Venezia  ed  in  altre  - 
città  e  castella,  nelle  quali  perirono  mi- 
glia) a  di  persone ,  e  cadde  ii^  Cremona 
^nche  la  cattedrale.. Pietro  Diacono  scrive, 
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che    per  4o    giorni  si    provarono    «.cosse 
funeste  per  uiìiversam  fspe  Italiani ,  e  Lan- 
dolfo juniore  dice^  che  il  regno  dei  Lon- 
gobardi fu  quasi  tutto  commosso  e  scon- 
quassato. Parlano  gli  storici  di  nubi  color 
di  fuoco  e   di  sangue,  vicine    alla  terra ^ 
di   sangue  piovuto    dal  cielo  ^  e    4i  molti 
altri  prodigi ,  che  forse  accreditati  furono 
dallo    spavento.    Un    concilio    intanto   ìa 
Milano  tenevasi  dalP  arcivescovo  Giordano^ 
sen^a  che  noto  ne  sia  F  oggetto.  Le  cal^ 
mità    forse    delP  Italia    e    della    Germania 
Arrigo  indussero   a  trattare  di  concordia 
col    papa  j  il  quale  rispose    che    liberare 
non  potevasi  dalla  scomunica  se  non  per 
autorità  di  un  concilio.  Passò  allora  Ar- 
rigo    stesso    in  Roma^  e    mandò    jnnao» 
donativi    al  prefetto  ed    ai  Romani,  loro 
annunziando  il  suo  arrivo.  A  Roma  por- 
tossi  coir  esercito,  e  circondato  fu  dalF  a- 
bate  di  Farfa  già    dal   papa    condannato 
a  perdere  il  capo,  e  da  Gioi^cumi  e  Tu' 
lomeo  nobili  romani  5  alcione    terre   e  ca- 
stella   occupò  colla  forza ,  perchè    fedeli 
^1  pontefice,  ed  in  Roma  stessa  entrò  fra. 
pi  applausi  del  popolo  ;  senza  che  alcuno 


CAPITOLO  XXIT.  4^7 

del  clero  si  portasse  ad  incontrarlo.  Fag« 
s'ito  era  il  papa  a  Monte  Gasino^  e  quin-* 
di  a  Gapua  ed  a  Betreyento,  intento  cer- 
tamente a  procurarsi  V  ajuto  de^  Normanni. 
Questi  però  disposti  non   mostrarousi  ad 
una   lotta  con    Arrigo  ^  il  quale    intanto 
eoa   regali    e    con    promesse    guadagnati 
aveva    gU  animi   de^  consoli  e    de'  magi- 
strati y  e    di  tutti  i  Bomani  più  potenti  y 
accordando  aache  una  figlinola  in  moglie 
ad  uno  dei  Tolomei,  Ma  ad  Arrigo  stava 
a  cuore,  non  è  ben  noto  per  quale  mo- 
tivo j    di    farsi    di    nuovo    incoronare,    é. 
^iiidi  di  pace  parl^  in  una  grande  assem- 
Mea  di  Bomani ,  nella  quale  gli  ecclesia- 
stici  gli    rinfacciarono    le    discordie   e    i 
disordini  ,  che  da   esso    erano    stati    ca* 
gionati',  fu   tuttavia    coronata   nel  giorno 
di  Pasqua   in  5.  Pietro    da  Bardino  ^  da 
«*ltri  detto  Maurizio ,  arcivescovo  di  Braga 
nella   Spagna ,  il    quale  venuto   in  Roma 
per  alcune  contese  con  quello  di  Toledo^ 
l'enduto  ai  era  carissimo  al  papa,  ei  era 
stato    dallo    stesso    spedito  a  trattare    di 
pace  con  Arrigo,  Ma  questo  udito  avendo 
^  P^pa  Jm  Bea€veat0  ^  rioni  «a  concilio  ^ 
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'  e  queir  arcivescovo  scomunicò  e  depose. 
Non  ìasciò  Roma  T  imperatore  se  non 
per  timoA  dell'  aria  estiva  ,  e  tornossene 
in  Lombardia;  alla  di  lui  corte  trovavasi 
allora  probabilmente  Arrigo  il  Nero  duca 
di  Baviera  ^  e  forse  col  soccorso  delF  ar- 
mata imperiale  si  impossessò*  in  qulilPe- 
poca  di  Este.  Gli  Ungtieri-  vennero  salta 
fine  di  queir  anno  per  riprendere  Zara  - 
si  oppose  a  que'  barbari  i(  doge  Orde- 
l^tffo^  ma  morto  rimase  nella  battaglia, 
ed  eletto  fu  in  di  lui  vece  Domenico  Mi- 
chele. Duca  di  Spoleti  e  Camerino  era' 
tuttora  Guanìieri  y  e  marchese  della  T(h 
scftuH  vedesi  certo  Jtabodo^  a  quel  governo 
eletto  dair  imperatore  medesimo. 

8.  Era  il  papa  Pasquale  II  passato 
ad  Ànagni^  ove  si  infermò  per  modo 
che  i  medici  della  di  lui  salate  dispera- 
vano ^  si  ridusse  tuttavia  a  Palestrina  ^ 
dove  ambasciatori  ricevette  dell'  impera* 
tQi*e  Alessio  Conineno  ;  che  verso  qnellV 
pbca  appuntò  laaciò  morendo  V  impero  al 
di  lui  figliuolo  Giovtmni,  Da  Palestnaa 
si  mosse  cori  tròppa  d'  armati  per  recwr 
perare  la  basilica  di  .  Si  Pietro  ^  e  (jinnse 


CAPITOLO  ?Xll.  4^9 

aìl  entrare  nel  portico  mal    custodito  dai 
di  lui    Demìci  ^  per    il  che    spaventati   il 
prefetto    di    Roma    e   i    Tolomei  j  già    si 
stadiavaao  di  nascoodersL  Morì  però  qu«l 
pontefice  y    mentre    le    macchine    militali 
stava   disponendo  per   assalire  S.  Pietro  ^ 
e   strano   riesce  il   vederlo  dal    Muratori 
nominato   piissimo  j  saggio    ed  ottimo  y  e 
lodata  la  di  lui  prudenza  j  carità  e  rnan- 
smtudine.  Fift  egli  certamente  alcuna  volta 
zelante  della  conservazione  della  ecclesia'- 
slica  .  disciplina  '^  ma  la  storica   verità  t^.d 
3  complesso  degli  avvenimenti  non  lasciano 
luogo    a  commendare    né  la  di    lui  pru- 
denza j  né  la   di  lui    mansuetudine ,  per* 
«he  incautamente  abusò    egli  delle  eccle- 
siastiche   censure^  e  guerre    ardentissime 
promosse  ,  che  egli  avi'ebbe  potuto  facil- 
nieote  evitare.  Non  merita  alcuna  conside- 
razioite^  uè    alcuna  risposta    il  biasimo  a 
W  dato  dal  Baronio  per  non  avere  sco- 
municato Arrigo  V y  che  però  lasciò  an- 
'lodare  colle  censure  dai  concilj  ed  anchft 
^ai   vescovi  di  alcune    chiese.    Seppellito 
ftt  cjuel  papa  senza  opposizione  nella  ba- 
<JÌGa  lateranense  ^  «  «uccìessore  dopo  tre 
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giorni  gli  (il  datò  Giowmni  GoeUmay 
monaco  cassinense  ^  cardinale  e  canccl* 
liere  della  chiesa  romana  ^  vecchio  vene- 
rabile per  le  sue  vìriùf  che  detto  fu  G^ 
tasio  II.  Ma  udita  avendo  quella  eiezioa» 
Cencio  Frangipane  partigiano  delF  impe- 
ratore ,  con  una  squadra  d^  armati  ruppe 
le  porte  della  basilica ,  prese  il  nuovo 
eletto  per  la  gola  ^  e  trattolo  con  pugni 
e  calci  sino  alla  sua  casa*^  in  essa  lo 
ritenne  prigione.  Riunirunsi  tòsto  il  pre- 
fetto di  Roma  ,  molti  nobili  e  molti  cit- 
tadini cogli  abitanti  di  Trastevere,  e  AA 
Campidoglio  intimarono  con  minacce  ai 
Frangipani y  che  il  papa  liberassero  ;  così 
avvenne  di  fatto  j  e  quasi  in  trionfo  fo 
egli  ricondotto  al  Laterano,  Ma  quel  p^ 
pa  non  era  che  diacono^  e  mentre  atten- 
devasi  il  tempo  opportuno  dr  promuoverlo 
al  sacerdozio  e  consecrarlo  j  giunse  se-  . 
gre tam ente  in  Roma  con  malti  aroMli 
r  imperatore  Arrigo^  accorso  secondo  >'' 
cuni  dal  Padovano,  secondo  Landolfo  ì/^' 
niore  dalle  rive  del  Po  ver^o  Torini» 
Spaventato  il  papa,  riti  rossi  colia  si^^ 
corte  ìvk  una  privata. abitaa^ione,  e  quioili 
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imbarcatosi  sol  Tevere^  volle  uscire  ia 
mare*  essendo  però  questo  tempestoso  e 
gonfio  il  Tevere  medesimo,  dovette  sbar« 
care^  e  salvato. fu  solo  nella  oscurità  della 
notte  da  £/go  cardinale  di  Àlatri  ,  che 
sulle  sue  spalle  portollo  nel  castello  di 
Àrdea.  Di  là  tornò  tuttavia  in  nave,  • 
non  senza  molto  pericolo  giunge  a  Gaeta 
sua  patria  y  dove  con  onore  fu  accolto. 
Pregòllo  r  imperatore  per  mezzo  de^  suoi 
ministri  a  tornare  in  Roma  )  ma  il  papa 
ne  alle  promesse,  né  alle  minacce  si  ar- 
rendette ,  e  propose  per  un  trattato  di 
pace  o  Milano  o  Cremona,  perchè  città 
1  una  e  V  altra  pienamente  libere  e  devota 
ai  romani  pontefici ,  mentire  della  romana 
venalità  diffidava.  Fu  egli  ordinato  prete 
e  vescovo  coir  assistenza  di  Guglielmo 
^uca  di  Puglia  e  di  Calabria,  di  Roberto 
pàncipe  di  Capua  ,  di  Riccardo  dalF  d^ 
(filila  duca  di  Gaeta ,  che  tutti  gli  giuraro- 
110  omaggio  di  fedeltà.  Arrigo  allora , 
Unito  coi  suoi  partigiani  ,  pontefice  eleg* 
gere  fece  qiiel  Burdino^  che  incoronato 
lo  aveva  peir  la  seconda  vulta ,  e  giust^i 
Landolfo  si  appoggiò  e  il  suo  partito  ai^- 
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(;rel)b^  tra  i  Romani^  per  la  risposta  Jata^ 
dal  papa  Gelasio  j  che  V  onore  di  Roma 
trasferire  voleva  a  Milano  o  a  Cremona. 
Si  narra  altresì  che  quella  elezione  gin- 
stincata  fosse  dal  consiglio  di  quel  Guar^ 
niero  di  Bologna  e  di  altri  gkirisperiti^ 
che  venuti  erano  a  Roma  affine  di  per- 
suadere il  popolo  a  qneir  atto.  Burdino 
a^unse  il  nome  di  Gregorio  Vllfy  entrò 
nel  palazzo  lateranense^  la  usurpata  di- 
gnità  per  tre  mesi  sostenne^  e  nel  giorno 
a  di  giugno  coronò  di  nuovo  jirrifp 
nella  basilica  vaticana. 

9.  Pacata  era  Gelasio  a  Gapua  j  e 
colà  informato  di  quanto  accaduto  era  in 
Roma  j  scomunicato  aveva  T  imperatore  e 
r  antipapa^  e  siccome  cinto  era  d**  assedio 
un  castellò  pontificio  detto  Torricella  ^ 
richiesto  egli  aveva  il  soccorso  dei  Nor- 
manni 5  perchè  si  portassero  eontra  Ar* 
rigo.  Recatosi  ti  Monte  Casino,  era  stato 
colà    raggiunto    da  alcuni   messi  dcU^ini- 

{>eratore  *  tace  però  la  storia  P  oggetto  e 
'  esito  della  loro  missione.  Tornato  qnin* 
di  in  Capua ,  ed  udito  avendo  che  1  an« 
tipapa  -Solo  trovavasi  in  Roma^  ed  j^rrigù 
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era  ftò  in  Lombardia,  volle  egK  pure  eo- 
trare  in  Roma  nascostamente  ,  e  si  rico- 
verò in  una  ehiesinola  posta  ia  mesizo 
alle  case  di  alcuni  nobili  di  lui  partigiani. 
Nascosto  si  tenne  per  alcun  tesopo  j  ma 
indotto  da  Desiderio  cardinale  a  crantar 
messa  nella  chiesa  di  S,  Prassede^  fu  colà 
assalito  da  molti  armati  condotti  dai  Fran*- 
gipani  j  ai  quali  opposti  essendosi  molti 
nobili  con  Crescenzio  nepote  del  papa 
medesimo  j  insorse  fiera  battaglia.  Il  papa 
atterrito  trovò  mezzo  alla  fuga  ,  il  che 
fatto  noto  ai  combattenti  (ete  loro  de- 
porre le  arrni  ;  Gelasio  intanto  che  nelle 
campagne  di  S.  Paolo  trovavasi,  dichiarò 
che  lungi  da  Boma  se  ne  andrebbe ,  da 
una  nuoya  Babilonia  ^  come  chia  molla  in 
appresso  il  Petrarca ,  dicendo  che  tutti 
in  Roma  volevano  farla  da  imperatore. 
Vicario  nominò  in  quella  città  Pietro  ve- 
scovo di  Porto,  e  prefetto  confermò  Pie- 
tro  di  Leone  ^  Strfano^  normanno  nominò 
confaloniere  ,  ed  Ugo  cardinale  governa- 
tore di  Benevento.  Salito  quindi  in  nave, 
con  numeroso  corteggio  di  nobili  e  che- 
rioi    giui&s^  >  Pisa    e  quindi    a    Genova^ 
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consfcran<fo  lo  cattedraU  dì  quillefiduc 
città  y  eontltmando  poscia  il  via^igio  per 
mare^  sbarcò  soltanlo  presso  la  foce  del 
Sodano  ^  e  aqdossene  ad  Avignone  e  ad 
altre  città  della  Francia.  Crcdonsi  allora 
da  akuni  restitaìte  alla  metropoli  di  Ra* 
venna  le  chiese  di  Piacenza,  di  Parma ^ 
di  Reggio ,  di  Modena  e  di  Bologna,  per- 
cbè  quell^ arcivescovo  Gualtwri  mostrata 
aveva  particolare  devosione  al  fìig^tiva 
Gelasio,.  Arrigo  intanto  passato. era  dain* 
talia  nella  Lorena  per  ricoiidupjre  al  sao 
partito  que'  popoli  rnbellati.  In  Gemiaiiia 
ed  in  Inghilterra  molti  riconobbero  p^r 
legittimo  y  antipapa  Gregorio  FUI]  la 
Francia  e  V  Italia  quasi  tutta  ,  altri  non 
riconobbero  se  non  Gelasio,  Era  già  la 
chiesa  pisana  da  alcun  tempo  eretta  in 
metropolitana  *  pure  si  narra,  che  Gda-' 
sio  un  arcivescovado  colà  istiicùsse  p«f 
ricompensare  quei  cittadini  del  servizio  ad 
esso  prestato  eolle -loro  navi.  Probabil- 
mente non  eransi  a  quella  metropoli  <$' 
suggettate  le  chiese  della  Corsica  ^  e  ^^^ 
di  Geiasio  potè  colla  sua*  autorità  con- 
fermare •  qtlel  privflegio  metropolitico  • 
renderlo  più  efficace. 
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IO.  Suscitossi  in  quel  periodo  <M  fero* 
pò   un'  aspra  guerra   tra  i  Comaschi    e  i 
Milanesi.  Como  aveva  un  vescovo  cattolica 
detto  Guido j  ed  Arrigo  If^  investito  aveva 
di  qaelia  cliresa  un  nobile  canonico  mila*' 
nese  j    detto    Landolfo    da    Carcano ,  che 
da    Landolfo  juniore    si    asserisce    altresì 
consecrato    dal    patriarca    di    Aqnikja    e 
solo  escluso  dal  possesso  di  (pieHa  chiesa^ 
perchè   scomunicato-  da    Urbano  o    forse 
da  Pasquate    IL  Landolfo    implorò    prò* 
babilmente    la    protezione    di  Arrigo   V , 
ma  i  satelliti    del    voseovo    Guido  j  uniti 
<^oi  Comaschi    lo    imprigionarono ,    colla 
morie  altresì  di  Ottone  di  lui  nepote  ca- 
pitano dei  Milanesi.  Vollero  questi  adun- 
que vendicarsi  dei  Comaschi  .  ed  eccitati 
furono    principalmente     dall'    arcivescovo 
^mrdanoj  il  q[uale^  lagnandosi  -del  popolo 
à\  Como  per  danni    recati  ai  suoi    beni  ^ 
chiudere  fece  le  chiese  y  non   permettcn-- 
done  V  ingresso  se  non  a  coloro  che  di- 
sposti   fossero    a    guerreggiare    centra,  i 
Comaschi.  Si  mossero    dunque  i  Milanesi 
centra    Conxo^  e    una   battaglia    fu   data 
pvesso   al'  monte  Baràdello  ^  nella   qual^ 
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sgoifainati  i  Gooiascbi  ,  fuggirono  nella 
nolte  sul  monte  ^  e  la  città  rimasta  pi*eda 
dei  Milanési^  fu  saccheggiata  ed  incen- 
diata. Liberato  avevano  di  già  i  Milanesi 
il  prigipniero  Landolfo  ;  ma  i  Gomasclii^ 
vedendo  1^  incendio  della  patria  loro,  mossi 
dalla  disperazione  piombarono  sui  vinci- 
tori solo  occupati  nel  saccheggio  ,  molti 
ne  uccisero  ^  moki  ne  fecero  prigionieri 
e  gli  altri  fugarono  j  tornando  essi  in 
possesso  della  loro  città.  Quella  guerra 
ebbe  poi  a  continuare  per  più  anni ,  • 
più  animosa  divenne^  dachè  i  Milanesi  al 
loro  partito  trassero  gli  abitanti  delflsola 
(  denominazione  di  molto  estesa  sulle  rivo 
del  lago  )  '  ed  altri  popoli  circostanti.  Una 
assemblea  si  tenne  in  Milano  dei  vescovi 
suffraganei  con  molti  conti  e  signori  della 
Lombardia  ^  nella  quale  si  volle  discol- 
pare Arrigo  e  si  tentò  di  conciliargli 
r  amicizia  degli  ecclesiastici  ^  ma  X  arci* 
vescovo  e  gli  altri  preiati  si  attennero  «J 
partito  del  papa  ,  il  che  strano  dee  ap* 
par  ire  ^  vedendosi  che  Giordano  e  i  Mi* 
lanesi  con  tanto  vigore  si  adoperavano 
per  collocare  §ulla  sede  di  Como  un  vo 
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SCOTO  riprovato  e  séomunicato  dal  papa 
iriedesinio.  I  conti  ed.  i  vassalli  dclP  im- 
pero le  parti  seguivano  allora  delP  impe- 
ratore j  gli  ecclesiastici  ed  il  popolo  te- 
nevano d'  ordinario  tult^  altro  partito  ;  io 
non  ardirei  tuttavia  ripetere  ^  cùtne  altri 
fece,  fino  da  queir  epoca,  V  origine  delle 
fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini.  —  Un 
concilio  aveva  intanto  il  papa  Gelosia 
convocato  in  Reims,  assai  dubbio  essendo 
altro  supposto  concilio-  da  esso  tenuto 
in  Vienna  5  ma  mentre  alcune  chiese  vi- 
sitava j  e  molto  oro  riceveva  a  gara  in 
soccorso  della  sua  povertà  (  del  che  al- 
cuno volle  far  torto  alla  di  lui  memoria)  j 
sorpreso  noi  monastero  di  Clugny  da 
grave  infermità,  cessò  di  vivere  nel  gioi^ 
no  ^9  di  gennajo  dell'anno  11 19.  Scris- 
sero ben  a  proposito  alcuni ,  che  egli 
avrebbe  potuto  fare  gran  bene  alla  chiesa^ 
se  morto  non  fosse  j  giacché  alcuno  non 
ne  fece  nel  breve  periodo  del  suo  go- 
verno. Disegnato  aveva  suo  successore  Ot" 
Ione  vescovo  di  Palesti*ina  ^  che  seco  lui 
trovavasi  *  ma  questi  si  scusò  ,  e  suggerì 
piuttosto    Guido   ai'civescovo    di  Vienna  ^ 
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da  altri  detto  Milone  j  figliuolo  di  Gu" 
gUdmo  Testardita  conte  di  Borgogna ,  e 
imparentato  coir  imperatore  ,  coi  re  di 
Francia  e  di  Borgogna.  Guido  fu  eletto , 
benché  renitente  ^  riconosciuto  fu  ben 
'  tosto  da  alcune. chiese  della  Francia,  e 
eonsecrato  j  secondo  alcuni  j  in  Vienna 
medesima^  il  nome  pigliò  di  Callisto  IL 
Fu  quella  elezione  consentita  anche  in 
fioma  per  opera  del  vicario  Pietro^  e  (li 
Pietro  di  Leone  ^  e  solo  ^  set^ondo  al- 
cuni storici ,  fu  consecrato  ^  allorché  giv^' 
sero  i  legati  di  Roma  ,  e  la  elezione  ca« 
nonica  dichiararono.  Non  lasciarono  p^rò 
i  cardinali  di  Roma  di  notare  j  che  quella 
elezione  doveva  fersi  dentro  o  presso  Ro- 
ma medesima  ^  e  che  la  anunettevano  «5Si 
soltanto  come  £itta  per  semplice  neces- 
sità oltremonti.  Molti  disordini  dovevano 
aver  luogo  in  Roma  ^  perchè  essi  n^U^ 
lettere  medesime  dicevansi  impediti  i» 
passare  ad  alcuna  elezione  giusta  il  ^ 
stume.  Il  nuovo  pontefice  si  recò  qfl"*^ 
a  Tolosa ,  e  colà  tenne  un  concilio,  e»® 
da  alcuni  però  si  riferisce  alF  anno  sc' 
guente  5  altro  ne  celebrò  in  Beinis^  e  ccJ* 


éknroLo  XXII.  499 

scomunicò  j  benché  di  mala  voglia ,  V  an- 
tipapa e  r  imperatore.  Qnc^st' Ritimo  ^  se- 
condo alcuni  storici  ^  tornato  era  in  Ita- 
lia y  e  desolati  aveva  var)  paesi  con  sac- 
cheggi ed  incend}  ;  finalmente  consentito 
aveva  ad  un  concilio  ^  che  tenere  dove- 
va^ in  Triburia*,  sì  trattò  anche  che  egli 
al  concilio  di  Reiros  si  recasse^  ma  dopo 
varie  promesse  con  mendicati  pretesti 
mandò  «  a  voto  qualunque  trattativa.  — ^ 
Continnava  intanto  la  guerra  tra  i  Mila- 
nesi ed  i  Comaschi^  €  dal  numero  e'  dal 
nome  delle  città  venute  in  soccorso  dei 
Milanesi  y  riferito  da  un  anonimo  poeta- 
Comasco  i  di  cui  versi  trovansi  tra  gli 
scrittori  delle  Cose  (T  Italia^  si  vede  quali 
divenute  fbfisero  allora  città  libere  e  re- 
pubblicane. Soldatesche  mandate  avevano 
Cremona^  Pavia  y  Brescia  j  Bergamo  j  detts. 
da]  f  oeta  Pergamay  tutta  la  Liguria,  Ver- 
<!el]i  j  Àsti  colla  contessa  di  Biandrate  ^ 
Novara,  Verona  e  Bologna,  che  venne  al 
dire  del  poeta  colle  dotte  suis  leggi,  forse 
coi  suoi  dottori.  Si  fa  ancora  menzione 
delle  saette  o  degli  arcieri  di  Ferrara  e 
di  Mantova  ,  dei>  soldati,  di  (jìruaslalla ,  « 
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dei  cavalieri  della  Gamgaaiìa  ^  spediti 
dalla  città  di  Parma.  Coatra  sì  numeroso 
stuolo  valida  resistenza  opposero  i  Co- 
maschi y  da  alcua  popolo  non  assistiti  j 
ed  il  veruo  tutti  gli  armati  ricondusse 
alle  case  loro.  Nacque  allora  sispra  guerra 
tra  i  Genovesi  ed  i  Pisani  j  e  questi  da 
principio  ebbero  la  peggio  j  origine  rli 
quella  contesa  fu  Y  asst^ggettamento  dei 
vescovadi  della  Corsica  alla  metropoli  di 
Pisa  j  che  i  Genovesi  in  alcun  conto  di- 
sposti non  erano  a  tollerare  *  sovenlt; 
così  la  destinazione  di  un  pastore  della 
chiesa  serviva  di  pretesto  alle  guerre  ed 
alle  stragi  de^  cristiani. 

f  f .  Il  pontefice  Callisto  non  passò 
le  Alpi  se  non  nella  primavera  deiraauo 
1 1  ao  ^  giunse  a  S.  Ambrogio  ,  borgo  si- 
tuato al  di  qua  di  Susa^  ove  molti  Lom-* 
bardi  concorsero,  a  venerarlo  y  e  quindi 
recossi  ^  come  narra  Landolfo  juniore; 
alle  popolose  città  della  Lombardia  ^  dorè 
ricevuto  fu  con  eguali  onori.  Con  esso 
trovavasi  in  Tortona  Giordano  arcivescovo 
di  Milano  ,  e  portata  avendo  contra  di 
esso  querela  lo  storico  Landolfo  medesi- 
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tuo ,  berchè  ingiustamente  spogliato  di  un 
I)enenzio  y  risposeglì  con  romanesca  poli- 
tica  il    vescovo   d^  Ostia  y  che    il    tempo 
quello    non    era  di    premere  le    uve    nel 
torchio^  e  che  bisogno  avendo  essi  delF  ar- 
tivescovOj  noil^  volevano  disgustarlo.  Pas- 
sò  quindi  il  papa  a  Piacenza  y  e  per   la 
via  di  Pontremoli  nella  Toscana^  si  trat- 
tenne pure  alcuni  giorni  in  Pisa  y  e  giunta 
a  Boma^  da  tutti  fu  accolto  con  allegrez- 
za y   fuorché    dai    soli    scismatici.  L^  anti- 
papa ne  era  uscito  y  e  ritirato  nella  città 
fli  Sutri  attendeva  a  fortificarsi^  soccorso 
sperando  dalP  imperatore  Arrigo.  W  papa 
<i  trattenne    per  alcun    tempo    in  Boma^ 
poi^assò  a  Monte  Casino  e  di  là  a  Be- 
nevento^   disegnando    di    raunare    alcuna 
forza   onde    cacciare  V  antipapa.  Tra    gli 
onori  a  lui  renduti  in  Benevento  si  narra 
che  dagli  Amalfitani   massime  y  colà    per 
('agione  di  traffico  dimoranti^  si  ornassero 
1^  botteghe  e  le  piazze  di  tele^  di  drappi 
(lì  seta  e  di  altre  stoffe  preziose  y  di  1»« 
vorì  d^  oro  e  d^  argento^  e  nei  turiboli  di 
preziosi  metalli  sospesi  si  abbruciasse  cai>* 
AcUa ,  con  molti  altri  profumi.  Trovarousi 
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in  quella  città  Guglielmo  diick  di  Puglia^ 
Giordano   II  principe    di  Capua   giacché 
morto   era    Roberto  ly  ed    altri    conti   e 
baroni  ^    che    giuramento    gli    prestarono 
conira  omnes  honUntSj  da  ef^o  riccTencto 
le  investiture  col  confalone.  Tutto  Tanno 
sì  trattenne  colà  il   papa^  perchè  gli  sci- 
smatici infestavano  le    pubnlicbe  tì«^j  re- 
cossi  anche   alla  città    di  Troja  ,  ove  ri- 
cevuto   con    gran   pompa  dal    duca  Gu- 
glielmo j  fu   da  esso  addestrato    alla  cat- 
tedrale. Morto    era  intanto    P  arcivescovo 
Giordano^  e  da  quella  dignità  eletto  ave- 
vano   i    lyfilanesi    Olrico  ^  yicedomino  di 
quella    chiesa.  Tornati    erano    i   Milanesi 
air  assedio    di  Como  ^  e  jpugnato    si  era 
tutto    queir  anno    senaa    alcun    fratto  ^  i 
Comaschi  però  con  saccheggi  ed  iucfnd} 
devastate  avevano  le  terre  ribelli  del  lago. 
I  Genovesi   eransi   portati  con   numerosa 
armata  e  con  molte  navi  da  guerra  con- 
tra  i  Pisani^  e  difficile  sarebbe  il  coaeor- 
dare  in  questo  luogo  gli  atorici  delFiuui 
e  deir  altra  ciUà,  i  quali  tutti  la  vittaria 
attribuirono  ai  loro  patrioti!^  aenobra  tal- 
tk^ìsLy  che   3jiUa    fine    deiranno    iiao  i 
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Pisaui  prestassero  orecchio  ad  un  trattato 
(!i  pace  sulla  contesa  deir  isola  di  Corsica. 
Guerra  ardeva  pure  in  Italia  tra  i  Cre- 
monesi ed  ì  Parmigiani ,  e  grande  batta- 
glia- fu  data  ^  al  dii*e  di  Sicardo  vescovo 
di  Cremona  ,  in  Parmensi  glarea.  il  gio- 
vane conte  di  Sicilia  Ruggiero  impalmata 
aveva  Alberta  6  Jilmeria ,  6gliuola  di 
-alfonso  re  di  CastigU^.  Callisto  II  ottenne 
finalmente  nel  seguente  anno  alcune  trup- 
pe normanne  ,  e  tornato  in  Roma  dopo 
la  pasqua  ,  spedi  un  esercito  di  Romani 
e  di  ausiliari  alU  assedio  di  Sutri  sotto 
il  comando  di  un  cardinale  detto  Gio- 
vanni da  Crema:  Recossi  il  papa  stesso  a 
<]ueir  assedio^  ed  i  6utrini^  o  stanchi  dei 
niali  che  soffrivano  ^  o  guadagnati  con 
danaro  e  con  promesse^  rivoltatisi  con  tra 
l'antipapa^  lo  diedero  in  mano  alF  esei**- 
<^ito  ponliGcio  j  che  a  Roma  lo  condusse 
seduto  9  rovescio  su  di  un  cammello  colla 
coda  in  mano.  Callisto  tornò  trion£ante 
'11  Roma  .  né  è  ben  certo  qual  cosa  av- 
^t*msse  dell'  antipapa  medésimo  j  munm- 
uosi  da  alcuni  che  fu  chiuso  iu  un  ca- 
*klloj  da  altri  nel  monastero  delja  Giva^ 
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da  altri  in  vece  iri  Cavea  j  cfae  interpre- 
tare poirebbesi  per  una  grotta  ó  cella 
sotterranea^  atiziché  per  una  gabbia^  come 
avvisò  il  Muratori  )  dà  altri  che  da  prima 
chiuso,  fosse  nel  detto  monastero  ^  poi 
nella  rocca  di  Janula  o  in  queUa  di  Fu- 
mone.  La  pace  non  tornò  tuttavia  in  Bo* 
ma  se  non  dachè  compressa  fa  la  rubei- 
lione  dei.  conti  di  Ceccano, 

1 2.  Crescevano  intanto  nella  Genna- 
nia  le  sollevazioni  contra  Arrigo  j  susci- 
tate in  gran  parte  da  Adalberto  arcive- 
scovo di  Magonza  legato  apostolico.  Um 
r  imperatore  una  dieta  in  Wirlzburgo  j 
dove  trattossi  della  rinunzia  delle  investi- 
ture ^  alla  quale  finalmente  quel  aovraoo 
acconsenti.  Rimessa  fu  al  pontefice  Fa^s- 
soluzione  dalle  censure  ^  per  la  -quale 
spediti  furono  ambasciatori  a  Roma;  ma 
occupato  era  Callisto  di  tutt^  altra  con- 
tesa ,  e  quella  assoluzione  non  (u  per 
mezzo  dei  legati  di  Roma  accordata  K 
non  neir  anno  seguente.  Partilo  era  Gu" 
glielmo  duca  di  Puglia  per  Costantiao- 
poli,  facendo  correre  voce  che  in  matri- 
monio }mivasi   colla  figliuola   dei  deiunlo 
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ìttiperatore  Alessio^  e  Fax^comaodata  aveva 
la  protezione    de'  suoi   'stati  al    papa.  U 
conte  di  Sicilia  ibi^'ero  approfittato  aveva 
ben  tosto    di  queir  assènza  per   impadro- 
nirsi   della  Calabria    e  dettar   Puglia }  ma 
mentre  nella  Galaluia    assediava  la  rocca' 
di  Nic^oro  y  il  papa  gli  mandò  il  cardi- 
nale Ugo  onde   farlo    desistere  dà  quella 
impresa.  Nulla    avendo    questi    ottenuto  ^ 
il  pontefice  andò  egli  stesso  nella  Puglia^ 
ma    per    una  fatale    epidemìa   perirono  i 
cardinali    del  di  lui  seguito  ed    Ugo  me- 
desimo* ed  il  papa  altresì  fu  in  procinto 
dì   perdere    la    vita.    Approfittò    di    quel 
momento    Ruggiero  ^  e  dal   papa   ottenne 
tutto  quello  che  bramava.  Ardeva  tuttavia 
la  guerra  tra  i  Milanesi  ed  i  Comaschi  ^ 
e   questi    in    qnelF  anno    saccheggiarono, 
i^tte    terre  «del    Milanese ,  tra    le    quali 
Varese,  Binago,  Vedano  e  Trezzo,  se  puro 
male   non  si    è  letto   quest'  ultimo  nome 
invece    di    Tradate.    NelP  anno    seguente 
na^  avvenne  dunqne  la  rinunzia  solenne 
di  Arrigo  al  diritto  delle  investiture ,  l*^* 
sciata   essendo  libera, a  ciascuna    città  la 
elezione    e  <ionsecrazione    d^i    ves(%^i    e^ 
Stor.  d*  hai.  FoL  XI F  f 
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quella  degli  abaU  ai  monaci*^  accordò  tut- 
tavia Callisto  air  itnperatore^  che  ia  pre- 
senza di  lui  o  de^  suoi  messi  y  senza  si- 
monìa però  o  Vàolenza  ^  dovessero  farsi 
le  elezioni  dei  vescovi  ed  abati  del  regno 
Teutonico  y  e  rinvestitura  loro  si  desse 
dair  imperatore  000  lo  scettro  ,  per  gli 
stati  e  le  regalie  ^  «on .  per  i  beni  appar- 
tenenti alla  cbìesa  sài  Àonia.  Ni^gli  alui 
stati  ed  in  quelli  altresì  d^  Italia  j  il  pre- 
Ini  o  eletto  e  consecrato^  tenuto  era  entro 
sei  mesi  a  prendere  .dalF.  imperatore  b 
investitura.  Opportuno  mi  sembra  T  ac- 
cennare in  questo  luogo  alcuna  cosa  i 
quella  controversia.  Dachè  i  vescovi  e  ^ 
abati  divenuti  èrano  possessori  di  -fvan* 
diesimi  beni  e  spesso  anche  principi  tci^ 
porali  ,  nulla  vi  aveva  di  più  ragionevole 
del  diritto  reclamato  dngli  imperatori  e 
sanzionato  da  molte  bolle  ^  da  molti  «v* 
plomi  j  dal  lungo  esempio  e  dalla  eoo- 
suetudine,  di  concedere  le  inv^stitnrStJ^ 
a  questo  per  lungo  perìodo  opposta  civtt 
la  corte  romana.  Ma  y  come  già  li  ^ 
comìnriato  a  praticare  dagli  imperaton 
d  0:wiile^  quelle   investiture  vendevansi 
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dai  sotrani  y  dai  l4>ro  messi  ^  dal  loro  vi- 
cnrj,  e  la  corte  romana^  o  per  ignoranza 
0  forse    aneora   per   artifizio  j  affettò    di 
confondere  il  diritto  delle  investiture  con- 
cedute dai  laici  colla  simonìa  e  col  traf- 
fico dei  benefiz)  j  .ed  animosa  si    diede  a 
condannare  y    non    la    vendita    simoniaca 
itììe  prelatnve  ,  ma  il  diritto    di  investi- 
tura in  generale  j  come   incompetente   ai 
laici.  Essa  avrebbe  potato  limitare  il  suo 
zelo  alla  repressione  della  simonia  ed  alla 
esatta  osservanza  dei  canoni  che  la  vie- 
tavano^ ed  evitati  si  sarebbono  gli  scan- 
dal j  i  disordini  ^  i  tumulti  j  gli  scismi  e 
le  gnérre  che  vennero  in  conseguenza  di 
qnella  malaugurata  contestazione.  Secondo 
tutti  i  principi  di  diritto,  te  elezioni  libere 
appartenere  dovevano    al  clero  ed  al  po- 
polo di. ciascuna  città *,  V  approvazione^  la 
^confermazione  ,  V  investitura ,  per   quello 
<*lie  riguardava  i  temporali  diritti,  appar- 
^aere  dovevano  al  sovrano;  e  questo  si- 
&teka  più  a  lungo  si  mantenne  nella  Ger- 
ma^  che  non  nelF  Italia  ,  ibrse   perchè 
I^ù  vicina   quella  air  influenza    degli  ini- 
[u:i«iorì.^  pia.  Icmtana  da  quella  delU  corbe 
roiQaaa. 
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1 3.  À  Guglielmo  '  ciuea  di  Paglia  emsi 
rtibellalo    Giordano    conte    di  Ariano  y  e 
e  quel  duca  volle  domarlo  col  soccorso 
i  numero  conte  di  Sicilia^  questo  com- 
perare' dovette    col    cedere   la    metà    di 
Palermo    e  di  Messina^  e  tutta  la    Cala- 
b^a.  Fu  il  duca  assistito  anche  da  Cre- 
séenzio    cardinale    governatore    di    Bene- 
vento, e  Giordano  si  sommise ,  ma  dopo 
alcuni  mési  ricominciò  la  guerra.  Dorava 
intanto  la  lotta  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani^ 
tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi^  e  i  Milanesi 
riuscirono  allora  a  sottrarre  Lugano    alla 
obbedienza  di  Como ,  sebbene  quel  Catto 
contrastato  sia  dal   oigonio.  Celebrò  £a- 
listo    II  nelFannò    seguente  un    concilio 
in  Roma  j  al  quale   intervennero  3oo  ve- 
scovi e  molti  abati  secondo  alcuni  j  secon- 
do altri  900  tra  vescovi  ed  abati  ^  il  che 
sembra  incredibile.  Si  confermò  V  accordo 
tra  r  imperatore   ed  il  pontefice^  si  rin- 
novò r  assoluzione  del  primo,  e  si  zipfO- 
varono  le  ordinazioni  fatte  dall^  antìpap* 
Tornò    allora  in    campo  la   quistioi 
precedenza  tra  Y  arcivescovo  di  Mil 
quello  di  Ravenna  y  pretendendo  V  ano  « 
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r  altro    di    sedere    alla    dèstra  dèi   papa. 
L^  arcivescovo  Olrico  j  per   quanto  appa- 
risce j    «ostenne .  coraggiosamente    il    suo 
diritto  7  e    lasciò  di   intervenire    alle  ses- 
sioni piuttosto  che  perdere  la  precedenza^ 
che   gli  fu  poi   col 'fatto  accordata.  I  ve- 
scovi   proposero    allora    molte    lagnanze 
contra  i  monaci  j  che  tutte   le  chiese  j  le 
decime  ,  le    obblazioni   usurpavano  j  non 
si  diede  retta  a  quelle  >  reclamazioni  ^  per- 
chè giunti  erano  già  i  monaci  ad  un  grado 
troppo    elevato  di  ricchezza  e  di   potere. 
Il  pontefice   tornò  a,  Benevento    per  giu- 
dicare quell'  arcivescovo  Rqffredo  j  accu- 
sato di  simonìa,  il  quale  però  col  giura^ 
mento    si  spurgò  èslV  accusa.    I   Milanesi  . 
in    queir  anno    molte    navi    riunirono    a 
Fortezza    ( .  il    che    rende  '  più    credibile 
la  asserita  presa  di  Lugano  fatta  da  prima); 
e    recaronsi    ad    assediare  il    castello    di 
S.  Michelay  senza  poterlo  però  occupare. 
Sorpresero    per    tradimento    Lavena  ^  ma 
le   navi    loro  a  vicenda    furono    prese    0 
distratte  dai  Comaschi.  I  Veneziani  tentai 
to  avevano  inutilmente  di  ottenere  dair  im- 
peratore Ghi^anni  Comneno  laboUsud^  oro, 
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e  quindi  insorta  era  guerra  irà  esiì  e  i 
Greci.  Dogenlo  ^nayi  armate  aveva  ìl.do^^o 
Michele  ad  istanza  ABaUosàno  ìt  di 
Gerusalemne  ,  e  rotta,  aveva  in  vicinanza 
di  loppe  I9  flotta  di , Babilonia,  forte  (Ti 
60  galee  e  di.  altri  legni  minori.  U  pon- 
tefice volle  aUora  troncare  le  discordie 
tra  i  Pisani  :e  i  Genovesi  ^  e  la  decisione 
delle  loro  contese  ft|  rimessa  a  la  arci- 
veseovi  ed  altrettanti  Vescovi,  cfie  alcuna 
sentenza  non  proferirono.  Fu  però  con*' 
sigliato  al  papa  ili  togliere  i  vescovadi 
della  Corsica  dalla  giorisdisione  delT  arci- 
vescovo di  Pisa*,  il  che  udito  avendo  quel 
prelato,  gettò  ai  piedi  del  papa  la  mitra 
e  r  anello ,  dicendo  che  più  non  voleva 
essere  arcivescovo ,  né  vescovo  )  n^  ^ 
papa  con  un  calcio  spinse  la  mitra  e  T^ 
nello  ,  ed  il  decreto  pronunziare  fece  nel 
concilio  ,  che  i  vescovi  della  Corsica  piò 
non  sarebbero  sottoposti  alla  ,i:hiesa  P^* 
sana»  Questo  dee^eto  accese  maggions^ 
te  la  guerra  invece  di  estinguerla.  P^^ 
sopravvisse  però  Callisto  a  quel  iatiO) 
perchè  sul  finire  deiranno  iia3,o  ^ 
cominciare  del  «egaente^  da  violenta  mar 
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laltia  fu  spento.  Dopo  soli  j  giorni  di 
sede  vacante  (a  eletto  Lamberto  vescpvo 
d'Ostia,  uomo  letterato^  nato  nel  terri^ 
torio  bolognese  j  che  il  nome  adottò  di 
Onorio  II.  Uno  dei  Frangipani  però  te- 
neva per  Lamberto  Ostiense  e  contribuito 
aveva  alla  di  bii  elezione  ,  mentre  i  ve- 
scovi rhiniti  nella  chiesa  di  5.  Pancrazio^ 
eletto  avevano  Tisbaldo  bocca  di  pecora y 
cardinale  di  S.  Anastasia,  Questi  già  ri- 
vestito avevano  delle  insegne  ponlificali 
r  eletto  j  ed  inni  cantavano  ali  intorno  y 
ed  intanto  il  Frangipane  mostrava  al  po- 
polo e  proclamava  pontefice  Lamberto. 
Non  fini  la  cosa  senza  tumulto  ^  mn  si 
naiTa  che  Ttòaldo  con  singolare  umiltà 
ai  snoi  diritti  rinunciasse^  e  che  Onorio  IIj 
poco  canonica  riconoscendo  la  sua  ele-^ 
zione  y  il  pontificato  deponesse  e  non  \& 
riassumesse  se  non  confermato  con  nuova 
elezipne  dal  cl^ro  e  dal  popolo.  Questo 
esempio  fa  vedere ,  che  non  ancora  im* 
possessati  eransi  della  elezione  i  cardinali^ 
i  quali  tutti  concorsi  erano  per  arlifizinf 
dei  Frangipani  a'  nominare  Lamberto  y 
fnenti*e  canonica  reputavasi  T  elezi oi^e  falla? 


5ia  '    tiBRO  IV.    . 

separatamente  dai  vescovi  ;  non  ancora  i 
cardinali  erano  giunti  colla  potenza  loro 
ad  assorbire  e  concentrare  nel  loro  col- 
legio tutti  i  diritti  del  clero  e  del  po- 
polo di  Roma.  In  mezzo  a  quelle  contese 
una  parte  de^  Romani  chiedeva  di  avere 
per  papa  Gualtieri  arcivescovo  di  Raven- 
pa.  1  Genovesi  sorpresero  allora  aa  navi 
con  ricco  carico^  che  i  Pisani  al  porte 
loro  Gonducevano  dalla  Sardegna  ,  e  che 
questi  costretti  furono  ad  abbandonare 
pel  porto  di  Vado;  i  Veneziani  si  segna- 
larono in  Oriente  nelF  assedio  e  nella 
présa  di  Tiro  j  della  quale  un  terzo  ot- 
tennero y  due  assegnati  essendosene  tanto 
della  città  quanto  del  porto  a  Baldovino^ 
e  fu  stabilito  altresì  ^  che  i  Veneti  in 
qualunque  città  che  prendessero  ,  otter- 
rebbono  una  ruga  o  una  contrada  franca, 
una  chiesa^  un  bagno,  una  stufa  ^  alcuoe 
misure  di  biada  ,  di  vino  e  di  olio ,  e  3oo 
bissanti  secondò  alcuni  sulle  rendite  di 
Tiro  ,  secondo  altri  ^qoo  bisanti  utth 
ceni.  Ma  il  greco  imperatore  gettato  ei«5Ì 
aulle  terre  dei  Veneziani  y  laonde  vewù 
questi  a  Rodi ,  e  non  ottenendo  viveri  da 
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quél  popolo  ^  quella  città  ricchissima  pre- 
aero a  forza  e  saccheggiarono  y  e  quindi 
si  impadrorarono  anche  di  Scio.  I  Co- 
maschi assediavano  intanto  V  isola  Coma- 
cina  senza  poterla  ridurre  alla  loro  ob- 
bedienza ;  Como  pure  ftf'  assediata  in 
queir  anno  inutilmente  dai  Milanesi. 

i4*  La  morte  di  Arrigo  ^  V  fra  i  re^ 
VI  fra  gli  imperatori^  avvenne  probabile 
loeitf e  neir  anno  1 1  a5  ,  sebbene  alcuni 
storici  la  riferiscano  nelP  anno  precedente^ 
altri  amino  di  ritardarla  sino  al  seguente 
Mori  egli  nel  mese  di  maggio  ^  alcuna 
prole  di  se  non  lasciando  )  comparvero 
daoqae  nella  dieta  dei  principi  tra  i  pre- 
tendeiiti  Lottarlo  duca  di  Sassonia  y  F^" 
derico  duca  di  Svevia  ^  £eopo/^o  marchesa 
d^ Austria,  Carlo  conte  di  Fiandra^  ma 
la  pluralità  dei  suffragi  dichiarossi  uet 
Lattario  ^  che  HI  fu  detto  fra  i  re  a  I- 
talia,  Il  fra  gli  imperatori.  Federico  duca 
iti  Svevia  condotti  aveva  3o,ooo  soldati^ 
credendo  di  atterrire  la  dieta  y  e  veden- 
dosi escluso  y  volle  muovere  guerra  al 
nuovo  eletto;  solo  si  ristette  per  la.  in- 
terposizione de^  vescovi^  sebbene  dopo  al- 
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cttn  tempo  in  campo  tornasse  col  di  lui 
fratello  Corrado  ^  al  quale  il  regno  della 
Germania  procurò.  Morto  era  in  quel 
tempo  Olrico  arcivescoTO  di  Milano ,  e 
successore  dato  gli  si  era  Anselmo  da 
Pustertoj  il  quale  da  alonni  e  dal  Murar 
tori  particolarmente^  crede  si  essere  stato 
da  prima  coadiutore  di  Olrico  col  titolo 
di  arcivescovo^  il  obe  non  è  ben  chiaro. 
Sipigliato  erasi  nell^  anno  medesimo  Fa»- 
sedio  di  Còrno  j  ma  i  Milanesi  erano  stali 
di  nuovo  resjpinti.  Varie  battaglie  con 
incerta  sorte  date  si  erano  sul  lago  j  oè 
mai  mancato  era  ai  Comaschi  il  coraggio 
e  V  ardire  *  solo  ebbe  a  decadere  il  loro 
vigore  j  daebò  morto  fìi  il  loro  vescovo 
Guido^  prima  cagione  di  quella  guerra.  I 
Veneziani  a  danno  di  Gioymmi  Comneno 
prese  avevano  e  saccheggiate  le  isole  di 
Samo  ;,  di  Mitilene  e  di  «Andro;  e  venati 
nella  Diilmazia  j  recuperate  avevano  dal' 
roani  degli  Uugheri  le  cHtà  di^Spaiatroe 
di  Tragurio  ]  cacciati  avevano  gli  Uogh^ 
anche  dalla  terra  di  Belgrado  posta  m 
quelle  spiagge,  e  tornati  trionfanti  alU 
loro  patria  distribuita  avevano  tra  di  ÌQi^ 
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ricchissima  preda.  I  Genovesi  molte  navf 
jHgliate  avevano  ai  Pisani^  molti  prigionieri 
facendo  j  e  saccheggiato  avevano  Piombi- 
no j  tutti  a  Genova  cond^udemlo  cattivi 
quegli  abitanti  ed  anche  i  fanciulli. 
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CAPITOLO    XXIIt. 
Della  storu  d^  Italia 

DALLA    MORTE     DI     ArRIGO   V 
SINO    ALLA   MORTE  DI  LoTTARIO  III. 

Prima  menzione  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini. Controversia  per  la  tradizione  del 
pallio  air  arcivescovo  di  Milano.  Conti-- 
nuazione  della  guerra  di  Conio.  Affari 
della  Puglia,  Presa  di  Como  fatta  dai 
Milanesi.  —  //  papa  si  reca  nella  Puglia. 
Di  lui  gesta  in  quella  provincia.  Guerra 
con  Ruggiero  conte  di  Sicilia.  —  Corrado 
di  Sve\>ia  viene  in  Italia  ed  è  coronato 
re.  *Il  papa  lo  scomunica.  Osservazioni 
crìtiche.  —  Fatti  di  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  nella  Puglia.  Morte  di  Onorio  IL 
Elezione  contrastata  di  Innocenzo  lì.  Co- 
ronazione dì  Ruggiero  re  di  Puglia.  — 
Innocenzo  incorona  Lottano  in  Liegi,  Con* 
eilio  di  Reims.  fìuerra  nella  Puglia.  Guer- 
re dei  Mil^mesi.  Controversie  dei  Moio^ 
nesi  coi  Bolognesi.  Fenuta  del  papa  In- 
nocenzo in  Italia.  Eg^i  tronca  le  contro* 
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versie  dei  Genovesi  coi  Pisani.  Guerre  suf 
sdiate  di  nuoi^o.  nella  Puglia,  —  //  papa 
e  Lottano  passano  in  Roma,  Lottarlo  è 
coronato  imperatore.  Questi  toma  in  Lom- 
bardia e  quindi  in  Germania,  Il  papa  si 
ritira  a  Pisa,  Nuove  guerre  di  Ku«;giero. 

—  Concilio  di  Pisa.  Deposizione  di  An- 
selmo arcivescovo  di  AJihtno,  S.  Beraardo 
in  Milano,  ^Itre  guerre  di  Ruggiero.  Si 
chiedono  aiP  imperatore  soccorsi.  Continua' 
zipne  di  quelle^  guerre.  Altre  nella  Lom- 
bardia.  Fine  deW  arcivescovo  Anselmo.  '—' 
Assedio  di  Napoli,  Venuta  di  Lottarlo 
in  Italia,  Di  lui  gesta.  Di  lui  conquiste. 

—  Altre  imprese  ^di  Lottarlo  in  Italia, 
Il  papa  si  unisce  con  Arrigo  di  Baviera 
e  si  muove  verso  la  Puglia,  Si  unisce 
coir  imperatore.  Presa  di  Bari^  di  Saler- 
no e  di  altre  città.  Il  papa  rientra  in 
Roma»  V  imperatore  torna  nella  Germa* 
nia  e  muore  in  viaggio, 

§.  I.  JL  resentasl  in  questo  perioda 
la  prima  menzione  della  casa  dei  Guelfi 
e  di  quella  detta  Ghibellina  j  dalle  quali 

p  a 
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Yenn^  il  nome  ad  alcuoe   potenti  faskmk 
Morto    era  Arrigo    il  Nero  duca    di  Ba- 
viera^ gli  stati  lasciando  ad  Jrrigo  IV  ^ 
Oveljfb  FI  di  lui  figliuoli  )  lasciate  avera 
pure  alcune  figliuole  ,  tra  le   quali  Giur* 
ditta  9  che  sposato  avendo  Federico  duca 
di    Svevia  ,  madre  divenne    di  Federico  I 
imperatore  y  detto  Barbarossa.  Queir  Ar* 
rigo    IV  tutto  r  amore    e  tutta   la  confi-* 
densa    ottenne    di    Lottarlo    per    la    sua 
potenza  ^  e    per  la   antica  nimioizia  ,  che 
passava  tra  la  di  lui  casa  de^  Guelfi  e  la 
Ghibellina  (  di  Gweiblingen  ),  dalla  quale 
discesi  erano  i  tre  ultimi  Arridi  iuiper»- 
tori  j  lasciando  eredi   della  loro  rivalità  i 
due    fratelli    Federico   duca   di    Svevia   e 
Corrado.  Arrigo  tV  ottenne  quindi  anche 
il    ducato .  della   Sassonia  ^  e  dopo    alcun 
tempo   ebbe  in   isposa  Geltruda   figliuola 
dello  stesso  Lottano,  Una  conti^sa  insorse 
allora  in  Milano^  perchè  il  papa  ricusava 
di  spedire  il  pallio  al  nuovo    arcivescofo 
Anselmo.  Questi    volle    portarsi   a   Raiaa 
per  discutere  quel  punto,  benché  il  clero 
ed  il    popolo  animosamente    si  oppone»- 
sero}  nulla  ottenne  dal  papa^  che  il  pallia 


v^ 
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dare  gli  voleva  solo  colle  sue  mani  y  e 
ricusato  avendo  egli  Ai  riceverlo  per  con- 
siglio di  HobaUo  vescovo  d^Alba^  in  Mi- 
lano tornò  j  dove  ammesso  non  fu  nel 
sUa  palazzo  se  non  dopo  il  giuramento 
prestato  dal  suo  cancelliere  Uberto  da 
Marigoano  e  dal  detto  vescovo  d^Alba^ 
che  a  nulla  consentito  aveva  in  pregiudi^ 
zio  dei  diiitti  della  chiesa  milanese^  il 
che  bastantemente  mostra  j  quanto  gelosi 
fossero  i  Milanesi  delle  loro  prerogative 
anche  a  fronte  del  papa.  NelF  anno  1 1 26 
bloccarono  di  nuovo  i  Milanesi  la  citlà 
di  Como  ;  tutte  le  colline  alP  intorno  e 
'»  valle  di  S.  Martino  occuparono  ,  e 
<!olP  aiuto  dei  Lodigiani  e  dei  Cremascbi 
^i  impadronirono  della  valle  di  Lugano. 
I  Genovesi  avevano  intanto  combattuto 
per  terra  coi  Pisani ,  distrutti  avevano  il 
castello  di  Vado  j  e  nuovamente  preso  e 
^'ii'occato  quello  di  Piombino,  che  già  si 
cominciava  a  rifabbricare.  Nella  Puglia 
morto  era  in  età  poco  superiore  a  3o 
^nni  quel  duca  Gu^ielmo  )  né  avendo 
^gii  lasciata  alcuna  prole^  accorse  presso 
^derao    il  conte    di  Sicilia    Muggiero  j  e 
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stadio88Ì  di  guadagnare  quel  popolo  onde 
per  suo  signore  lo  riconoscesse.  Propeor 
devano  piuttosto  i  Salemitaìii  a  favore  di 
Soemonao  II  principe  d^  Antiochia  ,  ne- 
pote  di  Roberto  Guiscardo)  ma  finalmen- 
te Bucero  con  larghe  promesse  la  si- 
gnoria ottenne^  ed  impadronitosi  di  quella 
città  ^  si  uni  con  Jìainolfb  conte  di  Aiife 
per  conquistare  tuttavia  Puglia.  Egli  ri- 
dusse alla  sua  obbedienza  Amalfi  y  lancian- 
do in  potere  de^  cittadini  le  loro  fértene; 
e  quindi  Troja  j  Melfi  ed  altre  città  deUa 
Puglia.  Ma  a  que^  fortunati  progressi  si 
oppose  il  papa  Onorio  y  perchè  alla  chiesa 
devoluto  pretendeva  il  feudo  dì  quella 
provincia  ^  ed  uno  smisurato  ingrandi- 
mento temeva  dello  stésso  BugfferOj  che 
la  legge  avrebbe  potuto  dare  a  Roma  an- 
cora. Recossi  il  papa  a  Benevento  ed  a 
Troja  y  e  sebbene  Ruggiero  oiferìsse  .di 
cedergli  Troja  stessa  e  Monkefosco^  Vìor 
vestitura  negò  risolutamente  a  quel  priB* 
cipe  della  Puglia  e  della  Calabria  y  kn^ 
intento  egli  pure  a  favorire  il  giovane 
Boemondo.  Bug^iero  mosse  guerra  a  Be* 
lievento,  ove  il  papa,  erasi  ritirato  j  qac- 
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sti  lo  scomunicò ,  ed  in  tal  modo  staccò 
da  lui  Rainolfo  conte  di  Àlife ,  che  le 
parti  abbracciò  della  corte  romana.  Ina- 
tili  riuscirono  le  trattative  intavolate  da 
Ruggiero ,  inutili  le  ambasciate  e  i  dona- 
tivi, laonde  quel  conte  risolvette  di  tor- 
narsene nella  Sicilia  ,  ove  tuttavia  assu- 
niere  volle  il  contrastato  titolo  di  duca. 
Cadde  allora  dopo  lunga  ed  ostinata  guer- 
ra la  città  di  Como  in  potere  dei  Mila- 
nesi* questi  da  Genova  e  da  Pisa  chia-» 
inali  avevano  opera]  ^  che  navi  fabbricas- 
sero, torri  di  legno^  baliste  ed  altre  mac- 
elline guerriere.  I  Comaschi  oppressi  dalle 
forze  e  dal  numero  degli  assalitori^  tutti 
colie  mogli  loro  e  i  figliuoli^  e  le  migliori 
«nasserizie  si  imbarcarono  ^  e  partiti  di 
J^otle  ,  nascostamente  si  ridussero  al  ca- 
stello di  Vico.  Entrarìono  dunque  i  Mi- 
^e8i  nella  città  ,  e  deserta  trovandola  , 
'ecaronsi  a  quel  castello^  che  nello  stato 
Jella  tattica  di  que' tempi  trovarono  ine- 
spugnabile.. I  Comaschi  dal  canto  loro 
giuato  credettero  il  momento  di  trattare 
^  pace ,  e  questa  fu  conchiusa ,  a  con- 
^zione   che   loro   sarebbono    restituiti    i 
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beni  j  ma  atterrate  sarebbono  le  mura  e. 
le  fortificarioni  della  città  ^  e  questa  avreb- 
be in  appresso  prestata  a  Milano  obbe- 
dienza e  tributo. 

2.  Recossi  il  pontefice  Onorio  ueìT  an- 
no seguente  a  Capua  ^  perchè  morto  era 
colà  Giordano  II ,  ed  egli  investì  quindi 
e    unse  come    principe  il  di   lui  figliuolo 
Jioberto.  Ma  un  fatale  esempio  diede  egU 
di    abuso  della    religione^  sgrazìaiameute 
imitato  più  volte  in  appresso^  perchè  riu- 
nita una  assemblea  di  prelati  e  di  conti; 
lagnossi  della   usurpazione  di  varj  luoglii 
della    Puglia  fatta  da  Ruggiero  y  e  tutti  i 
cristiani  invitò  alla  difesa  di  quegli  stati; 
come    suoi   riguardandoli  ^  ed   indulgenza 
plenaria   concedendo  a  chiunque    morisse 
in    quella    guerra.  Molti    pigliarono  il  di 
lui  partilo  ;  e  tra  i  primi  Roberto  principe 
di  Capua,  Rainolfo  conte  di  Àlife ,  Gri- 
moaldo  signore  di  Bari ,  Tancredi  di  Con" 
versano  conte  di  ^'^'i^di^i  ^  Ruggiero  coott? 
d'  Oria.    Il    papa    rinnovò    la    scomunica 
conlra  Ruggiero  di  Sicilia ,  ed  alcuni  pcin* 
cipi  con    200O  Beneventani  spedi    ad  as- 
sediare   il    castello    della  .  Filosa  ;   il    che 
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peto  alcun  effetto  non  produsse ,  forse 
perchè  que^  duci  rìtiraroasi  per  il  caldo 
recessivo  j  o  come  altri  scrivono  ^  di  buona 
fede  nott  operavano.  Sdegnato  il  papa  rì- 
lii'ossi  nel  ducato  romano  ;  ma  Ruggiero 
cou  potente  esercito  di  Siciliani  passò  lo 
stretto  j  prese  le  tene  di  Unfredo  j  si 
impadronì  di  Taranto  e  di  Otranto  a 
dauuo  di  Boemondo  ^  che  poco  dopo  fu 
ucciso  in  Oriente  dai  Turchi  \  assediò  e 
costrinse  alla  resa  Brindisi,  Oria  e  molte 
altre  castella  di  quella  regione.  Tornò  il 
papa  cou  3oo  cavalli  a  Benevento  /  ed 
lenito  eoa  Roberto  e  Rairiolfo  ed  altri 
taroai  j  volle  opporsi  alle  vittorie  di  Rug- 
giero. Questi  si  accampò  presso  il  fiume 
Bradano ,  e  suU'  altra  riva  stette  per  4^ 
giorni  anche  V  esercito  pontificio  senza 
iMjlla  intraprendere.  Finalmente  quest,o 
cominciò  a  mancare  di  viveri  e  di  stipen- 
^h  e  1  soldati  da  ogni  parte  isbiindavansi 
e  partivano  altresì  i  baroni  normanni  coi 
loro 


tngipane    ad  otienre  a  Jtuggiero 
^«stitura    del    ducato  j  l' accordo    fu    l)eài 
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presto  conchiuso  ^  giacché  altro  Rudero 
non  chle()evà  ;  ma  nuova  contesa  nacque 
sotto  Beoi^vento  ,  perchè    Onorio  prelea- 
cleva  che    Ruggero   nella    città  entrasse  ^ 
e  questi  circondato    da  truppe  numerose^ 
ricevere  voleva  rinvestitura  nel  suo  campo. 
11  papa  fu  costretto  ad  uscire ,  e  V  inve- 
stitura accordò  sul  ponte  maggiore  pres- 
so il  fiume.  Gravi  ma  inutili  lagnanze  in- 
sorsero per  parte  de^  principi  normanni  j 
che  quella  pace  disapprovavano  conchiosa 
senza    loro    saputa ,  che  alla    discrezione 
lasciavali  del  nuovo  sovrano.  Partì  il  pa- 
pà per  Roma ,  ma  ^unto  non  era  a  quella 
città  che  i  Beneventani  uccisero  Gu^ief^ 
mOj  che  loro  aveva   lasciato  governatore. 
Spedi    egli  a  quel  governo    un   cardinale 
detto    Gherardo  ;  ma  questi    trovò  che  i 
Beneventani    formata  avevano    una  specie 
di   comunità  o  di   repubblica  ,  un'  ombra 
di  obbedienza  conservando  alla  sede  ro- 
mana. Il    costume    era    questo    allora   £ 
molte    città    dell^  Italia  y    e    specialmeote 
della    Toscana    e    della    Lombardia ,  cbe 
libere    da   loro    si  reggevano    e  i    propr\ 
magistrati   nominavano^  conservaudo  tal* 
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tavia  un  fantasma  di  dependenza  dair  im- 
peratore .  dal  re  d^  Italia  o  da  alcun  altro 
sovrano.  Rudero  assediò  inutilmente  la 
città  di  Troja  ^  e  vedendo  que^  cittadini 
disposti  a  vigore^  resistenza ,,  altre  città 
occupò  e  ritirossi  nella  Sicdia. 

3.  Come    già    si   accennò ,  discordia 
ardeva    tra    Lottario  e  Federico    duca  di 
Svcvia    unito    con    Corrado  suo    fratello^ 
che    al    regno    ed  alF  impero    aspiravano 
come    figliuoli    di  Agnese  sorella   di  ^r- 
n'go  F'.  Federico  sì  avvisò  allora  di  spe- 
dire Corrado   in  Italia,  affinchè   ne  otte- 
nesse   il  regno  ^  ed    alcun    trattato    erasi 
forse  intavolato  coi  Milanesi ,  perchè  qué- 
sti^ giunto  appena  Corrado  in  quella  cit- 
tà, a   di   lui   favore  si    dichiararono»   Fa 
sollecitamente  chiamato  P arcivescovo  Art^ 
sdmo  y  che    alla    campagna    trovavasi  ^  e 
questi    niella    basilica    di  5.    Giovanni  di 
Monza  la  corona  ferrea  gli  impose,  e  re 
d^  Italia    dichiaroUo.  Quella    solennità    fu 
rinnovata  in  Milano  nella  basilica  di  5.  Am- 
hrogioj  e  secondo  Landolfo  )uniore,  andò 
quel    re   girando  per    le  contee    ed   altre 
^§norie  cUlla  Lombardia  e  della  Tosca* 
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nft  ,  dove   ricevuto   fu    generalmente    con 
gioia,  e  solo  provatone  la   forza  delf  a- 
cntissima  di  lui   spada,  come  dice,  quello 
storico,  coloro  cbe  gli  opposero  resisten- 
za ;  tra    <{uesti    trovossi   il   marchese    tUl 
Bosco   ed  un    conte  illustre,  di    cui  si  è 
èmiirrito  il  nome  nel  testo ,  e  che  alcnnr 
credettero  mal  a  proposito  ^/6erto  mar* 
òheise    della   Toscana.    Il   papa,  però   cbe 
confeimata  aveva  V  elezione    di  Lottano , 
ad  istanza  di   quel  principe    scomunicò  il 
nuovo    re  Corrado ,  ed  in    questo    modo 
giunse  a  distruggere   in  Italia    tutto  il  di 
lui  potere.  Quel  papa  per  mezzo  de*  suqì 
legati  depose  allora  i  patriarchi  di  Aqui- 
leja  e  di  Venezia .  perchè ,  secondo  alcuni 
storici  ,    il    partito    abbracciato    avevano 
degli  scismàtici ,  forse  pia  probabilmente, 
come    opina   il    Sigonio ,  perchè    dati    si 
erano  al  partito  di  Corrado^  ^iacdhè  scisma 
non  vi  aveva  allora  in  Italia.  Venne  paiv 
a  Pavia  il  cardinale  Giovoìmi  da  Crems» 
il  quale  radunò  un    concilio  per  ìscormk 
ntcare  V  arcivescovo  jinselmo^  che  Corrado 
aveva    coronato  ^  chiese  invano    V  arciv e* 
àcovo  di   essere    ascoltato  \  la  scomunica 
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fa  pronunziata  ,  ma  al   dire  ài  Landol/b 
janiore  hi  maggior  parte  de^  Milanesi  quella 
scomunica  non   curando  ^  né  i  decreti  di 
Onorio  II  y  tennero  sempre  per  legittimo 
pastore  queir  Anselino  medesimo.  Da  Lan^ 
dolfb  appariamo    altresì  ^  che  i  Pavesi  ^  i 
Cremonesi  j  i  Novaresi  j  ed    alcune   altre 
città   eoi  loro    vescovi  fedeli    rimanevano 
nella    obbedienza    di    Lottano  y  e    deda- 
mavftno  contra  Anselmo  e  la  coronazione 
da  lui  fatta  ^  come  opera  contraria  a  Dio 
ed  al  gran  re  Lottarlo,  Grande  discordia 
ardeva  certamente  tra  i  Milanesi  e  i  Cre- 
monesi per  la  terra,  oggi  città  di  Crema^ 
che  rubellata  erasi  a  Cremona ,  e  implo» 
rata  aveva    la  protezione   de^  Milanesi.  I 
Cremonesi  collegati  si  erano  coi  Pavesi  e 
coi  Novaresi ,  e  cpiindi  quella  guerra  eb- 
be a  durare    molti  anni ,  ed  a    produrre 
grande    spargimento    di    sangue.  Corrado. 
sconcertato  dagli  anatemi   di  Onorio ,  ri- 
tirossi   nella    Germania,  non   si   sa  bene 
se  nelV  anno  1 1  ag ,  o  come  altri  scrivono, 
nelPanno    ii32.  Una    lettera    scritta    da 
Litifredo  vescovo   di  Novara  a  Lottano  p 
gli  annunziava  oell^  anpo   1 1.29,  c|ie  fedeli 
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a  lui  rimanevano  Novara^  Pavia ^  Piacen- 
za^ CremoJia  e  Brescia^  che  Corrado, 
idolo  da  prima  dei  Milanesi^  ne  era  stato 
abbandonato  j  e  che  povero  e  con  poco 
seguito  rifuggito  crasi  io  Parma.  Strana 
doveva  pur  essere  in  que^  tempi  la  costi- 
tuzione del  regno  italico  ^  o  piuttosto  il 
disordine  che  vi  regnava  per  mancanza 
di  costituzione.  I  re  di  Germania  ,  come 
gli  irrighi  e  Lottano  stesso ,  •  v^  erano 
investiti,  ma  alcuna  autorità  non  vi  eser- 
citavano ^  padroni  dicevausi  deir  Italia  j 
ma  non  si  curavano  ^  o  incapaci  erano  a 
difenderla  j  regnavano  ^  ma  non  impedi- 
vano i  tumulti y  le  sedizioni)  le  guerre^ 
né  impedire  potevano  che  gli  Italiani  altro 
re  eleggessero-  il  dominio  ritenevano ^ 
ma  alcuna  rendita  ,  alcun  tributo  non 
percepivano  3  giacché  vediamo  due-  Cor^ 
radi  appunto,  Funo  figliuolo  e  ribelle  di 
yirrigp  IFj  r  altro  ribelle  a  Lottano, 
¥  uno  e  r  altro  investiti  del  regno,  morire 
fii  fame,  Funo  in  Borgo  S.  Donnino, 
r  filtro  in  Parma.  Il  primo  lagiiavasi  dei 
vescovi  che  non  gli  sovvenivano  cosa  al- 
'a  per  i  suoi  alimenti ,  il  secondo  &g* 
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gire  dovette  per  disperazione  nella  Ger- 
mania. Io  dissi  già  che  le  città  italiche 
alla  libertà  aspiravano  ^  e  questa  di  fatto 
eransi  per  la  maggipr  parte  procurata: 
un  fantasma  di  sovranità  o  di  regno  ac- 
cordavano intanto  ad  alcuno  ^  forse  per 
allontanare  il  pericolo  di  straniere,  inva- 
sioni^ o  per  non  allettare  Pavidità  di 
altri  prìncipi  ;  ma  nullai  a  questo  fantasmil 
contribuivano  ^  giacché  si  vede  che  quel 
Corrado  languiva  ^  sebbene  V  idolo  fosse 
de^  Milanesi  e  fosse  riconosciuto  in  molte 
altre  città.  Intanto  continuavano  esse  le 
loro  rivalità^  le  loro  discordie ^  le  loro 
guerre.  Per  questo  forse  una  scomunica 
bastala  ad  abbattere  alcuno  di  que^  re 
efimeri ,  senza  autorità  ^  senza  truppe  ^ 
^enza  rendite,  aenza  danaro  ,  senza  cre- 
<^ito,  sostenuti  solo  dalla  parziale  opinio- 
^^  7  che  appunto  poteva  essere  soggetta 
all'influenza  del  pontefice  y  alla  azione 
immediata  delle  ecclesiastiche  censure. 

4>  Tornò  in  quelF  anno  Ruggiero  di 
Sicilia  nella  Puglia  cqn  potente  esercito^ 
^  pose  assedio  a  Brindisi,  della  quale ^ 
come,  pure  di  altre  città  impadronito  erasi 
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Tancredi  di  Conversano  ]  non  riuscendo 
in  quella  impresa  y  si  volse  conira  Mon- 
tnlto  e  fiossauo  ^  ed  alla  sua  obbedienia 
ridusse  molti  conti  e  baroni  j  si  C£diivò 
ira  gli  altri  Raino^h  conte  di  Alife,  e 
col  di  lui  soccorso  riacquistò  la  oittà  di 
Troya.  Ranno  quindi  un  parlamento  in 
Mrlfi^  e  pace  accordò  a  tutti  ^  il  mante* 
nìmento  della  giustìzia  ed  il  rispetto  alle 
chiese  raccomandando.  A  Salerno  però 
tolse  ai  cittadini  la  custodia  y  che  egli 
^veva  loro  lasciata  della  torre  mag^ore 
0  sìa  della  fortezza^  e  sembra  che  o  in 
queir  anno  o  nel  seguente^  costretto  fofi^ 
se  a  giurargli  fedeltà  anche  Sergio  duca 
di  Napoli.  Nulla  rimase  adunque  nella  Si* 
eilia  o  neir  odierno  r^gno  di  Napoli  j  die 
a  Ruggiero  o  immediatamente  o  per  via 
di  vassallaggio  non  soggiacesse.  Diversa 
però  non  era  la  condizione  di  quelle  prò» 
vincie  da  quella  di  molt^  altre  città  delPil»- 
lia  j  perchè  veggiamo  senza  alcuna  autorità 
di  Ru^ei^o  accolli  in  queir  epoca  i  Pisa- 
ni armati  dai  Messinesi ,  raggiunti  questi 
o  bathiti  per  terra  dai  Genovesi  sugli 
stati   di    Ruggiero  ^    benché    assistili 
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Messinesi  medesiioi  ^  e  i  Genovesi  fatti 
padroni  di  gvaBclissinia  bottiDo  «  ili  moko 
danaro  y  che  poi  ad  istanaa  di  Rudero 
reslituirono.  Il  papa  egoalmente^  recatosi 
egli  stesso  a  Benevento  ^  non  potè  otte-» 
nere  che  qne^  cittadini  akani  nobili  da 
essi  esiliati  nella  città  loro  aoimetteasero^ 
per  la  qual  cosa  le  armi  invocò  di  Riig'* 

E  ero ,  ed  egli  stesso  fece  devastare  varf 
Joghi  di  qnel  territorio.  Ridottosi  però 
di  principio  delP  anno  aeguente  ad  Ostia^ 
colà  fini  i  suoi  giorni  j  e  grande-  acon* 
volgimento  la  di  Iiii  morte  produsse.  Àspi«r 
rava  alla  romana  sede  un  cardinale  da 
nome  Pietro  y  detto  di  stirpe  giudaica 
da  &  Bernardi  y  uomo  ambiaioao  e  po- 
tente, ma  diffamato  per  la  licenza  dei 
suoi  costami.  1  cardinali  più  saggi  dettò 
^vevano  dunque  y  avanti  che  nota  fosse 
la  morte  di  Onorio  y  altro  cardinale  detto 
^f^rio  ^  universalmente  stimato  per  le 
sue  vìtìù.  Innocenzo  II  fn  e^i  nominato  j 
^^  la  fazione  contraria  pubbltcamente  eles- 
^  e  fece  altresì  cofnsecrare  Pietro  sotto 
'I  nome  di  j4nacleio  IL  Tanto  tumultuose 
furono  cpeVLe  elezioni  y  che   laUe  si  «^dis» 
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terò  mentfe  il  papa  defunto  non  era  per 
anche  seppellito.  Innocenzo  aveva  a  favor 
suo    i  cardinali  più    saggi  e    più   buoni; 
quelli  deir  altro  partito  erano,  più  naroe*- 
rosi.  Leone  Frangipane  dichiarossi  in  favore 
di  Innocenzo ,  e    nelle  sue  case  ben  for- 
tificate  lo    accolse;  ma  jinadeto   oqpopi 
la    basilica  '  vaticana  ^  la   spogliò  de^   suoi 
tesori ,  e    di   <piesti  e    di  quelli    di  aUr€ 
chiese  si  servì  per  guadagnarsi  .numerosi 
partigiani    in    Roma.   Con    questi   e   eoa 
molti    soldati   gregarj  ^  assali  le  case  dei 
Frangipani  y  e  sebbene  vigorosa  resisieotf 
si    opponesse ,  Innocenzo  giudicò    oppo^ 
ftuno  di   fuggire  per   il  Tevere  ,  e  di  re* 
carsi    a  Pisa ,  lasciando    in  Roma  victrio 
il  vescovo  della  Sabina.  Da  Pisa  passò  a 
Genova  y  e  quel    popolo  pacificò  coi  Pi* 
sani  y  o    almeno    una    tregua    conckiiue  j 
che  durare  dovesse  fino  al  di  lui  ritono 
dalla  Francia.  In    quel   regno    accolto  A 
come    vero  papa  ^  sebbene  molte   ktfne 
alle  diverse  chiese  indirizzasse  jinotl^y 
a  cui  molti  popoli  d^  Italia  e  d' oUremooti 
aderivano.  Tentò  egli   altresì  coUa  spoti* 
tanca  trasoiissione  del  palKo  V  arcivescoTO 
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di  Mflano  Anselmo ,  ed  il  popolo  di  quella 
città  in  gran  parte  si  diede  al  sao  par- 
tito, taato  pia  che  collegato  erasi  Ana-- 
cleto  col  re  Corrado  j  tuttora  dai  Milanesi 
rispettato;  non  riuscì  però  con  Gualtieri 
arcivescovo  di  Ravenna^  il  quale  costante 
si  tenne  per  Innocenzo.  Anacleto  chiese 
ancora  ed  ottenne  V  amicizia  di  Ruggiero 
conte  di  Sicilia  e  duca  di  Puglia;  e  sic- 
come quel  sovrano  divenuto  colle  sue 
conquiste  potentissimo  ^  il  titolo  ambiva 
<li  re ,  Anacleto  un  cardinale  spedì  della 
famiglia  de^  Conti ,  ehe  lo  incoronasse. 
Suppongono  solo  gli  storici  napoletani^ 
^^  già  di  propria  autorità  assunta  avesse 
la  corona  ^  e  che  poscia  accordatosi  eoa 
Anacleto  j  fosse  per  la  seconda  volta  or- 
nato del  diadema.  Detto  fu  Ruggiero  per 
testimonianza  di  Pietro  Diacono  re  della 
^^igHa,  riunendo  sotto  quel  titolo  il  prin- 
cipato di  Capua ,  il  ducato  di  Napoli^  la 
l^uglia  j  la  Calabria  e  la  Sicilia  ;  né  ben 
s'intende^  come  S.  Bernardo  scrivesse 
avere  Anacleto  comperato  il  favore  del 
^ca  della  Puglia  colla  ridicola  mercede 
di  una  corona  usurpata,  AnaiQleto  portos« 
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si  ad  Avellino  e  a  Beoeveoto;  ma  la  so* 
tenne  coronazione  fatta  fu  nel  giorno  di 
Natale  deff  anno  if3o  nella  città  di.Pa^ 
lenno.  Innocenzo  intanto  tpattenievasi  io 
Francia  ^  dov«  alonni  concilf  teneva ,  ed 
in  uno  di  essi  riconoseiuto  Ai  ancora  dal 
re  di*  Frianeia  stento  ,  eome  lo  fu  in  ap- 
presso da  Lottario  re  di  Germania  e  da 
jirrigq  re  d^  Inghilterra.  Morto  era  in 
Italia  il  doge  Domenico  Miehde  ^  e  i  Ve- 
neziani sostituito •  gli  avevano  Pietro  Po" 
lano  y  in  queir  epoca  molti  privilegi  alla 
nazione  veneta  Yiell\  Oriente  accordava 
Baldovino  re  dì  Gerusalemme. 

5.  Il  pontefice  Innocenzo  trovossi  io 
Liegi  con  Lottario  re  di  Germania  e  d^  fr 
talia^  ed  in  quella  eittà   coronò  soleoDe* 
piente  tanto  il  detto  re ,  quanto  Riehmià 
di  lui  moglie  ;  in  quella  occasione  promisi 
Lottario  di  scendere  in  Italia ,  di  liberare 
la    chiesa    dallo    scisma    e    di    ristdbil^ 
Innocenzo  nella  sua  sede.  Numeroso  ^^ 
cilio'   fu   tenuto    in  Reims    colP  assisle^ 
del  papa  medesimo  y  nel    qual«  scoW^^ 
cati  furono  jénacleto  e  i  di  lui  (autofi^  e 
messi  comparvero  a  quella  assemblea  dei 
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re  d' loghittèrra  y  d^  Ai*ragóiia  e  di  Castt- 
glia,  e.  ài  Lattari»  stesso  che  vedesi  ia 
questa' occasionie  iatitolato  re  dei  Roiaani. 
Ad  Anacleto  Spiacevdno  le  forme  repub* 
blicane  assetate  dal  popolo  di  Beoeveato^ 
laonde  ctiianiato  in  ajuto  Jtoberto  prìucipe 
di  Gapua  con  molte  milisie  ^  imprigioDure 
fece  i  primar)  cittadini'^  e  a  suoi  voleh 
colla  violenza  li  eoadnsse.  Ituggiero  cb^ 
tolte  aveva  le  fortezze  ai  SalemitaAi  y  ì^ 
tolse  pui'e  dopo  un  lungo  assedio  «  U 
devastazione  delle  loro  terre  ,  anche  agU 
Amaffitani.  In  Salerno  ricevette  V  omaggio, 
che  a  Ini  venne  a  prestare  come  vassallo 
il  duca  di  Napoli ,  ìi'  che  prova  che  rt^ 
dicola  era  stata  la  concessione  ad  esso 
fatta  di  quella  città  da  Anacleto y  mentre 
non  poteva  Roma  sn  di  quella  preten<]^re 
alcun  diritto.  Discordia  e  guerra  aperta 
nacque  allora  fra  '  Ruggiero  e  Bainol/i 
comte  di  Atife  ^  ri  quale  mohi  principi  e 
baroni  si  unirono^,  che  da  Jtuggi^ra  diec^ 
Tansi  oppressi,  i  Milanesi  guerra  avevano 
al  tempo  stesso  eoi  Pavesi  y  i  Cremonesi 
e  i  Novaresi  ^  e  secondo  alcuni  storici 
jgraade  battaglia  fa  data  presso  Macogo^ 
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go  ^  nella  quAle  disfatti  farono  ì  Palesi , 
e  per  la*  maggior  parte   condotti  prigioni 
in  Milano.  Cominciò  pure  nelF  anno  ii'Sa 
la  lotta  tra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi ,  e 
questi  prevalendosi  di  alenne  pontroyersìe 
insorte,  i  monaci  di  Nonantola,inda$s<ero 
a  porsi  sotto  la  loro   protezione  ,  il  che 
di    grave  danno   riusci  al    popolo  modo- 
nese.  —  Il  soggiorno  del  papa  in  Fran- 
cia .  di    grandissimo  ^aggravio   riasciva    a 
quelle    chiese  ,  giacché  altro   mezzo    non 
aveva  egli. di  suAsistere^se  non  jcoUe  loro 
contribuzioni.  Passò  finalmente  per  il  monte 
di  Genova.,  fp;*se   piuttosto  per  il  monte 
detto    Genem^^y    nellMtalia^   entrò    nella 
Lombardia  ,  celebrò   la  pasqua    in  Asti , 
e  venne  quindi  a  Piacenza,  ove  nn  con^ 
cìlio  tenne  dei  vescovi   della  Lombardia, 
della  Romagna.,  delF  Emilia  e  della  Marca 
di    Ancona.    Lungo    tempo    si    traitenue 
colà  ,  forse  per  attendere  V  arrivo  di  Lat- 
tario y  il    quale   con    troppo   tenui    forze 
giunse   solo    al   cominciare    di   settembre 
per  la  via  di  Trento  nei  celebri  prati  dì 
Roncaglia.  In   quel  luogo  abboccossi  col 
7^P^;  per   deliberare  tanto    intorno    alla 


CAPITOLO   XXIIL  SÒJ 

distruzione  dello  scisma  ^  quanto  alla  co- 
ronazione di  Lottano  stesso  come  impe- 
ratore. Ma  y  mentre  in  quel  luogo  coo- 
t'orrere  solevano  i  prìncipi ,  i  vescovi  y  i 
conti  j  i  deputati  delle  città  d^  Italia ,  fu 
«ieriso  e  sprezzato  Zotfarip  da  molte  delle 
città  medesime,  sia  che  il  partito  tenes- 
sero di  Corrado j  che  però  doveva  essere 
passato  poco  prima  nella  Germania  ,  sia 
<ìhe  gli  Italiani  si  ridessero  della  scarsez* 
za  de'  suoi  soldati  ,  o  come  scrive  uno 
storico  di  que'  tempi ,  respectu  paucitatis 
^(E.  Sembra  che  il  papa  Innocenzo  pas- 
sasse allora  a  Nonantola*,  che  quindi  per 
la  via  di  Pontremoli  si  incamminasse  a 
Pisa  j  e  che  colà  trattasse  della  pace  tra 
i  Pisani  e  i  Genovesi.  Tolse  per  questo 
il  Teseo  vado  di  Genova  dalla  dependenza 
delV  arcivescovo  di  Milano  y  la  dignità 
arcivescovile  gli  conferì  .  ed  a  hii  sotto- 
mise 1  vescovi  di  Bobbio  e  di  Brugneto 
«  tre  altri  della  Corsiea  5  V  arcivescovo 
ài  Pisa  dichiarando  al  tempo  stesso  pri- 
tnate  della  Sardegna  y  ed  a  lui  pure  as- 
soggettando tre  altri  vescovi  della  Corsica 
^  quello    di  Popnlonia.  Lottario   celebra 
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il  Natale  nella  '  if^tr9i  di  Medicina  j  che  il 
LeibnitU0   lesse   invece    Modoetia   o    sia 
Monza.  Un  privilegio  ai  caoonici  di  Cre^ 
iDona  ve4e9Ì  .à^i  esso  accordate. nel  luogo 
di  ¥oìA^im    ani    Piacentino.  L^  aifrivo    di 
ZoUorio  e  di  Innocenzo  in  Italia,  incorag- 
giati aveva  i  principi  e  pignori  della  Pu- 
glia 9  che  contra  Ruggiero  guerreggiavano^ 
ma  queati  giunto  con   possente   eseròtOy 
Brinditi    prese  a  forza  e  Bari,  e   prigio- 
nieri   fece    G^iedo   conte    di  Àadria ,  e 
Grimoaldo    principe    di    Bari.  .  Guadagnò 
pnre  il  governatore  di  Benevento^  e  <piel 
popolo    indusse    a    giurare    neutralità ,  e 
quindi  si  mosse  contra  il  principe  di  Ca- 
pua  ed  il  conte  di  Alife  j  ohe  oo^  amala 
raccolta    avevano^  numerosa   secondo  al- 
cuni dì  4<^70<)o  f^i^ti  e  3ooo  cavalli.  Ma 
il    popolo  di  Benevento   insospettito  cbe 
a  Muggferjp  dal  governatore  cedere  si  vo- 
lesse qutlla  città  j  rivnltossi  contra  ^jm»- 
Cleto  ed  il  partito  abbracciò  di  Innocenzo  IL 
Una  granoe  battaglia  fu  data  presso  A^^ 
cera  ,  che    da  RuggÌGro    era  assediata ,  e 
sul  prioripio  parve  la  fortuna  a  Rueptro 
stesso  favorevole  ;  cedendo  gii   1'  ala  m^ 
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nìsiva  degli  alleati  comandata  dal  psiocipe 
di  Capua*  ma  il  valoroso  conte  di  AJife 
che  la  destra  cooduceva ,  ruppe  V  areiata 
reale ,  e  la  vittoria  guadagnò  j  ferace  di 
grandissimo  bottino  j  non  senza  grande 
spargimento  di  sangne.  JluggieFo  ritirossi 
a  Salerno  con  aspetto  sereno^  mostrando 
di  non  curare  la  sua  disfatta  j  ma  bal- 
danzosi ricomparvero  in  maggior  numero 
i  dì  lui  nemici.  Seppe  egli  tuttavia  frenare 
la  rubellione  ^  che  già  in  Bari  stiscitavaói, 
e  desolato  avendo  il  territorio  di  Bene- 
-vettto  ,  ritirossi  di  nuovo  nella  Sicilia  ^ 
disposto  a  radunare  .una  nuova  armata. 

6L    Lottano    passò   nelF  anno    11 33 
nella    Toscana ,  e  di   nuovo    conferì   col 
pontefice    a    Calcìinaja    nel    territorio    di 
Pisa.    In  Viterbo   si  unì    col    papa  mede- 
BioMO  9  che  andato  era  per  la  Marittima  y 
le  V  uno    e  Y  altro    si  incamminarono  alla 
rotta  di   Boroa.  Accampati    presso  S.  A^ 
gnes^  y  visitati   furono    da  Teobaldo   pre- 
fetto di  Roma  e  da  alcuni  nobili  di  quella 
città^;  ealrarono   quindi  in  Boma   stessa^ 
ed  Innocenzo  II  occupò   il  palazzo    later- 
rancnsc;;    ld}ttaiio   il    monte    Aventino  ^ 
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mentre  Anùchiù  chiuso    teue?asì  pjel  <^^ 
stello  iS.  Angelo.  Afiùeleto  spedi  pia  volte 
deputati    a  Lottano  ,  chiedendo   elie  un 
esame  canonico    si  istituisse    sulla  di  lù 
elezione   e    quella    di   InntHsenzo.  Scnbn 
che    Loitario    rifiutasse    quelle    propoli*- 
«ioni  j  ma  forze   non   aveva    onde  iÙ»at* 
tere  Anacleto  ,  condotti  seco  non  Kwaà» 
se    non    aooo    cavalli.    Àccresciulo  em 
hensì   il  partito   di  Innocenzo  dopo  il  à 
lui  ingresso  in  Roma  j  e  venuti   eraso  al 
di  lui  soccorso  i  Genovesi  ed  i  Pisani)  i 
quali  presa  avevano  a  forza  •  Ciritaveeck» 
con  altre  terre  )  ma  non  poterà  pef  (f^ 
sto  cacciarsi  Anacleto  da  Roma.  FVi  «ir 
que  risoluto  di  coronare  Lottane'  iafc* 
ratore  nella  basilica  lateraBeose  y  giacche 
libera  non  era  la   vaticana^  e  nel  gioiva' 
4  di  giugno    di  queir  anno  .fe  quella  ^ 
lennità    celebrata  :  Lottano  HI  coms  ^ 
d^  Italia  y  fu    detto    //    come   imperaltf^ 
Ma   tuttora   ardeva   la   controversia  tf"* 
santa   sede  per  i  beni  donati   dalla  c^''^ 
tessa  Matilde^  e  per  troncarla  fu  cDVv^ 
nuto  y  che    il  pontefice  investito    avicbbe 
di  quelle    terre  Lottario    stesso  ;  e  dopo 
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il  esso  il  di  lui  genero  jirrigù  duca  di 
Bayiera  e  di  Sassonia ,  col  patto  che  oinag-> 
gio  prestassero  al  pontefice*  In  lh>aia 
comparvero  allora  Roberto  principe  di 
Gapua  ^  e  Rainolfo  conte  di  Alife  ^  ac« 
compagnati  da  3oo  cavalli^  che  soccorsi 
operavano  di  ottenere  contra  Rudero  j 
ma  Tane  furono  le  loro  domande  ^  per- 
chè forse  non  aveva  Lotta^io  ^  ed  Inno" 
cmzo  neppure  aveva  soldati  onde  rito- 
gliere le  torri  e  le  fortezze  di  Roma  ad 
Anacleto.  Dovette  per  ciò  -V  imperatore 
a  tempo .  più  opportuno  rimettere  il  totale 
mtabiUmento  di  Innocenzo  e  la  distiu- 
zio&e  dello  scisma  ;  e  V  aria  insalubre  di 
KoiDa  fatale  temendo  nella  state  al  suo 
picciolo  drappello  ^  tornò  sollecito  verso 
il  inete  di  luglio  in  Lombardia.  Ài  Man- 
totani  accordò  egli  allora  alcuni  privilegi^ 
e  tra  gli  altri  la  facoltà  di  trasferire  il 
paJazza  imperiale  dal  borgo  di  S.  Gio^ 
yantri  al  monast^o  di  &  Rufino  al  di  là 
dal  Mincio  ^  continuava  dunque  allora  la 
pratica^  che  qiie^  palazzi  d  ordinario  si 
tenessero  fuori  delle  città.  Alla  Chiusa 
^  Adige  trovossi  negato  il  passaggio  ^ 
fitor.  <r  Ital.  Fol  XI F.  ^ 
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mentre  recarsi  voleva  netta  Germania,  e 
si  narra  y  che  a  fora&a   si  impadronisse  di 
ana    città   posta    sulla'  cima    del    monte 
(dove  mai  non  vi  ebbe  città  alcuna),  e 
prigione  facesse  il  signore  di  quella  terra. 
Innocenzo   rimasto   era  in  Roma    esposto 
alle  violenze  di  Anacleto  ,  e  quindi  foggi 
di  nuovo  e  ricoverossi  in  Pisa.  Muggiero 
intanto^    delF  imperatore    non   temendo ^ 
tornò  con  forze  più  copiose  in    Italia,  e 
Boberto  principe  di  Capua  per  consiglio 
di  Innocenzo  recatosi  in  Pisa,  alcun  soc- 
corso ottenne  da  que^  cittadini,  lusingato 
essendo   di  maggiori   per  parte   di  essi  e 
de^  Genovesi.  Ma  Rudero  intanto   tatto 
devastava  ;  molte   città   già    prese   afeta, 
trattandole  con  grandissimacmdeltà; posto 
aveva    V  assedio    a   Brindisi  ,    e    prigioni 
aveva  fatti  di  nuovo  il  conte  àf  AoAria  e 
Tancredi  di  Conversano,  e  costretto  alb  i 
fuga  quello  di  Matera.  Tra  le  altre  sfino*  i 
cita    di  quella    guerra  narrasi ,  che  iaUi 
gli  abitanti  di  Montepiloso  facesse  tagliare 
a  pezzi ,  non  risparmiando  le  donne,  ni 
i  fanciulli  ^  e  '  pon  più  dolcemente  tratta; 
i  cittadini  di  Troja^  che  usciti  gh  erano 
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incontro   colle  relìquie   de^  santi.  Munito 
erasi  Mainolfo   del  soccorso  del  duca   di 
If apoli;  ma  per  quell^  anno  Ruggiero  altro 
non    intraprese ,  e  con  molte    navi  cari* 
che  òk  ricche  spoglie  tomossene  nella  Si- 
cilia. 

y,  Innocenzo   U  teneva  intanto    un 
concilio  in  Pisa^  al  quale  intervenne  5.  Ber" 
nardo    abate   di  Chiaravalle.  Scomunicato 
fa   di  nuovo  F  antipapa^  e  deposti  furono 
i    vesc^ovi   di    Tortona ,   di  Bergamo  ^  di 
So^no^  di  Lucca  e  di  Arezzo  ^  forse  per- 
chè  fautori  dello    scisma.  I  vescovi   però 
e   gli  abati  della  Francia  ^  nel  tornare  da 
Pisa    alle    sedi  loro  ,  assaliti    furono    ed 
innprigionati  in  Pontremoli    e  nelle    terre 
della  Lunigiana  ^  il  che  forse  fu  eseguito 
per  opera  di  jinacleto.  Intervenuto  dicesi 
a  <|iiel  concilio  ed  investito  dal  pontefice 
certo  Ingilberio  ^  da  altri  detto  Rampret* 
to  y    marchese    della    Toscana  ^    il    quale 
]>enchè  sostenuto  dai  Pisani  ^  fa  dai  Lue* 
chest  attaccato  e  debellato  presso  Ficee* 
chio  ;  ma  non  è  ben  chiaro  come  potes* 
«e  essere  quel  marchese  investito  dal  pa- 
pa ^  cUe  alcuna  autorità  non  aveva  sulla 
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l^oscana  .  e  che  vassallo  si  vedrà   in  ap- 
presso d«r  imperatore.  I  Lucchesi  ad  esem- 
pio dì    altre  città    ricusavano  in  quelf  e- 
{>ocà    di    riconoscere    alcun    signore    che 
oro    comandasse.  Forse  allora   si    indos* 
aero  i  Milanesi    a    deporre    T  arcivescovo 
Anselmo  y  e  se  ben  infornrato  fa  S.  Ber- 
nardo   delle   cose    d^  Italia  ,  Innocenzo  11 
spogliò  allora-  la  chiesa  di  Milano  del  di- 
ritto metropolitico  9  e  le  tolse  i  suffraga- 
ne i  ,  nel   che  forse    alcuno   fu  indotto  in 
errore  ^  questo  avvenimento  confondendo 
colla    sottrazione    fatta  alla    metropoli  di 
Milano  deir  arcivescovado  di  Genova.  Certo 
è'  che    nelP  anno    ii33    a  nel    seguente, 
sollevatisi  il  clero  ed  il  popolo  di  Milano, 
dichiararono    dalf  autorità    sua   decaduto 
Anselmo^    la    quale    deposizione    fu  nel 
concilio  di  Pisa  confermata.  Chiamato  ave- 
vano   di    già  i  Mil&nesi   nella    loro  '  ciff< 
S.  Bernardo ,  afGnchè  li  riconciliasse  eoa 
Innocenzo    II   e    con    Lottarlo '^    scifo^ 
allora  Bernardo^  perchè    sollecito  di  J^* 
carsi  al  concìlio^  terminato  il  quale,  torni 
in  Milano'  con  un  cardinale  pisano  detto 
Guido  ^  con  Matteo  vescovo  di' AB>anof  ' 
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con  Goffredo  vescovo    di  Ghartres ,  e  ri- 
cevuto   fu  con  molto    onore  dal  popolo  y 
che     al  dire    degli    storici  ^,gli   baciava   i 
piedi    e   gli   pelava  il   mantello.  Rinunziò 
allora  quel  popolo  al  partito  di  Anacleto 
uon     meno    che    a  quello    di  Corrado ,  e 
sommesso  dichiarossi   ad  Innocenzo  cid   a 
Ijottario.  Volevano  i  Milanesi  avere  Ber^ 
nardo    per    loro  arcivescovo  j  ma  egli    si 
sottrasse  coHa  fuga,  come  già  aveva  fatto 
in   Genova^  ed   alcuni    de^  suoi   discepoli 
in    Milano  rimasti ,  fondarono    poi    colla 
raccolta  di  copiose  limosine  il  monastero 
di  Cbiaravalle  presso  quella  città.  Trattò 
altresì  Bernardo  della  pace  tra  i  Milanesi 
e  quelli  di  Pavia  e  di  Cremona  j  i  Pavesi 
si   acquetarono  alle  di  lui  insinuazioni,  ma 
nulla  conse^ì  egli  dai  Cremonesi.  Roberto 
di  Gapua  aveva  frattanto  ottenuto  in  Pisa 
circa    1000  soldati  ^  e  la  flotta  pisana   si 
attendeva   sui  lidi    della   Puglia  ^  allorché 
Jìuggiero  con  60  galee  arrivò  a  Salerno^ 
e  attaccare  fece  la  città  di  Napoli.  Questa 
oppose  valida  resistenza ,  e  Ruggiero  al- 
lora si  volse  a  devastare  le  terre  vicine  y 
ed    occupate   avendo    in  un    giorno  solo 
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alcune    castella ,  sparse   in  Napoli  il  t^« 
rore.  Alcune  ne  occupò  altresì  nel  prin- 
cipato di  Gapua,  e  vedendo  che  Rginolfo 
con   forze  poderose   avanzavasi  ^  munì  di 
truppe  le  rive  del  Sarìio  ^  e  portossi  all^  as- 
sedio di  Nocera.  Di  cpiesta  si  impadroiù^ 
come  alcuni  scrivono,  per  tradiménto  ^  e 
conquistate  avendo  alcune  terre  del  conte 
Jtainolfo  j  lo   indusse  a  trattare   di  pace. 
Questa    fu  conchiusa  ^  Ruggiero  ne  rice- 
vette il  giuramento  di  fedeltà,  e  si  trattò 
pure  di  concordia  col  principe  di  Capna 
Jtoberto  ]  ma  questi  in  Pisa  irovavàsi ,  e 
giunto  non   essendo  nel  termine   che  dal 
vincitore    gli    era    stabilito,  la    guerra  sì 
rinnovò^  Ruggiero  occupò  allora  Castello 
a  mare  ed  altre  terre  del  conte  di  Bojano^ 
e    quindi  recossi  a  Gapua^  dovè  fu    con 
festività  dal  popolo  accolto.  Fatto  quindi 
padrone  di  À versa ,  disponevasi  di  nuovo 
ad  assalire  Napoli  3  ma  quel  duca  Sergn 
la  di  lui  sovranità  riconóbbe^  e  pace  ot* 
tenne    giurandogli    fedeltà  ,    il    che   fece 
pure    la  città    di  BeneveUto    colla  con£- 
zione  che  salvo   fosse  V  omaggio    dovuto 
al  papa.  Anacleto  ne  ripigliò  tuttavia  dopo 
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alcun    terppo  il    possesso ,  e  le   case  de- 
molire fece  di  <{ue^  cittadini  ,  che  nel  di 
lui   sdegno   erano  incorsi.  Innocenzo   in- 
tanto   e   Roberto    principe    di    Gapua    in 
Pisa    si    trattenevano    aspettando    invano 
soccorsi    dair  imperatore    Lottarlo.    Con 
questi    erasi  allora   riconciliato  ,  o  ricon- 
ciliossi    poco    da  poi    quel  Corrado  y  che 
già  era  stato  coronato  re  d^  Italia  j  e  di- 
ventata  era  suo  vessillifero.  Lottarlo  nella 
Germania  occupavasi  di  pacificare  tutti  i 
suoi  nemici  9  per  il  che  forse  in  queir  e«- 
poca  accordato  aveva  il  suo  favore  anche 
^  Corrado  ,  e  sommesso   aveva   altresì    il 
di  Itti   fratello  Federico    duca    di  Svevia* 
Sollecitato  era  però  di  continuo  dai  legati 
del   papa  a  scendere  in  Italia ,  e    lo  era 
altresì  dagli  ambasciatori  di  Giovanni  Com^ 
neno  y  che  alF  impero   greco  funesto  giu- 
dicava  V  ingrandimento    di    Ruggiero  )  si 
diede  quindi  a  preparare  una  grande  spe- 
dizione, che  nella  città   di  Spira  concer- 
tare volle  colla  maggior  parte  dei  principi 
germanici.  Ruggiero  intanto  oppresso  tro- 
vavasi    da    grave    infermità,    dalla    quale 
^gli  si  riebbe^  ma  perdette  in  quelF  epoca 
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tnedesimà  la  consorte  Almeria  j  àA  che 
rimase  per  lungo  tempo  inconsolabile.  Si 
sparse  altresì  la  fama  della  di  lui  morte, 
e  quindi  Roberto  di  Gapua ,  con  8000 
soldati  e  20  galee  de^  Pisani  recossi  a 
]NRpoIi  ,  ed  a  luì  si  unirono  ,  rubelli  di 
nuovo,  quel  duca  Sergio  ed  il  conte  Jtaì* 
nolfo  j  non  che  vai*)  popoli  che  morto 
credevano  JHuggiero.  I  Pisani  assalire  yo- 
levano  'Capua  ,  ma  difesa  udendola  da 
forte  presidio ,  si  trattennero  al  Fiume 
Chiano.  Giunse  allora  daUa  Sicilia  J^ug' 
giero  y  le  sue  forze  raccolse,  occupò  tosto 
Àversa  che  diede  alle  fiamnfe ,  si  impar 
dronì  di  altre  città ,  e  sotto  Napoli  di 
nuovo  si  ridusse,  ma  troppo  difficile  ve- 
dendone la  conquista,  si  ritirò,  la  rifab-* 
bricazione  ordinando  di  Cuculo  e  di  À- 
versa  ,  onde  infestare  coi  loro  presidj  i 
Napoletani.  I  Pisani  altre  ao  navi  spedi- 
rono piene  di  guerrieri ,  e  con  qacito 
soccorso  fu  assalita  ben  toato  ',  presa  e 
saccheggiata  la  città  di  Amalfi.  In  fnd 
saccheggio  fama  è  ,  o  piuttosto  tradiiio* 
ne  antica  tra  i  Pisani ,  che  trovato  si 
fossq  il  rinomato   codice  delle  panckttc, 
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cbe  Pisane   dette  per   alcun  tempo,  Fi- 
rentiDe  divennero  per  le  sciagure  di  quella 
l'epabblica.  Occuparono  pure  i  Pisani  altre 
terre    e    castella,    ma    accorso    Ruggiero 
mentre  la  Piatta  assediavano,  diede  loro 
una   orribile  rotta,   i5oo  incirca   condu- 
cendone   prigionieri  ,  tra  i  quali    due  dei 
loro  consoli  ,  giacché  il  terzo  era  rimasto 
ti*a  i  morti.  Tornarono  essi   col  principe 
Roberto    a  Pisa  j  e    Ruggiero  si   diede    a 
devastare   le  terre  di  Napoli  )  quindi  re- 
cos^   a  Benevento  ,  ove    colla   tradizione 
della   bandiera    investì   del    principato  di 
Càpna  jinjusó  o  Alfonso  suo  terzogenito, 
e   delia    contea    di    Matera    Jldamo   suo 
genero.  Parti  quindi  per  la  Sicilia,  cava- 
lieri creando  il  duca  Ruggiero  suo  primo- 
geojto,  ed  il  secondogenito  Tancredi  prin- 
cipe éà  Bari.  I  Milanesi  lottavano  in  quel 
tempo    còntra    i    Cremonesi    e    contra    i 
Piacentini*,  ma    i3o    dei    loro    soldati    a 
cavallo  fatti  furono  prigioni  dai  primi ,  e 
molli  caddero  pure  nelle  mani  de'  secondi. 
Fu  allora  probabilmente  eletto  arcivescovo 
di  Milano    Robaldo    o  Rabaldo    vescovo 
d' Asti ,  del    qual«    narra   Landolfo  ,  che 
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la   sede    arcivescovile    accettò   col    patto^ 
(  contrario  certamente  alla  disciplina  della 
chiesa)  di  ritenere  il  suo  vescovado.  Do^ 
vette  verso  quell'epoca  medesima  partire 
da  Milano   per  Roma  per  la   via    del  Vo 
il    deposto    Anselmo*^  preso    però    sotto 
Ferrara  da  Gòizo  da  MartinengOj  e  spe- 
dito prigione  '  a  Pisa  al  papa  Innocenzo  j 
fu  da    questi  mandato    a  Roma    a  Pièiìo 
Lattone  suo  ministro ,  dove  nello    stesso 
mese  morì  ,  probabilmente  di  morte  non 
naturale.  Strano  riesce  altronde  il  vedere 
come    spedito   fosse  .  quel   prigioniero   a 
lloma^  ove  potente  ancora  dominava  A' 
nacleto. 

8.  Richiesto   di  nuovo   Lottario    dai 
legati  del  papa  e  da  alcuni  principi  nor* 
manni^  promise  finalmente^  che  in  qnelP  an- 
no  1 1  36  calato  sarebbe  in  Italia.  Serffù 
duca   di  Napoli  portato   erasi  a  Pisa  per 
ottenere   soccorsi  ^   ma   nulla    consegvfea 
avendo    se   non  pochi   viveri  y  forse  per 
maneggio   del    re    Ruggiero  ^    tornò  con 
quelle  vettovaglie  sole  e  la  speranza  che 
in  Italia  verrebbe,  entro  T  anno  con  graniti 
forze  r  imperatore.  Narrano  alenai  storici 
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es9ere  per  cotal  modo  cresciuta  la  fame 
nella  città  di  Napoli  assediata^  che  i  cit- 
tadini morti  cadevano  per  le  strade  e  per 
le  piazs&e  ^,  risolato  essendo  tuttavia  quel 
popolo  di  succorabere  a  quella  calamita 
anziché  arrendersi.  Lattario  finalmente  si 
incamminò  alla  volta  delF  Italia  con  nume- 
roso esercito  verso  il  tneae  di  settembre^ 
e  secondo  il  costume  di  que^  tempi  seco 
condusse  gli  arcivescovi  di  Colonia ,  di 
Treviri  e  di  Magdeburgo^^una  folla  di 
vescovi  y  di  abati  e  alcuni  principi ,  tra  i 
quali  quel  Corrado  stesso,  che  già  figu- 
rato aveva  come  re  d^  Italia.  Pugnare  ei 
dovette  a  Trento  ed  alla  Chiusa  delP  À-* 
dige  y  ove  trovò  rotti  i  ponti  e  contrasta- 
to  il  passaggio  ;  ben  accollo  in  Verona^ 
venne  ad  accamparsi  presso  al  Mincio  ^ 
ove  concorsero  tutti  i  signori  della  Lom« 
liardia ,  e  una  gran  corte  si  tenne  nella 
festa  di  iS.  Maurizio*  Il  vescovo  di  Man- 
tova si  sottomise  allora  ^  che  sempre  aveva 
iir  imperatore  resistito  ,  ma  fu  d^  uopo 
Iella  forza  per  occupare  Guastalla^  detta 
laU^annalirta  sassone  Cortezza  munitissima. 
decapata  fu  pure  colla  forza  la   città  di 
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Garda    sul   Benaco  j  e    singolare  -riesce^ 
che   mbelle   alP  imperatore    trovossi  Cre- 
mona, la   quale    lottato   aveva    coi  Mila- 
nesi j  appunto    perchè  questi    le  parti  di 
Corrado  tenevano  contra  V  imperatore  me* 
desimo^  pure  non  solo  ricnsarono  i  Cre- 
monesi di  mettere  in  libertà  i  prigionìerì 
milanesi ,  ma   neppure    ammisero    propo- 
sizioni di   pace.  Ottóne  Frisingense  sie- 
pone y  che    agitata  '  fosse    la  contesa   tra 
que^  due    popoli   che    sopra    il    possedi- 
mento di  Crema  si  aggirava  j  e  che  data 
essendosi  sentenza  favorevole  ai  Mtfaaesiy 
ì  Cremonesi  messi  fossero  al  bando  dell^  im- 
pero ,  e  quindi  tutte  le   terre  loro  deva- 
state ,  e  presi  fossero  Casale  y  da    alcani 
creduto    Gasalmaggiore    e    Cincella  ,  che 
non    si    sa    dove   esistesse.  Nei    prati  di 
Jtoncaglia   piantò  Lottano    il    sno   triba- 
naie  y  e  si  narra   che  40^000  Milanesi  n 
recassero    alla    di  lui    obbedienza  j  e  tke 
col  di  lui  ajuto  si  impadronissero  dr  Sa- 
massa  y  castello   ben    munito  y  che  aiciuù 
credono  Soncino  y  malamente    scritto  aei 
testi,  altri  S.  Bassano,  Pavia  pare  ricosò 
di  ricevere  Lottarioy  e  questi  si  acaimpò 
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nei  sobborghi  ;  ma  i  Milanesi  collegati 
colPj  imperatore  riuscirono  ad  entrare,  né 
Cessarono  gU  inc^ndj  e  le  sti'agi,  se  non 
perchè  usciti  i  cherici  e  i  monaci  in  prò* 
cessione  j  la  clemènza  implorarono  iì 
Zottono  ed  il  perdono  ottennero.  Nacque 
pure  nel  di  seguente  grave  tumulto  per 
un  capitano  tedesco  dai  Pavesi  ucciso  y 
menti*e  spezzare  voleva  con  insensato  fu- 
rore una  porta  della  città  ]  tutto  il  campo 
si  mosse  ^  e  la  morte  minacciò  ai  citta- 
dini- ma  avendo  questi  provata  la  loro 
innocenza ,  costretti  furono  solo-  bl  paga- 
mento y  '  secondo  V  annalista  sassone  ,  ■  di 
1000  talenti.  Secondo  Landolfo  juniore  , 
i  Pavesi  invece  usciti  sarebbono  a  combat- 
tere presso  Lardirago  sul  fiume  Olona 
non  lungi  dalla  loro  città,,  e  respinti  fin 
^otio  le  mura  da  Corrado ,  si  sarebbono 
determinati  ad  arrendersi  air  imperatore  , 
ed  i  prigioni  milanesi  restituendo  ,  la  li- 
bertà altresì  dei  loro  cittadini  avrebbono 
ottenuta.  Assoggettò  pure  Lotiarió  Ver-  . 
celli ,  Torino  j  una  città  o  altro  luogo 
^gK  storici  tedeschi  detto  Camondo  ,  il 
castello  Pandoljb  e  la   terra  del  principe 
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jtmadan^  ck^  il  Muratori  suppone  essere 
jémedeo  conte  di  Morienna^  Venne  quin- 
di a  Piacenza  ed  espagoolla,  siccome  al- 
leata   dei    CremonejBi    e  dei  Pavesi  3  con 
onore  fu  accolto   in  Parma  ^  in  Gorregio 
Verde    sul  Parmigiano    confermò    i  patti 
dei  Veneziani  ^  e  se    credere   si   potesse 
al    Fiamma  ,  venuto   sarebbe   in  Milano^ 
dove  secondo  quello  storico  sarebbe  stato 
dair    arcivescovo    uinselmo    coronato    in 
Monza    da  prima  ^  e  poscia  di    nuovo  in 
Milano.;  ma  veduto  abbiamo ,  che  morto 
già  era  Ma-  alcun  tempo  quelP  arcivescovo. 
Nei    prati  di    Roncaglia   pubblicò   certa- 
mente Lottano  una  legge  intorno  ai  feudi; 
che  nel  libro  stesso  de^  feudi  e  tra  le  leg- 
gi longobardiche  fu  inserita.  Narra  Zoii* 
dolfo  juniore  (  ma  forse  quel  racconto  ad 
epoca  anteriore  è  riferibile  ),  che  grande 
battaglia  era  avvenuta  tra  i  Milanesi  edi 
Pavesi;  e  che  le  insegne  dei  primi  erano 
state  prese;  e  volte  in  fuga  le  loro  trop* 
pe  a  guha  di  pecore  ;  che  V  arcivescofo 
MobctÙo  recato   erasi   a  Pisa   a  presCire 
omaggia  a  papa  Innocenzo  ^  il  che  pecò 
erasi   disapprovato    dai  B^lfmesL^    come 
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torto  fatto  al  decoro  eà  alla  libertà  della 
loro  cbiesa  ^  che  Rcbaldo  tttttayia  non 
aveva  voluto  ricevere  dalle  mani  del  papa 
il  pallio^  esìgendo  che  a  Milano  secondo 
r  antico  costume  si  spedisse.  Certo  è  , 
che  quel  Rohaldo  trovossi  presso  P  im- 
peratore in  BoncagUa  ;  che  ad  istanza,  di 
quel  sovrano  scomunicò  i  Cremonesi  ^  che 
però  non  fu  quella  scomunica  approvata 
dal  papa ,  il  quale  o  in  questo  o  nel  se- 
guente anno  i  Cremonesi  disciolse  da 
qualunque  censura. 

9.  Trovavasi  Lattario   al  cominciare 
del    seguente  anno   11 87    in  Reggio;  ac-* 
campossi  presso   Bologna ,  e  quella  città 
assediò    e  ridusse    alla    sua    obbedienza , 
preso  atendo  un  caslello  fortissimo  della 
montagna  ^   ove    tagliati    a    pezzi    furono 
più  di  3oo  persone.  Di  là  passò  a  Cese- 
na, ove  r  omaggio  ricevette   del   duca  di 
JRaveiina;  spedì  quindi  Arrigo  suo  genero 
in  Toscana  per  ristabilire   quel  marchese 
Ingelberto  cacciato  dai  Lucchesi  e  quindi 
dai  Toscani  tutti^  i  quali  liberi  o  repub«* 
blicani  eransi  dichiarati.  Passò  poi  vicino 
a  Ravenna ,  corteggiato    da    quelP  arcive- 
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«covoj'  dal  clero  e  dal  popolo;  prese  uà 
forte  credulo  inespugnabile  detto  Lutizaiij 
che  non  si   sa  bene  qual    fosse  *  passò  a 
Fano  ed  a  Sinigaglia,  di  cui  pure  si  im- 
padronì   dopo    nn    assedio ,  e    giunse    in 
Aifenna  ^  forse  in    Ancona  j  che    al    dire 
di ,  Ottone    Frisingense ,    unitamente    con 
Spoleti  si  diede  a  lui.  Narrasi  pure^  che 
la  cessione  di  Ancona  non  avvenisse  senza 
la  morte  di  2000  cittadini  ^le  Buon  coni' 
pagno  storico  di  quel  tempo  nega  perfino 
che  Ancona  fosse    presa.  Così^pure  altri 
storici  tedeschi  narrano ,  che  anche  Spo- 
leti opponesse  alcuna  rcsistensa.  Lottano 
celebrò  la  pasqua  in  Fermo ^  entrò  quindi 
nella  Puglia^  e    s^ impadronì    colla    forza 
di    Castelpagano  ^  di    cui   però    Ruggero 
fece    abbacinare    il    governatore^    perchè 
opposta    non    aveva    bastante    resistenza. 
Corrado   spedì    ad  assediare    un    casteDo 
detto    Bigia  j  forse   sul   monte  Gargano; 
che  vinto  non  fu  però  se  non  air   amro 
di  Lottano  medesimo.  Ad   onta   di  qa^" 
che  resistenza  de'  cittadini  j  si  impadronì 
r  imperatore    di  Troja  y  di    Canne    e   di 
Barletta ,  e    quindi    di    Trani  ;    i    di   cui 
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cittadini  la  rocca  smantellarono  al  di  lui 
arrivo  ]  né  trattare  volle  di  pace  con 
Ruggiero  ^  sebbene  questi  molto  oro  of- 
ferisse per  quella  trattativa.  Arrigo  nella 
Toscana  vinto  aveva  il  conte  Guido  ribelle 
ad  IngBlhertOj  assediata  aveva  e  presa  Fi*' 
renze  ,  rimettendo  nella  sua  sede  un  ve* 
scovo  che  dicevasi  ingiustamente  cacciato^ 
sottomesse  aveya  le  castella  di  S.  Genesio 
e  di  Vico^  distrutta  la  torre  di  Capiano^ 
ed  air  assedio  di  Lucca  disponevasi  ^  che 
però  collo  sborso  di  grandiosa  somma  la- 
pace  comperò.  Arrigo  dichiarato  fu  ,  se- 
condo aloupi  storici ,  duca  della  Toscana^ 
piuttosto  per  i  meriti  suoi  e  per  favore 
del  suocero  ,  che  per  alcun  diritto  alla 
linea  Estense  di  Germania  spettante  sugli 
stali  di  Matilde.  Espugnò  Arrigo  una 
città  dagli  storici  tedeschi  detta  Insio  , 
che  credesi  Siena,  ed  i  contorni^  forse  i 
sobborghi ,  ne  incendiò;  Grosseto  assediò 
pure  e  ridusse  alla  obbedienza  delP  im- 
peratore j  e  quindi  col  pontefice  InnO" 
cenzo  passò  à  Viterbo  ,  i  dì  cui  cittadini 
per  la  maggior  parte  aderivano  ad  Ana^ 
cleto.  Questi  avevano  anche  diitrutta  una 
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città  vicina ,  detta  S.  Valentiao  ;  ma  per 
le  esortazioni  del  papa  o  per  timore  delle 
forze  del  duca  si  arrendettero,  obbligan- 
dosi  al  pagamento    di    3ooo   talenti ,   che 
«cagione   furono  di   contesa ,  reclamandoli 
il  papa  come  sovrano^  il  duca  come  con* 
quistatore.  Da  Viterbo  passò  quelF  au*mata 
a  Monte  Casino,  d^  onde  cacciò  i   soldati 
di  Bugglero'y  Gapuà  si  sommise  pare  col 
pagamento   di    4<^oo  talenti ,  e   ristabilito 
vi  fu   il  principe    Roberto  ^  i  Beneventani 
ancora,  tuttoché  difesi  da  un  presidio ^-di 
Ruggiero    ed  aderenti    in    gran    pavie  ad 
Atiacleto  ,  il  papa  Innocenzo  ammisero  e 
fedeltà  gli^.  giurarono.  Il  vedere  in  questo 
periodo  richiamato  più  volte  V  antico  nome 
di    talenti ,  mi    muove    a    dubitare  y   cbe 
questo   non    sia  se    non  un    errore   de^ 
scrittori    tedeschi    di    quella    età,  e    cbe 
leggere    si  debba    invece    tareni  ,  monete 
africane  ,  come    può    raccogliersi    da   uà 
passo    di  Leone    Ostiense  ,  fabbricate   é^ 
poi  in  Sicilia  e  nella  Puglia^  che  il  potere 
ingrandito    di  Ruggiero    comuni    rewlette 
in  Italia  *  cosa  che  né  dal  Af aratori ,  ni 
da   altri    è  stata    osservata.  L^  imperatoci 
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intanto  Bari  assediava ,  e  colà  fa  raggiunto 
clal  papa  e  dal  duca  Arrigo  \  la  città  di 
Bari  si  arrendette  ben  presto  ,  ma  lungo 
tempo  si  sostenne  la  rocca  ^  della  qualo 
totto  fu  messo  a  fil  di  spada  il  presidio^ 
Allora  si  arrendettero  MelG  j  e  Ir  altra 
minori  citt^  della  Puglia  e  della  Calabria^ 
e  la  flotta  pisana  forte  di  1 00  navi  ^  che 
ginnta  era  a  Napoli^  fu  spedita  contra 
Amalfi  *  qnel  popolo  però  riconobbe  tosto 
1^  imperatore  ^  e  collo  sborso  di  molto 
(Iniuiro  liberossi  dai  mali  della  guerra. 
Molti  altri  luoghi  marittimi  soggiogò  quella 
flotta ,  e  quindi  recossi  sotto  Salerno  ^ 
cbe  assediata  fu  anche  per  terra  dai  Te- 
deschi uniti  col  duca  di  Napoli ,  col  prin- 
cipe di  Capua  e  col  conte  Rainolfo  \  si 
narra  che  giugnessero  altresì  i  Genovesi 
con  80  vascelli  ^  e  gli  Amalfitani  con  3oo^ 
*«  quel  numero  non  dee  credersi  esage- 
rato. Con  gran  valore  fu  assediata  e  di- 
fesa (jaella  piazza^^  e  disposta  avevano  i 
P'sani ,  forse  nella  tattica  di  quel  tempo 
più  iogegòosi  ,  un^  altissima  torre  per 
espugnare  la  città  *,  ma  giunti  essendo  il 
P^pa  e  r  imperatore  ;  i  cittadini  consca- 
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tirono    ad  amijielterli  in   Salerno  y  il  cbc 
udito   avendo  i  Pisani  che  al    saccheggio 
aspiravano^  la  torre  incendiarono,  e  par- 
titi   sarebbono    atP  istante  ^    se    a    stento 
non   fossero    stati    trattenuti    dal    papa  ; 
narrano   altri  però  ,  che   cpel   castello  di 
legno    bruciato    fosse   dai    Salernitani  y  e 
che  sdegnati   per  ciò  i  Pisani^  al  partita 
È\  dessero  di  Rullerò.  Certo  è  che  non 
81  potè   conquistare   la  torre   maggiore  o 
la  rocca  di  Salerno,  nella  quale  una  parte 
del  presidio  di  Ruggiero  si  raccolse.  Pas- 
sati  in  Avellino   il   papa   e  T  imperatore , 
pensarono  ad  eleggere  un  duca  della  Pa- 
glia ,  che    resistere    potesse    a  Ruggiero  \ 
né  atto    credendosi  Roberto   principe    di 
Gapna  a  quella  carica  y  perchè  debole  di 
corpo  e  forse  di  spirito,  fu  eletto  il  conte 
Rcdnolfii.  Ma    come    già  era  avvenuto    a 
Salerno ,  nacque    contesa   fra   il    p^pa    e 
r  imperatore ,  perchè    V  uno  e  V  altro   il 
diritto  sovrano  su  quella  regione  preten- 
devano, e  quindi  la  facoltà  dì  accordarne 
r  investitura.  Durò  quella  lite  per  3o  giorni 
continui ,  e  Bnalmente    per    una    ridicola 
composizione  il  confalone  diedero  a  Mai* 
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noljbj  tenenJolo  ciascuno  con  uni  man  >; 
Altra    contesa    susci  tossi    per  cagione    d^ 
Rinaldo  abate  di  Monte  Gasino^  che  era 
stato  eletto  senza  consentimento  di  Inno- 
cenza /ij  mentre  questi  i  monaci  scomu- 
nicati giudicava  per  avere  aderito  ad  Atui* 
cleto.  Lunga   fu  pure    quella   lite  y  soste- 
nendo  Lottarlo  i  monaci    come   dall'  im- 
pero  dipendenti  ^  finalmente   il  papa    ot- 
tenne che  deposto  fosse  Rinaldo  e  certo 
GuiBaldo  nominato  abate.  I  Beneventani^ 
onorati  di  una  visita  del  papa  e  dell'im- 
peratore ,  ottennero  di  essere  liberati  da 
alcuni  aggravj  loro  imposti  dai  conti  nor- 
manni. Il'  armata    passò   quindi   ad  occu- 
pare Palestrina  ,  detta  dagli    storici    nido 
<Ji   assassini  ,  forse    perchè    ad  jinacleto 
^dfjf iva  5  1  itierò  il  monastero  di  Farfa ,  e 
quindi  V  imperatore  ed    il  papa    s' avvia- 
rono verso    Roma. .  Innocenzo    coir  ajuto 
uei  Frangipani  entrò  in  possesso  del  pa- 
lazzo lateranense  ;    Lottano ,    del    quale 
neppure  si  accenna    che  entrasse    in  Ro- 
^^y  congedossi  dal  papa  j  e  tornò  verso 
la  Germania  ,  soggiogando    nel  cammino 
Nami  ed  Amelia.  Giunto  a  Bologna  con- 
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gedò  r  esercito  y  tutti  lasciando  lìberi  di 
tornare  aUe  case  loro  ]  in  -Trento  infer- 
mossi  ,  e  volendo  tuttavia  continaare  il 
viaggio^  in  una  umile  casuccia  nelle  gole 
deir  Alpi  ' morì  ^  senza  che  certo  sia  nep* 
pure  il  giorno  della  di  lui  morte.  Loda- 
rono tanto  gli  italiani  ^  ^anto  i  Tedeschi 
la    di  lui    r'eligione  y  il    di  lui    amore    ai 

{noveri  y  la  di  lui  prudenza  y  il  di  lui  va- 
ore  ^  e    da  alcuni    dei  Romani    fu  detto 
Auovo  padre  della  patria. 
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Della  storia  dMtalia 

dalla  morte  di  lottario  ii  imperatore 

sino  a  quella  di  gorrado  hi 

RE-  D^  Italia. 

r 

Nuof^e  guerre  di  Buggiero  nella  Pu' 
glia.  Di  lui  disfatta.  Cardinali  a  lui  spe^ 
diti  da  Innocenzo  e  da  Anacleto.  Morte 
di  quest^  ultimo.  Fine  dello  scisma,  -  Rug- 
giero porta  di  nuoi^o  la  guerra  in  Italia, 
Corrado  eletto  re  di  Germania  e  JPItalia. 
"  Secondo    concilio    generale    lateranense. 
Morte  del  duca  Bainolfo.  Ruggiero .  recu- 
pera gli  stati  d*  Italia.  Il  papa  si  muoife 
a  trattare  di  pace  e  quindi  a  combattere. 
£  fatto,  prigioniero.  Si  conchiude  la  pace. 
Fatti  successivi.  Presa  di  Bari*  -  Morte 
di  Arrigo  di  Baviera.  Stato  della  Tosca^ 
na*  Arnaldo   da  Brescia  e  sua  condarina, 
'  Guerra   dèi  figliuoli   di  Ruggiero  negli 
-dbruzzi.  Ruggiero    in    Napoli.  Conquiste 
dei  Genovesi.  Altre  guerre  dei  popoli  d*  /- 
*^»a.  -  Altre  guerre  delle  diverse  città. 
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Cose  della  Germania.  Contese  del  ponte" 
fice  coi  Tipolesi,  Ristahilimento  del  seruuo 
romano.  Morte  di  Innocenzo  II.  Elezione 
di  Celestino  li  ^  poi  di   Ludo  li.  Inutili 
trattative  di   pace  con    Buggiero.  Guerra 
tra  i  Veneti   e  i  Padovani.  -  Guerra    di 
Buggiero  nella  Campania,  jéltre  delle  cit' 
tà  d^  Italia.  -  Mone  di  Lucio  II.  Elezio- 
ne   di   Eugenio  III,  Questi  è    costretto  a 
fuggire.  Ritorno    di  Arnaldo    da  Brescia. 
Disordini    in   Roma,    Rappresentanze   del 
senato    a    Corrado.  Guerre   dei  Genovesi 
contra  i  Saraceni,  -  Guerre  di  Buggiero 
in  Africa  e  neW  Oriente,  Nuova  crociata. 
Corrado   parte  per  C  Oriente,  Guerre  dei 
Pisani  e  dei  Genovesi  nella  Spagna,  Con- 
quiste di  ^ngfftro^  Incendj, '' Ri^mo  del 
papa  in  Roma.  Infelice  esito  della  crociaia. 
Cose  di  Roma,  Altri  fatti  di  qwdla  età. 
-  Continuazione  della  guerra  di  Buggiero 
coi    Greci,  Ritomo    del  papa   in    Roms. 
Guerre    delle  città  italiche.  -    //  pfljpa  è 
costretto  di  nuovo    a   partire    da  Ronuu 
Fatti  ili  Buggiero.  Decreto   di   Graxìaoo. 
Leghe  delle  città  d*  Italia,  Il  papa  rientra 
in  RQma,  Morte  di  Corrado.  Elezione  di 
Federigo  I. 
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§.  I.  LJdita  ayendo  la  partenza  di 
Lottario  dalla  Puglia ,  Tenne  tosto  Jiag" 
pero  dalla  Sicilia  in  Salerno ,  e  ne  recu- 
però air  istante  il  dominio  ;  riaccpistò^. 
purè  in  breve  Nocera  ed  Alife  con  tutte 
le  terre  del  conte  Rainoljh  ,  e  si  itapa* 
dronl  altresì  di  Capua  j  non  senza  eser- 
citarvi grandissime  crudeltà.  I  Saraceni 
di  Sicilia  ch^  egli  aveva  seco ,  saccheggia- 
rotto  tutte  le  case  e  le  chiese  ^  e  le  mo- 
nache stesse  vittime  diventarono  deUa 
loro  libidine.  Il  principe  Ruberto  era  fug- 
gito; tutta  la  terra  di  Lavoro  era  venuta 
in  potere  di  Ruggiero' ^  e  Sergio  pure 
duca  di  Napoli  implorato  tiveva  ed  ottte- 
nuto  il  perdono  y  socio  di  quella  guerra 
fecendosi.  Prese  furono  le  città  di  Avel- 
lino e  di  Benevento  y  e  questa  riconobbe 
di  nnovo  Anacleto  5  prese  pure  Monte 
Sarchio  j  Mtmte  Corvino  ed  altre  terre  ; 
irò  per  questo  si  invilì  Rainolfo  y  il  quale 
«eco  avendo  un  corpo  di  Tedeschi  lascia- 
gli da  Lottario  y  ed  i  popoli  riuniti  di 
fiali,     di    Troja,  di    Trani   e -di    Mclfl, 
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venae  ad  affirontare  V  armata  di  Ruggiero^ 
risoltrto  dì   morire  anziché   cedere  il  du- 
cato. iS.  Bernardo  comparve  allora  a  trat* 
tare    dì  pace  ^  spedito  probabilmente  dal 
papa   Innocenzo.  Ma  tali  coadizioni  prò* 
pose  j  che    rigettate    furono    dal    re  ^  fd 
dunque  forxa  combattere  ^  e  nel  mese  di 
ottone  ebbe  luogo  una   grande  battaglia 
presse^    Bagnano  j    nella    quale .  Ruggero 
che    alcun   tantaggio   riportato    aveva  da 
prima  ,  fu  interamente  sconfitto  colla  per- 
dita dì  3ooo  de^  suoi  rimasti  sul  campo  ^ 
tra  i  quali  trovossi  il  dùca   di  ff apoli  ^  e 
di  moltissimi   prigionieri.  Ruggiero  fogg^ 
coli"*  a)uto    di  un  generoso   cavallo  a  Sa- 
lerno ^  e  al  dì  lui  servigio   si  offerirono 
que^  .cittadini   non  meno   che  i  Beneveni- 
tani.    Ma   Rainolfo    già    occupata  aveva 
Troja^  e  sottomesso  il  conte  di  Aviano^ 
ed  il  castello  dell»  Padula  assediava  pro- 
so Salerno.  Spediti  furono  allora  da  Bo0a 
con  iS.  Bernardo  y  come  desiderato  aveva 
Ruggero  y  tre   cardinali  dal    papa  bfo* 
cenzo  y  e  tre  altri  da  Anacleto  ^  (  il  dia 
strano  dee  riuscire  perchè  Catto  d'accor- 
do  dei  due  rivali  e  dello   stesso  S.  Bf^ 


CAPITOLO   XXIV.  567 

nardo  )  per  esaminare  i  diritti  dei  coq'» 
tendenti:  riguardo  al  papato.  Huggiero  pier 
quattro  giorni  ascoltò  i  ^ardin^i  di  un 
partito^  per  altri  quattro  quelli  del  par- 
tito opposto  9  e  finalmente  disse  che  nour 
sapeodo  come  decidere  ,  yoleva  essere 
accompagnato  da  un  cardinale  di  ciascun 
partito  nella  Sicilia^  ove  riunita  avrebbe 
ttn'  assemblea  dei  vescovi  e  degli  abati. 
Egli  parti  di  fatto  con  que'  Cardinali;  ma 
al  cominciare  del  seguente  anno  11 38 
morì  il  pretendente  AnacletOj  per  il  che 
crebbe  in  Boma  V  autorità  di  Innocenzo  y 
e  seaibrò  confermata  la  di  lui  elezione. 
Io  Qoa  ho  mai  osato  nel  corso  della 
stona  nominare  antipapa  jénacletQj  come 
fatto  si  è  comunemente  da  molti  scrittori^ 
perché  dubbia  molto  sarebbe  in  diritto 
la  legittimità  della  elezione  di  JnnocenMO 
medesimo  ,  e  questi  mostrò  col  fatto  di 
^on  etseme  ben  certo  ,  giacché  tre  dei 
«udì  cardinali  spedi  a  fronte  di  tre  deìV  al« 
tro  partito,  perché  decisa  foss^  la  qui- 
<l;iofte.  Sebbene  una  gran  parte  della  chiesa 
^licbiarata  si  fosse  per  Innocenzo  ^  egli 
^  corto  die  grandissimo  partilo  ebbe  sem- 
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pr^  a  favor  suo  Anacleto  y  e  che  tra*  lotti 
gli  antipapi ,  se  antipapa  dee  dirsi,  qneBo 
egli  fu  j  la  di  cui  elezione  aveva  maggiori 
caratteri  di  legittimità.  La  chiesa  di  fatto 
non  pronunziò  se  non  dopo  la  di  lai 
morte  suUa  illegittimità  delle  dr  lui  ordi- 
nazioni ,  ed  il  partito  di  Innocenzo  ebbe 
solo  a  prevalere  plerchè  sostenuto  dalla 
temporale  autorità.  Lo  storico  cristiaDO 
venera  le  decisioni*  dei  concilj  ,  ma  non 
è  men  tenuto  per  questo  a  riferire  i  felli 

Juali   avvennero.  I  fratelli ,  e  i  partìgiasi 
i  Anacleto    chiesero  allora   a  MuggurOy 
se  acquetarsi    dovevano  o  un    altro  papa 
eleggere    invece    del    defunto.    HuggièrOj 
che    vendere    voleva    la   sua    protezione, 
oppure  di  Innocenzo  temeva,  suggerì  die 
altri    si  eleggesse  invece    di  AnacteiOj  e 
^indi    fu   nx)mif>ato    un  cardinale   detto 
Gregorio  y  che  il  nome   ricevette  di  Fit" 
tore    IF,  Poco    durò   tuttavia    la    è"  *» 
autorità  ,  perchè  i  fratelli  stessi  di  Jf^ 
cleto  y  6  dubbiosi  della  debolezza  del     ^ 
partito    o    piuttosto    come    scrive    f  ^^ 
Diacono  y  guadagnati   con    buona    son»^^^ 
di  danaro  da  Innocenzo  y  ad  esso  sì  anf- 
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liaronò  y  e  &  Bernardo  colla  eloquenza. 
sua  indussie  Fittore  a  deporre  le  pqntifi* 
cali  insegne  y  cosicché  cessò  Io  scisma 
con  gioja  unjitersale  ^  e  restituite  furono. 
ad  Innocenzo  le  fortezze  di  Roma.  Secon- 
do alcuni  storici  beneventani  ^  anche  Bug^ 
giero  riconobbe  Innocenzo  II  ^  difficilmen- 
te però  questo  può  ammettersi  ^  perchò 
neir  anno  medesimo  quel  papa  yedesi. 
marciare  colle  suc'  milizie  ad  Albano  per. 
guerreggiare  contra  Buggieroy  e  solo  da 
una  malattia  trattenuto  dal  riunirsi  col 
duca  Bainolfb  y  che  abbandonato  avendo 
r  assedio  della  Padula  ,  passato  era  ad 
impadronirsi  di  Àlife. 

%  Tornò  alla  primavera  nella  Puglia. 
3  te  Bucero  con  potente  esercito.  Ri-. 
«Wcsto  di  soccorso  dai  Beneventani ,  al- 
cune castella  nemiche  di  quel  popolo 
**pnpiò.  Voleva  Bainolfo  condurlo  ad 
Una  imova  battaglia^  ma  Buggiero  seppe 
elitaria  5  riprese  Alife  che  incendiò  e  di- 
'^Bsé^  assediò  e  prese  Vénafro^  occupò 
l'resenzano^  Roecaromana,  Tocco  e  niolte 
^^e  castella  y  nelle  *  quali  tutte  collocò 
*>ttoai  presidi  affine  di  restrignere  in  pia 
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angusti  limiti  Rainolfo^  e  quindi  tomo  in 
Sicilia.  Tenevasi  intcuito  una  dieta  ia  Ma- 
gonza  per  la  elezione  del  nuovo  re^  ma 
que^  principi^  la  potenza  temendo  di  ^- 
rigO' duca  di  Baviera  e  di  Sassonia^  pre^ 
vennero  la  dieta  medesima  e  in  Conflens 
elessero  re  cmel  Corrado  ^.àk^  già  otte- 
nata  aveva  da  prima  la  corona  d"*  Italia. 
Più  strano  è  che  mentre  j4rrigo  tanto 
adoperato  erasi  y  e  tanto  combattuto  ave^a 
in  sei^igio  della  chiesa  romana^  Teodoino 
legato  pontificio  fu  quello  che  indusse  i 
principi  alla  elezione  di  Corrado  j  assico* 
randoli  del  consentimento  del  popolo  ro^ 
mano  ^  e  di  tutte  le  città  delF  Italia.  CoT' 
rado  che  dalla  casa  Ghibellina  discendeva^ 
fu  coronato  re  in  Àquisgrana  a  dispetto 
di  Arrigo  della  famiglia  de^  Guelfi,  di  lai 
nemici  )  ed  allora  pigliarono  gran  aone  e 
maggiormente  si  estesero  le  due  fiuuoiii 
de^  Guelfi  e  dei  Ghibellini  che  tanlo 
celehri  divennero  e  tanto  contriboirona 
ad  accrescere  le  calamità  dell^  Italia*  VoUe 
Arrigo  opporsi  a  quella  elezione;  vèm. 
Corrado  riconosciuto  fu  dai  popoli  £ 
Baviera   e    di   Sassonia  ^  ed  aaqicke  dalla 
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'^àowB,  del  defttnto  imperatore,  jirrìgo 
:on  belle  prom^^se  fu  indotto  a.  cedere 
ia.tte  le  imperiali  insegne^  che  del  defunto 
Lattario  riteneva  ^  e  per  riconoscenza  fu 
>oi  iae«so  al  bando  delF  impero  e  privato 
li  tutti  gli  stati  suoi: 

3.  Fu  allora  tenuto  in  Roma  il  secon- 
lo  concilio  generale  lateranense  ^  al  quale 
intervenuti   si   dissero   i  ooo  tra    vescovi  ^ 
arcirescovi  ed  abati  ^  in  quello  condannati 
furono    i    simoniaci  j   gli    usuraj ,  gli   in- 
cendiari j  gli  ecclesiastici  incontinenti  e  i 
rei  di  altri  delitti,  il  ehe  mostra  bastan- 
temente che  a  poco  a  poco   dilatare  vo- 
levansi   i  confini  ,  delle   leggi    canoniche  j 
ed    estendersi    alla   pubblica  morale    dei 
laici)  e  se  non  promulgato  di  nuovo,  fu 
almeno    in   quel    concilio    confermata   il 
canone,  che  riservava  al  pontefice  V  as- 
soluzione  dalla  scomunica  di    chi  avesse 
percosso  o  usato  Violenza  agli  ecclesiastici. 
Fu  pure  scomunicato  di  nuovo  il  re  Bug' 
giero  j  e   annullate  furono  le   ordinazioni 
fatte  da  Anacleto  j  che  allora  solo  fu  da 
tutti  riguardato  come  antipapa.  Morì  pure 
in  quel  tempo  il  duca  di  Puglia  Rainolfi^ 
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Della  città  eli  Troja,  il  che  di  grawrimo 
danno  riuscì  a  que'  popoli  che  centra 
fiuggiero  lottavano.  Tornò  questi  sollecito 
dalla  Sicilia  ;  soggiogò  in  breve  tutta  h 
Capitapata  e  le  città  della  Puglia  a  risem 
di  Bari  ;  assediò  inutilmente  Ariano  ;  i^' 
Tastando  quel  territorio^  e  maggiori  pro- 
gressi fatto  avrebbe  se  giunto  non  fosse 
a  trattare  di  pace  in  S.  Germano  lo  stesso 
Innocenzo  medesimo  ,  scortato  da  nome* 
rose  milizie.  Sulf  invito,  del  pontefice  iii^' 
gl'ero  recossi  a  5.  Germano  .^  ma  non  fc 
possibile  il  venire  ad  accordo  a  cagiona 
del  principato  di  Gapna^  che  il  pontefice 
restituire  voleva  a  Roberto^  mentre JIi^ 
g^ero  a  se  devoluto  lo  pretendeva  p«f 
titolo*  *di  fellonìa^  L^  armata  di  Biigf^ 
continuava  intanto  ad  occupare  terre  e 
castella  ^  ed  il  papa  alle  sue  truppe  ordioo 
a  vicenda  di  assalire  e  distruggere  ^ 
rocca  di  Galluzzo.  Venne  allora  Bxg^ 
con  tutta  r  armata  sotto  5.  Germa»}  ^^ 
il  papa  ne  partì  ben  tosto  per  tismni 
in  luogo  sicuro  ;  ma  il  primogenito  à% 
Ruggiero  con  looo  cavalli  gli  tese  nn  im- 
boscata. Salvaronsi  colla  fiiga  il  princìpi 
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Hohertó  ^  e  Riccardo  fratello   del  defunto 
Bainolfbj  ma  molti  de^  Roiraoi  rovescicili 
furono    in  un    fiame  ^  gli  altri   tutti   fatti 
prigioni  y  e    tra    questi   il  papa  coi    suoi 
cardinali  j  che  sotto    buona    scorta    con- 
dotti  furono  al    campo»  del   re.  Tutto   il 
tesoro,  pontificio    e    tutti  i  sacri    arredi ^ 
caddero    preda    degli    assalitori.    Vollero 
alcuni  insinuare  y  che    il    papa   mosso    si 
fosse  solo  a  trattare  di  pace^  non  a  guer- 
reggiare j  ma  assalito  egli  aveva  un  castello 
dependente    da  Ruggiero  ^  e  Giovanni  da 
Ceccaxìo   narra  che    apertamente   il    papa 
venuto   era    coi  Romani  ad    espugnare  il 
l'è   di  Sicilia ,  e    che    non   una  ^  ma   tre 
fortezze    aveva    incendiate.    Narrasi    pure 
che  il  re  volesse  presentarsi   al  suo  ilhi-' 
«tre  prigioniero  ^  e  che  il  papa   ricusasse 
di  riceverlo  ;  meglio  però   consigUato  dai 
suoi  csùrdinali    e  dagir   altri    prigionieri  , 
venne  ad  accordo    di  pace ,  ed    il  titolo 
^  re  a  Ruggiero   confermò  ,  duca    della 
Stiglia  riconoscendo  pure  Ruggiero  ^di  lui 
figliuolo^  À  questi    fu  attribuito   anche  il 
Ptiìicipato  di  Capua^  non:  parlandosi  al* 
lora  punto    di  quello    di  Amalfi ,  uè    del 
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bucato  di  Napoli»  U  papa  accordò  ainptt- 
meiite  assolttxioni  ed  iDTestitare,  e  col 
te  medesimo  venne  a  Beoèvento ,  dove 
atterrata  fu  una  rocca  eretta  da  JnadOo 
o  dai  di  Ini  governatori.  Allora  compar- 
vero a  rendere  omaggio  al  re  i  Napole- 
tani j  e  •  l(»ro  fu  assegnato  duca  il  di  U 
secondogenito  alfonso.  Ruggiero  an<)(^ 
verso  Troja  ^  ove  sebbene  pregato  ia 
que'  cittadini ,  entrare  non  voUe  ^  se  pràus 
disotterrato  non  era  e  gettato  fuòri  daDe 
mura  il  cadavero  di  Jtamolfoj  e  qiuW/ 
portossi  contra  Bari,  dove  il  papa  spedito 
aveva  il  vescovo  d^  Ostia  ,  insinuando  2/ 
xiltadini  di  arrendersi  ;  questi  però  air 
mosi  vietato  avcsvano  al   legato  uno  Tii^' 


gresso  nella  città.  Innocenzo  tornò  ia 
msLy  dove  alcuni  cittadini  tentarono  ^ 
induralo  a  rompere  una  pace  coachin^ 
3q1o  per  effetto  della  violenza  ^  il  p^p* 
però  fermo  si  mantenne  ^  né  pii  ^ 
muovere  guerra  a  Hu^erp.  Qneati  p^ 
due  mesi  continuò  vigorosamente  I^* 
dio  di  Bari,  e  finalmente  que'  cittai^M 
stretti  dalla  fame  ,  chiesero  ed  ottcìOitTO 
onorevole  capitolazione»  Ma  lag;Qato  ^ 
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senjosi  uno  dei  soldati  del  re ,  che  un 
occhio  gli  era  stato  cavato  d^  ordine  di 
Giacinto  principe  di  quefla  terra  ^  -R^" 
giero  fece  costruire  un  processo  contra 
il  detto  principe  j,e  rotta  pretendendo  la 
capitolazione  ^  impiccare  lo  fece  con  io 
de^  suoi  consiglieri  ^  altri  io  fece  acce- 
care j  e  imprigionare  e  spogliare  de^  loro 
beni  i  più  potenti  cittadini.  Molte  confi- 
sche ordinò  pure  da  Salerno  a  danno  di 
coloro  j  che  guerreggiato  avevano  contra 
di  lui^  e  con  molte  ricchezze  tornò  a 
Palermo. 

4.  Guerreggiato  aveva  intanto  anche 
Corrado  contra  jirrigp  j  il  quale  fuggito 
nella  Sassonia  ^  disponevasi  a  recuperare 
la  perduta  Baviera  ^  allorché  sorpreso  fu 
dalla  morte^  che  si  credette  ad  esso  prp^' 
<^ata  col  veleno.  Nella  Toscana ,  cfaie 
^gli  ottenuta  aveva  in  feudo  da  LottariOy 
Al  creato  marchese  certo  Udelrico)  ma 
ben  poca  autorità  poteva  egli  esercitare 
"*  quella  regione  j  perchè  ,  come  scrive 
ft'e^ro  di  Clugny  ,  te  divine  e  le  umanef 
cose  si  confondevano,  e  ledttà^  le  ca- 
4dla^  i  borghi;  i  villaggi;  lottando  con^ 
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tmuamente^  tra  di  loro,  non  presentatane 
che  ona  scena  di  pmicidj  ^  di  sacrileg), 
di  l'apine  ;  probabilmente  cme^  diaordioi 
insorti  erano,  cokne  avvisa  il  Muratori^  a 
cagione  delle  precedenti  gnerre  tra  i  Ge- 
novesi ^  i  Lucchési  ed  i  Pisani.  Né  mi- 
gliore era  lo  stato  della  Lombardia ,  per- 
chè i  Milanesi  ancora  coi  Cremonesi  pn- 
gnavano  per  la  occupastone  di. Crema. 
Narra  uno  scrittore  cremonese,  che  nell^  an- 
no II 39  la  maggior  parte  di  quel  popolo 
fu  dai  Milanesi  presa  non  Jiuiigi  da  Cre- 
ma e  condotta  nelle  prigioni.  Otteaato 
avevano  i  Genovesi  da  Corrado  là  fiheoltà 
di  battere  moneta ,  e  per  questo  '  il  nome 
di  quel  re  per  lungo  tempo  nelle  monete 
loro  inserirono.  Comparve  allora  in  Ita- 
lia Arnoldo  o  jémaldo  da  Brescia^  il 
quale  alla  scuola  di  Pi^ro  Abailardo  al* 
tinto  avendo  nuove  dottrine  teologidie, 
venuto  era  con  Teste  monastica  a 
ciarle  in  Roma.  Dotato  di  grani 
eloquenza  ,  egli  censurava  nrrcmtnis  t 
corrotti  costumi  del  dero  secolare  «Ye- 
g(daré,  le  ricchezze  de^  monaci,  è  4n^i 
ecde^iastici  in  generale  disapprQyava  ^  e 
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i  (empovali  loro  dominj  condannavate  coinè 
non  consentanei  si  dettami  del  vangelo. 
Non  dee  rinscire  strano^  che  qnest^uoiho 
fosse  ftconpittQicato  da  un  concilio  latera^ 
nense^'per  il  che  fuggire  dovette  nella 
Francia  e  quindi  nella  Germania  j  uè  stra- 
no è  pure  j  che  attribuite  gli  fossero  dot- 
trine dommatichc;  che  egli  non  aveva 
insegnate  giammai. 

5.  NeU^anno  it'^o  portossi  alfonso 
principe  di  Capua  contra  la  provincia  di 
Pescara  ^  ch^  tutto  quasi  V  Abruzzo  ulte- 
riore cofoprendeva^  e  colP  a)uto  del  duca 
<li  Puglia- di  lui  fratello  tutta  quella  pro- 
vincia, conquistò.  Geloso  mostrossi  di  quelle 
moiae .  41  papa ,  il  quale  ioiimò  ai  due 
&atdii..per  mezzo  di  legati  di«  non  toc- 
care i  coqÉni  romani^  risposero  essi^  ohe 
solo  jrecuperare  volevano  le  terre  d^  lorp 
dìrìtio^  e  questa  dichiarazione  fu  cónfer^ 
^tav  dal  ,re  Ruggiero  stesso  y  venuto  ^ 
f<)tse  a  quel  fine  y  a  Benevento  ,  che  i 
%liaqli  altresì  richiamò  da  Pescara.  Il 
pontefice  si  sottrasse  ad  un  abboccamento 
»A  re  proposto  ;  il  re  adunque  congedò 
i  e8ercito2  ^^  tuttavia  sembra^  che  i  due 
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guerrieri     frateUi     Sora     occupassero  ia 
ffaeìV  anno    ed  altri  luoghi   fino  a  Gep 
raao.  Ruggiero  tolse  ai  monajci  di  Monte 
Casino  la  rocca  di  Monte  Corvo   ed  as* 
segnò    loro    invece  quella    dì  Bantra.  Da 
Ariano^  dove  riunito  aveva  tin  ptrlames* 
to^  escluse  dal  corso  pubblico  le  moneb! 
l'omesin^  ^  •  cioè   le  romane  ,  e  le  soe  ù* 
vece  sostituì  ^  che  di  lega  si  dissero  molto 
inferiore^  il  che  danno  e  dispiacere  recò 
ai  popoli;  siccome  però  queir  ordine  esteso 
aveva  ai  Beneventani  ^  il  papa  vietò  cbe 
,i\XLt^  cittadini  obbedissero.  Recossi  allora 
Muglerò  per  la    prima  Tolta   in  Napoli; 
dove  accolto   fu  con  grandissimo  onore; 
e  misurato  essendoisi  una  notte  il  circaito 
di  quella  città,  trovato  fu  di  3363  pas»} 
.il  che  egli  annunziò  il  dì  seguente  ai  dt- 
taQÌ.ni  y    ì    quali    tutti ,    di    quella  flùsnn 
interrogati ,  la  ignoravano.  Tornò  fffi^ 
nella  Sicilìd;  lasciatido  in  Italia  i  fif^»^ 
Ruggiero  ed  Atjbnso.  1  Genovesi  9f^9^ 
tono    alloi^   intemelio    o    Ventioiglì*;  ^ 
tutte  le  castella  di  quel  contado  so{p<>* 
^arono;  non  è  però  credibile  il  «ccoolo 
<ihe  trovasi  n^jli  annali  di  Pisa ^  cfce  V^ 
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ittadini  mpssa  avendo  guerra  h  Buggiero^- 
li  Napoli  si  impardrònissero^  e  quella  ci^tà 
)er  sette  anni  ritenessero.  Ad  esempio  dei 
jombardi  e  dei  Toscani  ^  venuti  erano  a 
contesa  quelli  di  Fano  4;ogli  abitanti  di 
lavenna^  Pesaro  e  Sinigaglia^  né  potendo 
i  tanti  nemici  resistei-e ,  chiesto  avevano 
i^ajttto  de^  Veneziani  y  offrendo  loro  il 
Muramento  di  fedeltà  ed  un  censo  ]  ed 
i  Veneti  con  potente  flotta  ,  forzati  ave-^ 
vano  i  loro  avversar]  a  desistere  dalle 
offese.  U  privilegio,  di  battere  moneta 
vedesi  nelF  anno  medesimo  dal  re  Coira'^ 
ào  confermato  ai  Piacentini  ^  se  pure  ge- 
nuino è  il  diploma  dal  Locati  riferito 
nelle  Piacentine  origini. 

6.  Più  che  mai .  ardenti  ebbero  ad 
avvampare  le  guerre  tra  le  diverse  città 
^  Italia  nell^  anno  114^9  ì  Ijucchesi  di 
nuovo  battevansi  coi  Pisani ,  i  Padovani 
coi  Veronesi ,  i  Milanesi  coi  Gomasehi  ^ 
forse  tuttora  coi  Cremonesi.  U  popolo  ro« 
niano  o  in  quello  o  nel  seguente  anno 
^osse  pure  guerra  ai  Tiburtini,  i  quali 
^bdlati  si  erano  j  ed  Innocenzo  li  fu 
^ce   o.  pron^otore    di    quella    guerra  | 
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vedendo  che  non  giovaTanole  scomimidie 
per    ridurre  '  TìtoIi  al   dovere.   Ma  ({net 
Bomani  medesimi^  che    poco   prima  sfi- 
dare volevano  il  re  Huggicroj  assaliti  &' 
rouo  con  tanto  vigore  dai  Tibnvtini^  che 
voltarono     vergognosamente    le    spalle  ^ 
molto  bottino    abbandonando  j    e   qniadi 
ebbero  origine  le  perpetue  gare  ed  innni' 
cizie  tra  que^  due  popoli.  I  Padovani  ve- 
nuti erano  a  contesa  coi  Veronesi^  peichi 
questi  divertito  avevaniò    V  Adige  isì  sQO 
ajiveo    antico  ^    ma  i  Padovani   ebbero  b 
pe^io  y   e    furono  in  gran  numero  coih 
dotti-  prigioni^  sebbene  molti  combatten^ 
perdessero  anche  i  vincitori.  Il  re  Bug' 
giero  j  più    guerra    non   avendo  ^  occnp^' 
vasi  nella  Pi^glia  di  riordiniure  le  cose  pol>' 
bliche^  di  far  amministrare    la   gioftiii^; 
e  di  togliere  di  mezaso  le    perverse  co&' 
suetudini.  U  papa  si  mosse  nell^aono  i^ 
guente    ad    assediare    Tivoli  ^    ma  ih^  ^ 
noto    r  esito    di    quella    impresa;  il 'y 
Ottone  Frìsingense  narra^  che  ridotto  v» 
estremità  quel  popolo  fu  costretto  »  «•P*' 
telare ,  ed  il  Muratori  ha   prodotto  on* 
£Drnfiola    di  'giorameiao;  che  per^  bo»  ^ 
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ben  noto  m  qaale  età  fosse    prestato.    I 
Modenesi  pure  coi   Bolognesi    lottavano^ 
e  mentre  Nonantola    assediavano  ^    attac- 
cati  furono    dai  Bolognesi^    e   sconfitti ^ 
gran  numero  di  prigioni  lasciarono  ai  ne- 
mici.  La  >  concessione    del    ducato   della 
Bayieya  fatta    in  quel  tempo  da    Corrado 
ad  Arrigo  fratello  del  duca  Leopoldo j  nuo- 
vamente diventato  sposo  della    madre    di 
Corrado  medesimo^  ebbe  a  suscitare  nuo- 
ve discordie  j  e   ad    accrescere   ì\  odio    e 
la  rivalità    tra    le    fazioni    dei    Guelfi   # 
:  del  Ghibellini.  Si  suppone  che  quel  fuoco 
;  attizzasse  nascostamente  il    re   Ruggiero  ^ 
affiachè  Corrado  libero  da  qualunque  cu- 
ra nella  Germania  j  non  calasse  in  Italia  3 
egli  certamente  si  diede  ad  assistere    eoa 
consiglj    e    con    danaro    il  duca    Guelfo 
^j  che    la    Baviera  reclamava^    e  che 
limato  era  altresì  con  oro   e   con  pro- 
messe di  potenti  soccorsi  dal  ce  d!^Unghe«- 
ria.  Si  narra  che  neiranno   114^  ^  i^4^ 
3  pontefice  ricevere  volesse  nella  sua  gvar 
^  i   Tivolesi;    che    i  Romani  a   quelle 
pacifiche  disposizioni  si  opponessero  ^   se 
le  Aura   di   quella   città   non    si  .  smaii« 
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tellavano  ^  e  tutti  alla  campagna  nòa  a 
disperdevano  gli  abitanti  3  che  il  papa 
con  sentimenti  più  moderati  riciisasse 
quel  patto^  e  che  i  Romani  fieri  ed  or- 
^gogliosì,  riunitisi  sediziosamente  nel  Cam- 
pidoglio ^  ristabilissero  il  senato  romano^ 
del  ([uale  più  non  si  face^ira  menzione ,  e 
di  nuovo  la  guerra  a  Tivoli  a  .dispetto 
del  papa  intimassero.  Essi  assunsero  in 
fai  modo  una  parte  delf  antica  loro  so- 
vranità j  né  valsero  a  frenarli  le  esorta- 
zioni y  le  minacce  e  neppnre  i  donativi 
sparsi  ad  arte  dal  pontefice.  Si  allenta* 
nerebbe  però  dal  vero  chi  credesse  quel 
popolo  eccitato  solo  dalle  dottrine  di 
jirnaldo  da  "Brescia.  Certo  è  che  In^ 
nocenzo  tanto  turbossi  per  quelle  discor- 
die^ che  il  giorno  a4  di  settembre  dell^aiH 
jao  1 1 43  passò  ad  altra  vita  ^  lasciando 
memoria  di  se  che  gloriosa  sarebbe^  .s» 
egli  mostrato  si  fosse  meno  armigero  e 
bellicoso.  Rifabbricato  egli  aveva  il  tetto 
d^ìlia  basilica  lateranense^  e  le  travi  smi* 
surate  per  queir  opera  somministrate  ave- 
va il  re  fiuterò  j  giacché  probaluhnen- 
te  non  trpvavansi  negli  stati    della    dde- 
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sa.   Gletlo  fu  dopo  tre  giorni    un    cardi- 
nale  toscano,  cbe  il  nome  di  Guido  cam- 
biò  in  ijuéllo  di    Celestino    IL   Ma    quel 
papa   male  avveduto  ruppe    tosto   i    trat- 
tati  stabiliti  con  Ru^iero^  e  venne  a  nuo- 
va discordia»  Gessò    egli    però    di    vivere 
dopo    cinque  mesi    incirca,    e    successore 
ebbe  un  cardinale  bolognese   detto    G/ie- 
rardo  de^  Caccianemici  ,    che  il  nome  pi- 
gliò  di  Lucio  IL  Questi  un    figliuolo    di 
/ìuggiero    tenuto    aveva   al  fonte ,  ed  era 
streUamente  con  esso ,  unito   in    amicizia , 
laonde    Muggiero    non    solo    festeggiò    la 
di  lui    esaltazione ,    ma  gli  spedi   amba- 
sciatori ed.  una  conferenza  ebbe  col  papa 
stesso  a  Geperano,  nella  quale,  sebbene 
il  nnovo  eletto  alla  concordia  inclinasse , 
i    cardinali    tutto    travolsero    e   nulla    A 
conchiuse.  Venuti  erano  in  quel  tempo  a 
contesa  i  Padovani  anche    coi    Veneziani 
per  un  taglio    che  i  primi    fatti    avevano 
nel  fiume  Brenta  a    danno    dei    secondi  ; 
ed  essendo    stata    negata  qualunque  sod- 
disfazione   per   quel    fatto ,    i   Veneziani 
sconfitto  avevano  F  esercito,  di  Padova  al- 
h  Tomba ,   e  fatti   avevano    3oo   prigio» 
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oieri^  dopo  iì  che  per  mezzo  di  amia* 
sciatori  TÌ8tabilìta  si  era  tra  i  due  popoli 
ìa  concordia  e  V  amicizia.  «  Narrasi  che 
verso  quel  tempo  Buttero  del  suo  tesoro 
spogliasse  il  monastero  di  Monte  CasinO} 
e  che  i  di  lui  figliuoli  si  impadronissero 
della  provincia  di  Marsi  e  della  Terra 
d^Àrce^  il  che  forse  accrebbe  i  dissapori 
che  già  regnavano  tra  quel  re  e  la  corte 
romana. 

7.  ye^endo  Buggiero  che  pace  dob 
▼i    aveva    cof^  papa ,    al   di    lui   figlioolo 
Buggiero  duca  di  Puglia    ordinò    di  co- 
minciare le  operazioni  ostili.  Venne  qQ^ 
dunque  nella  Campania  romana  ^  e  tutu 
quella  regione  devastò  sino  a  FerettCo  0 
piuttosto    Ferentino  ,    prese    Terradna, 
assediò  Veroli  ;    ma  poscia  tutto  restitoi 
il  terreno  occupato  j    forse    per  qualche 
convenzione  conchiusa    a  Monte  CasioO; 
ove    alcuni    storici    avvisano    che   vìOf» 
conferenza  si  tenesse.  Morì  allora  ilp** 
so  principe  di  Capua  e  di  Napoli ,  •***" 
dogenito  di  BuggierOy  e  sostttaito  gli  "^ 
in     que'  principati     il    terzogeaito  <W0 
Guglielmo.  Non  paghi  i  Romani  di  »»«'• 
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•icomposto  il  loro  senato^    un    capo    dfl 
nedesimo  elessero  altresì^  cioè  Giordano 
figliuolo  di    Pietro  Leone  ^  probabilmente 
Fratello   del  defunto  Atmcleto.  Se  credere 
si  può  ad  Ottone  Frisingense^  (né  molto 
improbabile    è  la  cosa  )    ardeva  allora  la 
discordia  in  tutte  le  città  d^  Italia  ^   giac 
che  ciascuna  pretendeva  a  danno  dei   vi^ 
Cini  di  estendere  il  proprio  territorio  o  il 
proprio    dominio.    Guerreggiavano  certa- 
meatf    per  terra  e  per  mare  i  Veneziani 
coi  Ravennati  j  i  Veronesi  uniti  coi  Vicicn« 
tini  lottavano   coi   Padovani   collegati    in 
queir  epoca  con  quelli   di  Treviso^  le  di 
coi  castella  furono   allora  forse  saccheg- 
giate ed  incendiate^  continuavano  le  gare, 
tra  i   Pisani    e   i    Lucchesi   e  le  diverse 
città  libere  tra  di  loro'  si  legavano  onde 
opprimere  i  lóro  nemici.  Vidersi  allora  i 
Lucchesi    uniti    coi    Sayiesi,   i  Fiorentini 
coi    Pisani  ^    e    questi   giunsero  fino  alle 
porte  di  Siena^  e  ne  incendiarono  i  sob- 
borghi. Danni  gravissimi  arrecarono  pure 
i  Fiorentini    uniti   coi   Pisani    alle  terre> 
dei  Lucchesi  ^  e  i  Sanesi  venuti  per  sac^/ 
cheggjare  il  territorio  di  Firenze  ^    colìjL. 


5Ó6  .    UBRO  IV. 

Ili    un^  nnboscata  y    tutti    qaàst    rimas  em 
prigioni.    Molti    caddero    estinti    in     oiu 
battaglia  fra  i  Pisani   ed*  i   Lucchesi  j   e 
maggiore  fa  il  numero  de*  prigionieri  fat« 
ti   dàir  una    e    dall'  altra  parte  y  i  cniali 
in  que'  tempi    facevanst  orribilmente   lan- 
guire nelle  pubbliche  carceri^   e  rado    si 
cambiavano  o  si  redimevano.  I  Pisani  tut- 
to   il    territorio    di  Lucca    devastarono  ^ 
presero  il    castello    dell'  isola    di    Palude 
eon  3oo  Lucchesi  che  dentro  si  trorava* 
no ,    e   molti    anni  ebbe    a  durare  quella 
»  guerra.  I  Veneziani  pure  fatti  eraùsi   ne- 
mici   de'  Pisani  y    e    qualunque    volta   in 
mare  si  incontravano  ^  si  arrecavano  a  vi- 
cenda danni  ed  oltraggi  ;  sembra  però  che  * 
il  papa  Zucib  riuscisse  a  condurli  a  paici* 
fici  sentimenti.   Ma  più   ardenti    diveimti 
erano    i    Modenesi   contra    i    Bolognesi; 
perchè  a  questi  dato    si    era    per   tradì** 
mento  il  castello  di  Savigivino.  Di  nuBa 
forse  o  almeno  della  tranquillità  delP  Sa* 
lia  non    curavasi    Corrado  y    il    quale  ra 
era  solo  di  nome;  ed  anzi  si  narra ^  àk^ 
venuto  egli  nell'anno  li 45  in    Italia ,    a 
secandosi  a  Bóma  per    visitare    3   P^^i 
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.assdlsto  fosse  e  spogliato  noi  viaggio  da 
.certo  marchese  Obizzo  ^  cl^s  alcuni  «re- 
dono  Malaspìna  ;  ed  i  perduti  bagagli 
non  recuperasse  $^  non  per  soccorso 
ottenuto  con  replicate  istanze  dai  Pia- 
centini. Fu  verso  quel  tempo  da  un  fu- 
rioso incendio  in  gran  parte  distrutta  la 
città   di  Brescia. 

8.  Mork  al  cominciare  dcIFanno 
.  1 145  Lucio  II j  nxentre  giusta  alcuni  sto- 
rici costretto  aveva  coU^armi  i  nobili  ro- 
mani ad  uscire  dal  Campidoglio  o  ad 
abbandonare  il  loro  senato  ,  secondo  al- 
tri, era  stato  nel  suo  attacco  respinto  e 
colpito  da  tante  sassate ,  che  più  non 
aveva  potuto  assidersi  sulla  sede  pon- 
tificia. Anche  il  Baronio  accenna  che  col- 
pito fosse  da  un  sasso  ^  e  forse  fu  quella 
ferita  cagione  della  sua  morte  di  là  a 
brevie  tempo  avvenuta.  Più  forte  e  più 
.autorevole  divenne  allora  il  nuovo  senato 
capitolino^  e  i  cardinali  non  più  liberi , 
elessero  tuttavia  nella  chiesa  di  SI.  Cesa^ 
rioj  Bernardo,  Pisano  discepQlo  di  5.  Ber* 
nardo  ^  che  detto  fu  Eugenio  III  y  e  d^ 
coi  narrossi  ^  forse  4^  storici  non  illumi- 


588  tiBRO  IV. 

naii^  che  roseo  e  semplice  essendo  da  prima, 
divenisse  colla  nuova  dignità  assunta  elo>| 
(mentissimo.  Pretendette  il  nuovo   senato 
che  ^onsecrato    non  fosse  ^  se  «^  prima  la 
rinnovazione  di  quel    corpo   coU^  autoriti 
sua  non  confermava  ;  per  questo  ritftrossi  il 
pontefice   nella   Sabina  ^   e  nel  monastero 
di  Farfa  fu  consecrato;    di    là    passò  a 
Viterbo^  ove  per  otto  mesi  rimase.  Tcm^ 
nato  era  allora  in  Roma  Arnaldo  da  Bre- 
scia ^  ed  intento  ancora  a  promuovere  la 
riforma  del  clero,  proponeva  la  rifabbrics- 
zione  del  Campidoglio    e   la   restitnzioiie 
del  senato    non    solo.^   ma    quella  altreà 
deir  antico   ordine   equestre  ,   predicando 
che  il  papa  solo  doveva  occuparsi  del  go- 
verno spirituale ,  e  non  punto  nel  teinpo*- 
rale  ingerirsi.  Furono  tacciate  ^elle  mas- 
sime come  ereticali  ^  ma  certo  è  che  se  per 
avventura  fossero  state   adottate  .   mioon 
calamità    avrebbe    sofferto    P Italia;  boi 
egualmente  è  certo  che  Roma  sarebkJi 
nuovo  divenuta  padrona  del  mondo  j  ^ 
ne  Arnaldo  prometteva^r   II  popolo  pciA 
<^e  non  conosce  alcun,  freno ,  e  di  tatto 
abusa  anche  nei  principj  di  una  aagfia  ^ 
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berla,  dieresi  ad  atterrare  i  palazzi    e  le 
torri   di  coloro ,   che  quelle  novità  abbor- 
rivano  j  e  quelli  ancora  distrusse  de^  car- 
dinali   dei    quali     alcuni    rimasero    feriti. 
Fu  abolita  la  carica  del  prefetto   di    Ro- 
ma ,  e  tutti  i  nobili    obbligati    furono    a 
giurare  fedeltà  al   patrizio    Giordano]    fu 
pure  ridotta  allo  stato  di  fortezza  la  ba- 
silica vaticana ,  e  secondo  alcuni  storici  j 
insultati   furo/io  i  pellegrini  cbe   a  quella 
concorrevano.  Eugenio   tentò    inutilmente 
le  vie    della  dolcezza;    scomunicò    quindi 
il  patrizio  Giordano ,  e  riunite  le  armi  sue 
con    quelle  de^  Tivolesi,   già    nemici    del 
popolo  romàno,   cominciò  la  guerra,  che 
però  troncata  fu  presto  da  una   conven- 
zione còlla    quale  il  papa  lasciò  sussiste- 
re il  senato  ,  V  abolizione    esigendo    solo 
del  patriziato ,   il    ristabilimento  del  pre- 
fetto di  Roma  e  V  omaggio    consueto    di 
fedeltà  ai  pontefici.  Entrò  allora  il    papa 
in    Roma ,    dove    celebrò    il    Natale ,    e 
nuova  opera  diede  alla  riconciliazione  dei 
Pisani  coi  Lucchesi ,   benché    incerto    ne 
sia  tuttora  il  risultamento.  Ma  i    Romani 
tranquilli  non  erano ,  e  ancora  pretende- 

ra 
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vano  che  smantellate  fossero  le  mura    £ 
.  Tivoli ,  laonde  il  ponteBce  \itirarc  si  do- 
vette   al    di    là    del    Tevere  ,    forse  nel 
castello  1$.  Angelo.  Secondo  alcuni  storici^ 
fu  egli  forzato  ad    accordare    ai    Romani 
1^  demolizione  delle  mura  di  Tivoli;  ma 
pòca  fede  merita  quel  racconto  ^    perchè 
continuata  vedesi  la  guerra  tra  i  Romani 
e  i  Tiburtini.  Non  tornò  neppure  il  pon- 
tefice nella  città  ^  perchè  trovasi  in  cpiel- 
V  anno  in  Viterbo/  in  Sutri',   in  Siena  e 
quindi    lU    Pisi»/   Forse   tecossi  anche  in 
Lucca    per   trattare    di    pace    tra  le  dae 
repubbliche  dissidenti^  e  Valicato  FApen- 
nino  passò  ^  Brescia  ^    d^  onde    ai    Bolo- 
gnesi scrisse  di  avere  intimato  ai  Reggia- 
ni ed  ai  Parmigiani  di  non  prestare  alena 
ajuto    ai    Modonesi    contra   la    badia   di 
Nonantola^  e  di  avere  quelle  città,  reni- 
tenti ad  obbedire  ai  di  lui  ordini,  priva- 
te della  dignità  vescovile.    Da    qoesto  » 
vede ,  che    il   pontefice  ^    a  cui    non  ers 
libero    lo    esercitare     V  autorità     sua  in 
Roma,  voleva  pure  estenderla  anche  snlk 
diverse  città  delP  Italia ,  che  Ubere  eraoù 
dichiarate.  A  Corrado,  come  a  r^  de'  Ko- 
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(nani  ^  scritta  aveva  intanto  una  lettera  il 
senato  romano  ^  annunziandogli  il  ri- 
stabilimento di  quel  corpo  ^  fedeltà  pro- 
mettendogli e  protestando  che  altro  sco- 
po non  aveva  se  non  quello  della  di  lui 
esaltazione,  invitandolo  altresì  a  scenderei 
in  Italia  per  ricevere  la  corona  delF  impe- 
ro. Soggiugneva  che  i  Frangiptmij  i  7o- 
lómei  ed  i  figliuoli  di  Pietro  Leone  con  al- 
tri il  partito  seguivano  del  papa  ed  il  ca- 
stello S.  angelo  occupavano,  forse  per 
impedire  la  di  lui  coronazione  ,  ma  che 
i  suoi  fidi  Un  nuovo  forte  fabbricavano 
presso  Ponte  molle.  Il  papa  supponeva- 
no d^  accordo  col  re  Jtuggiero  nell'  esclu* 
darlo  da  Roma  e  fors^  anche  dalP  Italia , 
tà  una  convenzione  accennavano  tra  il 
papa  e  il  re  conehiusa ,  allegando  che 
il  pontefice  a  Jtuggiero  dato  aveva  la 
^t^a  e  Fanello  ,  la  dalmatica ,  la  mitra 
«d  i  sandali ,  ricevendo  invece  molto  da* 
i^am  a  danno  di  esso  Corrado  e  del  ro<« 
mano  impero.  Corrado  però  non  aveva  fatto 
alcun  conto  di  tutte  quelle  rappresentan* 
^)  ricevuto  aveva  onorevolmente  due 
legati  -pontifie)^   e  rìoaovati    gli    antichi 
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privilegi  alla  chiesa  romana.  Sembra  che 
in  quelV  anno  i  Romani  si  portassero  cen- 
tra Tivoli,  e  molti  di  que'  cittadini  de- 
capitassero*, cbe  j  Genovesi  con  molte  na- 
vi e  macchine  militari  si  portassero  cen- 
tra r  isola  di  Minorica  ,  quel  paese  de* 
vastassero,  la  città  prendessero  e  distrug- 
gessero, ed  alla  patria  loro  conducessero 
molti  prigionieri  con  grandioso  bottiao. 
Assediata  avevano  pure  Àlmeria  nel  re- 
gno di  Granata,  né  tregua  accordato  ave« 
vano  ai  Saraceni  colà  ridotti  alla  estremiti 
se  nouxcontra  il  pagamento  di  ii3,ooo 
marabotini*  di  questi  ne  erano  già  statt 
pagati  25,000,  ma  mentre  si  numeravano, 
il  re  d^  Almeria  salvato  erasi  in  due  galee 
col  rimanente  della  somma ,  per  la  (p^ 
cosa  eletto  si  era  un  nuovo  re ,  che  ra- 
tificata aveva  la  promessa  ,  e  non  aven- 
dola neppur  questi  mantenuta,  i  Geno- 
vesi gravissimi  danni  arrecati  avevano  ' 
quella  città  ed  al  stio  territorio,  tornsfiào 
per  il  verno  in  trionfo  alla  patria  loro. 

9.  Tranquillo  non  era  però  il  ^ 
Ruggiero  y  e  non  potando  invadere  w 
terre  del  papa,  né  quelle  di  Corrado ^^ 
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guerra  portò  nell'  Àfrica  y  sbarcò  ia  Bar- 
l^ria  j  assalì  e  prese  Tripoli  y  molti  tru- 
cidanfìo  dei  difensori,  e  le  loro  donne 
schiave  conduceudo  nella  Sicilia.  Narrano 
alcune  cronache  y  che  nello  stesso  anno 
I  1 46  guerreggiasse  contra  Mannello  im«. 
peratore  de^  Greci:  ma  sebbene  molto 
oscura. sia  la  cronologia  di  que^  tempi,  e 
quella  massime  dei  fatti  della  Sicilia , 
$em)>ra  che  la  spedizione  contra  i  Greci 
rit^dare  sì  debba  fino  air  anno  1 1 48- 
Tentata  aveva  il  padre  di^  Mannello  per 
mezzo  del  doge  di  Venezia  Pietro  Palano 
di  collegarsi  col  re  Corrado  contra  Rng^ 
gìero  y  e  spedito  aveva  altresì  a  questo 
fine  nn^  ambasciata  nella  Germania.  Altri 
ambasciatori  aveva  pure  spedito  Ruggiero 
a  Costantinopoli ,  pace  chiedendo  )  ma. 
questi  erano  stati  contra  il  diritto  delle 
genti  imprigionati  ;  Ruggiero  aveva  qiiindi 
mandata  una  potente  flotta  nella  Dalmazia 
e  neir  Epiro  y  che  impadronita  erasi  di 
Gorfù  y  e  saccheggiata  aveva  Cefalo nia  y 
Corinto  ,  Tebe  ,  Atene  ,  Negro  ponte  ed 
altre  terre  del  greco  impero^  riportandone 
immensa  preda  d^  oro^  d^  argento  e  di  vesti 
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preziose^  e  mi^liaja  dlpriglomert,  i  qxiaU 
servirono  a  popolare  molti  luoghi,  disabi- 
tati della  Sicilia.  Tra  qaesti  accortamen- 
te condotti  furono  e  trasportati  in  Paler- 
mo   tutti  gli    artefici ,    che    periti    erano 
nel  lavoro  dei  drappi  di  seta  ^  e   così    si 
introdusse  nelP  Italia  ed  in  altre    provili- 
eie  deir  Europa  la  fabbricazione  dei  pan- 
ni serici  variegati  o  tessuti  con    oro  j    e 
degli  s«;iamiti^  che  da  prima  non    MÌ  tes- 
sevano se  non  nella  Grecia  e  nella  Spa^. 
gna.  5.  Bernardo  predicava  in  Francia  una 
nuova  crociata,    perchè    a  tristo    partilo 
ridotti  erano  i    cristiani  in  Gerasalemtif)»^ 
ed  allora  fu  che  la  cróce   assunsero  IjO^ 
dorico  VII  re  di    Francia ,    e    lo    éteslo 
Corrado  IH   re  di  Germania  «  d^  Italift  f 
che  obbligaronsi  a  partire    nelP  anno  9t^ 
guente  con  numeroso  seguito   per  il  Le- 
vante. Passò  ancora  in  Francia  per  V  Of* 
getto  medesimo  il  pontefice  al  eominriare 
delP  anno  n^y  ^  e  dopo  la  pentecoste  « 
vide  il  re  di  Francia  ricevere  nella  chiesa 
di  S.  Dionigi  il  bastone  e  la  scarsella  da 
pellegrino,  colla  bandiera  che  fu  poi  detta 
orifiamma  j   e  partire  quindi  per  TOrieik* 
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te^  comlttcendo  seco  tra  gli  Italiani  AmC" 
dea  di  Torino  e  Guglielmo  di  lui  fra* 
tcllo  marchese  del  Monferrato.  Cosi  scrl- 
TC  Ottone  Frisingsnse 'j  ma  siccome  due 
diverse  famiglie  erano  quelle  di  Savoja  e 
del  Monferrato  y  si  immaginò  da  alcuno, 
che  que'  due  fratelli  fossero  uterini.  G/i- 
glielmo  aveva  per  nipglie.  una  sorella  del  ^ 
re  Corroda  j  detta  Giuditta  j  che  cinque 
figliuoli  gli  partorì.  Disponevasi  pure  a 
partire  per  V  Oriente  il  re  Corrado  ,  ed 
in  una  dieta  tenuta  a  Fraùcoforte,  re  ave- 
va iiatto  dichiarare  il  di  lui  figliuolo  -ir- 
rigo ancora  fanciullo.  Parti  di  fatto  dopo 
la.  festa  della  Ascensione  con  alcuni  prin- 
cipi germanici ,  e  giunse  a  Gostantìno- 
Soli,  dove  hen  accolto  fu  apparentemente 
n.  Manuello  Conmeno  imperatore  di  lui 
cognato  j  siccome  marito  di  una  sorella 
d^U^  regina  Geltrude.  Ma  quel  degno 
soirano  dei  Greci  lasciò  di  tutto  man- 
care  r  armata  numerosissima  de'  cristiani,, 
e  segreta  intelligenza  mantenendo  coi 
Turchi ,  nulla  ommise  per  farli  tutti  pe- 
rire. Meglio  avrebbe  fatto  il  re  Corrado 
ad  ocisugarsi  delle  cose  di  Roma  e  deiri- 
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talia^  ove  tutto  era  in  disordine ,  e  dovcf 
tion  più  che  un  vano  fantasma  era  la    di 
lai  sovranità.  1  Pisani  intanto  e  ì    Geno-^ 
vesi,  riuniti  con  un^Brmata  di  Francesi  e 
Spagnuoli  j    che  contra  i    Saraceni    deUa 
Spagna  mih'tavano ,  conquistarono  Lisbo- 
na y  Baeza  ,  e  6nalniente    Almeria  j    nido 
di  corsari  ^  ove  chiusi  erano   20^000    Sa- 
raceni che  a  forza  d^  oro   si  riscattarono. 
Anche  in  quella  città  fioriva  la   fabbrica- 
zione de^  panni  serici  ^  e    di    là    forse    si 
estese    quel    ramo    prei&ioso    d^  industria 
a  Genova  e  ad  altre    parti    delP  Italia    e 
d<ìE:Il^  Europa.    Ruggiero  j    continuando    le 
conquiste  nélP  Africa  ,    impadronito    erasi 
di  Mahadia ,  da  alcuni  detta  Africa  y    da 
altri  anche  Afrodisio^  il  che  ignoto  lima- 
se  al  Muratori  j  un  poema  trovandosi   di 
queir  età    de    Aphrodisio  expugnato  y    da 
me  veduto  3  occupate  aveva  inoltre  S^faco^ 
Gapsia  ed  altre  terre  della  costa  di  Bar- 
beria  y    che    tributarie    rendute    aveva  ^ 
regno  di  Sicilia.  Grande  incendio  awean- 
tp^  era    in    Bologna  y    ahro    ne    avveime 
nel  seguente  anno  in  Modena ,     ed    altri 
«e  ne  narrano    in  quell^  epoca  di  alduift 
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città  dcUs^  Lombardia^  il  che  il  Muratori 
attribuisce  al  costume  di  quei  tempi  di 
coprire  i  tetti  di  assicelle  dette  scindule^ 
e  più  giustamente  potrebbe  attribuirsi 
air  uso  di  coprire  quelle  assicelle  j  simili 
a  quelle  che  tuttora  si  adoperano  sui  tetti 
nostri^  di  paglia^  anziché  di  embrici  o 
di  tegole. 

IO.  Trattenevasi  ancora  il  papa  Eu^ 
genio  in  Francia ,  giacché  sul  principio 
deir  anno  1 1 48  un  numeroso  concilio  fu 
tenuto  in  Reims  ^  ove  molti  canoni  pub- 
blicati ridersi  spettanti  alla  ecclesinstica 
disciplina.  Passò  quindi  il  pontefice  a 
visitare  le  badie  di  Cistercio  e  di  Ghia- 
raralle  j  e  tornò  in  Italia^  trovossi  nel 
mese  di  luglio  in  Cremona  ed  in  Brescia^ 
e  nel  novembre  in  Pisa  sua  patria;  non 
entrò  tuttavia  e  non  fermossi  queir  anno 
in  Roma.  Scrivono  alcuni ,  che  a  Viterbo 
si  ritirasse  ^  altri  a  Frascati  ;  sussisteva 
certamente  la  discordia  tra  esso  e  il  se-* 
nato  romano.  Corrado  intanto  e  il  re  di 
Francia  le  loro  armate  e  il  tempo  per- 
devano in  Oriente  ^  assediato  avevano 
Damasco  ;  e  già   preso  il   primo    recinto 
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delle  mura,  allorché  forzati  furono  a  riti- 
rarsi ,    secóndo  alcuni    storici  per  tradì- 
talento   dei  Templarj    o  degli  Ospitalieri, 
inutìliìiente    avevano   pure    assediata  per 
lungo  tempo  Ascalona,  e    finalmente   ri* 
dotti    a    non    avere   più   né    truppe    né 
danaro  ,  eransi    veduti  costretti    a    ritor- 
narsene   vergognosamente    ai    regni  loro. 
Morto    era  in    Cipro    Amedeo   conte    di 
Morienna  ,    detto   da   Bernardo   di  Gui-* 
done  y    conte    Marianense  ^  e    molti   altri 
periti  erano  degli  •  illustri  seguaci  di  quei 
sovrani.    Fortunati   erano  stati    gli  sfora 
degli    Spagnuoli    contra    i    Saraceni ,    e 
coir  ajuto  dé^  Genovesi  riusciti  erano  essi 
ad  impadronirsi  di  Tortosa.  Il  papa  S»^ 
genio  erasi  finalmente  determinato  a  som* 
mettere  colla  forza  i  Romani  y  e  secondo 
il    continuatore  di  Sigeberto  j    venne  eoa 
essi    a    combattere    più    volte    con   vario 
evento^    JRuggìefo  gli  aveva  per  mezso  di 
deputati  offerto  il  suo  ajuto  ^  e  non  ftr* 
dò  ad  inviargli  un  buon  corpo  di  tnpp^* 
Ma  tace  la  storia  le  circostanze   parlico<* 
lari  di  quella  guerra^  e  solo  dall^  anonimo 
Cassinense  si  annunzia^  che  col  soecofs<^ 
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iì  Mugghro  il  papa  entrò  ia  Tuscolo  eii 
ejpagQÒ  .  i  Romani  rubelli.  Viaggiavano 
iotaalo  verso  V  Occidente  i  due  re  Cor^ 
rado  e  Lodavich  y  mentre  nella  Franoìa 
tutti  ^i  scatenavano  contra  5.  Bernardo  ^ 
che  quella  infelice  spedizione  promossa 
^eva^  accompagnandola'  altresì  colle  più 
accertate  predizioni  della  vittoria.  Ma 
Corrado  giunto  sui  conBni  dell^Àcaja  e 
della  Tessaglia  y  cadde  infermo  ^  ed  il 
nepote  detto  Federico  spedì  innanzi  nella 
Germania  y  onde  provvedesse  alla  tran** 
<}U)Hità  di  quella  regione  ^  giacché  il  duca 
Gue^Qy  andato  egli  pure  in  Terra  Santa^ 
tornalo  era  da  prima  per  la  via  della 
Calabria  e  della  Puglia ,  e  passando  per. 
Id  Sicilia,  ricevute  aveva  grandiose  somme 
da^  Jtuggiero  per  continuare  la  guerra 
pontro  Corrado.  Questi  appena  riavuto 
itt  «alate  ^  in  -Germania  recossi  egli  pure 
9^^  ^  Adriatico  j  passando  a  Pola  e  ad 
^oile^a.  L^mperatore  de^  Greci  ad  altro 
^on  .^ispirava  intanto  se  non  a  vendicarsi 
^^*ggicro  )  e  I  ooo  vascelli  incirca  rlu- 
^:  avendo  j  pullameno  disegnava  che 
^  liacqutstare  la  Galabri^i  la  Puglia^  la  Si- 
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cilia  y     e    colla    concessione    della    boOa 
iP  oro  e    di  molti    nuovi    privilegi    tratto 
aveva  al  suo  partito  con  grandiose  forse 
i  Veneziani^  coi  quali  egli  stesso  in   per* 
sona    r  isola   di  Corfù    assediava.    Fu  in 
quella  oocasione  da  una  parte  della  flotta 
greca  fatta  prigione  Lodos^ico  re  di  Fran- 
cia y    che   verso    V  Occidente    veleggiava , 
e    che    i  Greci    ben    contenti    furono    di 
avere  nelle  loro,  mani;  sperandone  grosso 
riscatto.     Giorgio    intanto    o     Gregorio  j 
ammiraglio  della  flotta  di  Ruggiero  y  non 
cimentandosi    a    combattere    colla    flotta 
greca    troppo  numerosa  j  passato    era  a 
Costantinopoli    dove    incendiati    a?eira    i 
sobborghi,  lanciato  saette  ignifere  conlra 
il    palazzo  j  é  portati    via  come  trofeo    i 
frutti  di    quel  giardino.    Nel  ritorno    in* 
controssi  colla  squadra  •  greca ,  che  fl  re 
di  Francia  prigioniero  conduceva  ^  quella 
flotta  sgominò  j  e  alla    libertà    restitoi  il 
re  medesimo  ^  il  quale  condotto  in  Cab* 
bria  e  fors'  anche  in  Palermo ,   come  al- 
cuni  asseriscono  j    con   molte  carezse  fa. 
da  Ruggiero  accolto.  Quel  re   passalo  di 
là  a  Monte  Ca$iaa   ;    trovò  il   papa  in 
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Frascati.^  e  singolare  dee  riascire  la 
frase  di  Rómoaldo  Salernitano^  che  il 
papa  dopo  averlo  ben  accolto  e  regalato , 
gli  permise  di  tornare  a  casa  sua ,  in 
face  ad  propria  redire  permisit.  Singolare 
i  pnre  il  vedere^  che  mentre'  Gregorio 
signore  di  Fumone  recavasi  a  visitare 
^el  re  in  Ferentino^  il  papa  lo  assalisse 
nel  viaggio  y  e  della  signoria  di  quel  ca* 
stello  lo  spogliasse. 

II;  n  greco  imperatore  tanto  vigo- 
rosamente strinse  Y  assedio  di  Còrfù^  che 
i  difensori  costretti  furono  a  capitolare  j 
^  governatore  però  che  Siciliano  era', 
I  ira  temendo  forse  di  Ruggiero  ^  si  ac- 
comodò coi  Greci  ^  ed  avendo  una  pro*»^ 
cella  scompigliata  tutta  la  loro  flotta^ 
l'imperatore  rinunziò  al  disegno  di  attac^' 
care  la  SiciUa.  Una  battaglia  fu  data  tutr 
^via.  tra  i  Greci  collegati  coi  Veneti  ed 
i  Siciliani  y  e  questi  perdettero  19  galee. 
^er  questo  narrò  il  Dandolo  ,  che 
neir  anno  1 1 4^  (  <^be  verameiite  dovreb- 
!>'  essere  1 1 49  )  tornò  la  flotta  vittoriosa 
atta  patria^  dove  morto  era  il  doge  Pietro 
^olanOj  invece  del  quale  fu  eletto  Domer 
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nicQ  Morosifio,  Morì  pure  in  qucIF  atfiio 
Jluggiero  (luca  di  Puglia  in  età  dì  soli  3o 
anni,  detto  dagli  v  storici  di  belF  aspetto^ 
valoroso  soldato  ,  pio  j  benigno  j  compas- 
sionevole e  molto  amato  dal  popolo. 
Nuova  concordia  era  intanto  seguita  tra 
il  papa  ed  i  Romani ,  ed  Eugenio  era 
tornato  in  Roma  4  accolto  onorevolmente 
come  sovrano  dal  popolo  non  solo  ,  ma 
anche  dai  senatori.  Tra  le  citlà  d^  Italia 
guerreggìanti  veggonsi  nelU  anno  1 1 49  en- 
trare' in  campo  Faenza  unita  con  Bologna 
>contra  Imola  collegata  coi  Ravennati.  Dna 
battaglia  puire  dicesi  avvenuta  tra  qoelli 
di  Ravenna  e  di  Forlì  da ,  un  lato  ^  e  i 
Faentini  dalP  altro  eon  grande  spargimento 
di  sangue  ed  esitò  incerto^  del  che  però 
alcuna  men/Jone  non  fanno  gli  annali  bo- 
lognesi» Yedesi  bensì  in  quelli  di  Pama 
e  di  Piacenza  y  che  i  Parmigiani  e  i  Gè- 
jnonesi  ruppero  i  Piacentini  presso  il  ea« 
stello  Tabiano  ^  e  la  maggior  parte  di 
que' cittadini  armati  condussero  prigioaicrk 
i  Modonesi  pure  dovettero  in  queff  a^ao 
distruggere  in  odio  de^  Bolognesi  la 
di  Nooabtola. 


CAWTOLO  XXIV.  6q3 

13.  Non   era   tranquillo  Eugenio  sul 
ristabnimenlo  der -senato  romano  ,  e  ten- 
tato avendo  nuovamente  dì  abbatterlo ,  era 
stato  costretto  a  fuggire  da  Roma.  Sembra 
<:h^egli  sì  recasse  nella  Campania^   e  colà 
forse  ricevette  i  libri  della  considerazione  ^ 
^^c  S.  Bernardo    gli    indirizzò>.    Jtuggiero 
«reato    aveva  il  solo    figliuolo    superstite 
Gruj^ielmoy  duca  della  Paglia,  ed  impal- 
niata  aveva  ^  forse  bramoso  di  nuova  prole  ^ 
SUnUa  -  sorella    di    Odone  II  duca    della 
Borgogna^  che  però  mori  nell^anuo  stesso 
^l  di    lei    matrimonio  ,    cioV-'^neir  anno 
nSo.  I  piacentini   rotti    dai    Cremonesi^ 
allegati  si  erano  coi  Milanesi^  e  coir  ajuto 
<Ii  questi  riuscito  erano  à  prendere  e  di- 
l'occare  il  castello  di  Tabiana;  ma  i  Mi- 
iaaesi  venati  ad  orribile  zuffa  coi  Greteo- 
^eii  presso  -NCastelnuovo  j  erano  stati  volti 
in  fuga    con    grave  perdita  denomini  e  di 
cavdli^  e  persino  il  carroccio  Wciato  ave- 
vano in  miano  de^  vincitori.  Pola  ed  altre 
icittà  deir  Istria^  divenute    erano  nido  ed 
albergo  eli  corsari ,  e  sottratte  si  erano  al 
^neto -dominio  ;  laonde  una  flotta  spedita 
da  o[uel  daje  Morosina  Sotto  il ,  Isomando 
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del   dì  lui   figliuolo  e  òx  Marìitù  Grade^ 
nigò  j    soggiogata    aveva    di    nuovo    Poh 
non    solò,  ma    anche  Rovigno^^  Parens0| 
Umago  ed  Emonia,  ora  Cittanaova.  Narrasi 
pure   che  in   queir  anno    disfatti    fossero 
interamente  i  Lucchesi  dai  Pisani^  ma  non 
ben  certa  cre^fesi  quella  vittoria^  dai  soli 
annali  pisani  riferita.  Il  papa  intanto  sem- 
pre er]^ante  j  ridotto  erasi  a  Ferentino ,  né 
i  ben  noto  da  quali  forze  occupata  fosse 
Tén^acina  y  che  presa  si  dice  uà  novem- 
bre di  queir  anno  ^  forse  essa  pure  crasi 
al  papa   rub'ellata.  Muggiamo    passato    era 
ad  altre    nozze  con  Beatrice  figlinola  del 
conte  di  Reteste,  daHa  quale  una  figliaoh* 
ottenne  detta  Costanza]  egli  dichiarò  pore 
neir  anno    seguente    re    e   suo    collega  il 
figlinolo  Guglielmo  y  al  quale   data   aveva 
in  moglie  Margarita    figliuola.-  di  GaràA 
re  di  Navanra.  Corrado  in  quelP  epoca  me* 
desima   perduto  aveva  il  ^gliuolo  Arrìfl^ 
già  elettore  di  Germania  ,  e  questa  mori^ 
dpri    la    strada  a  Federigo  ài  Ibi    nepole 
ad  ambire   quella  corona,  sebbene  «tro 
Federigo  vivesse,'  figlinolo  di  Corrado  me- 
desimo. La  pace   aveva  Corrado  stabilita  * 
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col  duca  Guelfo ,  alcune  terre  asaegnan- 
HOgli^  e  quel  trattato  era  stato  conchiuso 
<^olIa  mediazione  di  quel  Federigo  stesso 
che  giunse  al  regno  ed  all'  impero.  Eugenio 
liei  maggio  di  quelP  anno  trovaTasi  in  Ca- 
stro y  S  onde  si  ridusse  a  Segna  ;  non  k 
"Ca  chiaro  però ,  come  il  re  Ruggiero  di- 
struggesse dopo  un  lungo  assedio  la  città 
<ii  fiieti  y  qualora  questa ,  compresa  allora 
nella  Puglia  ^  non  si  fosse  rubellataé  Giun- 
sero in  quel  tempo  in  Roma  (  o  forse 
ove  il  papa  trovavasi  )  gli  arcivescovi  di 
Colonia  e  di  Magonza^  di  molte  reità  im- 
putati, i  quali  portato  avevano  molto  oro^ 
tanto  maggiormente  lusingati^  quanto  che 
"papa  trovavasi  in  guerra  coi  Romàni  e 
bisognevole  di  soccorso  5  egli  tuttavia  ri- 
untò  il  danaro  e  scontenti  rimandoUi;  il 
Ae  strano  apparve  anche  a  S,  Bernardo  j 
S^^cchè  Roma  non  aveva  mai  rifiutato  il 
<HDaro^  né  per  consiglio  di  alcun  romano 
<^edeva  il  santo  essere  quel  fatto  avve- 
nuto. Fu  allora  dai  Piacentini  a  danno 
<)ei  Parmigiani  presa  e  distrutta"  Forno vo^ 
ed  in  qneir  epoc^ ,  fiorenda  sommamente 
'n  Bologna  lo.  studio  delle  leggi  romane  ^ 
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determino'ssi  Graziano  monaco  beneclel*' 
tìao  toscano  abitante  in  Bologna  y  alla 
compilazione  del  troppo  celebre  suo  De^ 
«reto  ^  nel  quale  raccogliere  ToUe  tutto 
il  diritto  canonico^  e  le  lettere  inchijase 
ancora^  apocrife  per  la  maggior  parte ^ 
dei  romani  pontefici.  Quel  tristo  codice 
ebbe  tuttavia  gran  corso  nelle  scuole,  d^  Ita- 
lia. Una  lega  formossi  dei  Modenesi  coi 
ParmigiRnì  y  e  questi  si  obbligarono  t 
guardare  i  paesi  dal  Reno  sino  al  borgo 
di  Fiorenzuula  ^  e  dalle  Alpi  (  probabile 
mente  dalle  Apuane  )  sino  al  Po.  Fu  la* 
sciato  libero  il  campo  ad  entrare  in  quella 
lega  aucbe  al  popolo  reggiano.  Eugauo 
nell'anno  ii52  dimorava  in  Segna;  ma 
venuto  finalmente  a  nuovo  accordo  coi 
Romani  ,  rientrò  pacificamente  nel  mese 
di  settembre  o  di  ottobre  nella  sua  sede, 
.dpve  con  molti  benefizj  e  molte  Itmostne 
V  affetto  si  guadagnò  del  popolo.  Ruggiero 
approiittato  aveva  in  queir  anno  dì  ana 
guerra  insorta  tra  i  re  mori  dclT  Africa , 
.  e  conquistata  aveva  la  città  dì  Ippoaa  ed 
;dtre  terre  vicine;  incerto  è  però,  se  eg)ì 
Tunisi  occupasse^  come  si  narra  dal  tos- 
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tfnualore    Ai  Sigeberto.  Corrado  aTtisossi 
aHora  di  scendere   in  Italia    per    rìceTere 
la   corona  imperiale  ^  ed  anche  per  muo*- 
vere  guerra  a  Ruggiero  y  siccome  promesso 
aveva  al  greco  imperatore  di  lui  cognato^ 
ma  mentre  convocato    aveva  in  Bamberga 
una  grande  dieta  ^  mor  ì  nelP  anno    mede*» 
simo^  non  senza  sospetto  ^  che  alcuni  me** 
dici  salernitani ,  dil  re    Ruggiero  spediti , 
affrettata  ne  avessero  la   morte.  Vedendo 
Corrado    che  il  di   lui    figliuolo  Fé  derigo 
tuttora  in  età   infantile    atto    non  .  era  ai 
governo  j  suggerito    aveva    egli    stesso  ai 
principi  della  Germania^  che   eleggessero 
V  altro  Federigo  di  lui  nepote  y  detto  poi 
Barbarossa  dal  colore  della  di  lui  barba  j 
ed  a  questi    consegnate  aveva  egli  stesso 
le  insegne    reali,  il  suo    tenero    figliuolo 
caldamente  raccomandandogli.  Nella  dieta 
di  fatto  che  in  Francoforte  si  tenne  dopo 
la  di  lui  morte  y  fu  eletto  Federigo  re  ed 
anche  futuro    imperatore.   L'  atto    mede- 
simo di  c[uella   elezione,  indicato  da  Ot^ 
torte  Frisingense    altro    de^  principi    della 
Germania,  che  alla  medesima  intervenne, 
prova  quanto  mala^  si  opponessero  coloro , 
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che  find  eia  cpèlP  epoca  sussistenti  credei* 
terò'i  sette  elettori  delP  impero  ;  al  che 
dee  pure  aggiugnersi  che^  secondo  Otiohe 
suddetto^  intervennero  a  quella  elezione 
molti  baróni  d^  Italia ,  e  secondo  Amando 
segretario  di  Federigo  medesimo,  colà  com- 
parvero molti  illustri  eroi  della  Lombardia^ 
della  Toscana,  della  provincia  genovese  e 
di  dlk*i  dominj  d' Italia.  Tutti  trovaroasi 
d^  accordo  a  quella  elezione ,  e  la  cagione 
ne  fu,  che  sperarono  que^  principi  con  que- 
sto mezzo  di  stabilire  la  pace  e  la  concor- 
dia tra  le  due  famiglie  Guelfa  e  Glubel' 
linaj  della  prima  delle  quali  era  capo  lo 
stesso  Federigo^  della  seconda  capi  erano 
Guelfo  VI  ed  jirrigl>  duca  di  Lorena ,  ne- 
pote  del  re  eletto.  Figliuolo  questi  di  altro 
Federigo  duca  di  Svevia  e  di  Giuditia  fi- 
gliuola di  Arrigo  il  ^ero  padre  di  Gtief- 
Jb  VIj  riuniva  egli  il  sangue  di  aukencfae 
quelle-  illustri  fami^ie*  Ottone  Friswffn» 
ne  parlò  il  primo,  dicendo  che  la  fiiB^fift 
degli  Enrici  procedeva .  da  Goibdliaga  ^ 
quella  dei  Guelfi  da  Àltorf,  e  che  alide 
1  una  e  P  altsa  di  gloria,  freqaen|a»eQle 
turbata  avevano  la  quiete  della  repubUica» 
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Deixa  stobia  d^  Italia 

BAIXA     MORTE    DI    GoRRADO 
ano    ALLA   BLBVAZIOHE    DI   FEDERIGO   I 

ALL*  IMFERO. 

Condotta  tenuta  da  Federigo  dopo  la 
sua  coronazione.  Fatti  d?  Italia.  Morte  di 
Eagenio  III.  Elezione  di  Anastasio  IV. 
Lagnanze  de  Lodigiani  contra  i  Milanesi, 
-^  Morte  del  re  Ruggiero.  Morte  di  Ana- 
stasio IV»  Adriano  IV  gli  succede,- Guerre 
di  LombarMa.  Venuta  di  Federigo  i>i 
Italia,  Stato  delP  Italia.  — -  Prime  mosse 
di  Federigo.  Fatti  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  Il  papa  toma  in  Roma,  —  PrO" 
gressi  di  Federigo.  Distruzidne  di  Torto^ 
ìia,  Federigo  s'*  incammina  a  Roma,  -— > 
Deputazione  dei  Romani  a  Federigo.  Di 
lui  coronazione.  Guerra  nata  coi  Romani, 
Federigo  passa  nella  Lombardia  e  quindi^ 
nella  Germania,  Cose  della  Puglia, 
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§.  I.  x\p{>ena  coronato  .Fe<2m^  ìa 
Aqulsgrana  ,  pacificossi  col  duca  di    Sas* 
Sonia  j  rimettendo  alia    dieta  la  decisione 
della  contesa  intoimo  al  ducato  di  Baviera 
che    fu  poi .  aggiudicato  ad  irrigo    duca 
di  Sassonia  ;  e  legati  spedi  ad  Eugenio  III 
«d  a  tutla  V  Italia  per  noti^care  la  di  lui 
elezione^  che  da    tutti  coticordenij^ttte  fii 
approvata.     A     lui     presentaronsi     tosto 
Roberto  principe  di  Capua  ed  altri  conti 
e  signori    della  Puglia  ^    dal  re   Ruggiero 
spogliati  decoro  dominj  3  ma  Fedtriff>  a 
questi  consigliò  di  tollerare  la  loro  scia- 
gura j  finch^  rgli  in  Italia    scendesse.  Non 
è    ben    autentico   il    trattato  riferito    dal 
Barcnio  ^    col    quale  ^sarebbcsi    JFtJkrìgo 
obbligato  a  non  Ùlt  pace,  né  tregua  ccn 
Ruggiero  senza  il  consentimento  del  pap^^ 
ed    a   mantenere    e    difendere     i    domioj 
della  chiesa^  ed  il  papa  promesso  avivin 
be  -  di  coronarlo  imperatore  e  di  assisterlo 
a.   norma    della    giustizia.    Non    è   ctrta 
neppure    la    guerra  y    dal    solo    fi«r«nio 
riferita  sotto  Tanno   ii5a  ,  tra    i  P»où- 
giani    ed    i  Reggiani  ^  i    quali    sarebbono 
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stati  sconfitti  culla  prigionia  Ji  molti  ^  e 
rilasciati  poi  questi  ia  ^  camicia  con  gra- 
vissimi insulti.  Se  passato  era  papa  Euge- 
nio acl  alcuna  convenaùone  '  col  nuovo  re 
d^  Italia  y  non  ebbe  il  tempo  di  eseguirla  ^ 
perchè  nel  mese  di  luglio  delF anno  iì5ii 
cessò  di  vivere  in  Tivoli,  Successore  >  gli 
fa  dato  dopo  due  giorni  Corrado  vescovo^ 
di  Sabina  sotto  il  nome  di  Anastasio  IP\ 
Morto  era  verso  quel  tempo  anche  iS.  Ber^ 
nardo.  Ma  le  cose  d^  Italia  andavano  .di 
male-  in  peggio*^  Imola  dovette  soccumbere 
alle  for^e  riunite  dei  Bolognesi  e  dei 
Fiorentini'^  i  Cremonesi  ^  se  crediamo  al 
Sfgonio  j  sconfitti  furono  dalF  esercito 
parmigiano  ^  e  per  la  maggior  parte* 
condotti  nelle  carceri  di  Parma;  Lodi 
già  da  4 3  ^^^^  soggiaceva  ai  Milanesi  y 
mm  di  mal  animo  ne  sopportava  il  giogo. 
Due  Lodigiani  y  détti  V  uno  A  Ibernando 
^iatìtano  y  V  altro  Maestro  Omobono  y 
recatisi  per  affari  loro  in  Gostanza,  i^olà 
trovarono  il  re  Federigo  y  e  pigliate^  due 
grosse  croci  di  h^gno^  come  era  costume 
m  Italia  di  chi  proponeva  alcuna  querela 
innanzi    al.  trono  ^    preseptarOnsi    a  qutl 
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sovrano^  chiedendo  giustizia, cootra  qnd* 
la  ^  ch^essi  dicerano  tirannia  dè^N^oesi. 
Federigo^  che  il  Muratori  diplgne,  qoohb 
principe  accorto ,  forte ,  valoroso^  ^amaate 

.  della  giustizia  y  ma  nella  sua  severità 
inflessibile,  fece  dal  suo  cancelliere  scrivere 
ai  consoli  ed  al  popolo  cU  Milano  y 
esortandoli  a  sollevare  V  oppressa  -Lodi  ^ 
e  quelle  lettere  spedi  per  mezso  fSi  mi 
cortigiaqo  detto  Sichario.  Avevano  ^à 
i  due  Lodigiani  notiCcatQ  P  operato  loco 
al  consiglio  della  credenza  della  città  ^  di 
JLodi ,.  che  era,  come  già  si  disse ^  jÌ 
consiglio  segreto  incaricato  del  governo 
della  città;  ma  invece  di  ringraziamenti 
molte  villanie  ne  riportarono  ,  perchè 
que^  cittadini  e  massime  i  nobili,  il  nsenr 
timento  temevano  de^  Milanesi.  Tentarono 
i  consoli  di  Lodi  di  rimandare  eolb 
lettera  lo  stesso  Sicherioj  che  gian  mer* 
cede  sperava  di  ottenere  ^  ma  cpesfe* 
recatosi  a  Milano,  la  lettera  prescilà^ 
la  quale  dai    consoli    e    dal  consiglio  Ai 

^on  disprezzo    ricevuta,  gittata    in  ttfta 
e  calpestata.  Lo  stesso  Sicìterio  fu  ìbsiA- 

Uto^  e  riuscito  con  fatica  a    salvarsi^  al 
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re  eà  ai  priftcipi  della  Germania  annun** 
zio  raffronto  ,  che  come  messo  di  quel 
sovrano-  ricevalo  aveva.  Federigo  giurò 
aspra  yendetta  dei  Milanesi^  e  i  Lodigiani 
spaventati  dalle  minacce  di  un  totale 
esterminio  dai  loro  padroni  irritati  ^  una 
chiave  d^*oro  massicio  a  Federigo  spedi- 
rono per  mezzo  di  Guglielmo  marchese 
del  Monferrato  j  implorando  la  di  lui 
protezione.  Avvedutisi  i  Milanesi  del  fallo^ 
mandarono  essi  pure  al  re  una  coppa 
d'oro  piena  di  danaro  y  che  non  fu 
acMtata^  ed  al  tempo  stesso  giunsero 
alla  corte  ambasciatoli  dei  Cremonesi  e 
dei 'Pavesi  con  ricchi  doni^  i  quali  tutti, 
le  loro  lagnanze  contra  i  Milanesi  prò* 
ponevano.  Federigo  le  cose  della  Germa-* 
nia  ordinò  j  ed  al  duca  Guelfo  accordò 
riuTestitura  della  Marca  di  Toscana  ^ 
del  ducato  di  Spoleti^  del  principato 
di  Sardegna  e  dei  beni  allodiali  della 
oootassa  Matilde  y  e  quindi  le  sue  cure 
rivolse  aU^  Italia  ,  che  taato  era  stata 
da  Corrado  trascurata. 
^/^fc-JMlori  nelPanno  ii53  o  ii54  il 
rodi  Scilia  Rumerò ,  glorioso  per  U 
Stor.  dP  ttal.  FqL  XÌF.  » 
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sue  imprese  guerriere  e  per  la  fonclaiione 
eli  un  uuoYO  regno  italico  \  e  narrasi  cke 
Federigo  é\X!  imperatore  de'  Greci  spedisse 
un'  ambasciata  non  solo  per  intavolare  un 
thntrimomo  ,  ina  ancora  per  coUègarsi 
con  quel  sovrano  ,  affine  di  debellare 
Guglielmo  Sicilianp  ,  che  a  Ruggiero 
succeduto  era  nel  regno.  Questi  cominciò 
con  dolcezza  e  con  plauso  del  popolo 
il  suo  governo  )  coron,ato  fu  in  Palermo 
nelle  feste  di  pasqua;  ma  congedati  avendo 
in  parte,  in  parte  cacciati  in  esilio  o 
in  prigiotie  i  ministri  del  padre,  sviluppò 
una  quantità  di  vizj  o  dì  difelU ,  e  il 
soprannome  si  prqcurò  di  Cattilo.  Mancò 
pure  di  vita  sulla  fine  di  queir  anno  il 
pontefice  -/rfna^tojio  Jf^j  e  ad  esso  «iic- 
cedette  Nicolò  vescovo  di  Albarìo^  inglese 
di  nascita  ed  apostolo  della  Norvegia, 
che  con  mólta  repugnanza  accettò  quells 
dignità  e  chiamossi  Adriano  IV.  (^otsó 
però  cominciò- il  suo  pontificato  eoa  aa 
atto  insolito  di  rigore  ,  cbe  solo  pao 
essere  giustificato  da  alcuni  eccessi,  a  csi 
portati  si  erano  i  fautori  di  Arnaldi^  da 
Brescia}  cioè  tutta  Bprnn  soitopose  alTìn- 
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terzetto j  e  (;essare  fece  dovunque  i  divini 
nffiq.  Agli  ambasciatori  altresì  di  Guglielmo 
re  di  Sicilia  accordare  non  volle  pacifiche 
trattative,  lusingandosi  che  Federigo  scen- 
clesse  in  Italia ,  e  forse  più  potente 
rendesse  la  chiesa  romana  nella  Puglia  « 
nella  Calabria.  I  Milanesi  intanto  irritati 
daDe  accuse  loro  intentate  per  parte  dei 
Pavesi  e  di  altri  popoli  vicini ,  cacciaro- 
no ,  secondo  il  Fiamma  y  i  Lodigiani  e  i 
Cremonesi  -  ed  i  Pavesi  ridussero  in. 
servitù  ;  scrivono  altri  che  solo  .  gran 
guasto  dessero  alle  terre  de'  Pavesi.  Una 
^^ttaglia  pare  data  si  asserisce,  che  durò 
tnllo  il  giorno  con  dubbio  evento ,  e 
si  narra  che  nel  dì  seguente  i  Milanesi, 
sorpresi  da  panico  terrore  ,  alle  case 
loro  tornassero ,  il  catnpo ,  le  armi  e 
n^olto  bottino  abbandonando.  Ma  Fede^ 
^P  già  per  la  valle  di  Trento  scendeva 
Jn  Italia ,  accompagnato  da  Arrigo  detto 
Jl  Lione  duca  eli  Sassonia  e  di  Baviera  y 
che  tanti  cavalieri  conduceva  come  il  re 
'Dedesimo.  Accampossi  quella  comitiva 
pìfesso  il  lago  di  Garda,  e  quindi  il  re 
porto^  nei  prati  dì  Roncaglia^  dove  tutti 
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i  ysissalli  tenuti  erano  a  presentarsi  eA  » 
riconoscere  il  sovrano.  Ottone  Frisingense 
che    allora     osservò    gli    Italiani  -,    lasciò 
scritto  che  nulla  ritenendo  della  barbarie 
longobarda^  nel  costume  e  nel  linguaggio 
emulavano  gli  antichi  Romanij  che  amanti 
della  libertà  ^  e  il  reggimento  sdegnando 
di  un  solo,  tre  consoli  d^  ordinario    sce- 
glievano ,  r  uno  dai  capitani ,   V  altro  dai 
valvassori,  il  tèrzo    dalla  plebe,  ed   ogni 
anno    li  mutavano  ;  che  per  popolare   le 
città ,  ì  nobili  e  i  ricchi ,  sebbene  investiti 
di  feudi,  alle  città  ascrivevano,  obbligan- 
doli ad  abitarle^  che  alla  milizia  ed   alle 
pubbliche  cariche  elevavano  anche  i  mec- 
canici artigiani  ed  i  più  vili  operai.  Strano 
trovava  Ottone  nato  nella  Germania  questo 
ordine   di  cose;    ma  tuttavia    confessava, 
che  le  città  d^  Italia  in  ricchezza  e  potenza 
itttte     quelle     d^    oltremonti     saperavaM». 
Accostumate    si  erano  quelle  città  a  non 
«urarsi    della    autorità   reale ,    e  sinisfra* 
mente  riguardavano  la  discesa  di  Federigo 
in  Italia;  distinguevasi  per  qùe^sentimeoti 
orgogliosi     Milano ,    che   il    primato  tr^ 
quelle  città   riteneva   per  la   sua  fòrza   t 
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potenza  per  Io  dommio  ottenuto  sopra 
Como  ^  Lodù  I  consoli  di  tutte  quasi  le 
città  vennero  a  prestare  omaggio  al  re  ^ 
alcuni  altresì  a  proporre  le  loro  lagnanze. 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  si 
dolse  dei  popoli  di  Asti  e  del ,  Cairo  ^  il 
vescovo  di  Asti  lagnossi  del  suo  popolo^ 
i  Comascbi  e  i  Lodigiani  le  querele  loro 
esposero  contra  i  Milanesi  y  sebbene  pre« 
senti  fossero  Oberto  dalC  Orto  e  Gherardo 
JVegro  consok .  di  Milano.  I  Genovesi  non 
lagnaronsi  di  alcuno  ^  ed  in  dono  portai- 
rono  lionix^  struzzi,  papagalli  e  moke 
cose  preziose  del  Levante  ^  Federigo 
-^norò  più  di  tutti  que^  deputati ,  e  li 
colmò  di  favori  e  di  promesse,  perchò 
confidava  nella  assistenza  .  de^  Genovesi 
eontra  il  re  di  Sicilia  Gu^ielmo. 

3.  I  consoli  di  Milano  vennero  col 
re  ad  accordo ,  e  pace  ne  ottennero , 
obbligandosi  a  pagare  4ooo  marche  d' ar- 
|[ento ,  ed  a  restituire  i  prigionieri  pavesi. 
Ma  Federigo  disposto  a  recarsi  in  Pie-- 
monte  ,  si  lasciò  guidare  da  qae^  due 
coasoli  f  e  questi  per  luoghi  disabitati  il 
coa4ass9ro^  ove  non  si  trovavano  viveri^ 
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ììè   mcr(^atl    per   eoròpei'arae  ^  il' che    da 
alciini    si    credette    fatto    per   frode  j     e 
clivenato  ioceutivò  deirica  del  re.  Opinano 
però  altri  storici  ^  che  quello  fosse    sol  o 
un    pretesto,  mendicato    da  Federigo y     il 
quale  già  calcolava  ^  che  i  Milanesi  umi- 
llauilo,  tutte  le  altre  città  italiche  ridotte 
avrebbe    alla    cieca    esecuzione     de^  suoi 
voléri.  I  Milanesi  di  fatto  sdegnati  per  la 
condotta  ^  forse    per    sola  balordaggine^ 
tenuta  dal  consolo  Negro^  rcearonsi  tosto 
a  diroccare,  la  di  lui  casa.  Giunto  Fede^ 
rigo  a    Landriano  ^    cominciò  a    rendere 
nòte  le  sue  intenzioni  ostili J  a  Pavia  fece 
^  Vestilùire  i  prigioni  ^  ma  i  prigionieri  mi- 
lanesi fece  legare  alle  code  de^  cavalli^  e 
coloro  che  non  si  sottrassero  colla  fuga| 
forzati  furono  a    riscattarsi  con    danaro. 
A    Bosatc^    sebbene    da    Milano    denoto 
fosse    r  ordine    al  presidio    composto    di 
5oo  cavalli^  ed  àgli  abitanti  tutti  di  uscìrv 
dalla  terra  e  di  lasciarne  libera  la  occo* 
p.nzione  ai  tedeschi^  questi   le    case   sac* 
cheggiarono    e  quindi  incendiarono.    Pas- 
sato  avendo  il  re  il  Ticino,  i    ponti  ab* 
bruciò    dai    Milanesi   costrutti.j^    e   già  in 
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Abblategrasso  riQulato  aveva  il  pagamento 
delle  4ooo    marcile    convenute ,    dicendo 
die  di   mala    fede,  erano    i  ISIilanesi ,   e 
che  pace  loro  non  darebbe,  finché  resti- 
tuita non  avessero  la  libertà  alle  città  di 
CoiDo  e  di  Lodi  5  da    questa    aveva    egli 
chiesto    il     giuraraento     di     fedeltà    per 
mezzo  di  un  sao  cappellano^  e  ricusando 
i  cittadini  di  farlo  senza  il  consentimento 
de  Milanesi  ,  questo  pure  avevano  da  poi 
ottenuto.  Federigo  spianò  tre  terre,    che 
8Ì  Milanesi   obbedivano,    cioè    Trecate  ,* 
Oalliate  e  Mamma  ,  forse  quella  che  ora 
^ccsi   Momo;    in    quelle   parti    ricevette 
deputati  di  tutte  le  città  della  Toscana  , 
ed  anche    del    ducato    di    SpolefI  y  ,  che 
tatti    donativi    portavano  ,    e    volontaria 
sommession^  offrivano.  Osserva  il  Mura" 
^ri^  che   egli  si  impadronì  delle  castella 
^  dei    beni    della    contessa     ìfatilde^    e 
<^be  il  papa,  al  quale  erano    stati  donati 
tutti  que^beni,  non  mosse  alcuna  querela, 
^mgo    di  Sassonia,    che     come    già    si 
disse,  ia  Italia  trovavasf,  investi  allora  a 
titolo    di    feudo    i    marchesi     Bonifazio  j 
Folco  n  ^  Alberto    ed    Qhi^zo^   E«te, 
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di  Soresino,  Ai  Arquado  e  di  Merendola. 
Lottava  intanto  il  re  Guglielmo  coi  Mori 
Mossamiti,  che  saccheggiato  avevano  Poz*- 
zuolo ,  e  neir  anno  seguente  passò  in  Ita- 
lia, ove  ua^  ambasciata  ricevette  dal  papa^ 
della    quale  non  è  noto  il  motivo.     Noto 
è  solo  ,  che  il   legato ,  benché  cardinale^ 
fu  tosto  rimandato,  perchè  nelle    lettere 
il    papa    a    Gu^ielmo    non   attribuiva  3 
titolo  di  re  ^  e  che   ordinato  fa    ad  ^n- 
scottno  governatore  della  Puglia  di  portare 
la  guerra  negli  stati  della  chiesa.  Furono 
quindi  devastati  i  dintorni  di  Benevento^ 
e  la  città  stessa  assediata  j  ma  que^  citta- 
dini opposero   valida    resistenza ,    e    per 
alcun    sospetto  di    conuivenza  coi  nemici 
Pietro    lóro    arcivescovo  trucidarono.  In- 
sorsero '  allora  molti   dei    conti  ed    akri 
signori    della    Puglia  ^  e  si  sospettò  ^  che 
eccitati  fossero  dalla  corte    di  Roma  alla 
rivolta,  perchè  alcuni  corsero  alla  difstf 
di  Benevento  ^  altri  V  armata  del  re  a^ 
bandonarono  ^  cosicché  non  éì  potè  eoa- 
tinuare    V  assedio.  Ma  Anscotino    geClossi 
sulla    Campania    romana, >  e  molte  terre 
ne  incendiò  fino  a  Todi;    le    mora  fece 
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abbattere  dì  Àquiao  e  di  Po^tecorvo^  e 
t^tti  i  monaci  ;  cacciò  dai  loro  ritii*!. 
Adriano  scomunicò  quindi  il  re  Gu^iel- 
mo  y  il  che  servì  di  pretesto  ad  altri. 
Laroni  della  Puglia  per  ribellarsi.  Tolto 
fu  allora  V  interdetto  da  Roma  ^  promet- 
tendo 1  cittadini  di  cacciarne  Arnaldo 
da  Brescia^  ed  il  papa  tornò  nel,  palazzo 
lateranense. 

4.  Federigo  passò  colP  esercito  a 
Vercelli  ed  a  Torino^  e  valicato  avendo 
il  Po^  si  diresse  contra  Asti  ed  il  Cairo. 
Qucst^  ultima  terra  trovossi  vota  di  abitai 
^ori,  ed  il  re  dopo  averne  fatte  abbattere 
le  torri,  tutte  la  case  fece  incendiare. 
Foggici  erano  pure  gli  Astigiani  ad  un 
castello  che  da  alcuni  si  crede  quello 
^i  Novi;  Federigo  fece  anche  colà  sman- 
tellare le  torri  ed  una.pai'te  delle  mura^ 
e  la  città  diede  al  marchese  del  Mon- 
ferrato; il  che  rende  incredibile  il  rac- 
coQto  di  alcuni  annalisti;  che  tutta  fosse 
data  alle  fiamme.  I  Tortonesi  accusati 
erano  di  molte  offese  da  essi  fatte  ai 
Pavesi;  ma  il  loro  maggiore  delitto  quello  « 
era  di  essere  collegati  coi  Milanesi]  ecqi-. 
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tati    da  questi    ricasarono   ài    comparire 
ina:ìnzl  al  re ,  e  si  disposero  alla  difesa. 
Fu  dunque  forza  di  assediare  queHa  piazza^ 
e  luiìgè    fa   queir  assedio  j  sostenuto  eoa 
vigore    da!  popolo  ^  al  quale  uaito  si  era 
il  marchese    Obi  zzo  Malaspina  j    potente 
signore     di     quelle    regii^ni.    Accenna     il 
Muratori  '  i    mangani  ^    le    petriere  j    gU 
archi  j   le    balestre  e    le    mine  messe    in 
opei^a    in    queir  assedio  y    in    una  antica 
cronaca    facentemente  pubblicata  dalsig. 
Costa  di  Torino  si    nominano    ancora  le 
bombarde  j    del  che  io    ho    ragiona^  in 
alcune,  mie  osservazioni  su  qnella  croDaca^ 
e  sul  codice  diplomatico  tortonese^  pub* 
blicate  nello  Spettatore  Italiano)  e  credersi 
dovrebbe  un  anacronismo    dello   storico  y 
se  in  altri   scrittori    di  quella  età   non  si 
trovasse     adoperato     quel     nome     anche 
avanti    F  epoca    dell^     invenzione     della 
polvere.  Tortona  non  cadde  però  se  rum 
per  la  mancanza  totale  dell*  acqua    e  del 
pane  \  e  Federigo  che    premuroso  era  iS 
recarsi  a    Roma    per    ricevere  la    corona 
imperiale'^  accordò  agli  abitanti  di  uscire 
con    tutto    quello    che    potevano    por:.;r 
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seco,  e  la  città  stessa  fece  iixceticliaro-. 
OpiofTno  dlcunì  cbe  promesso  di  la- 
sciarla intatta^  e  che  la  parola  data  noa 
serbasse  ^  perchè  guadagnato  eoa  grossa 
somma  di  dafuaro  dai  Pavesi^  per  il  ohe 
morisse  S  angoscia  X  abate  di  Bagnolo  | 
che.  mediatore  erasì  fatto  della  capitola- 
rioae.  Alcuni  Pavesi  lasciati  colà  di  pre- 
sìdio^ per  otto  giorni  continui  attesero 
a  ruinare  dalle  fondamenta  le  case  che 
distrutte  non  erano  dal  fuoco.  la  Pavia 
Federigo  fu  coronato  re  eoa  molto  tri-. 
P^ttdlo  de''  cittadini  j  come  narra  Ottone 
^''tsingense  }  gli  storici  milanesi  peri 
Pretendono  che  coronato  fosse  nella  cìki^". 
f^  di  S.  Ambrogio  in  Milano  o  pure 
'^  Monza  ^  difficile  è  lo  immaginai*e  ^ 
come  in  NUlano  avvenire  potesse  quella 
^fonazione,,  mentre  tanto  odio  nutriva 
^ou  contra  i  Milanesi  j  dubitano  alcuni 
^P&.  senza  fondameiito  anche  di  quella 
di  Pavia^  Piacenza  ricusossi  a  ricevere 
Pcderigo  j  perchè  a;$sistita  dall^  fanteria 
^  dalla  cavalleria  di  due  delle  porte  de 
^Uanoj  Fdfirìgp  però  passò  oltre^  venne 
^  Bologna  j    Qve  a  quV  citta dioi    ordinò 
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la  rifabbrìcazione  del  castello  di  Medicina 
da    essi  distrutto  ]  nella  Toscana    ordinò 
mi  Pisani  di  allestire  la  flotta  loro  centra 
la    Sicilia  j    ed    arcivescovo    di    Ravenna 
•lesse  un    Tedesco   detto  Anselmo  ,   che 
era  stato    di   lui  ambasciatore  a    Costan* 
tinopoli  ^  deir  esarcato  secondo  il  tostarne 
investendolo.  Adriano  che  desiderata  aTeva 
la    Venuta  del    re,' parve  spaventato    dal 
di    lui    frettoloso    avvicinamento ,    e  tre 
cardinali  spedì   per    trattare  seco  esso  di 
accordo.  Chiesero  questi,  che  tolto  foase 
dalle    mani    dei    Visconti    o    conti    della 
Campania  Arnaldo  di    Brescia ,  ehe  coti 
erasi  ricoverato  ,  e  questi  fu  di  fatto  con* 
segnato    e    dato   in  mano    al    prefetto  di 
jRoiha  j  per  di  -cui  ordine  fu  impiccato  e 
bruciato ,  e  le    ceneri   ne    furono   sparse 
al  vento  ,  affinchè  venerate  non    fossero, 
il  che   basta  a  provare   che    di    altissiaK) 
credito  godeva    ancora  nel   popolo.  F^ 
mise  Federigo  di  conservare  gli  stati  t  k 
onorificenze  al  papa  ed  ai  cardinali  j  ^ 
mise  a  vicenda  il  pontefice   di  coroosnO) 
e  nel  campo  di  Sutri .  Adriano   venne  a* 
incontrare  il  re^  che  però  non  gli  tdiP^ 
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la  staffa  allo  scendere  da  cavallo.  I  car- 
di oaU  fuggirono  atterriti  a  Civita  Castel- 
lana}  Federigo  presentossi  per  ricevere  il 
bacio*  di  pace^  ma  questo  gli  fu  dal  papa 
negato  ,  perchè  usata  non  aveva  la  reve- 
renza ai  romani  pontefici  dimostrata  ,  dai 
ài  lui  predecessori.  Grande  contesa  fu 
agitata  per  due  giorni  su  questo  punto 
ridicolo^  finalmente  Federigo  accertato  clie 
tale  era  il  cerimoniale  consueto^  si  arren- 
dette ^  e  fatto  avendo  a  Nepi  ciò  che 
ricusato  aveva  in  Sutri^  si  avvi^  col  pon- 
tefice alla  volta  di  Boma. 

5.  Anche  i  Romani  spediti  avevano 
ambasciatori  à  complimentare  Federigo  ^ 
sudditanza  offerendogli  e  la  confermazio- 
ne degli  antichi  privilegi  y  ma  al  tempo 
stesso  chiesto  avevano  5 000  lire  o  libbre 
d^  oro  ^  per  le  spese  della  coronazio- 
ne 9  e  che  il  governo  temporale  della 
città  fosse  al  senato  ed  al  popolò,  ri- 
messo come  era  in  addietro  ,  escludendo 
interamente  i  p^pi.  Rispose  sdegnato  Fe- 
derigo y  che  egli  doveva  loro  imporre 
leggi  e  non  riceverne  ,  e  consigliato  dal 
papa    a  diffidare    de^  Romani;  le   truppe 

s  2 
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spedì  ad  impossessarsi  di'  S.  Pietro  e  òàht 
città  Leonina.  Il  giorno  seguente  portossi 
egti   pure  a  5.  Pietro  ,  e   ricevette    daDe 
snani    del    papa   la    corona   imperiale    m 
mezzo  agli  applausi  deir  armata.  I- Roma' 
ni  però  che  a  .quella  solennità  partecipato 
non   avevano  j  dopo   un  consiglio    tenuto 
in    Campidoglio  ^    uscirono    furiosi    dalia 
città   e   cominciarono   a   trucidare    tatti  i 
Tedeschi.  Questi  si  armarono  tosto^  e  fino 
alla  notte  con   incerta  sorte    pugnarono; 
dei   Romani  però  looo    incirca    rimasero 
morti^  moltissimi  feriti  e  200  prigionieri^ 
fuggiti  essendo  gli  altri  nella   città.  Quei 
prigioni  tuttavia   furono  suUe  istanze  del 
papa    consegnati    al    prefetto    di    Roma. 
Tanto    egli    quanto   il  nuovo   imperatore 
ritiraronsi  a  Tivoli  ^  dove  non  è  a  caredersi 
che  coronato  fosse  ^  come   scrìve  Ottone 
Frisingenstj  ma  che  alla  festa  <fi  S.  P!e^ 
tro   assistesse  coronato.  L^  armata    pcri| 
come  al  solito^  scemavasi  per  le  malallip| 
laonde  Federigo  ^  lasciando  al  papa  il  io" 
ipinio  di  Tivoli  j  salvo  però  in   ogni  nM> 
parte  il  diritto  imperiale,  partì  alla  toka 
della  Lombardia.  Entrò  a  (orza  dopo 
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fiera  mffa  neUa  città  di  Spoletta  che 
somminiitrare  non  voleva  viveri  alle  trup- 
pe,, e  prigione  riteneva  ostinatamente  un 
di  lui   mesto  i^dito   al  re   di  Sicilia  ^  e 

JQella  misera  città  dopo  un  saccheggio  fa 
ata  alle  fiamme.  In  Ancona  che  tuttora 
dai  Giteci  dipendeva  ^  fu  visitato  e  rega- 
lato dagli  ambasciatori  di  quell^  impera- 
tore; passato  avendo  poscia  il  Po  a  S.  Be-^ 
nedetto  j  giunse  in  Verona  ^  e  colà  pub- 
blicò la  sua  sentenza  centra  i  Milanesi 
per  la  distrusione  da  essi  operata  di  Como 
e  di  Lodi  j  Milano  privando^  della  zecca  y 
che  trasferita  volle  a  Cremona  j  e  di  tutti 
i  diritti  regali.  Dei  Veronesi  si  dolse  y^ 
perchè  malamente  era  costrutto  un  ponte^ 
saU^Àdig«,  ed  alla  Chiusa  fu  pure  arre- 
stato da  una  truppa  di  masnadieri  ^  che 
una  specie  di  pedaggio  esigevano  da  tutti 
ì  passaggierij  le  di  lui  truppe  però  si 
arrampicarono    sn  di   un  erto   monte  «  e 

{resi  quegli  assassini  ^  puniti  fnrono  e 
bero  rimase  il  passaggio.  Tornò  egli  in 
Germania ,  come  osserva  il  Muratori  ^ 
lenza  nnlla  operare  a  vantaggio  di  chi 
r  aveva  coronata  ^  al  ch^  si  potrebbe  ag* 
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giugìiere  ^  dopo  aver  arrecato  moki  danni 
e    non    aver  fatto    alcun  bene    alF  Italia. 
Le  malattie  delF  armata  impedito  gli  ave- 
vano   di  portate   la  guerra   nella  Puglia  j 
egli    aveva  però  ai    conti  e  baroni    spos* 
sessati  di  quella  terra  y  accordate  patenti , 
nelle  quali  essi  dicevan€Ì  dalP  imperatore 
inviati^  e  con  questo  mezzo  e  cogli  ecci- 
tamenti del  papa  Adriano^  molti  lo  sten- 
dardo della  rubellione   alzarono  contra  il 
re    Guglielmo.  Tutta    quasi    la    Puglia  si 
sollevò  5  Roberto    recuperò   Capua  ,  altro 
Roberto  si  impossessò  di  Suessa,  di  Tiana 
e    di  Bari  ,  Andrea  conte   di  Rupecanioa 
occupò  il  contado  di  Àlife  •  e   tutti  qaei 
congiurati    tratto  avevano  al  loro    partito 
il   greco    imperatore  j  che    spedito    aveva 
loro  Michele  Paleologo  con  grandiosa  som- 
ma di    danaro  y  ed  una  flotta   comandata 
da    Sebasto    che    impadronito    si    era   A' 
Brindisi.    Tutte    le    città    marittime    à^c 
eransi  ai  Greci  o  a  Roberto  di  Guissaiib 
conte    di  Loritéllo  ;  capo    di  'lutti  i  con- 
giurati y  né   più  a  Guglielmo   rimanevano 
se  non  Napoli^  Amalfi^  Sorrento,  Troia^ 
Melfi  e  poche  altre    città,  Adriano  pow 
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con  molte  tmppe  portato  crasi  a  quella 
festa;  in  S.  Germaao  ricevuto  aveva  Te- 
maggio  del  principe  di  Gàpua^  e  passato 
a  B^oevento  j  aveva  fatto  di  nuovo  rico- 
noscere in  tutta  quella  regione  la  sua 
sovranità. 


63  O  UBRO  IV. 

CAPITOLO    XXVI. 

Della  storia  d^  Italia 

durajtte  il  regno  di  federigo  i  impera xoax 

fino  alla  distruzione  di  mllano. 

Continuazione  delle  guerre  de  Mila' 
nesi.    jRìfabbricazione   di    Tortona.    Fatti 
di  Federigo.  Cose    della    Sicilia   e    della 
Puglia,  Pace   tra  il  papa  ed   il  re  di  Si" 
cilia,  ^  Altre  guerre  di  Lombardia.  Con' 
troversie   tra  Federigo  e  il  papa.  Guerre 
dei  Milanesi  coi  Pai^esi.  Frenata  di  Fe^ 
derigo  in  Italia.  Guerra  da  lui  mossa  ai 
Milanesi.  Assedio    di  Milano.  Questa  si 
rende  per  capitolazione.  —  Altre  imprese 
di    Federigo  in    Italia,  Stato    delP  Italie 
in   quel    tempo.  —  Guerra  dei    &àiliam 
coi*  Greci.  Discordie,  tra  r  imperatore  ed  il 
papa.  Morte  di  quesi^  y^ltimo.  Elezione  di 
Alessandro  III.  Scisma.  —   Rinnouazioes 
della  guerra  di  varie  città  della  Lombst' 
dia  centra  Federigo.  Assedio    di    Creme, 
Questa  è  presa  e  distrutta.  Assemblea  di 
Payia.  Continuazione  delh   scisma^  F^ 


CAPITOLO  XXVI.  6Jr 

d^  arme  tra  Federigo  e  i  Milanesi.  — 
assedio  di  Milano.  La  città  si  arr'ende. 
Sua  distruzione,  —  Conseguenze  della  ca^ 
duta  di  Milano.  Fatti  posteriori  di  Ftr* 
derigo.  • 

§•  I.  JL  Milanesi  intanto  con  200 
cavalli  occupata  avevano  la  distrutta  città 
di  l^'ortona  ^  né  si  attentarono  ad  attac^ 
Carli  4  Pavesi  accorsi  colla  loro  armata  ^ 
fu  allora  che  i  Milanesi  Tortona  cqtnin- 
ciarano  a  rifabbricare  ,  colà  mandando 
da  prilna  gli  abitanti  delle  porte  TicinesLe 
e  'IVercellina  ,  poi  quelli  di  altre  due  porte. 
Assaliti  per^  dopo  alcun  tempo  dai  Pa- 
veoi  j  fuggire  dovettero  ^  lasciando  molti 
mòrti  o  prigionieri^  ma  i  Pavesi,  nel  dì 
sedente  j  benché  entrati  già  fossero  nella 
città  9  respìnti  furono  con  coraggio^  co* 
sicché  libero  rimase  ai  Milanesi  il  com-%» 
piere  a  loxo  spesele  mura  e  le  fosse 
delia  città  distrutta.  Federigo  una  dieta 
tenne. in  Ratisbona  ^  nella  quale  le  scuse 
accolse  dei  Veronesi  portate  dal  loro  vc- 
acovo^  e  restituendo  loro  la  sua  grazia^ 
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diede  ancora  a  que^  cittadini  del  denaro^ 
giurando  di  condurre  numerose  forze  con- 
tra  i  Milanesi.  Impalmò  quindi  Federigo 
tina  figliuola  di  Jtinaldo  confe  di  Borgo- 
gna detta  Beatrice  j  ed  un^  ambasciata  rì^ 
fiutò  del  greco  imperatore ,  al  quale  da 
prima  tanta  amicizia  aveva  dimostrata  *, 
perchè-  i  Greci  ^  come  narra  Ottone  Fri- 
singense  ^  levato  avevano  destramente  in 
Ancona  T  impronto  del  suggello  di  una 
lettera  di  Federigo  y  e  ad  altra  carta  ap* 
plicandolo,  finta  avevano  una  concessione 
fatta  da  Federigo  medesimo  al  loro  im* 
peràtore  della  Campania  e*deUa  Puglia  ^ 
col  quale  mezzo  fomentata  avevano  la  ror 
bellione  in  quelle  regioni  e  goan  .parte  na 
avevano  occupata.  Federigo  odiava  Gu^ 
glielmo  ,  ma  più  ancora  geloso  era  dei 
Greci ,  tanto  più  che  morto  diceVasi  Gii* 
glielmo  stesso'^  cosicché  solo  per  abbat- 
tere la  potenza  de^  Greci  tornare  voleva 
in  Italia  ^  udito  avendo  però ,  che  G»* 
glielmo  viveva  ^  ed  una  parte  degli  siati 
suoi  aveva  recuperata ,  solo  si  diede  a 
fare  preparativi  contrai  Milanesi.  Doni* 
nato   era  Guglielmo  da   certo  Mi^c»  ^ 
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lai  amniiraglìo^  il  quale  k*ealmenté  lo  aveva 
tenuto  '  longamente  nascosto  nel  suo  pa- 
lazzo in  Palermo  *  ma  alfine  le  trame  di 
qnel  perfido  una  nibellione  destata  ave- 
vano in  Palermo  stessa  e  nella  Sicilia  y 
cosicché  scosso  quel  principe  ^  dato  si 
era  d  procurare  il  riordinamento  dei  di 
lai  affari  nella  Puglia.  Studiossi  egli  di 
guadagnare  il  favore  del  papa  Adriano  , 
e  molto  oro  gli  offerì  ed  alcune  terre  ^ 
QÌnaggio  ed  ubbidienza  ^  e  la  libertà  «delit: 
chiese  ^  affine  di  stornare  le  proposizioni 
del  greco  imperatore  j  il  quale  offerto 
aveva  pure  al  papa  molto  oro  per  otte- 
nere tre  cit(à  marittime  j  e  molte  forze 
oer  cacciare  Guglielmo  stesso  dalla  Sici- 
ia.  Oscillò  da  prima  il  papa^  poi  meglio 
cUarito  '  dello  stato  delle  cose ,  era  per 
accordarsi  con  Gud,ielmo  \  ma  dissuaso 
ftx-  dai  cardinali  ,  che  nella  insensatezza 
loro  sognavano  straordinario  ingrandimen- 
to di  potere  e  di  dominio.  Guglielmo  y 
riunito  un  potente  esercito^  attaccò  Brin* 
disi^  d^onde  partito  Roberto  di  Loritello, 
ritirossi  a  Benevento.  I  Greci  coi  Pugliesi 
battati   furono    in    aperta    campagna  y    e 
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Brindisi  venne  in  potere  di  Gu^idmo  \ 
Bari  pure  si  assoggettò  |  ma  il  re.  sde- 
gnato per  lo  smantellamento  deHa  citta- 
della j  ai  cittadini  )iiccordò  solo  due  giorni 
per  uscire  con  quello  che  possedevano , 
e  la  città  fece  distruggere  ^  il  popolo  in 
varie  ville  dividendo.  Le  altre  città  dellt 
Puglia  spaventate  ^  studiaronsi  tutte  di 
acquistare  colla  sommessione  la  grazia  del 
re  y  ed  egli  recossi  verso  Benevento^  d^  onde 
i;và  fiiggito  era  il  principe  di  Capua  y  che 
nel  passare  il  Garìgliano  fu  preso  in  una 
imboscata  da  Jiiccardo  deìVjiqìiila  conte 
di  Fondi^  ed  a  Guglielmo  consegnato.  £ic* 
eardo  per  quel  fatto  riacquistò  la  graaa 
del  re  ^  il  misero  Roberto  ^  mandato  pri* 
gione  a  Palermo  e  colà  abbacinato^  per* 
dette  ben  presto  la  vita.  U  papa  cJie  ia. 
Benevento  trovavasi  j  si  interpose  per  gE 
altri  principi  colà  rifuggiti  ^  ed  oltouM 
che  liberi  fossero  di  uscire  dal  r^a^ 
Allora  conchiuse  il  papa  la  pace ,  A» 
negata  aveva  da  prima ,  obbligandosi  ^à 
investire  il  re  della  Sicilia  y  della  P^v''^ 
degli  allri  principati  di  quella  regione  e 
di  una  Marca  che  trovavasi  oltre  Mam  j 
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e  promettendo  dal  canto  suo  il  re  di 
prestare  omaggio  al  papa  ^  di  difenderlo 
con||pa .  ^paluoqne  persona  ^  e  di  pagargli 
ogni  anno  a  titolo  di  censo  So  schifati 
per  la  Puglia  e  la  Calabria  ^  e  5oo  per 
la  Marca.  L^  investitura  fa  data  j  ed  il 
giuraoiento  prestato  nella  chiesa  di  5.  Mar^ 
ciano  fuori  di  Benevento.  Spiacque  però 
quel  trattato  ad  alcuni  cardinali  j  e  più 
ancora  alP  imperatore  Federigo.  Tornò  il 
papa  in  Roma  colmato  di  regali  d^  orp  ^ 
d^  argento  e  di  seta  dal  re  Guglielmo^*  e 
recossi  ad  Orvieto^  t;he  tornata  era  allora 
dopo  lungo  periodo  alP  obbedienza  della 
sede  romana. 

2.  Ricevuto  avevano  i  Milanesi  qual- 
che rinforzo  dai  Bresciani^  e  quindi  la 
guerra  continuarono  coatra  i  Pavesi  j  ai 
quali  tolsero  diverse  castella,  %o  occupate 
avendone  ancora  inquelTannò  nella  valle 
di  Lugano.  I  Piacentini  studiavansi  di 
fortificare  con  mura,'  torri  e  fosse  la 
loro  città ,  temendo  la  guerra  ^prissima 
che  alla  Lombardia  sovrastala,  miclìide  II 
doge  di  Venezia  sostituito  a  Domenico 
Mòronno^  coQchiusa  aveva    la  pace   <oi 
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Pisani.   Ma   i  Bresciani  j  se  crediamo    al 
Malvezzi^  guerreggiavano  coi  Bergamaschi^ 
e  \inti  avendoli    presso    Palusco  ^    aSoo 
ve  avevano  fatti  prigionieri^  e  tolto  aiv^ano 
loro  il  confalone.  I   Genovesi  nel    tempo 
stesso ,  malgrado  le  lusinghe    date  a  Fe- 
deri gp^  pacificati  sì  erano  con  Guglielmo 
re    di    Sicilia.    Federigo    sdegnato     della 
pace  conchiusa    dal  papa  ^    cominciò    ad 
impedire  agli  ecclesiastici  tedeschi  V  andare 
a    Roma    e    V  ottenere    benefizj  *  il   papa 
spedì  quindi  due  cardiaali    a  Bcsanzone^ 
ove   Fjmperatore    trovayasi  3  ma  siccome 
biella    lettera  si  ricordava    la  concessione 
della    corona  imperiale   fatta   a  Federigo 
col  nome  di  hen^cio^  che  presso  i  legisti^ 
massime  di  quel  tempo  ^  significava  /caio^ 
ì  primati  di  Francia  e  di  Germania  levarono 
grandissimo  rumore  ^    quasi  che    si    pre* 
tendesse    dal    papa   conceduto    in    feudo 
r  impero  ^    tanto    pii;    che    nel    palazzo 
lateranense  erasi  rappresentato  in  piUora 
r  imperatore  Lottano  a    piedi    del   papa 
con  una  iscrizione  ^  nella  quale  dicevasì  : 

BEX HOMO  FIT  t>AP^ ,  il  che 

voleva    dire  vassallo,   l^arrasi  altresì  die 


t 
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uno  del  legati  rispondesse  arditamente  : 
<(  da  chi  ba  egli  dunque  Y  impero  se 
noQ  dal  papa  ?»  e  che  Ottone  conte 
palatino  di  Baviera  sguainasse  la  spada 
per  .tagliargli  il  capo.  Federigo  fece  porre 
io  sicuro  que'  legati  ^  affinchè  partissero 
il  di  seguente  ;  ma  a  tutta  la  Germania 
fece  noto  quel  fatto ,  lagnandosi  della 
impertinenza  dì  quei  legati  ^  accennando 
che  presso  di  loro  eransi  trovati  molti 
fuglj  in  bianco  già  suggellati  ^  affinchè 
riempiendoli  potessero  carpire  danaro  e 
spogliare  le  chiese  del  regno.  Pìii  di  tutto 
però  stava  a  cuore  a  Federigo  V  accordo 
fatto  dal  papa  con  Guglielmo  ^  ed  i 
Inarcai  della  Puglia  fuggitivi  quel  fuoco 
grandemente  attizzavano.  I  Milanesi  intanto 
^inti  avevano  i  Pavesi,  e  sotto  il  comando 
di  Guido  conte  di  Biandrate  portati  si 
erano  contra  Vigevano  ,  sostenuta  da 
Gttg/ic/mo  ♦  marchese  del  Monferrato  y  da 
Obizzo  Malaspina  e  da  allri  potenti 
^igaori;  Distrutto  però  avendo  i  Milanesi 
il  castello  di  Gambolò^  Vigevano  assediarono 
^  strinsero  per  tal  modo  ^  che  forzata 
quella  terra  alla  resa^  tutta  la  spianarono. 
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Si  couchìus^  quindi  una  pace  tra  I  IVIilanesi 
ed  i  Pavesi^  che  poco  durò,  per  colpa  dei 
piiixii  secomlo    alcuni ,  secondo  altri   dei 
secopdii  I  Milanesi  recaronst   allora  nella 
Lomcllioa  ,  già  tolta  dai  Pavesi  ^i    coota 
palatini  della    Lombardia,  che  oon  si  sa 
beue    quali   fossero ,    se  sottentrali  noa 
erano  air  antico  conte  del  palazzo  3  e  la 
terra    di    Lomello   rìfabbricaFono ,    come 
|>are    la  distrutta   Tortona  e  le    terre  di 
Galliate    e  di    Trecate.    Di    buone   fosso 
cinsero  pure  Milano  ,    e  si  pretende  che 
in    quelle    opere    e    nei    ponti    sopra  il 
Ticino    e  V  Adda  spese  avessero    5o,ooo 
marche/di  argento  purissimo.  Mossi  ennsi 
senza    alcun  frutto  i    Cremonesi   contra  i 
Milanesi    medesimi,    e    i    Lodigiani  eoa 
nuovi    aggravj    errino    siati    oppressi.  -^ 
Tranquillo    in    mezzo    ai    piaceri  tenuta 
erasi    nelP  anno    11  $7  il    re  Gu^idmo, 
tutte    le    cure    del    reggimento    lascilo''^ 
air  infido    Majoìie  ]    ma    quel    contt  di 
Bupecanina    che    uscito    era    dal   rejao* 
riunito    avendo    un    corpo    di    tropp^^  7 
entrato    era  nel    contado  di    Fondi  7  pct 
vendioarie    U  tradimeuto  fatto   a  fiobap 
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ri    Capua,  e  presa  aveva  qaella  cltlà  non 
neno    che    quella    di  Aquino.    Federi g(} 
letermiuossi  uel  seguente  aaao  a  scendere 
n  Italia  ^  irritato  prlucipalmente  coatra  i 
MLilanesi  ^     i    Bresciani    e    i    Piacentini, 
L>ivise    erano  ,Ie  opinioni  in    Rama  j    ove 
brandi  lagnanze  portate    avevano  i    legati 
lair  imperatore  rimandati  ;  alcuni  le  parti 
Jeir  imperatore    tenevano  ,    altri  i   legati 
difendevano  ,    per     il    che    Adriano     al 
clero    della    Germania    scrisse  ^     lagnan-* 
dosi    deir  ingiuria    fatta    ai    legati  ,    ma 
raccomandando    al   tempo  •  stesso   a  tutti 
i     prelati    che    V  imperatore    placassero, 
Qaeftti    però    vigorosamente     risposero  ^ 
dolendosi     del   torto    fatt'O    air  imperiale 
dignità  ,    e  della  dipintura    ei    d^^  versi  y 
che     tuttora    Nsussistevano     ne)     palazzo 
lateranense  ;    notarono    altresì    gli   abasi 
nelle  chiese  di  Germania  introdotti  dai  mi** 
nistri  della  corte  romana.  Udendo  adunque 
il  pontefice  la  imminente  venuta  di  Federigo^ 
due  cardinali  più  prudenti  spedì  air  impe- 
ratore ,  che  nel  Tirolo  da  due  conti  furono 
spogliati  e  fatti  prigioni  y  liberati  però  da 
Arrigo  duca  di  Baviera^  presentaronsi   a 


640  tlBRÒ   IV. 

Federigo j  e  lettere  gli  recarono,  nelle  qualT 
si  spiegava  il  Terolfenso  della  parola  bene- 
ficio )  laonde  ^raàtjafllato  (jjxiel  principe,  pa- 
cifico'ssi  col  papa  e  i  legati  rimandò  ben 
contenti  e   carichi  di  donatin.  Precedalo 
(Avevano  Federigo  in  Italia  Rinaldo    di  hi 
cancelliere  ed  Ottone  conte  del    palazzo , 
i  quali  impadroniti  già  si  erano  del  castello 
di  RiYoK  e  giunti  a  Cremona,  tenuto  aTevano 
un  parlamento  colla  assistenza  degli  ardve- 
scovi  di  Milano  e  di  Bavenna,  di  quindici 
'  vescovi ,  di  motti  conti  e  dei  consoli  delle 
città.    Passati   fiélP  esarcato    di    Ravenna , 
scoprirono  che  i  Greci  di  Ancona  truppe 
assoldavano  sótto  il  finto  pretesto  di  muo- 
vere  guerra  al  re  di  Sicilia,  ed  in  realtà 
per  impadronirsi  di  altre  città  marittime 
deir  Adriatico  *  chiamarono  quindi  i  greci 
ministri  di  Ancona,  e  tanto  gli  spaventaro* 
'  nò  colle  minacce,  che  questi  più  non  sep- 
'pet*o  come  scusarsi,  dopo  di  che  quei  legati 
a  Modena  si  ridussero.  LWmata  nomerosa 
di  Federigo  entrò  in  parte  per  il  FrisGi  in 
parte  per  le  Alpi  sopra  Verona,  m  parte 
per  Chiavenna  e  per  il  lago  di  Como*,  esG 
venne  per  la  valle,  di  Trento  con  JL^diìii^ 
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(lisca  di  Boemia^  al  qu^le  accordate  aveta 
le  insegne  reali^  Federigo  duca  di  Svevia^ 
figliuolo  del  re  Corrado  ^  e  Corrado  conte 
palatino  del  Reno  di  lui  fratello.  Brescia^ 
ìenchè  difesa  da  molti  forti  cittadini^  deva* 
stato  vedendo  il  suo  territorio^  trattò  d^  ac- 
cordo e  pace  ottenne,  60  ostaggi  prestando 
e  g^rossa  somma  di  danaro,  da  alcuni,  forse 
per  errore,  portata  a  60,000  marche  d' ar^ 
gento.  Alcune  leggi  militari  promulgò  /fe- 
den'go  nel  Bresciano  ,  e  per  consiglio  di 
alcuni  dottori  citò  i  Milanesi  ad  addurre 
le  loro  giustificazioni  ^  allegarono  questi 
var]  te^ti  in  loro  favore  con  grande  elo- 
quenza, ma  a  nulla  giovarono  le  loro  di- 
fese ,  come  non  giovò  pure  il  danaro  che 
offerirono ,  e  le  raccomandazioni  che  da 
diversi  pVincipi  ottennero.  Furono  chiamati 
i  più  valenti  giureconsulti  delP Italia  e  col 
<^oiinglio  loro  furono  messi  i  Milanesi  al 
hando  delF  impero,  dopo  di  che  V  armata 
si  mosse  per  passare  F  Adda  al  ponte  di 
Cassano^  Posti  eransi  i  Milanesi  armati 
alla  custodia  del  ponte  ;  ma  il  re  di 
Boemia  e  il  duca  della  Dalmazia  passarono 
fiuperiormente  il  fiume  a   nuoto  coi    loro 


6/^1à  LIBRO    IV, 

cavalli  non  senza  che  molti  si  annegassero 
de^  loro  soldati.  Costretti  furono  però  I 
Milanesi  a  fuggite  da  Cassano ,  ed  allora 
1^  imperatore  coU^  armata  paàsò  per  qael 
ponte^  il  quale  per  il  troppo  peso  si  ruppe 
e  cagioaae  fu  della  perdita  di  molti  cavalieri. 
Le  truppe  tuttavia  ^  che  già  valicato  ave* 
vano  il  fiume  y  i  fuggitivi  inseguirono  j  e 
molti  ne  fecero  prigioni.  Milano  fu  allora 
opprèssa  dallo  spavento^  molti  si  diedero 
a  fuggire  ^  e  sino  gli  mfermi  facevaast 
portare  fuori  di  città.  Federigo  occupò  il 
castello  di  Trezxo  j  e  passato  sol  turrito- 
rio  di  Lodi^  moltrdi  que^  cittadini  trofi 
colle  croci  in  mano^  che  giustizia  chiede- 
vano dei  Milanesi  y  dai  quali  oltremodo 
aggravati  dicevansi,^  perchè  nel  furare 
loro  la  fedeltà^  inserire  volevano  la  ciao* 
sola^  che  salva  fosse  quella  dovuta  air  in* 
paratore.  Molte  perdite  di  beni  atofierte 
avevano  di  fatto  i  Lodigiani,  e  molti  eraaù 
stati  costretti  ad  andare  in  esilio  y  S  che 
grandemente  commosse  F  imperatore^  e 
maggiormente  accese  il  di  lui  sdegso  con« 
tra  i  Milanesi*  In  tanto  certo  conte 
Echeberto  di  Butena  con  looo  cavalU  in* 
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i^lrca  corso  era'  fino  alle  porte  di  Milano; 
Tua,  usciti  i  Milanesi  respinto  avevano  co- 
raggiosamente   quel    drappello  ^   ucciso  ii 
;onte  medesimo^  e  Gioi*anni  di  Trauetsara 
roteate  signore  di  Ravenna.  Sebbene  san- 
;uiaOso    fosse  quel  conflitto^  i    Tedeschi 
\irona    costretti    alla    fuga,    e    Federigo 
lisapprovò    quelF  attacco. .  Dati  si    erano 
gli  ordini  per  tutto  II  regqp  d^ Italia  che 
gli  uomini  atti  airarmi  tutti  concorressero 
air  impresa  di  Milano^  e  moltissimi  venuti 
uè  erano  da  tutte  le  città  della  Lombardia, 
ed    anche    della   Toscana  ;    si. narra   che 
i5;000  fossero  i  cavalieri  ^    che    innume- 
rabile fosse   la  fanteria  ;    Raderico    narra 
però  y    che  F  aruiata  di  poco  oltrepassava 
il  numero    di   1 00^000.  L^  assedio  di  Mir 
lano.,  secondo  alcuni   ebbe  principio  nel 
giorno  a5   di    luglio  ,    secondo    altri  nel 
gk>mo  5  0  6  di  agosto»  La  città  era  mu- 
nita  di  forti  mura  ,  di  altissime    torri    e 
di  una  profonda  fossa  d'  acqua  corrente; 
difficilmente  però  può  credersi  a  Raderico^ 
che  il  giro  deUa    città  comprendesse  pia 
di  loe  stad^^  e  forse  misurò  egli  il  cam- 
po che  intorno  alls^  medesima  era  posto. 
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Una    sortita    fecero   1    Milaiiesi   contra  i 
Boemi   accampati   presso   5.  Dionisio ,  « 
6ero  combattimento  impegnòssi,  che  non 
cessò  se  non  perchè  essendo  V  imperatore 
con  molte  truppe  accorso ,  i  Milanesi  n- 
entrare  dovettero  nelle  loro  mura.  L'arco 
romano  ,    tórre   quadrata    fondata  sopra 
quattro  archi ,  -e  composta   di  grossissiiai 
njarmi  fuori  di  porta  Romana ,  fa  p'^o 
dopo  8  giorni ,  benché  sostenuto  con  ▼»- 
gore  da  soli  4o  «old^ti,  e  su  quelli  tot» 
fii  collocò  una  petriera,  che  molto  danno 
alla  città 'cagionava ,  ma   che   i   tedeschi 
abbandonare   dovettero  per  esserne  «U^* 
altra  dai  Milanesi  opposta.  Fremienli  eraij 
i  combattimenti^  nei  quali  molte  vol^  P 
assediati  si  distinguevano   con  atti  di  ^ 
lorc  ;  ma'  nella  città  grande  era  la  f<** 
ria  de'  viveri  .  ed  una   fatale  epidemia  u 
popolo  giornalmente  distruggeva.  Tott»^ 
terre  circostanti  messe  erano  a  «eco;  *J 
tagliavano   da   per   tutto    gli    •''^^^ 
viti ,  e  non  tanto  inferocivano  i  Trf**^* 
contra  gli  assediati ,  quanto  i  rivali  P*'^ 
^  Cremonesi.  Guido  conte  di  Bia^^^l 
che  per  la  saviezza  ana  amato  ^  ^ 
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>   udì  e  dagli  altri ^  entrò  in  Milano,  e  gli 
;    abitanti  indusse  ad  implorare  la  demenza 
^    dell^  imperatore.  I  consoli  recaronsi  presso 
^   il    re  di  Boemia   ed   il  duca  d^  Austri  a,  i 
p   quali  <;olla  intercessione  loro  pace  è  per- 
;    dono  ottennero  a  condizione^  che  libere 
sarebbono  Como  e  Lodi  ^  che  i  Milanesi 
^   pagato  avrebbero  9090  marche  d^  argento 
,    e    dati  3oo  ostaggi,  tutti  i  prigioni   libe"- 
.    rando  ^  cHe  i  consoli  confermati  sarebbero 
I    dair  imperatore  ;  che  Milano  ceduta  avreb- 
be  a  Federigo  le  regalie,  <some   la  zecca 
^    e  le  gabelle  j  che  i  Cremaschi   pure  tor« 
^    nerebbono  in  grazia  del  sovrano,  pagando 
lao  marche  d^  argento.  Il  trattato  fu  so-^. 
.    scritto  nel  giorno  7  di   settembre ,  e  nel 
di    seguente   uscirono   F  arcivescovo   e   il 
clero  colle  reliquie,  i  consoli  ed  i  nobili 
colle  vesti   loro  dette  positive ,  coi  piedi 
nudi  e  le  spade  appese  al   collo ,  i  ple- 
bei colle  corde,  per  chiedere  perdono  al 
vincitore,  che  non  trovarono  se  non  alla 
distanza  di  4   miglia  dalla   città.  Liberati 
furono    tutti  i  prigioni,  tra  i   quali  1000 
Pavesi  trovavansi,  e  la  bandiera  imperiale 
fu  innalzata  sulla  torre  della  metropoli* 
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tana,  che  la  più  alta  dlcevasidi'  cpeh 
della  LomlDiardia.  Federigo  recossi  a  Mon- 
IH  y  detta  da  Jiodericoj  Modoico  sedè  a» 
regna  I t edico  ^  e  fu.  colà  -coronato,  tà^ 
bene  anche  in  qnesto  luogo  pretenda  il 
Muratori^  che  solo  comparisse  colla  co- 
rona sul  capo. 

'       3.  Occupato  era  il  castello  di  Cari 
da  un  cittadino  veronese  detto  Twisendo] 
contra    questo    fti    costretto    Federi^  « 
portare  le  armi',  e  forse  in  quella  occa- 
sione i  Veronesi   si   indussero  a  coiuo'" 
marsi  ai  di  lui  voleri.  Ostag^  chiese  tp 
da    tutte    le  città    del    regno  ^  e  solo  k 
ricusò  Ferrara  5  ma  recatosi  colà  0W»« 
conte  palatino  di  Baviera,  4^  ostaggi  seco 
ne    condusse.  Nei   prati    di    Roncagli»  a 
tenne  una  generale  dieta  del  regno ,  «"' 
quale  intervennero  i  vescovi,  i  prii«P** 
consoli ,  e  quattro  dei  celebri  legisti  àeUo 
stndio    di    Bologna  ,    Bulgaro  ,  Mff^'"^ 
Gossia  j  Iacopo   ed  Ugone  da  por»  1"* 
vegnana,  tutti  discepoli  di  Irnerio^  »  f* , 
interrogati  del    diritto   sulle  regalie  j  ^*****^ 
sui  ducati ,  le  contea  ,  le  zecche ,  te  ?** 
belle ^  i  porti ,  i  mulini,  lo  pescdgiooi  ^^ 
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(lissero  che  tutto  ei^a  di  pertinenza  delP  im- 

Ì>eratore^  cosicché  tutti  cedere  dovettero* 
e  loro  regahe  j  e  solo  una  parte  Federigo 
ne  concedette  a  coloro ,  che  giustificaro- 
no di  goderle  per  indulto  dei  precedenti 
rniperatori^  Narrasi  che  cavalcando  quel 
sovraao  tra  Martino  e  Bulgaro^  chiedesse 
^  qne^  dotti  9  se  egli  era  padrone  del 
ii)OD(loj  che  Bulgaro  rispondesse  non  es* 
fierne  egli  sign<u^e  quanto  alla  proprietà  ^ 
t^ne  Martino  sostenesse  esserne  Federigo 
veramente  padrone  ^  e  che  V  imperatore 
smontato ,  donasse  il  cavallo  a  Martino , 
P^T  il  che  Bulgaro  dicesse  di  avere  per- 
^"to  quel  dono  per  avere  sosteùuto  P  e- 
?U'tà^  scherzando  con  un  bisticcio  sui 
nomi  eqiaim  ed  aequum.  Promulgò  jFe- 
derigp  alcune  leggi  per  la  conservazione 
della  pace,  proibì  P alienazione  dei  feudi 
^  le  donazioni  di  questi  alle  chiese  ^  e 
sulle  lagnanze  dei  Cremonesi ,  il  bando . 
I^nperiale  pronunziò  contra  i  Piacentini , 
^  <{nali  >moIto  danaro  sborsare  dovettero 
p€r  liberarsene ,  ed  atterrare  le  mura 
nuovamente  icpstrutte  intorno  alla  loro  cit- 
^^*  Monza   sottrasse    alla   suggezione    di 
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Milano  ;  non  più  tanto  dolce  mostrossi 
come  in  addietro  ai  Genovesi,  ma  1200 
marche  d^ argento  ne  voUe  esigere,  e  la 
fabbrica  età  cominciata  delle  loro  mura 
sospese  :  forse  ottennero  essi  poscia  O) 
compierle  j  coifie  sembra  potersi  racco- 
gliere dàlie  parole  del  Cassairo^  allegando 
che  obbligati  erano  a  difendere  qoelle 
coste  dai  nemici  delF  impero.  Il  Natale 
celebrò  Federigo  in  Alba  e  i  saoi  m^' 
spedi  a  stabilire  i  consoli  nelle  «Everse 
città  y  i  beni  dispersi  o  trascurati  i^^ 
contessa  Matilde  racccdse  ^  e  li  restitm 
al  duca  Guelfa  di  lui  zio.  pecIaiDa  " 
Muratori  contra  il  giogo  pesante  c^  F^ 
derigo  imposto  agli  Italiam  j  soggi^SQ^ 
egli  y  che  quel  principe  si  era  messo  ^ 
pensiero  di  ridurre  V  Italia  presso  a  po^^ 
coùae  era  al  tempo  dei  Longobardi  e  oa 
Franchi  ,  per  non  dire  in  ischianla- 
Non  potrà  certamente  alcuno  appbo'f^ 
agli  atti  di  eccessivo  rigore  e  di  ^^f^ 
dia  quel  sovrano  esercitati,  alle  ^^^^ 
distrutte,  alle  città  incendiate^  aip^^ 
privati  di  abitazioni ,  alle  regalie  p^  ** 
Maggior    parte    usurpate  j    ma  lo  *^^ 
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deir  Italia  non  era  certamente  felice  avanti 
il  di  lui  arrivo,  e  le  lotte  continue    clcHc 
diverse  città  e  le  guerre  accanite  ch«*  tra- 
dì esse  facevànsi,  richiedevano  disposizio'^ 
ni  vigorose  y  per  cui  alcuni  muuicipj  più- 
non  potessero   esercitare   a  danno    deglu 
dltri  una  fatale  prepotenza^  che  la  libertà 
civile   e  ]^olitica    distruggeva.  Io    osservo 
pore  che,  sebbene  soggiog.Mte  fossero  tutte 
*e  città   italiche  ,  conservata  era   tuttavia 
la  forma   del    loro    reggimento    interno, 
conservati'  erano  i  loro  magistrati  e    fino 
i  causoli ,  che  solo  dair  imperatore  otte- 
nere dovevano  la    conferma  5  dal    che  si 
può  inferire  ,  che  anche    dopo  il  soggio- 
gamenti) e  le   disposizioni   militari  di  Fé-' 
àeri^^  le  città,  massime  di  Lombardia, 
^bbJero  a  godere  maggiori  diritti,  che  ad 
esst  lotto  i  governi   posteriori  in  epoche 
pJu  recenti  non  furono  attribuiti. 

4-  Nella  Puglia  il  conte  di  Rupeca- 
lima  dopo  av<'re  occupato  Fondi ,  impa- 
dronito erasi  di  5.  Germano  ;  più  battaglie 
date  aveva  presso  Monte  Casino,  dòvo^ 
^%giti  eransi  i  soldati  di  Riccardo-^  dub- 
l^io  è  però,  se  Monte  Gasino  prendesse^ 
&^r..  aitai.  Fot.  XIF.  \ 
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assereniìolo  alcuni  storici  ^  sììA  negaudolo; 
con  dire  che  ritirossi  ad  Ancona   tottora 
obbediente   ai  Greci.  Una   fiotta,  grandis- 
sima   spedita    aveva  il    greco    imperatore 
centra  il  re  di  Sicilia^  e  questi  a  vicenda 
altra  potente  fiotta  spedita  aveva  nelI^E- 
gttto.  Questa   venne  allora    ad  incontrare 
t  Greci  ^  ed  il  comandante  della  medesima 
detto  Stefano ,  fratello  di  My'one  j  rìusd 
a  sconfiggere  V  armata  dei  Greci  e  molti 
dei  loro  vascelli  incendiò^  prigioniero  &• 
cendo  il  duce  loro  Costantino  jJngslo  ÒQ 
dell^  imperatore /con   Alessio   Conmeno ^ 
Gio^*anni  duca  e  niolt^  altri  illustri  perso- 
naggi ^  cbe   condotti   furono   in  Sicilia.  I 
vincitori    saccheggiarono    Negroponte  tà 
altre,  città  dei  Greci  ^  e   tanto  fu  scosso 
da  quelle' perdite  F imperatore  Manudh^ 
che  una  tregua  di  3o  anni  conchinse  col 
re    Guelielmo.  JHeìV  anno  1 1  Sp    venne  il 
papa  Jfdriano  ad  aperta  discordia  coF /io- 
pera  tor  e  3  lagnavasi  egli  delle  esazioni  iii- 
debite  dei  messi  imperiali  j  lagnavasi  ddla 
legge    delle   regalie^  che'  i    principi  aon 
solo   impoveriva'^  ma  i  vescovi    ancora  e 
gli  abati  ^  ed  alcuni  opinano^  che  jià  ds 
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Ingo  t^mpò  pretesti  mendicasse  per  ve-> 
ire  a  contesa.  Una  lettera  alquanto  ri- 
ntita  mandò  egli  a  quel  principe  per 
ezzo  di  persona  vile  ^  qhe  appena  pre- 
itìtata  r  ebbe ,  si  diede  alla  fuga.  Fede-- 
go  montò  in  furore,  e  verso  quel  tempo 
ìpunto  Guido  figliuolo  del  conte  di  Bian- 
late  dair  imperatore  protetto  e  cardinale 
i  Roma  y  eletto  fu  dal  popolo  arcivescovo 
Ravenna.  Noii  poteva  quel  cardinale 
issare  ad  altra  chiesa  senza  permesso 
*1  papa^  e  questi  benché  sollecitato  da 
ed&'i^o  j  non  volle  compiacerlo  *,  ordinò 
lora  Federigo  al  suo  cancelliere,  che 
Aio  scrivere  al  papa  il  nome  delF  impe- 
tore  anteponesse  ,  come  praticavasi  cogli 
tri  vescovi.  Si  credette  quesU^  un^  ingiu- 
ri,  e  due  lettere  su  questa  contesa  tro* 
msi  presso  il  Baronio ,  che  probabil- 
ente  sono  apocrife.  Si  credette  aUresi , 
te  intercettate  fossero  lettere  del  papsi^ 
le  di  nuovo  i  Milatie&i  alla  rubellione 
tscitassero.  Adriano  spedì  all^  imperatore 
aattro  cardinali ,  tra  i  quali  Guido  da 
rema,,  e  questi  domandarono,,  che  messi 
>editi  fton  fossero  a  Roma  ad  amminl* 
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Strare  giustizia  senza  partecipazione  del 
pupa  'j  che  più  non  sì  esigesse  fodro  dai 
beni  patrimonkili  della  chiesa  ^  se  non  al 
tempo  della  coronazione  ;  che  i  vescoTÌ 
dVltalia  fedeltà  giuiVssero  alF  imperatore, 
ma  non  prestassero  omaggio;  che  i  nnnzj 
deir  imperatore  non  alloggiassero  per  di- 
ritto nei  palazzi  dei  vescovi  ;  che  final- 
mente si  restituissero  i  poderi  della  chiesa 
l'omana ,  i  tributi  delle  terre  della  contès- 
sa Matilde  ^  di*  quelle  poste  tra  Acqna-^ 
prudente  e  Sutri ,  del  ducato  di  Spoleti, 
della  Corsica  e  della  Sardegna.  Kspose 
r  imperatore,  che  1'  esame  di  quelle  pre- 
tensioni si  rimetterebbe  al  gindizìo  di 
uomini  sapienti  ;  rifiutaronsi  a  questo  i 
legati  pontifici,  mettendo  in  campò^  forse 
per  la  prima  volta,  2^  infallibilità  del  papa, 
che  al  giudizio  di  alcuno  non  doveva  som- 
mettersi.  Sostenne  allora  Federigo  j  che 
Adriano  mancato  avesse  ai  patti  conve- 
nuti ,  per  CUI  ricevere  non  potcTa  senza 
il  consentimento  imperiale  ambasciatori 
greci  o  siciliani  *  che  i  .cardinali  non  po- 
tessero girare  per  gli  stati  suoi  sensa  di 
lui  permissione  ,  giacché  troppo  aggrava» 
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Tano   le  chictée  j  e  che  uà   freno  dovesse 
pdrsi    aUe  ingiuste   appellazioni.  Federigo 
£en  dìv6r$n  dai   suoi  antecessori  ^  voleva 
essere  imperatore    di  fatto  ^  non   di  solo 
nome  e  da    scena  ^  ed  il   senato  romano 
seppe,  approfittare  del  n^omento^  ad  esso 
mauLdando  i  suoi  nunz)^  che  bene  accolti 
furono  con  danno  delP autorità  pontificia. 
j£drianQ  però ,  che  sei^ondo  alcuni  storici 
conchiusa  già  aveva  una  lega  coi  Milanesi^ 
coi    Piacentini  e  coi  Cremaschi,  e    stava 
per   scomunicare   P  imperatore  ,   morì   al 
principio  di. settembre  dell\anno   iiSg  in 
Ànagni  ^  inale   a  proposito  .  lodato  da  al- 
cuni storici  per  la  di  lui  prudenza  e  per 
il  di    lui    zelo  j  non    contrastandosi   però 
ad  esso  il  vanto  di  una  singolare  libera- 
lità. I    vescovi    e  i   cardinali    convennero 
allora  di  innalzare  a  quella  sede  Rolando 
da    Siena  ^  cardinale    e    cancelliere    della 
chiesa  ^    che    dopo    lunga    repugnanza    il 
nof^e  assùnse  di  Alessandra  III.  Ma  altro 
cardinale  detto  Ottai^iano  ^  sostenuto  se- 
grettamente  da  Federigo^  strappò  ad  Ales-^ 
Sandro  il  manto  pontificio  e  se  lo  indos- 
sò^ spogliato  di  questo  da  v^^  senatore^ 
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altro  s€   ne  (tee  portare  j  dui  da  pràu 
oreva  disposto  ^  e  per  la  fretta  se  lo  in- 
dossò a  rovescio  ^  pigliò   quindi  il  none 
dì  Fittore  IF ,  e  ton  una  truppa  di  ar- 
mati chiuso  tenne  per  molti  giorni  il  |ap 
/Alessandro   coi    suoi    cardindli  in  nogo 
forte    presso   la  basilica    di  S»  Kntn,  H 
popolò  romano  però  unito  coi  Frangip^ 
liberò  quéi  prigionieri  ^  i  quali  ritirarODsi 
alla  terra  di  Ninfe,  e  colà  AUs^mdro  b 
consecrato«  L^  antipapei    studiossi  dig^ 
dagnare  il  clero  ed  il  popolo;  due  o  tre 
tescovi  h'asse  al  suo  partito  ^  e  nel  «^ 
nastcfro  di  Farfa  fu  egli  pnre  consecrato. 
^Alessandro    passato   era  a    Terrsdaa^e 
la  condotta  osservava  di  Ottone  coale  Pi- 
latino    e  di   Guido    conte  di    Biaodrat^) 
che^  messi  erano  stati  da  Federigo  spedii 
al  defunto  ^Adriano,  Questi  lo  stesso  ^' 
kssOndro  lusingavano  )  ma  nascostamente 
favore  ed  ajuto  prestavano  all'  antipapi 
deliberò  dunque  Alessandro  di  spedr^  i 
suoi    nunzj  a  Federigo  y  allora   od^'^ 
air  nssedio  di  Crema  ,  del  quale  p**^ 
fra  poco  ;  non  solo  ricusò  egli  le  ^^ 
d«l   papa  ^  ma   mostrò   ancora  di  ^^ 
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fiiré  impiccare  chi  le  aveva  potiate  y  e 
forse  fatto  lo  avtehbe^  se  non  fosse  stato 
trattentito  da  Arrigo  di  Baviera  e  dal 
duca  Guelfo.  Si  conobbe  allora  à  quale 
partito  Federigo  incliaasse  ,  e  crebbe 
nell^  antipapa  il  coraggio  a  persistere  nelli^ 
usurpata  dignità.  Il  re  Guglielmo  tuttavia 
riconobbe  ben  tosto  ,  Alessandro  ^  forse 
non  tanto  in  vista  della  di  lui  elezione 
legittima^  quanto  perchè  avverso  mostrare 
si  doveva  alP  imperatore  Federigo, 

5.  Giunti  erano  in  Milano  Rinaldo 
cancelliere  di  Federigo  ed  Ottone  conte 
Palatino,  per  creare»  come  alcuni  seri- 
^^(H))  un  podestà  ed  abolire  i  consoli. 
Contraria  trovarono  i  Milanesi  quella  pre- 
tensione ai  patti  stabiliti;  e  Federigo  chia- 
Q^ando  tumultuosamente  mancatore  di  pa- 
rola, que'  ministri  costrinsero  alla  fuga. 
^  Crema  pure  avendo  i  messi  dell'  impe- 
fetore  intimato  à  que'  cittadini  di  smantel- 
w«  le  loro  mura  e  di  spianare  le  fossey 
*1  che  facevàsi  per  soddisfare  i  Cremonesi^ 
<^h^  sborsate  avevano  per  questo  iS^ooo 
«parche  dVargento  j  quel  popolo  aorso 
^  armi  y  tentato  aveva  di  uccidere  i  mes« 
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imperiali^  i  quali  pure  alla  mòrte  sottratti 
non  si  erano  se  non  colla  fuga.  Federigo 
cbe  trovavasi  nel  mese  di  marzo  in  hvoc 
%ara,  d\)nde  ì  privilegi  confermati  aveva 
della  città  di  Mantova^  passò  a  Bologna^ 
e  ì  Milanesi  che  più  non  credevausi  ob- 
))Iigati  ai  patti  convenuti  ^  il  castello  di 
Trezeo  dai  Tedesc];ii  presidiato  assediaro- 
no y  giunti  ad  impadronirsene  y  lo  saccheg- 
giarono ,  e  (Vopiosa  somma  di  danaro  colà 
riposta  da  Federigo  si  appropriarono,  più 
di  aoo  Tedeschi  con  ducendo  in  Milano 
prigionieri.  Il  .  solo  Radèvico  nart-a  j  cht 
tjuel  oasta:llo  diroccassero  dalle  fonda- 
menta ,  ma  sembra  che  di  là  a  sette  Siom 
ancora  sussistesse.  Tentarono  altresì  i  Mi- 
lanesi di  sorprendere  Lodi  naoTO  j  vaia 
respinti  dai  Lodigii.ni,  molti  perdettero 
de'  loro  soldati  che  colà  rimasero  prigio* 
ni.  1  Bresciani  ^  collegati  di  naovo  >  coi 
Milanesi  y  sì  spinsero  contra  Gremoitf/ 
ma  essi  pure  rotti  furono  e  respinti  eoo 
perdita.  Narrasi  che  i  Milanesi  un  sicario 
spedissero  per  uccidere  Federigo  j  ma  A* 
devico  scrittore,  di  quel  fatto  accenin  «** 
sersi  scoperto  j  che   quello  era  un  (»^ 
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furioso  y  che  a  torto    fu  ucciso.  FederigQ 
da     Bologna    dichiarò    i   Milanesi    nennicì 
della    corona  j  chiamò  truppe    della  Ger- 
màaia  y  ed  anche  irrigo  di  Baviera  colla 
saa    consoTìe  Beatrice  y  e  quesfi    giunsero 
eoa  potente  armata  ;  altri  soldati  condusse 
Guelfo    principe    di    Sardegna  ^    duca    di 
Spoleti    e    marchése    d^Ila  Toscana.  Alla 
vi^ta  di  tante  forze  insuperbiti  i  Cremo- 
nesi  ,  collo  sborso  di  1 1  ^ooo  talenti ,  che 
alcuno    crede   marche    d^  argento  ,  /e^ie-» 
rigo  indussero  ad  assediare  e  distruggere 
Cirema   e  T  assedio  essi  medesimi  ne  co- 
minciarono. Il  popolo  di  Crema  lusiiigavasi 
delle  sue  buone  fortificazioni  e.deirajuto 
de^  Milanesi  ^    che    spediti    avevano    colà 
4oo  fanti  ed  alquanti  cavalli  )  ma  Federigo 
portassi  a  Lodi^  non  tanto  per  far  curare 
alcun  male  che  aveva  alle  gambe,  quanto 
per  impedire  ai  Mdanesi  il  portare  alcun 
soccorso    a  Crema.  I  Pavesi  per    fare  ad 
esso    cosa  grata  y  si  diedero  a    devastare 
il  territorio  di  Milano  ,  ma   attaccati   dai 
Milanési  j  sconfitti  furono  j  e  molti  vi  ri- 
masero   prigioni.    Tornavano    i  .  Milanesi 
vincitori  alla  loro  città^  allorché  Federigo 
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ehe  posto  erasi  in  imboscala  y  gli  assale  ^ 
li  mise  in  fuga^  e  non  solo  i  prigioat  A 
Pavia  recuperò^  ma  3oo  cavalieri  milanesi 
prese    altresì,  e    nelle  carceri    maadò  di 
Lo<}i  e  quindi  di  Pavia.  Grandi  prodezze 
intorno    a.  Crema    fecero    i    Tedeschi ,  i 
Pavesi  j  i  Cremonesi  j  grandissime  ne  fe- 
cero quei  cittadini  "'nel  difendersi  j  si  ebbe 
ricorso  ad  ogni  sorta  di  macchine   gaer« 
riere ,  e  i  Cremonesi  empiuta  avendo  parte 
della    fossa  con    &oa  botti    di  terra,  im 
altissimo    castello    di  legno   eressero  per 
avvicinarsi    alle    mura.    Ma    i    CrenBasdu 
grosse  pietre  lanciavano  contra  qaella  mao« 
cfaina  y  il    che  vedendo   Federigo  y  fece  a 
quella  legate  gli  ostaggi  de^  Cremaachi  e 
molti    nobili    Milanesi.  I   Cremaschi    non 
ristettero    per    questo    dalP  offendere    k 
torre  j  nove*  di  que^  nobili  uccisi  forono^ 
altri  storpiati  y  il  che  Federigo  indusse  a 
liberare   i  superstiti  j  i  Milanesi   però  eil 
i  Cremaschi  ^  avvedutisi  del  male  che  fitto 
avevano  ai  loro  concittadini,  per  vendetta 
scannarono   sulle   mura    molti   Tedèiebi| 
Cremonesi  e  Lodigiani  loro  piigion.  Fé» 
dirìgo  fece  impiccare  alcuni  df  GreoM^  % 
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i  Cretnai^chi  a  vicencìa  molti  imperiali  im- 
piccarono sulle  mura.  Fluì  Panno  iiSg 
9enza.  chf  finito  fosse  queir  assedio  y  ni 
rallentato  il  Talore  dei  au«  partiti.  Morto 
rimase  in  quelle  pugne  Guwnierì  mar- 
chese di  Camerino  o  sia  d^  Ancona^  che 
venato  era  ad  unirsi  alP  armata  imperiale» 
Solo  nell^  anno  seguente  fuggito  essendo 
Ja  Crema  il  principale  ingegnere  o  diret-* 
tore  delle  macchine  guerresche ,  que' cit- 
tadini si  volsero  al  patriarca  di  Aquile]^ 
e  ad  jémgo  di  Baviera^  per  ottenere  una 
c^pitolazioi>e  ^  ma  loro  non  fu  accordato 
^Q  QQn  «che  usciti  sarebbonp  scnz^  armi 
^  Milanesi  y  i  Bresciani  ed  i  Gremaschi 
<»o»  tatto  quello  che  potevano  seco  loro 
portare  ^  senza  speranza  di  più  rivedere 
*  loro  città.  Narrasi  che  tutto  quel  po- 
polo uscisse  lagrimosOj  e  che  molti  invece 
^  inasserizie  sulle  spalle  portassero  i 
secchi  padri ,  i  teneri  fanciulli ,  la  moglie 
^  altro  parente  infermo.  La  terra  fu  sac- 
^^§giata  j  incemliata  e  dai  fondamenti 
^»$trutta  -dai  Cremonesi^  dopo  di  che. 
Quelfo  ri  p'àssò  mììà  Toscana,  e  colà 
^ll4  haudiera  diede  Finvestiiur^  a  setto 
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conti  rtirali  ili  quella  regione  *  forse 
egli  messo  imperiale^  peluche  coti  grandi 
òneri  fu  accolto  anche  in  Pisa  j  l^nee^  j 
SpoletI  ed  altre  città.  Partendo  <jmadi 
per  la  Germania,  lasciò  al  reggimento  <fi 
quegli  stati  d' Italia  Guelfo  f^ll  di  Ini 
figliuolo^  del  quale  si  narra  che  non  solo 
IVafifetto  dei.  popoli  guadagnasse^  ma  a»* 
cora-  pfendesse  a  difenderli  contra  le  tmp« 
pe  deir  imperatore  ^  che  a  danni  di  quei 
paesi  portavansi  ,  dal  che  forse  ebbero 
origine  le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Gfc- 
hellini  neiritalia. 

6  Fedtngo  recossi  trionfante  in  Pam, 
e    cominciò    ad    occuparsi    delle    cose    di 
Boma.  I  cardinali  dì  ciascun  partito  scritte 
avevano    lettere    circolari    alle  chiese    per 
giustificare  1^  loro  condotta  ]  i  fautori  £ 
Ottaviano  nove  ditevansi  ^  mentre  quattor- 
dici erano  quelli  ò\  Alessandro^  ma. questi 
pretendevano  che  due  soli  Ottaviano  eletto 
avessero  ;  tutti  poi  asserivano  fetta  Tele* 
zione  col  consenso  del  clero  e  del  popolo* 
ed  Ottaviano  dicevasi  sostenuto  anche  du 
senato^  dai  capitani^  dai  baroni  e  dai  nobili» 
Federigo  annunziò  un  gran  parla^iento  • 
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sia  concilio  ^  che  tenere  dovevasi  in  Pavia 
per  decidere  quella  controversia  coU^  inter* 
vento  dei  vescovi  ed  abati  dMtalia^  Ger- 
mania ^  Francia  ^  Inghilterra^  Spagna  ed 
Ungerla.  Invitò  a  quella  assemblea  anche 
'Alessandro ,  il  nome  solo  dandogli  di 
Solando'^  ma  questi  non  accettò  l'invito, 
perchè  sottoporsi  non  voleva  a  quel  giudi- 
zio; forse  non  ignorava  egli,  che  favorevole 
Biostravasi  Federigo  all'antipapa.  Fu  rispo- 
sto ai  messi  imperiali  ,  che  un  concilio 
convocare  non  potevasi .  senza  il  consenso 
^el  papa  ,  e  che  a  questo  non  conveniva 
il  recarsi  alla  corte  dell'imperatore.  Otta" 
Viano  all'  incontro  fu  da  quei  messi  che 
vescovi  erano,  venerato  qual  papa^  ed  egli 
l'ecossi  a  Pavia  cogli  atti  dei  canonici  di 
&  Pietro  j  di  molti  abati  e  di  molte  par- 
rocchie di  Roma,  nei  quali  era  legittimo 
pontefice  riconosciuto.  L'  assemblea  nel 
giorno  II  di  febbrajo  dell'anno  1160 
sentenziò  dunque  in  favore  di  Ottas^iano^ 
ed  Alessandro .  fu  condannato  e  scomuni- 
<^ato.  Federigo  tenne  la  staffa  ad  Ottavia^ 
''o ,  e  gli  baciò  i  piedi ,  che  solo  il  Mura-* 
^ri  si   compiacque   di   nominare  ^tenti. 

t  2 
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Allora  Alessandro  scamnnicò  V  imperatore 
FedeiiQOj  rinnovò  le  censure  contra  V  an- 
tipapa e  conlra  .i  di  lui  fautori  ;  spedi 
legati  in  Francia ,  in  Inghilterra  j  ia  Uà- 
glìeria  e  fino  a  Costantinopoli^  e  in  quclk 
regioni  da  molti  fu  riguardato  collie  legit- 
timo^ difficilratrnte  perù  può  credersi  a 
Sire  Raul  y  che  certo  cardinale  Giopmuii 
If  gato  del  papa  nel  giorno  terzo  delle  Ca- 

*'  [    metropolitana    di 
!SCovo  Uberto  j  sco- 
antipapa  e  Timpe-* 
ratore,  e  quindi  i  vescovi  di  Mantova  e 
di  Lòdi,  il  marchese  del  Monferrato ,    3 
Conte  di  Biandrate  e  }  consoli  di  Cremona, 
Pavia,  Novara ,  Vercelli ,  Lodi,  del  Seprio 
e  delia  Martesana.  Troppo  vicino  al  teatro 
di  quei  fulmini  papali    era  F  imperatore, 
Ile  si  può  intendere  chi  fosse  quel  Ijoio" 
vico    i^mre    scomunicato ,    ctie    al  dire  A 
quello  storico  risedeva  nel  castello  diB>* 
padello,  da  esso  creduto  5  miglia  lontano 
da  Como  ,  quando  non    era  posto  che  a 
picciolissima  distaiiza  da  quella  città.  Nom 
uno  storico  napoletano  eoe  in  quetl^  epoca 
^Ussandro  acquistasse  •  tiitta  la  Campanu^ 


cAPi!H9to  XXVf.  663 

ma  ^questo  poro  è  -mplto  ineerto.  Rinno- 
▼ossi  tonili  la  guerra  tra  Federigo  e  i 
Mil^neai^  ed  il  primo  assistito  dai  P^vesi^ 
GremoDesi^  Novaresi  ^  Lodigiani  e  Coma* 
selli  y  venne  più  volle  a  battaglia  coi 
secondi  assistiti  dai  Bresciani  e  dai  Pia- 
centini. Tentarono  altresì  i  Milanesi  V  ds« 
sedio  di  Lodi  ^  ma  respinti  furono  y  o 
seconda  alcuni  storici  per  timore  dei 
Cremonesi  si  ritirarono.  Federigo  intanto 
la  provincia  devastava  e  smantellava  .alcune 
castella.  Assediato  fu  dai  Milanesi  e  dai 
Bresciani  quello  di  Garcano  j  ma  accorso 
essendo  con .  molte  truppe  Federigo  ^  ed 
imp^iio  avendo  ai  Milanesi  il  trasporto 
dèi  viveri  y  sì  venne  nel  di  di  S.  Lorenza 
ad  una  grande  battaglia.  L^  imperatore  che 
Vsla  destra  comandava^  ruppe  le  schiere 
ehe  a  lui  si  opponevano  y  e  giunse  al 
earrocoio  dei  ISÈIaoesi  ^  che  fa  messo  in 
pezai  colla  uccisione  dei  buoi  che  lo 
condncevaao  e  colla  comjuista  della  croce 
dorata^  che  sulF  antenna  trovavasi  colla 
bandiera  di.  Sfilano  y  ma  la  cavalleria  dei 
Milanesi  e  dei  Bresciani  ruppe  alU  incontro 
ilala    sinistra^    composta    di    Novaresi  e 
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Comaschi  ^  una  parte  ne  msegid  fino  a 
Montorfano^  ed  il  mait^liese  del  Monferrato 
spinse  fino  ad  Ànghiera.  L^  imperatore  y 
voto  vedendo  il  campo  ^  credevasi  .  vìncU 
tore  y  ma  tornati  essendo  i  Milanesi  che 
inseguito  avevano  i  nemici  ^  si  avvide  4el 
suo  perìcolo  ,  e  levò  il  campo  che  ia 
balla  lasciò  de^  Milanesi  e  dei  Bresciani 
con  molti  prigioni^  ed  egli  stessa  fa  in* 
seguito  con  non  picciolo  danno  della,  sua 
armata.  Sorpresero  quindi  i  Milanesi  tia 
corpo  di  cavalleria  e  fanteria  cbe  43t 
Cremonesi  e  Lodigiacu  spedivasi  a  Fedcrig^^ 
^  che  uotizioso  non  era  del  fatto  avwqjiilO| 
e  tanti  prigioni  fecero,  ohe  col  cambio 
tutti  i  loro  propr j  riebbero ,  ed  a&cbe  ^ 
ostaggi  che  Federigo  riteneva^  Non  ria<« 
scirono  però  nella  occupasione  di  Carcavo^* 
perchè  bruciata  fu  una  loro  torre  di  l^no 
e  quindi  tornarono  in  Milano  ,  dove  mI 
giorno  di  S.  Bartolomeo  j  più  della  l«fci 
parte  della  città  fu  da  un  terribHe  iaceaiki 
consumata.  Spedirono  allora,  i  I^ittfesi 
loo  cavalli  a  Crema,  che  già  si  ripopcH 
lava,  e  Io  stesso  arcivescovo  Oberio  eoa 
altrettanti    cavalli    si    stabilì    a    Varese. 
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Jpeàmigo  j  povero  di  soldati  ,  forzare 
dovette  i  vescovi  di  Novara^  di  Vercelli 
e  d^  Àsti  ed  i  oiarchesi  del  Monferrato  y 
del  Bosco  y  del  Guasto  ed  i  Malaspina , 
a  fornirgli  nn  numero  di  armati. 

7.  Fatale  riuscì  alla  città  di  ^Milano 
Tanno  Ii6a.  Nel  precedente  portati  eransi 
i.  Milanesi  .alF  assedio  di  Castiglione  j  e 
chiesto  avendo  gli  assediati  soccorso  airim- 
p.eratore  j  venuto  era  questi  con  forze 
copiose  verso  il  fiume  Lambro,  per  il  che 
i  Milanesi  ^  bruciando  le  loro  macchine  j 
ritirati  eransi  da  queir  impresa.  L*  impera- 
tore «veva  tuttavia  chiamati  copiosi  rin- 
foru  dalla  Q^rmaqia,  e  molti  principr  e 
t^^seovi  Tenuti  erano  ,  numerose  squadre 
conducendo.  In  qpeir  anno  portato  erasi 
fio  sotto  Milano ,  e  per  lo  spazio  di  1 5 
miglia  tutto  air  intorno  aveva  fatto  tagliare 
le  biade^  le  viti  e  gli  alberr.  Tornato  era 
tuttavia  a  Lodi^  ove  un  concilio  o  con- 
cjlrabolo  tenuto  erasi  dallj  antipapa  coir  in- 
tervento ^i  molti  prelati  ed  anche  del 
patriarca  di  Àquile) a.  Manifestata  erasi 
r  adesione  agli  atti  di  quel  concilio  dei 
re  di  Danimarca^  di  Norvegia^,  di  Ungheria 
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e  di  Boemia''^  e  scomunicati  si  erano  Far» 
civescovo  di  Milano  Oberto  j  i  vescovi  di 
Piacenza  e  di  Brescia  ,  ed  i  consoli  di 
Brescia  e  di  Milano.*  Ài  cominciare  di 
agosto  tornato  era  Federigo  presso  Mila- 
no^ proposto  erasi  un  abboccamento  dei 
consoli  Milanesi  col  duca, di  Boemia  e 
col  conte  palatino  ^  ma  quei  consoli  per 
viaggio  erano  stati  presi  dai  soldati  delT  ar- 
civescovo di  Colonia^  per  il  che  i  MUa- 
nesi  furibondi  uèciti  erano  a  combattere 
per  lo  recuperamento  de^  loro  magistrati 
Trovato  erasi  in  pericolo  della  vita  la 
stesso  arcivescovo  di  Colonia  per  la  col- 
lera de^  principi  j  che  dato  avevano  il  sal- 
vocondottoj  sanguinoso  tuttavia  era  riu- 
scito il  '  conflitto  y  e  Federigo  riportata 
aveva  una  leggiera  ferita^  essendogli  an^ 
che  rimasto  morto  sotto  il  cavaHo.  I  Mi* 
lanesi  èrano  stati  costretti  a  ritirarsi; 
molti  morti  lasciando  sul  campo  j  ed  80 
cavalieri  e  266  fanti  prigioni.  Il  venio 
aveva  passato  ¥  imperatore  in  Lodi  j  ^' 
finché  megUo  potesse  impedire  il  traspcH^ 
de'  viveri  da  Piacenza  a  Milano.  Gin»'* 
finalmente    la\  primavera    delP  anno  ^^' 
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(letto  ii(52,  il  popolo  di  Milaao   per  Io 
S^oasto  dato  a  tutte  le  campagne  ^  trovossi 
privo  de'  viveri  sen2a  speranza  di  poterne 
da  alcuna   parte  ottenere  y  e    la    carestia 
fu  cagione  di  gravi  discordie  nella    città 
xoedesima  ed  anche  nelle  private  famiglie^ 
perchè    gridavano  alcuni ,  che   rendere  ri 
dovesse  la  città ,  altri  si   opponevano  j  e 
nascevano  quindi  risse  sanguinose.  I  prin- 
cipali cittadini  però  segretamente  conven- 
nero   di  porre    un  termine  a    tanta  cala- 
mità ^  ed  il  sentimento  loro  colle  minacce 
accompagaando  ^  ottennero    alfine  che    si 
trattasse    di   pace.  I    deputati     spediti    a 
Lodi  y  offerirono  di  spianare  in    sei  luo- 
ghi le    mura  e  le    fosse   della    città  ^  ma 
P^rigo  j  istigato  dai  Pavesi  j*  dai  Cremo- 
nesi, dai  Comaschi  e  da  altri  nemici  del 
Mil'Hacsi  j  volle  che  questi  senza    patti  si 
arrendessero.  Fu  d'  uopo  sommettersij  il 
primo  giorno  di  marzo   recaronsi  a  Lodi 
i   consoli    di    Milano,    Ottone    Visconti ^ 
•^fnizone  da  porta  Romana  y  Anselmo  da 
Maiidello,  Anselmo    dalC  Orto  con    altri 
molti ,  e  colle  spade  nude   in  mano  giii- 
farono    di  fare  tutto    quello  che   all'iin- 
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peratòre  piacesse^  il  che  ginrato  avrebbe 
pure   lo    stesso    giorno  il    popolo.  U   (B 
seguente  3oo  cavalieri  milanesi  portarono 
air  imperatore  le  horo  bandiere  e  le  chiari 
della  città,  dopo  di  ehe  vennero  i  ooo  fanti 
col    carroccio*  Chiese    Y  imperatore   4^ 
ostaggi  ,    e    6    Tedeschi    e    6    Lombardi 
spedi    a  ricevere  il    giuramento  da  tatto 
if  popolo.  Da  Pavia   sotto  il    giorno  19 
di  quel  mese  mandò  ordine  ai  consoB  di 
Milano^  che  nel  termine  di  8  giorni  tutti 
i,  cittadini  maschi    e  femmine    sgombrare 
dovessero    la  città  con    quello    che  seco 
portare   potevano.  Fuggito  era  già   P  ar- 
civescovo Oberto  con  alcuni  (Jignitar)  della 
sua  chiesa^  e  recato  erasi  pressò  il  paps 
Alessandro y  che  tuttora   in  Genova  rise- 
deva. Doloroso    spettacolo    fu    il    vedere 
que^  cittadini  coi  fanciulli;  coi  vecchi  ;COgli 
infermi ,    abbandonar^    la    patria  ;   i  P<à 
facoltosi  ritiraronsi  nelle  città  vicine,  ma 
la   misera  plebe  si   affollò  nei   monast0J 
fuori   della    città  ,    lusingandosi    pare  (fi 
potere  tornare  alle  proprie  case^  caloi^ 
che    fosse    V  ira    dell'  imperatore  ;  qn**** 
invece  enirè   in  Milano  con  tutta  la  M 
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Minata  ed  i  suoi  alleati  ^  e  la  città  abbati- 
doaò  al  saccheggio  ^  nel  quale  neppure 
gli  arredi  delle  chiese^  neppure  le  reli- 
quie furono  risparmiate.  Narrasi  che  al*- 
lora  trovati  fossero  i  supposti  corpi  dei 
re  Magi^  e  donati  a  Jtinaldo  arcivescovo 
di  Colonia,  fossero  in  quella  città  tra* 
sportati  y  dove  ancora  si  venerano  con 
cieca  credulità.  Volle  quindi  V  imperatore^ 
che  Milano  fosse  interamente  distrutta^  e 
solo  il  cronista  Salernitano  si  avvisò  di 
scrivere,  che  mancato  avesse  egli  alla  susli 
promessa  di  conservare  intera  la  città,  ed 
i  cittadini  coi  loro  averi  illesi.  Non  sem- 
l>ra.cbe  accordati  fossero  que^  patti  giain<« 
mai  ',.  certo  è  che  i  Cremonesi  il  sestiere 
atterrarono  di  porta  Romana ,  i  Lodigiani 
quello  di  porta  Orientale ,  i  Pavesi  quello 
di  porta  Ticinese  ;  i  Novaresi  quello  di 
porta  Vercellina  5  i  Comaschi  quello  di 
porta  Comasina ,  quelli  de;!  Seprio  e  della 
Martesana  il  sestiere  di  porta  Nuova.  Svi-*' 
lapparono  tutti  que'  popoli  V  odio  e  la* 
smania  della  vendetta ,  e  con  non  òrdi**) 
Daria  .sollecitudine  F  infelice  città  dalle 
fondanoienta  ruinarono}  narrasi  altresì  che 
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graltde  soilima  di  danaro  sborsata  ave»' 
$éro  per  ottenere  quel  luttuoso  eecklio. 
Tutto  quello  che  il  fuoco  non  distrusse^ 
ia  diroccato  a  forza  di  leve  e  di  martdlL 
Furono  rovesciate  anche  le  mura  y  ehe 
di  buone  e  grandi  pietre^  come  narra  il 
Morena  ^  erano  costrutte  e  munite  £ 
loo  torri  j  che  le  più  forti  giudicavansi 
di  tutta  r  Italia.  Fu  pure  abbattuto  il 
campanile  della  metropolitana  ^  <^e  dice- 
vasi  di  incredibile  altezza  j  e  cadendcf 
sovra  la  chiesa  y  la  maggior  parte  a€ 
att<?rrò.  Non  sussista  però  y  che  d^  ordine 
deir  imperatore  condotto  fosse  sul  suolo 
della  città  distrutta  Taratro^  e  che  semi* 
nato  vi  fosse  il  sale;  fu  bensì  ordinato; 
the  mai  più  quella  città  non  potesse  ri- 
fabbricarsi né  ripopolarsi  y  e  tutta  la  L01&* 
bardia  concorse  a  spianarne  le  fosse*  Fu» 
derigo  volle  tuttavia  nella  domenica  ààk 
palme  assistere  ai  divini  ufGzj  nella  basilies 
di  S,  Ambrogio  -y  e  quindi  recossi  a  Paitf; 
ove  celebrò  la  pasqua^  e  ad  un  b*^ 
convito  ammise  i  vescovi  colla  rate  9 
mentr^  egli  la  corona  portava  sul  capo^ 
gi^ccbè  giurato  aveva  di  non  più.  poiUiia 
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6e  soggiogati  non  erano  i  Milanesi.  Glo"*» 
riosa  dissero  già  scrittori  Tedéschi  <{uella 
impresa  j  ed  «nutile  »  mio  avviso  è  la 
pena  che  m  è  data  il  Mmratori  di  eoa-- 
fttlarli;  giacché  se  col  diritto  della  guerra 
giustificare  potevasì  la  deqpioliuooe  della 
inura  e  delle  fortificazioni^  alla  soia  bar^ 
b&rie  attribuire  dovevasi  la  distruziont 
dèlie  case  .e  P  esilio  dei  cittadini.  Queste 
era  tuttavia  il  costume  di  quella  età  d'  i*> 
guoranza  ^  e  già  praticato  lo  vedemmo 
dal  re  Guglielmo  colla  città  di  Bari.  Os^ 
serva  però  opportunamente  quello  scrit-* 
tore^  che  i  buoni  principi  fabbricano  le 
città  ^  i  cattivi  le  distruggono. 

é.  La  caduta  di  quella  grande  ed 
illustre  città  sparse  in  tutta  V  Italia  il  ter- 
rore] si  sommisero  quindi  bea  tosto  i 
^esciani ,  ai  qnali  solo  fu  ingiunto  di 
demolire  tutte  le  tonn  e  le  mura  delia 
^itti^  di  ricevere  un  podestà  eletto  dall^  im^ 
peratore  ,  di  pagare  grossa  somma  di 
dauaro  ^  di  consegnare  tutte  le  fortezze 
della  provincia,  e  di  militare  coir  impe- 
ratore anche  nella  campagna  di  Roma  t 
i^Ua  Puglia  ^  Ole  ne  occorresse  il  bisogno* 
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Già  ordinato  era  Fassedio  di  Piacenaai 
ma  que^  cidadini  pure  chiesero  ed  ottieii* 
nero  pace  colla  mediazione  di  Corrado 
fratello  deir  imperatqrc.  Presèntaroosi  i 
consoli  colle  spade  nude  pendenti  a  F^e- 
derigo  ^  che  trovavasi  ìq  S.  Sidvatore  fuori 
dì  Pavia  ;  promisero  di  sborsare  6000 
maliche  d^  argento^  di  distruggere  le  loro 
mura^  di  ricevere  dal .  sovrano  un  podestà, 
di  restituire  le  regalie  e  di  cedere  le 
castella  del  territorio  che  T  imperatore 
chiedesse.  Questo,  dice  il  Muratori  ^  era 
poco  meno  che  perdere  tutto  F  tessere  di 
•repubbitca  :  ma  quale  forma  di  repubblìea 
poteva  egli  immaginarsi  sotto  un  sovrano 
conquistatore  ,  che  già  sviluppato  aveva 
in  tutta  r Italia  il  suo  dispotico  furore? 
A  Milano  fu  mandato  podestà  il  vescpfo 
di  Liegi  j  a  Brescia  certo  Afarquardo  di 
Grunbac  y  a  Piacenza  Arnolfo  e  quindi 
Arnaldo  Barhavara ,  a  Ferrara  il  cesie 
Corrado  di  Ballanuce  ^  a  Como  Maàttm 
Pagano  ;  cosi  accostumavansi  gli  Italir*' 
ad  essere  governati  da  genti  straniere  y  ai 
Cremonesi  però  y  ai  Parmi^ani  ^  ai  Lodi* 
giani  e  ad  alu*i  popoli-  permise  Fedtriffk 
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di'  eleggere  i  proprj  consoli  e  ài  vivere 
aotto  il  loro  reggimento.  Passò  Federigo 
a  Bologna,  e  sebbene  quel  popolo  alcuna 
ostilità  avesse  a  lui  dimostrata  .  dovette 
tuttavia  sommettersi  y  obbligandosi  a  di- 
roccare le  mura  y  a  colmare  le  fosse  y  a 
pagare  molto  danaro  ed  a  ricevere  dalP  im- 
peratore un  podestà.  La  stessa  sorte  su- 
birono Imola  e  Faenza  y  e  città  o  fortez- 
za' di  Lombardia  o  d' Italia  non  rimase 
di  qua  da  Roma^  che  soggiogata  non  fosse 
da  Federigo  y  a  riserva  della  rocca  di 
Garda  che  occupata  da  Turìsendo  Vero- 
nese, lunga  tempo  si  sostenne  coùtra  gli 
sforzi  dei  Tedestihi  ,  Bergamaschi  y  bre- 
sciani y  Veronesi  e  Mantovani  y  ed  otten- 
ne alla  fine  onorevole  capitolazione.  I  Ge- 
novesi erano  stati  chiamati  a  Pavia  ^  ot- 
tenute avevano  onorevoli  condizioni  e  con- 
servate tutte  le  regalie  y  obbligandosi  ad 
assistere  V  imperatore  nelle  spedizioni  ma- 
rittime ch^  egli  meditava  contra  il  re  di 
Sicilia,  col  quale  i  Genovesi  poco  prima 
avevano  stretta  alleanza.  Anzi  Federigo 
diede  allora  in  feudo  ai  Genovesi  la  città 
ià  ^racusa,  chVegli  non  possedeva,  con 
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DSLLÀ   3T0RI1   D^  ItàLU 
PUIURTS  IL  REGNO  DI  FEDERIGO  I  IMPERA  TOR«^ 
FINO.    ALLA    PAGE     DI    GoSTAJfZA. 

Cose  della  Puglia  e  della  Sicilia,  Il 
pontefice  Alessandro  toma  in  Roma  j  poi 
si  ritira  in  Francia.  Congiura  nella  Sici^- 
Ha.  —  Disordini  e  calamità  delP Italia.  — • 
Ritomo  di  Fedetigo  in  Italia,  Ax^uenimenti 
diversi.  Morte  ^IP  antipapa.  Lega/ormata 
centra  Federigo  dalle  città  Lombarde.  —^ 
Il  papa  Alessandro  torna  in  Italia.  Morte 
di  Guglielmo  re  di  Sicilia.  Federigo  scende 
di  nuoyo  in  Italia.  Si  ai^s^ia  uerso  Roma. 
I  Milanesi  entrano  nella  lega^  Rifabbri" 
cazione  di  Milano.  Ingrandimento  della 
lega.  — r  Guerra  dei  Romani  sotto  Tuscolo. 
Federigo  si  impadronisce  del  fiatiamo,  f! 
coronato  dalP  antipapa  Pasquale.  Partenza 
di  Ales8an4ro.  Epidemia  fatale  alFarma" 
fa.  Federigo  si  ritira  in  Lombardia.  Di 
lui  mosse  contra  i  Milanesi.  -^  La  lega 
ti  fortifica.    Federigo  parte   dalP  Italia» 
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Fondazione  d^  Alessandria.  Tortona  si  ri' 
-popola.  Guerra  tra  i  Lucchesi  e  i  Pisani. 
Altri  fatti  dC  Italia.  —  Altri  avvenimenti. 
Federigo  tratta  di  pace  col  papa.  Guerra 
di  Frascati.  Disegni  deW  imperatore  Greco 
suir  Italia.  Altre  guerre  delle  città  £1' 
talia.  Ingrandimento  di  Milano.  Messo 
imperiale  iri  Italia.  Guèrra  dei  Fèneiùmi 
coi  Greci.  —  Jìitomo  del  papa  in  Roma. 
Altri  avvenimenti  di  quelt  epoca.  Disegni 
di  Federigo.  Disposizioni  delle  città  il- 
talia.  —  Nuova  venuta  di  Federigo  in 
Italia.  Assedio  di  Asti.  Di  Alessandria. 
Di  Ancona.  Tentativo  fatto  contro  Aks- 
.mandria.  '  Arrivo  deit  armata  della  legn- 
Pace  conchiusa  eòi  Lombardi,  —  Fané 
trattative  col  papa.  Guerra  sul  Bolognese. 
Pace  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi.  Battagb'^ 
di  Legnano.  —  Pace  e  tregua  conchiasa 
in  f^enezia.  —  Concordia  tra  il  papa  e 
i  Romani.  Federigo  prende  Bertinoro.  P^ 
per  la  Borgogna.  Congresso  italico  inP^ 
ma.  Concilio  eenerale  teniico  in  ita*^* 
Altri'  avvenimenti.  —  Arrigo  i7  ÌAoee  a 
privato  dei  suoi  stati.  Il  nuovo  antff^^ 
si  assoggetta.  Morte  del  papa  Alcssandi^ 
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III.  ESezioìie  di  Lacio  III.  Prigionia  e  ti" 
berazione  deW  arcivescovo  di  Magonza.  Ca^ 
restia  im  Italia,  *—  Pace  di  Costanza. 

§.   I.  vXrancli  avvenimenti   avevano 

lotanto    avuto  laogo  nella   Puglia  e  nella 

Sicilia.  Il  re  di  Marocco    assediato  aveva 

t    Mahadia    sulle    coste    delP  Africa  ^  ove  il 

re    Guglielmo    teneva    un    presidio  3    una 

,    flotta    destinata  a  fare  una  diversione    in 

'    Ispagna^  spedita  aveva  q[uel  re  al  soccorso 

'.    della  città  assediata  ;  numerosa  era  quella 

^    flotta  y  ma    Gaito  Pietro  eunuco   che    la 

,     comandava  ^  amico    forse    de^    Saraceni  , 

,    dato    erasi  alla    fuga   a  vista    della   città 

.    medesima  ^  ed  inseguito  da^  Mori  ^perdute 

aveva  sette  galee.  Mahadia  era  cadut)a  in 

,    potere    de'  nemici  3  il   presidio   però   era 

^     stato   in    Sicilia   ricondotto.    Scatenaronsi 

allora  con  tra  Majone  favorito  del  re  tutti 

i  di  lui  nemici  ;  e  di  nuUameno  lo  accur 

sarouo    che*  di   volere   usurpare   il  regno 

colla  morte  del  re  ,  del  che  dicevasi  avere 

egli  trattato   anche  col   papa  Alessandro. 

Siccome  indolente  vedevàsi  il  re  ^  si  or^ 
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contra  M^one  tiiia  conj^uta ,  ed  mmò 
^pedì  Majone  certo  Matieo  Bandtp  la 
Calabria  per  sedare  i  movimenti  sediziosi 
di  que'  popoli.  Tanto  gridarono  essi  coa- 
tra Majone ,  che  tornato  Boaello  la  Sici- 
lia, con  varj  armati  assali  Mttjone  stesso 
e  trucidollo.  11  di  lui  cadàvere  fa  lacera- 
to dal  popolo^  che  sacehesggiò  Jjerfiao  le 
case  dei  di  lui  parenti  ed  amici;  né  pensi 
Guglielmo  a  fame  alcuna  vendetta  fosse 
questo  per  la  natorale  sua  indolenza,  fos- 
se perchè  aperti  avesse  gli  occhi  sulla  per- 
fidia del  favorito.  Questo  accadde  nclf  an- 
no ii6a;  nel  seguente  i  re  di  Francia  e 
d^  Inghilterra  si  agcordaròno  a  riconoscere 
pubblicamente  Messatidro  HI  come  legit- 
timo poatefice.  Fu  celebrato  un  concilio 
ih  Tolosa  ,  ove  la  stessa  massima  fu  adoi" 
tata ,  ed  invano  vi  intervennero  gli  amba- 
sciatori deir  imperatore  Federigo  e  dell  a»- 
tipapa.  Alessandro  era  tornato  in  Bofl», 
ma  vedendosi  in  pericolo  per  il  nuaiero 
grande  e  la  potenza  formidabile  dell  »* 
iipapa  e  degli  scismatici ,  ritirossi  i"*»* 
Campania.  Tutto  quelP  anno  colà  si  trat* 
tenue  j  ma  vedendo  che  ti^tto  il  paIWW- 
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Bio  dì'S*  Pietro  a  riserva  éì  Orvieto.^ 
Aoagiii  e  Terraciua ,  era  da^jli  scismatici 
e  dai  Tedeschi  occupato  j  risolvette  di 
passare  in  Francia  j  parti  di  fatto  eoa 
€|aattro  galee  Siciliane  ^  aia  contrariato 
dal  venti  con  grandìssinoio  pericolo  di  nau* 
&agio  si  ridusse  alfine  a  Genova .,  ove 
accolto  fa  da  quel  popolo  immemore  degli 
impegiii  con  Federigo  contratti.  B^nello 
uccisore  di  Majone  era  intanto  tornato 
a  Palermo  y  dove  con  tanto  applauso  era 
stato  n<^evuto  dal  popolo^  che  gelosia 
.  destata  aveva  al  re  medesimo  \  di  questa 
,GÌrcostanza  approfittarono  i  vecchi  amici 
di  Mcqone  ^  facendo  credere  al  re  che 
usurpare  volesse  il  trono  ^  del  che  avve* 
datosi  Bonello  y  una  congiura  ordì  real- 
mente per  abbattere  quel  sovrano  imbe* 
eille  ed  akare  al  trono  il  duca  Ruggiero. 
La  cospirazione  scoppiò  troppo  presto  ^ 
mentre  Bonello  alcune  disposizioni  stava 
iacendo  fuori  di  Palermo  ;  i  congiurati 
investirono  il  palazzo  ^  si  impadronirono 
del  re  ^  e  il  duca  Raniero  vollero  far  ac** 
damare  dal  popolo  )  ma  questo  trovossi 
discorde^  9  i    vescovi:  €t  ^U   ^b^ti^  sulla 
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osservanza  insistendo  del  giuramento  pre- 
slato  ,  prevalere   fecero  il  partito  di   chi 
libero   voleva  il  re  e  i  congiurati   fona- 
rono a   rilasciarlo  ,  accordandosi   ad  essi 
la  libertà   di  recarsi  altrove.  Narrasi  che 
Gii^iemo  con  un  calcio  facesse  stramax- 
Bare  a  terra  V  innocente  figliuolo^  che  ad 
esso  éràsi  presentato,  e  che  questo  iofe* 
lice  dopo  pochi   momenti  in  braccio  alla 
madre*  spirasse;  altri  storici  però  dissero 
quel    giovine    ferito    mortalmente    in  uà 
occhio  da  una  saetta  in  mezzo  al  tumul- 
to. Non   però   fu   dolce  Guglielmo    cogli 
altri  congiurati;  a  Bonellò  fece  cavare  gli 
occhi;  assediò    e  fece   diroccare  Boterà j 
ed  i  baroni  perseguitati  tutta  la  Sicilia  e 
la  Puglia  sconvolsero.  Roberto  di  Loritello 
tutte  rubellare    fece   le  terre    fino  a  Ta- 
ranto ;    recuperò    tuttavia    Roberto   coDa 
forza  le  città  perdute ,  e  Roberto  ed  akn 
prìiif^Ipi  si  rifiiggirono  presso  V  imperatore 
Federigo  ,  il  che  ancora  tornò    in  daBa<> 
di  Guglielmo  medesimcr.  l  Genovesi  ave- 
vano  in  queir  epoca  un  trattato  di  «^ 
mercio    conehiuso    con    certo    Lupoj^ 
loro  storici  detto  re  di  Spagna^  dal  Mi* 
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nana  te  della  sola  Murcia.  Un  eguale 
trattata  conchiiiso  avevano  pure  col  re 
di  Marocco  ,  e  spedite  altresì  truppe  a 
Gerusalemn^e  per  riacquistare  i.  perduti 
«diritti  nelle  cktà  della  Palestina. 

2.  Mai  non  erasi  veduto  uno  scon- 
▼olgimento  maggiore  nelle  cose  politiche 
ed  ecclesiastiche  deiritaKa^ . come  si  vide 
in  quella  età.  Recato  erasi  in  Francia  il 
papa  Alessandro  III  yhcu  accolto  da  quel 
re  j  Federigo  che  grande  zelo  mostrava  di 
porre  fine  allo  scisma  y  chiedeva  un  ab*- 
boccamento  col  re  medesimo  o  un  con- 
cilio y  al  quale  i  due  contendenti  si  pre- 
sentassero j  al  tempo  stesso  favoreggiando 
in  apparenza  V  antipapa  ^  V  uno  e  V  altro 
dei  due  eletti  disegnava  di  abbattere  e 
di  eleggere  un  terzo  ]  ricusava  jilessan- 
dro  il  concilio,  indegno  reputando  il  sot- 
toporsi a  quel  giudizio  ;  «nata  era  quindi 
rottura  tra  il  re  di  Francia  e  Federigo  ^ 
solo  trattenuto  dal  guerreggiare  dal  re 
dMnghilterra;  disgustato  egli  forse  di  quei 
contrasti  j  spinto  altresì  dalla  mancanza 
de'  viveri  ^  tornato  era  colF  armi  sue  nella 
Germania.  Il  popolo  di  Miiano  esule  dalla 
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patria^  era  slato  dal  vescovo  di  Liegi  ri* 
partito    in  quattro    luoghi  astanti  poche 
mi^ia  dalla   città   con  licenza   di  fabbri- 
care colà  alcune   abitazioni  ^  che  poi  di*- 
vennero    borghi   popolosi  j -ma    Pietro  di 
Cunin  lasciato  da  ({ud  vescovo  al  govei^ 
DO  )  la   pubblica   calamità   con   estorsioni 
d'  ogni  genere  accresceva.  Il  re  Gu^imlmo 
assediato  aveva  con  furore  Salerno  y  per«> 
che    entrati    erano  que'  cittadini   a  parte 
della  congiura ,  e  risoluto»  ne  iaveva  T  ec- 
cidio^ dal  quale   non.  era  stato  trattennto 
•e    non    da   un    turikùnc   impetuoso-^  che 
tutto    aveva  distrutto  il  di   lui  campo.  I 
Genovesi  per  alcuna  contesa  nata  in  Co- 
stantinopoli ^  venuti  erano  a  guerra  aspria* 
•sima  coi  Pisani ,  e  Porto  Pisano  devastato 
avevano  ^    distruggendone   fino    la    torre. 
Sopita  per    alcun  tempo    cnielia  disoortlia 
da    Rinaldo    arcivescovo    di    Golomn    ed 
arcìcaneellicrc    delP  impero  che    in    Itaiii 
trovavasi  ^  erasi  riaccesa   di  nuovo  ^  e  fi- 
nalmente rimessa    se  ne  era   la  decisioiie 
air  imperatore  ^  che  una  tregua  aveva  sta- 
bilita. Una  assemblea  o  un  concilio  tenolo 
erasi  dal  papa  Alessandro  in  Tours  ncU' 
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no  ii63  ^  nel  quale  coadannato  érasi  di 
iiQOVo  r  antipapa}  condannati  furono  pure 
gli  eretici  di  una  setta  che  già  si   esten* 
deva   ne^  contorni   di    Tolosa ,  e   vietato^ 
fu  ai  monaci  ed  ai  canonici  regolari  V  in- 
segnare  le  leggi  ;  lo   spiegare  la   fisica  e 
il   praticare    la    medicina  j    perchè    sottcr. 
quel  pretesto    I    chiostri    abbandonavano. 
Biusoendo  poi  il  papa  di  aggravio  insop* 
portabile  alle  chiese  per   le  quali  andava 
girando  j    era   stato    indotto  ad   eleggere 
una    dimora  stabile    che  posta    aveva    in 
Seus.  Lottava  pure  il  patriarca   di  Aqui- 
Ifija  Ulrico    coi  Veneti  ,  e    questi  riusciti 
erano   a  farlo    prigione  con    molti  nobili 
del  Friuli ,  né  liberati  si  erano  que'  pri- 
gioni se  non  obbligandosi  a  mandare  ogni 
anno    al  .  doge    neU^oltimo    mercoledì    di 
carnovale    dodici    porci    grassi    e    dodici 
grandi  pani,  in  memoria  di   che  si  cele- 
brò fino  ai  giorni  nostri  nel  giovedì  grasso 
1»  festa  in  Venezia ,  nella  quale  tagliavasi 
ia  testai  ad  un  bue  e  ad  alcuni  porci  y  ed 
ultimamente   ad  nna  o.due  tori.  Di  tutti 

Ì)erò  gli  Italiani    più  infelici  erano  i  Mi-  = 
9aesi  ,  perchè    nulla   più   ritraevano  dai> 
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loro  podeti  posti  sul  LocBgìano  e  wi 
Gremasco,  nel  Seprio  e  nella  Martesaiuif 
(Tivorate  erano  le  rendite  dei  poderi  fa 
vicini  dal  governatore  e  dagli  ^Itri  irfi' 
ciati  imperiali  ,  ed  i  contadini  offmi 
erano  dai  lavori  che  si  facevano  per  U 
erezione  di  una  gran  torre  in  Noseto  W 
si  era  posta  la  zecca  ^  di  un  magoifico 
palazzo  in  Monza  ^  di  altro  a  VigciD^ 
no  e  di  un  castello  a  Landriano.  A  Pì^ 
tro  di  Cunin  era  stato  sostituita  un  die* 
rico  detto  Federigo  ^  il  quale  più  aacfWil, 
alle  rapine  intento  mostravasi  che  iljflj^^- 
antecessore.  ' 

3.  Giunto    era  nelU  anno    ii63  iE^^ 
derigo  in  Lodi  còlla  consorte^  con  wimf^ 
principi    e    colP  antipapa  j  e  questi   6ft^: 
aveva  la  solenne  traslazione  del  cùqfO^M- 
S,  Bassiano  da  Lodi  vecchio  al  nnova«v 
Pavesi  j  non  sazj  di  vedere  distrutta  Sub*i 
noj  chiesto  avevano  ,di  smantellare  «*^ 
Tortona  j  e  quella    città   ridotta  afrt«> 
di  bel    nuovo  in    un  mucchio    di  !**!*• 
Nel  passare  ptrò  «la  Pavia  a  MoM»?  *** 
derigo  fu  circondato  con  grida   di  dolore 
da  una  parte  del  popolo,  di  MilaDO|  A» 
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riceverata  era  in  un  borgo ,  ed  a  Xincddo 
of(unò  di  ascoltare  quelle  lagnanze  j  uè 
chiamò  egli  alcuni  a  Monza^  ove  udendo 
che  la  festituzjone  chiedevano  de^  loro 
podiéìì^  domandò  loro  quale  somma  of- 
ferìsàéro  per  recuperarli  \  e  scusandosi 
e^si  stilla  loro  povertà^  acceso  di  sdegno 
queir  arcivescovo  ,  intimò  loro  entro  un 
cèrto  termine  il  pagamento  di  somma  cou-r 
sideral>ile  che  convenne  sborsare.  Ai  Pi- 
sani accordò  Federigo  le  regalie^  purché 
6a'' galee  armassero  in  di  lui  soccorso 
cchttrà  il  re  di  Sicilia.  Non  riuscì  tuttavia 
faVQitirole  '  ai  Pisani  quell^  accordo  j  per- 
chè .veniiero  ad  aperta  rottura  col  greco 
impet^atore  ;  e  i  èoncittadini  loro  che  nella 
SiciKtf '  tfovavansi^  furono  spogliati  ed  im- 
pifgiònati.  Mori  nelP  anno  seguente  T  au-* 
tipàpa  J^tttore  IF  in  Lucca  ,  e  sebbene 
oiDltò^si  declamasse  contra  il  di  lui  or- 
^ó'^o'  e  la^di  lui  crudeltà^  si  narrò  che 
^ìo  inolti  miracoli  operasse  al  di  lui  se- 
>olcròJ  Si  offerì  la  dignità  pontificia  al 
escovo  di  Liegi  ,  e  ricusata  avendola 
[uesti  j  fu  eletto  e  consacrato  da  quel 
>relatb  stesso  il  cardinale  Guido  da  Crema 
Si^r.  iT  Ital.  Fol.  XI F.  u 
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sotto  il  acme  di  Pasquak  JII  j  m  ^ 
pròvazione  dtir  imperatore  Federigo,  Ge- 
mevano intanto  le  città  duUa  Lombar- 
dia y  prive  non  solo  della  libertà,  »» 
spogliate  altresì  delle  loro  regalie  p  Me 
loro  rendile  y  .spinte  quindi  alla  dispera- 
zione dalle  continue  oppressioni  dei  mi- 
nistri imperiali',  si  collegarono  segreta- 
ri ente  le  città  di  Verona,  di  Vicewa^  ^ 
Padova,  di  Trevigi  ed  altre  minori,  «'» 
a  quella  lega  si  unirono  pure  i  Veiwna- 
ni.  Federigo  appena  ne  etbe  alcuii  aniso, 
portofisi  coi  Pavesi ,  coi  Cremonesi  e  eoo 
pòchi  Tedeschi  contra  Verona  ;  ma  w^*^ 
tre  h  castella  assaliva  di  quel  territoiio, 
trovassi  a  fronte  il  numeroso  esercito 
delle  città  alleate.  Rltirossi  egli  adunfie 
tuttoché  pieno  di  rabbia  e  di  vergogna» 
€  più  sospettoso  divenne  di  tutte  k  citta 
ittiche  ,  e  più  geloso  delP  amore  di  lii^'* 
che  esse  profesfiTavano  j  tutti  quindi  jF^ 
«idj  delle  fortezze  confidò  ai  soli  C«^ 
inan\  Forse  in  queir  anno  co^^n" 
nella  chiesa  di  Su.  Siro  di  Pavia  re  *1^ 
Sardegna  Barasone ,  giudice  dì  Arbo^V 
oggi.  Òristagno;  protetto   dai  Gtao^^U 
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*i  (pali  grandi  cose  promesso  aveva ,  come 
pore  4ooo  marche  tl^  argento  esibite  aveval 
^Ho  stesso  Federigo.  Bramoso  di  guada- 
P^re  quel  danaro  j  P  imperatore  sprez- 
zate aveva  le  opposizioni  fat^e  dai  Pisanij 
o^a  burlalo  trovossi  ,  allorch\è  sì  scopri , 
<^nc  il  novello  re  non  aveva  un  soldo  j 
«pio  evitò  questo  dì  essere  tratto  prigio- 
Jie  m  Germania  per  la  cauzione  prestatar 
*  ui  lui  favore  dai  Gei\ovesi;  ma  neppur 
yiesti  soddisfare  polendo  all'  epoca  sta- 
tuita j  prigione  rimase  in  Genova  ,  e  di- 
strutto fu  tutto  il  paese  di  Arborea  dai 
*^*sauij  come  già  lo  era  stato  da  questi 
^  "3  altri  di  lui  nemici  avanti  la  sua  co- 
''onazione,  Passò  allora  Federigo  nella 
Germania  per  riunire  più  potente  armata^ 
^  colà  Uguccione  deputato  dei  Pisani  in- 
vestì col  confalone  di  tutta  V  isola  di  Sar-» 
"^S^a,  rendendola  tributaria  alla  loro  re- 
poibJica  j  sebbene  il  principato  di  quclP  i- 
8oJa  gii  accordato  avesse  a  Guelfo  sud 
Z'o.  Accordò  pure  Federigo  le  regalie  cdt 
8|tri  privilegj  ai  Ferraresi  ^  purché  lo  as- 
f^stessero  contra  i  rubelli,  tanto  più  che 
^^  ^^uelFanno    i  Bolognesi^' oppressi    dtf) 
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Bozzo  luogotenente  imperiale  ^  trucidato 
lo  avevano.  Morto  si  crede  in  quel  tem- 
po Pietro  Lombarde  ,  vescovo  dì  Parigi, 
celebre  teologo  ^  detto  il  maestro  delle 
sentenze  ,,  il  che  si  accenna  ad  onore 
deir  Italia  ^  essendo  egli  di  patria  nova- 
rese. 

4.  Tornò  in  Italia  papa  Jlessandro 
nelPanno  11 65^  accompagnato  dà  Uberto 
arcivescovo  di  Milano^  che  fu  poi  cardinsle 
di  <S.  Sabina.  Sebbene  scortato  fosse  m 
mare  da  una  nave  de^  cavalieri  ospitalien; 
assalito  fu  dalla  flotta  Pisana  ^  e  dovette 
fuggire  di  nuovo  a  Magalona.  GioQ^^ 
tuttavia  di  là  a  poco  a  Messina  ^  e  colle 
galee  siciliane  si  ridusse  a  Salerno  e 
quindi  alla  imboccatura  del  Tevere.  Con 
grandissima  gioja  fu  accolto  in  Boitf}^ 
si  narrò  che  mai  non  eransi  udib  p^^ 
unanimi  applausi.  Alcuni  vescovi  e  hf^^ 
tedeschi  si  adoperavano  tuttavia  »'"* 
Campania  romana  per  far  ricono«<^^ 
r  antipapa  Pasquale  j  e  perchè  Ao*gJ*' 
ricusò  d' obbedire ,  fu  il  suo  teifltono 
distrutto  ;  entrarono  da  poi  le  tiupp*  "** 
jre  di  Sicilia  ed  unite  coi  Romani  j  V** 
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le  terre  che  date  si  erano  alP  antipapa , 
recuperarono,  I  Pisani  intanto  bruciavano 
Capo  Corso ,  saccheggiavano  ed  incen- 
diavano Albenga  5  ed  i  Genovesi  per 
vendetta  andati  erano  a  combattere  i  loro 
livali  fino  alla  fiera  di  S.  Egidio  in 
Provenza.  I  Milanesi  j  secondo  il  calcolo 
del  Morena  j  ridotti  erano  ad  un  terzo 
delle  loro  entrate,  perdute  avevano  tutte 
le  loro  giurisdizioni,  benché  da  3 00  anni 
godute^  e  tatti  erano  dissipati  dai  ministri 
innperiaii  i  naturali  prodotti  delle  loro 
terre.  Dovevano  quindi  tacitamente  ap- 
plcìudire  alia  lega  delle  città  della  Marca 
di  Verona,  ed  ai  progressi  di  questa  che 
tolte'  aveva  ai  tedeschi  le  fortezze  dì 
Tivoli  e  di  Appendice  e  le  aveva  spianate. 
Morì  neir  anno  seguente  il  re  Guglielmo 
di  Sicilia  ,  suo  successóre  dichiarando 
^^glielmo  Ili  suo  primogenito  ancora 
wnciuUo.  Fama  è  che  consultato  avesse 
Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno  ,  che 
dotto  era  in  medicina,  ma  seguito  non 
^^  avesse  i  consigU.  AI  giovane  re  fu 
d^ta  per  tutrice  la  madre  con  tre  con^ 
^igUerì,  e  quella  regina  seppe  guadagnarsi 
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r  amore  de*  sudditi,.  cl|é  GugHeliHo  disgii- 
stati  aveva  colla  sua  crudeltà.  Tornò 
allora  in  Italia  Federigo  con  copioso 
esercito^  passando  per  la  Valcamonica 
onde  evitare  le  Alpi  Veronesi,  e  gionto 
a  Brescia ,  amorevok  mostrossi  verso  i 
Lombardi  secondo  alcuni  storici,  secondo 
altri    rovinò    molte  castella  e   ville   della 

{)rovincìa  stessa  di  Brescia ,  colmi  k 
osse  della  città  e  60  ostaggi  ne  tolse 
che  spedì  a  Pavia.  Devastò  pure,  secondo 
gli  scrittori  medesimi,  la  pianura  di  Ber- 
gamo ,  e  in  quella  città  una  dieta  riutì 
o  un  parlamento  di  Tedeschi  e  Lombar- 
di ,  né  però  diede  retta  alle  lagnanze 
che  si  portavano  contra  le  angherie  pw* 
mosse  dai  di  lui  governatori  e  ministri) 
il  che  diede  motivo  a  dubitare  che  egk 
fosse  con  essi  d'accordo.  In  Roma  giunta 
era  un'  ambasciata  del  greéo  imperatore) 
colla  quale  due  còse  si  cbiedevaDO;  '^ 
riunione  della  chiesa  greca  colla  h^^ì 
e  la  restituzione  deHa  corona  del  rofljano 
impero  ai  greci  augusti.  Tanto  oro  pr^' 
mette  vasi  in  compenso  e  tante  cmB***  ^ 
«fferiyaao,.  cpi^nte   bastassero   ad  a**^' 
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'gettire  tutta  V  Italia.  Uà  Italiano  era  Y  am- 
ba sciatore  j  Giovanni^  Sebasto  '  figliuolo  di 
Roberto  già  principe  di  Capua^  CQn  que- 
sto mandò  in  Levante  il  papa  due  legati^ 
che   della  concordia  trattassero  «  e  al  tem- 

?»o  stesso  esplorassero  se  fondate  erano 
e  offerte  de'  Greci,  dal  che  bastante- 
mente chiaro  si  Tede  che  a  tutto  era 
pronta  a  prestarsi  la  corte  romana  ed 
anche  alla  distruzione  dell^  impero  occi- 
dentale ^  essa  aveva  ristabilito  y  come 
lo  hx  spesso  alla  depressione  degli  impe- 
ratori eh'  essa  aveva  coronati.  Ardeva  in- 
tanto più  che  mai  la  guerra  tra  i  Pisani 
e  i  Genovesi,  e  contra  questi  mosso  erasi 
ancora  Guglielmo  marchese  del  Monfer- 
rato ^  i  di  cui  stati  Federigo  aveva  straor- 
dlfnariamente  ingranditi.  Queste  controver- 
sie portate  furono  innanzi  a  Federigo  me- 
desimo, ma  la  lite  dei  Pisani  coi  Geno- 
vesi fu  rimessa  alla  curia  imperiale ,  e 
ordinata  fn  solo  allora  la  Irberazioiic  dei 
prigionieri  genovesi.  Morto  era  in  Bene- 
vento r  arcivescovo  di  Milano  Oberto ,  e 
sostituito  gli  si  era  V  arcidiacono  Galdi- 
no.  Inaoltravasi  intanto  alla  volta  di  Roma 
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J^inaldo  arcivescovo-  di  Colonia  ed  arci- 
rancelHere  delP  impero  con  uà  corpo  à 
truppe^  e  molte  terre  e  città  dei  dintorni 
assuggettite  5Ì  erano  ^  i  saccheggi  e  gli 
incendi  temendo  ^  che  colle  renitenti  si 
praticavano.  Rincddo  studiossi  di  guada- 
gnare coir  oro  un  partito  in  Roma  stessa, 
e  molti  fedeltà  giur'arono  alP  imperatore 
ed  air  antipapa  j  lusingavano  essi  intanto 
Alessandro  III  j  che  tutti  alla  concordia 
animava  ed  alla  difesa  della  patria.  Si 
mosse  finalmente  Federigo  stesso  ,  è  da 
Lodi  passò  sul  Bolognese  ,  dove  in  ven- 
detta deir  ucciso  ministro  fece  devastare 
quel  lerritor-o  fino  alle  porte  della  città, 
1  ao  ostaggi  volle  ,  che  spediti  furono  a 
Parma  ,  e  Io  sborso  di  6000  lire  di  *^ 
Beta  lucchese.  Grosse  contribasiooi  t^^ 
pure  da  Imola ^  Faenza,  Forlì  e  Fonift" 
popoli  5  dopo  alcuni  mesi  passò  ad  a$s^ 
diare  Ancona  con  varie  macchine  di  ff^^ 
ra.  Intanto  Arrigo  conte  di  Des ,  lasci«j'> 
governatore  in  Pavra-,  spinto  forse  <» 
alcun  sospetto,  chiesto  aveva  100  ostag- 
gi dai  Milanesi  ,  5o  dai  quattro  borpM 
altrettanti  dai  forensi,  poi  altri  aoo,cke 
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tutti  aVeva  mandati  nelle  carceri  di  Pavìa^ 
'  e  danaro  altresì  richiedeva»  Allora  fu  che 
'^  i  Milanesi  entrarono  nella  lega  delle  città 
^  già  rubelli   a  Federigo ,  e.  si   nnirona  coi 
Cremonesi  y    coi   Bergamaschi  j  coi  Man- 
^  tovani  j    coi    Bresciani    e    coi    Ferraresi. 
f  Giurarono  tutti  con  luminoso  esempio  di 
'  fermezza  9  di  volere  piuttosto  morire  una 
'  volta  con  onore  j  anziché  vivere  con  tanta 
'  vergogna  e  miseria  sotto  un  principe  che 
'  li  maltrattava.  In  quel  trattato  però  e  in 
'  quel  giuramento    si  inchiuse  la   clausola: 
Salica    iamen    imperatoris  ^delicate.  Sin- 
golare è  il  vedere  riuniti  allora  contra  il 
comune  nemico  i  Milanesi  e  i  Cremonesi^ 
che   tanta   rivalità   avevano  tra  loro  mo- 
strata^ ma  rammentavansi  allora  que^  po« 
poli^  di    essere    Italiani^  e    gli    odj    loro 
tacevano  )  e  si  confondevano  nello  studiò 
della   comune  difesa.  Tornarono   allora  i 
Milanesi    nella    abbandonata    città  ^  ed  il 
giorno    fu    stabilito   nella   assemblea .  per 
rientrarvi.,  al   che   convennero    i  Cremo- 
nesi medesimi.  Minacciati  erano  intanto  i 
quattro    borghi ,  ove   ricoverato    erasi    il 
^iftuto  popolo;  dal  furore  de'  Pavesi,  per. 
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il  che  molti   asilo  cercavano  nelle    vicine 
città,  allorcliè    nel    giorno  27    aprile  'di 
queir  antro    1167    comparvero    le    nùlìzie 
Bresciane^  Gremonesi^  Bergamasche ,  Man- 
tovaqfe  e  Veronesi  ^  e  i  Milanesi  tslli  nella 
devastata  eittà  ricondussei^o  ^  e  questi  anti- 
stante si  diedero  a  rìfiEdDibricare  le-  aaticbe 
mura*  né  si  ritirarono  quegli  alleati,  fin- 
ché la  città  non  videro  ridotta    io  istab) 
di  competente  difesa.  Vollero  essi  da  poi 
condurre  i  Lodigiani  al   loro  partilo,  uè 
riuscendo  colla  persuasione ,  la  forsa  im- 
piegarono j    quel   popolo  finahnente  eolia 
solita  clausola  enttò  nella  lega.  Assedia- 
rono   ouindi   Trezzo  ,  e  qnel    castello  in 
.cui  molto  oro  si  conservava  y  costiriiisero 
alla    resa ,  saccheggiarono  e    distrusaoRK 
Grande    sdegno   dovette   concepire  FbA- 
rigo  al   ricevere  questi   avviri,  ma  impe- 
gnato era   nella  guerra   contra  Ancona  < 
eontra  fioma. 

5.  Non  bastava^  però  il  furore  ck 
molte  città  d'  Italia  dominava,  percki 
anche  i  Romani  1-  odio  antico  TÌoM^r^ 
no  contra  Tuscolo  ed  Albano,  -  che  (o^^ 
devQte  ai  Tedeschi  -supponevano ^  tt  ^ 
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spetto  del  papa  il  territorio  della  prima 
rfevastarono    ed  alla   città    stessa    posero 

V  assedio.  Ricorse  dunque  all'  imperatore 
certo  Bainone  j  che  forse  conte  era  di 
Xuscolo  j  ed    al    soccorso    di    lui    venne 

Y  arcivescovo  Rinaldo  con  alcane  truppe 
tedesche  5  secondo  alcuni  storici  però  ri- 
mase egli  pure  chiuso^  in  quella'città  dai 
Rumamene  parve  che  Federigo  se  ne 
prendesse  pensiero.  Venne  bensì  certo 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  con*  pia 
Ai  I  eoo  cavalli  ^  ed  i  Romani  con  essi 
veoiiti  a  zuffa  imprudentemente  disordi- 
nati^ ebbero  la  peggio^  tanto  più  che 
assaliti  trovaronsi  alle  spalle  da  Rinaldo^ 
<rfae  ttscito  era  coi  Tuscolani.  Molti  sol- 
dati-i  Romani  perdettero  j  non  ptrrò  è  da 
credersi  agli  stòrici  tedeschi  che  iS^ooo 
cadessero  in  quel  fatto  tra  morti  e  pri- 
gionieri^ né  che  paragonabile  fosse  qtiel 
fatto  per  la  strage  de^  Romani  alla  batta- 
glia di  CaunCé  Qualche  storico  Italiano 
portò  la  loro  perdila  a  6000  incirca^  ed 
il  Morena  nostro  disse^  che  morti  ne  erano 
200#,  e  3ooo  fatti  prigioni.  Il  papa  jéles^ 
stmdro  non  solo  pianse  per  quel  funeste^ 
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successo^  ma  ajuto  chiede  ed  ottenne  d»t 
isavrani  della  Sicilia.  Federigo  lasciò  al* 
lora  V  afisedio  d^  Àocona^  venendo  ad  ^t- 
«ordo  con  que^  citCadini  e  solo  esigendo 
Htiti  gran  somma  di  danaro  ;  e  *  pigliata 
seco  la  cavalleria ,  incaipm inossi  frettoloso 
verso  la  Puglia.  Bitiraronsi  al  di  lui  avvi- 
cinamento le  milizie  Sicule  ,  che  un  .ca- 
stello assediavano  )  ma  egli  inseguì  e  rag- 
giunse i  fuggitivi  ,  altro  castello  assec&ò 
e  prese'^  che  restituì  a  Roberto  conte  di 
Bassano  j  a    cui  era    stato  tolto   da  Go- 

flielmoy  e  tutte  le  terre  devastando,  ginose 
uo  al  Tronto.  Tornò  quindi  verso  Booia^ 
indotto    forse   dalle  istanze    dell^  antipapa 
Pasquede  che  in  Viterbo  trovavasì  y  e  ben 
presto  occupò  la  cortina  ed  il  portico  & 
S.  Pietro^  tutte  le  vicine  case  spogliando 
ed  incendiando;  non  potè  però  malgrado 
i  replicati  assalti  impadronirsi  della  basi* 
lica    vaticana.  Una   torre    incendiarono  i 
tedeschi    vicina    a  quella  chiesa  j  il  eke, 
«ebbene   danno  a   quella  non   arrecasse  ^ 
spaventò   altamente   ed  indusse   a  capitar* 
lare  i  difensori^  che  la  facoltà  otteoacro 
di  andarsene  liberi.  Giunto  adunque  F 
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tìpa{»a  Pasquale  Adi  Viterbo^  celebrò  nella 
basilica  e  coronò  V  imperatore  con  un 
cerchio  d^  oro  ^  insegna  del  patriziato , 
sebbene  già  fosse  stato,  come  vedemmo, 
coronato  da  Adricmo  IV.  À  Beatrice  di 
lui  moglie  fu  imposta  la  corona  impe- 
rlale. Volle  quindi  Federigo  impegnare  i 
Romani  ad  indurre  Alessandro  a  rinun^ 
ziare  al  papato,  lusingandoli  che  lo  stes- 
so avrebbe  fetto  da  poi  V  antipapa  Pas" 
qualcy  e  un  terzo  sarebbesi  quindi  eletto 
per  togliere  di  mezzo  lo  scisma.  1  Romani 
lusingati  erano  da  queste  proposizioni  j 
ìRdL  Alessandro  ritirossi  da  prima  nelle 
ca^e  de^  Frangipani  y  e  ricevuto  avendo 
due  galee  siciliane  ^  che  molto  oro  por- 
tavano e  si  esibivano  a  condurlo  in  salvo, 
non  credette  giunto  il  momento  di  par- 
tire e  con  due  cardinali  le^  rimandò.  Poco 
però  potè  trattenersi  in  Roma ,'  perchè  il 
popolo  tutto  al  partito  propendeva  di 
Federigo  j  e  quindi  tpavestito.  uscì  nasco- 
stamente, solo  a  Gaeta  ripigliò  gli  abiti 
pontificali  e  si  trasferì  a  Benevento.  Uoiti 
eransi  alP  imperatore  ed  alP  antipapa  anche 
i  Pisani  ,  e  siccome  Villano  loro  arcive- 

u  a 


SCOTO  femo  per  jilessandro  itimamen, 
fu  costretto  a  fuggire  nella  Gorgona^  ed 
iu  di  lui  vece  fu  eletto  certo  Benincasa. 
Coirajuto  elei  Pisani  P  arcivescovo  Jimaldo 
occupata  aveva  Civitavecchia,  e  Federigo 
stesso  entrare  fece  per  il  Tevere  la  delle 
loro  galee  ben*  armate  ,  che  le  ville  dei 
Roman i  infestarono  ^  e  la  navigazione  im- 
pedirono del  j^ume.  Assicurato  aduoqne  il 
popolo  che  Federigo  confermato  avrebbe 
il  senato^  e  molti  privilegi  alla  città  ac- 
cordati ,  promise  di  restituire  alF  ìospera- 
torè  i  suoi  diritti  dentro  e  fuori  la  città, 
e  fors^  anche  di  riconoscere'  per  legittimo 
pontefice  Pasquale ,  sebbene  nel  prestalo 
giuramento  di  lui  non  si  trovi  menziODe 
né  di  Alessandro)  i  Fraiìgipani  però  cci 
figliuoli  ili  Pietro  Leone  ed  altri  nobili  , 
il  partito  di  Alessandro  non  abbandona- 
reno.  Ma  F  esercito  imperiale  nella  slate 
assalito  fu  da  una  fiera  epidemia ,  e  tasto 
grande  era  il  numero  di  quelli  cbe  io 
ciascun  giorno  morivano ,  che  a  steato  si 
potevano  seppellire.  Perirono  alconipno?* 
cìpi  e  duci  deir  armata,  tra  gli  altri  T  ar- 
civescovo Rinaldo  y  Federigo  doca  di  Sve- 
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vìa  y  il  duca  Guelfo  juniore^  i  vescoTi  di 
Liegi,  4i  Spira,  di  RatisLona,  di  Verdcn 
e  ^i  altre  città.  Atterrito  Federigo  da 
(faella  calamità^  partì  ben  tosto  e  per  la 
Tesina  avviossi  nella  Lombardia  ^  con 
difficoltà  però  e  «olo  coll^  assistenza  di 
Obizzo  Malaspina  ^  riusci  a  passare  V  À-* 
pendino  ,  dove  il  popolo  di  Pontremoli 
eoa  altri  Lombardi  vietare  gli  voleva  il 
passaggio.  Giunse  nel  settembre  a  Pavia , 
perduti  avendo  più  di  aooo  tra  vescovi , 
du^^hi,  conti ^  marchesi,  vassalli  e  scudieri, 
in  8O0ma  tra  i  soli  nobili,  il  che  può  dare 
una  idea  di  quello  che  perduto  avesse  in 
Catta  Tarmata.  Pose  da  Pavia  al  bando 
deir  impero  tutte  le  città  della  Lombar- 
/dia,  eccettuate  ,  secondo  il  continuatore 
idei  Morena ,  Lodi  e  Cremona ,  invece 
^ella  quale,  dee  leggersi  Como  j  si  mosse 
quindi- contra  Milano  ,  accompagnato  dai 
Pavesi,  Novaresi  e  Vercellesi,  dai  mar- 
chesi di  Monferrato  e  Malaspina^  e  dal 
conte  di  Biandrate  ^  e  devastò  Rosate , 
Abbiategrasso,  Corbetta,  Magenta  ed  altre 
terre  non  poche  3  ma  accorsi  essendo  i 
Xjiodigiani  ^  i.  Bergamaschi^  i   Bresciani^  i 
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Parmigiani  e  i  Cremonesi^  tornò  in  Pavia, 
e  quindi  rccossi  a  devastare   le  terre  dei 
Piacentini.  Egli   evitò  tuttavia   lo  scontro 
degli  alleati  ^  che  riuniti  er^si.  a  Piacenza, 
ed    in  Pavia  '  di  nuovo    si    ridusse    forse 
fuggitivo  j  come  «critto    vedesi  in    alcune 
lettere    di    quel    tempo.    Non    sussiste    il 
detto    del  Sigonio^cìxQ    ad   assalire  Ber- 
gamo in  queir  anno  si  recasse.  i 
6.  Continuava  intanto,  senza  che  per 
alcun  modo  acquetare  si  potesse,  la  lotta 
tra  i  Genovesi    ed  i  Pisani  '^  e    gravi  tu- 
multi suscitati    si  erano  nella    SicilÌ9 ,  in 
gran  parte  sostenuti  da  uà  cardinale  napo- 
letano  dt:tto  Gioyanni.  \^  arcivescovo   di 
Milano  Guidino    in    abito   da    pellegrino 
recato    erasi    per  la  via    di  Venezia    aBa 
sua    sede ,  e    rivestito    della    autorità   Jì 
legato    apostolico  ,  serviva   a  corroborare 
la  lega  delle  città  lombarde    che  già  ob* 
bligate    si    erauo    alla  vicendevole    difesa 
con  tra  chiunque  attaccarle  volesse ,  o  €9- 
strignerle    a  fare  più  di    quello  che  btìo 
avevano    dal    tempo    del  re    Enrico  ioù 
air  ingresso  di  Federigo  imperatore.  Par- 
lavasi    forse  di  Arrigo  I^  ira.  i    re ,  UI 
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fra  gli  imperatori ,  sotto  il'  di  cui  regao 
si  erano  sviluppati  i  priaclpj  della  citta- 
dinesca libertà.  Gita  va  intanto  V  impera- 
tore Federigo  per  le  città  fedeli  y  pome 
Pavia  ^  Novara,  Vercelli  ^  Àsti  ed  alcune 
terre  del  Monferrato^  ma  povero  di  trup- 
pe e  pieno  di  sospetti  y  parti  alF  improv- 
viso e  nascostamente  y  e  nella  Germania 
recossi ,  passando  per  le  terre  del  conte 
[/betta  di  Savoja  ,  6gliuolo  di  Amedeo  ^ 
che  conte  dicevasi  pure  della  Morienna. 
Narrasi  che  ad  un  nobile  di  Pavia  avesse 
fatti  cavare  gli  occhi  y  e  quindi  sicuro 
non  si  credesse^  tanto  più  che  già  i  Lom- 
bardi riunita  avevano  un^ armata  di  a 0,000 
uomini.  Trenta  ostaggi  lasciati  ^veva  in 
Biandrate,  sparsi  gli  altri  nelle  castella 
del  Monferrato,  e  monti  d^  oro  ,  come 
scrive  il  continuatore  del  Morena  y  pro- 
mettendo al  conte  della  Morienna,  passò 
oltre  y  seco  conducendo  alcuni  di  quegli 
ostaggi  raccolti  y  dei  quali  uno  di  Brescia 
detto  Zillio  di  Pnmao  fece  impiccare , 
prqbabilmente  presso  Susa^  Sembra  perv> 
che  gli  altri  ostaggi  liberati  fossero  dai 
cittadini  disusa  insorti;  che  la  vendetta 
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de'  Lombardi  temevano  ^  o  studiavano  A 
guadagnare    il  loro   favore.  Narrasi    pure 
che    in  Susa  si  tramasse    di  ucciderlo  j  e 
che  riuscisse  a  salvarsi  travestito  con  soli 
cinque  famigli.  Allora  gli  alleati  Lombardi 
assediarono    e  presero   la    terra  di  Bian* 
drate  ;  alcuni  ostaggi  che    ancora  colà  si 
ritrovavano  /  recuperarono  ;  qiiasi   tutti  i 
tedeschi    del    presidio  tagliarono  a    pezzi 
e   I  o  dei  più  nobili  e  de^  più  ricchi  con-> 
segnarono  alla   moglie  del  Bresciano    che 
era  stato  impiccato.  La  città  di  Lodi  ri- 
nunziò allora  alla  fede  delP  antipapa  Pas^ 
gualfij  forse  per  timore  di  mali  maggiori 
e  si  riunì  alla  lega  y  e  V  armata  Lombar- 
da portossi  contra  i  Pavesi  ed  il  marchese 
del  Monferrato.  Venne  in  pensiero  a  qari 
Lombardi ,  in  odio  forse  de^  Pavesi  me* 
desimi  ,  di    fondare    una  nuova  città   sai 
confine    del  Territorio  Pavese    col  Moa* 
ferrato;  la  fabbricarono  con  gran  fretta ^ 
obbligando  gli  abitatori  di  sette  terre  vi- 
cine a  trasportare  colà  la  loro  sede^  td 
in    onore  del    papa    Alessandro    il  no0e 
di  Alessandria  le    diedero.  Si    disse^^  che 
per  essere  coperti  frettolosamente  i  tetti 
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di  paglia^  chiamata  fosse  Alessandria  della 
Paglia  y  nome  che  per  lungo  tempo  riten- 
ne. Cinta   fu    di  buone    mura  e    di   fosse 
profonde,    e    in   breve    tempo    popolossi 
per  modo  ,  che  potè  somministrai-e  iS^ooo 
cooibàttenti.    1    consoli    di    quella    città  y 
forse  della  loro  libertà  abusando ,  a  Be^ 
uevento  recaronsi  poco  dopo  la  sua  fon- 
dazione ,  e  ne   fecero    omaggio    al  papa  ^ 
obbligandosi  a  pagargli  un  annuo  censo. 
Al  partito   degli  alleati  diedési    ancora  ii 
marchese  Obizzo  Malaspina ,  ed   egli   fu 
che  i  Tortonesi  dispersi  ricondusse  nella- 
loro  cillà,  che  tornò  quimli  a  risorgere. 
Cresceva  ogni  giorno  il  numero  delle  città 
confederate,  ed  anche  i  Genovesi  spediti 
avevano  deputati  per  unirsi  alla  medesima; 
ma  non  fu  conchiuso  l'accordo.  AH' epoca 
della  unione  del  Malaspina^  veggonsi  rac- 
colti i  consoli  di  Cremona,  Milano  ,  Ve- 
rona, Padova,  Mantova,  Parma,  Piacen- 
za^   Brescia  ,    Bergamo  ,    Lodi  ,    Como, 
]>Jovara ,  VerceUi ,  Asti ,    Tortona  ,  Ales- 
sandria e  Bologna,  Nuova  guerra  era  in- 
sorta ^  tra  i  Pisani  ed  i  Lucetesi ,  che  forse 
^suscitati  eraao  dai  Genovesi}  i  prigioni  che 
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fatti    furono    in    un    combattimento,    ìa 
cui    i    Pisani  ebbero    la    peggio  ,   spediti 
furono  di  fatto  a  Genova,  il  che  ai  Ge- 
novesi  servi    per  trattare    di  carobio    coi 
Pisani   per    i   loro    prigionieri    medesimi. 
Condotto   avevano  questi   in    Sardegna  il 
ire    Barasone  j  sperando    di    oiteaerne    il 
promesso    danaro  ,    ma    nna    sola    parte 
avendone  ottenuta,  nelle    carceri  loro  Io 
ricondussero.  I  Romani    intanto    distratta 
avevano  la  città  di  Albano,  perchè  devota 
a  Federi^  j  e  di  nuovo  attaccati  avevano 
per  eguale  cagione  i  Tuscolani.    U  impe- 
ratore   de^  Greci    aveva    pure    di    nuovo 
tentato  con  un^ambasciata  il  papa,  perchè 
ki  corona  imperiale  togliesse  a  Federigo; 
ma    jllessandro    risposto    aveva     troppo 
essere    difficile     queir  impresa    ,     e    non 
appartenere  la  medesima  al    pacifico  sao 
ministero.  Fórse  temeva  egli  F  imperatore 
non    meno    che    la    lega  ,    non    disposta 
certamente  a  riconoscere  la  signoria  dei 
Greci.    Morto    era    neìV  anno    medesùaK» 
1168    r  antipapa    Pasquale  IH  y    ma  gB 
scismatici  sempre  irrequieti  e  forse  AilTii»- 
peratore  suscitati  elestto  avevano  in  di  hii 
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V€cc  cérló  Giovani  abate  di  S tra  ma  y 
già  eletto  da  jilessandro  al  vescovado  S} 
Frascati ,  che  il  nome  si  attribuì  di  Cal^ 
lUto  IHj  e  ledati  spedì  ben  tosto  alla 
corte  germanica. 

7.  Un  orribile  tremuoto  desolò  nelPan- 
no  seguente  molte  città  della  Sicilia^  e 
<iuella  di  Catania  rovesciò  totalmente  colla 
perdita  di  i5,ooo  persone,  tra  le  quali 
trovossi  il  vescovo  con  quasi  tutti  i 
donaci*  I  Cremonesi  intanto  cignevano  di 
^Qra  la  loro  città ,  e  i  Milanesi  a  tutto 
potere  case  e  torri  jfabbricavano.  A  questi  y 
^  credere  si  può  a  JViceta  Coniate  ^ 
spedito  aveva  Mannello  Comneno  impera- 
tore de' Greci  grande  soccorso  di  danaro, 
affinchè  resistere  potessero  a  Federigo* 
Si  innalzò  allora  anche  la  metropolilana 
di  &  Maria  ,  ed  il  Fiamma  narra ,  che 
le  donne  di  Milano  tutti  i  loro  giojelli 
vendettero  per  convertirne  il  prezzo  in 
quella  riedificazione.  Grande  battaglia 
avvenne  allora  tra  i  Bolognesi  uniti  coi 
Kavennati ,  che  assediata  avevano  .  Faenza , 
(d  i  Faentini  medesimi  assistiti  dai  For- 
livesi^   narrasi    che  cptto  foss^  il  campo 
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de^  Bolognesi^  e  che  4^0  di  essi  rimanes- 
«ero  prigionieri.  In  Genova  suscitata  erasl 
una  guerra    civile  ^   ma  qùelF  arcivescovo 
Ugp  riuscì  a  ristabilire    la   concordia.    SI 
trattò    pure  «di    pace    tra    i  Pisani   ed    i 
Lucchesi  ^  ma  questa    non    si  potè    con- 
chiudere ;    e    i   Pisani  e   i  Genovesi  con- 
tinuarono a  farsi  guerra  sul  mare.   Cadde 
neir  anno  seguente  in  pensiero  a  Federigo 
xìi  'trattarle   di  pace    col   pontefice    AhU-* 
sandroy  ed  Eùerardò  vescovo  di  Bamberga 
spedì     a    quest'  oggetto    in    Italia  y     con 
prdine  però    di    non    entrare    negli    stati 
del   re    di  Sicilia*  .Alessandro    con    molta 
prudenza  avverti  la  lega  lombarda^  affinché 
anche  da  questa  un  deputato  si  mandasse 
alla  conferenza^  e  quinci  ridottosi  a  Veroli; 
con    molta    repugna  nza   ammise  il  legato 
imperiale  ^  che  da  solo  a  solo  voleva  par- 
largii.    Disse    quel    legato ,    che    disposto 
era  P  imperatore  ad  approvare  le  ordina* 
jfiìoni  fatte  da  jilessandrOj  ma  chiaro  00* 
ispiegossi  sul  punto  della  obbedienza  doniti 
al  vicanp  di  Cristo  \  comunicò  AUssamirù 
quelle  proposizioni  ai  cardinali  e  a)  dopatalo 
lombardo^   ed  al  legato  fu  risposto;  che 
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3  papa  pronto  era  ad  onorare  sopra 
tutti  i  principi  Federigo  ,  purché  la  sua 
devozione  mostrasse  egli  verso  la  chiesa. 
Stri gne vano  intanto  i  Romani  la  città  di 
Tuscolo^  ed  allora  fu  che  Bainone  signore 
della  medesima  la  cedette  aj  prefetto  di 
Roma  stabilito  da  Federigo  y  ricevendone 
in  cambio  Montefiascone  e  S.  Flavi ano^ 
senza  alcuna  participazione  del  papa.  Coa« 
tinuando  per&  i  Romani  quella  guerra  y  ì 
cittadini  si  diedero  di  nuovo  al  papa  y  la 
protezione  di  lui  implorando  j  e  Rainpne 
stesso  y  pentito  del  conchiuso  contratto  ^ 
^na  donazione  fece  di  Tuscolo  alla  chiesa, 
lusingavasi  sempf^e  0  Greco  imperatore 
di  ottenere  F  impero, «Recidente,  e  quindi 
una  nepOte  sua  accordò  in  moglie  ad 
Ottone  Frangipane  :  ed  il  matrimonio 
fu  celebrato  da  Alessandrcf  medesimo. 
Cercò  pure  in  quelF  anno  Manudlo  Fami- 
cizia  de'  Genovesi  ^  ma  rispediti  furono  i 
legati  greci  anche  coli'  oro  che  portato 
avevano.  Continuando  la  guerra  dei  Bo<«- 
lognesi  coi  Faentini ,  uscirono  i  primi 
dir  assedio  di  Faenza  col  carroccio  da 
essi  per  la  prima  volta  usato  ;  e  sebbene 
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da  taluni  si  riferisca  la  presa  di  qaella 
città  ^  .sembra  tuttavia  cbe  pace  seguisse 
tra  que^  j^opoli  colla  restituzione  vi<;ende- 
vole  dei  prigionieri^  Altre  guerre  si  nar- 
rano in  queir  anno  avvenute  tra  i  Faentini| 
i  Ravennati  e  i,  Forlivesi  ^  ma  oscuri  ed 
incerti  sono  que^  fatti.  Occupata  era  intanto 
la  corte  Romana  per  T  uccisione  fattasi 
neir  Inghilterra  di  Tommaso  arcivescovo 
di  Cantorbery  ^  cbe  fu  poi  colioeato  tra 
i  martiri  j  perchè  quel  re  Arrigo  scolpare 
8Ì  voleva  da  quel  fatto  sacrilego,  e  final- 
mente spediti  furono  due  cardinali  in 
queir  isola  per  asstimere  le  più  accertiate 
informazioni.  Non  contenti  allora  i  Mila- 
nesi di  avere  rifabbricata  la  loro  città , 
pe  ingrandirono  di  molto  il  circuito  y  in 
quelle  inchiudendo  le  basiliche  di  «S.  Amr 
brogio  ^  di  iS.  Lorenzo  y  di  S.  Nazaro  e 
•di  S.  Eusebio  che  fuori  delle  mura  si 
trovavano.  Consoli  erano  allora  di  Milano 
iArderico  della  Torre ,  dal  quale  si  vuole 
far  discendere  la  famiglia  Torriana  «  ck 
in  Milano  ebbe  signoria  ,  ed  Oierto 
dair  Orto  j  celebre  tra  i  giureconsoilii 
perchè    «    lui    devesi    la  raccolta    ddlft 
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consuetudini  feudali.  Mentre  però    fioriva 
la    lega   Lombarda  ^  altra    studia^ansi    di 
formarne  i  Lucchesi  e  i  Genovesi  contra  i 
Pisani^  trassero  essi  al  loro  partito  Guido j 
conte    assai    potente    della    Toscana  y    i 
Sanesi   e    i    Pistojesi  j    ma    i    Pisani    dal 
canto    loro    per  4^  anni  coUegaroosi  coi 
Fiorentini.  Ebbe  allora  principio  la    fab- 
bricazione di  Viareggio ,  che   i    Lucchesi 
fondarono  colF  ajuto  de'  Genovesi.  Venuto 
era  intanto  in  Lombardia  Cristiano   arci- 
vescovo di  Magonza  messo  delPimperatore. 
Federigo^  destinato  a  riordinare  gli  affari' 
deir  Italia  e  specialmente    della    Toscana 
che  ad  esso  tuttora  obbediva.  Non  si   sa 
hea  intendere^  com^egli  frettoloso  le  città 
Lombarde  attraversasse j  certo  è  che  vali-, 
caio  avendo  il  Tanaro  presso  Alessandria^ 
passò  a  Genova  ove  fu  accolto  con  rispetto. 
Ma  le  città  Lombarde  sdegnate,  un  bando 
pubblicarono    vietando  che  grani  si  con- 
ducessero   a  Genova ,  il  che  produsse  in 
quella  città  fierissima  carestia.  Ricondotto 
avevano    intanto    i  Genovesi,  in  Sardegna 
il  re  Barisone^  e  lasciato  lo  ayevano  colà, 
forse-  soddisfatti    del   loro    credito  )    ma 
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r  imperatore  de^Greei^  che  cacGÌali  ave?a 
i'  Pisani  9  sdegnato  forse  coi  Genovesi, 
pace  conchiuse  eoi  primi  ^  e  Tòro  resCitnì 
i  fondachi  ed  ahrì  ÀabiKmenti  di  IraSco. 
Morto  era  Guido*  arcivescovo  di  Ravenaa, 
ed  eletto' si  era  certo  Gherardo  ^  che  poi 
lipigfiò  al  pati  di  aleuni  di  Idi  antecessori 
il  titolò  di  esarca.  Ài  Veneziani  erano 
state  tolte  da  Stefhno  re,  d^  Ungheria  le 
dttà  di  ^ra^  di  Spala€ro^  di  Sebeuico  e 
di  Traù',  la  prima^  era  stata  dal  doge 
Vitate  Michele  recuperata;  ina  nel  ^orao 
2  a*  di  marzb^  dell^  anno  1171  in  tutto 
V  impero  greco  fumno  d^  ordine  dell'  im- 
peratore presi  totti  i  Vascelli  ed  i  ^ósSe- 
diraenfi  dei'  Veneti  ^  che  quel  sovraiiio 
aveva  '  espressamente  instati  a  passar» 
negli  stati  suoi.  la  soli  tì*e  mesi  allestì* 
reno  i  Veneziani  lOO  galee  e  20  altre 
navi  ^  ed  imbarcatosi  con  quella  flotta  il 
doge^  recuperò  Tran^  che  fu  saccheg^ti 
ed  in  parte  diroccata  ^  soggiogò  Ra^) 
e  posie  asseto  a  Negroponte  ^  fl  che  ì 
Greci  indusse  a  trattare^  di  pace.  Il  dege 
però  intanto  si  impadi'onì  dell^  isola  di 
Scio;  ma  r  armala  sua  fu  in  gran   ptuAe 
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distmtta  dalla  pèste  ^  e  tornato  egli  rapi- 
àameabs  a  Veoesfa^  ia  quella  città  porlo 
n  morbo  fatale  y  per  il  che  il  doge  me- 
àesimoj  riguardato  come  autore  di  quella 
sciagura-^  ia .  un  tuuudto .  popolare  rimase 
gravemente  ferito  e  dì  là  a  poco  morì, 
la  di^  lui  vece  fu  eletto  Sebastiano  Zianij 
uè  ancora  conchiuaa  si  era  .coi  Greci  lA 
piice. 

8.  Non  tornò  Alessandro  HI  in 
Boma  «e  non  nell^  anno  itj^y  perchè 
il^  senato  tutta  V  autorità  usurpava  y  e 
perchè  i  fiomaai  ineolLeriti  erano  coótra 
il  papa  medesimo  per  la  protezioae  ^  ai 
Tiiscolani  accordata.  Dovette  poro  egli 
€oasentir«9  ohe  le  mura  ai  spianerebhono 
di  Tuacolo  ]  ma  i  Romani  non  manten* 
nero  la  fede  data  di  obbedire  ai  coman- 
damenti di  Alessandro  y  per  il  che  egli 
circondare  face,  di  bel  iluovo  di'  miira^  e 
^  fosse  la  torre  di  Tuscolio  j  e  postovi 
presidio  y  rilirossi  ad  Aoagni.  Q^  Cri- 
stiano  arci^taacdliere  deU^  impero^  il'  male 
passato  era  m  Genova  y  reoossi  di  là  a 
Pisd)  .e  tiel  borgo  di  &  Genesioy  o  come 
4tFÌ  scrivoao  presso  Sieoa^  riunì  un  pal^^ 
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lamento  di  tutti  i  conti;  signori  e  consoli 
delle  città  poste  tra  Lucca  e  Roma^  e  la 
pace  propose  fra  i  Genovesi  ^  i  Pisani  ed 
i  Lucchesi.  Ricusando  però  di  aderire  i 
Pisani  y  perchè  i  prigioni  rendere  non 
volevano  senza  compenso  j  posti  furono 
al  bando  delF  impero  ^  privati  di  tutti  i 
privilegi  y  del^e  regalie  e  della  Sardegna  y 
del  che  fu  dato  avviso  ai  Genovesi  j  e 
dalla  lettera  relativa  si  raccoglie  che  in- 
tervenuti .  erano  al  parlamento  y  come  ade« 
renti  tuttora  alP  imperatore  y  il  prefetto 
di  Roma  y  il  marchese  del  Monferrato , 
il  conte  Guido ,  il  conte  Aldobrandino 
e  moltissimi  altri  conti  y  capitani  y  valvas- 
sori e  consoli  delle  città  della  Toscana  ^ 
della  Marca  ^  della  valle  Spoletjna  e  dell^  al- 
ta e  bassa  Romagna.  I  Pisani  coi  Fiorentim 
attaccarono  allora  il  presidio  tedesco  di 
5.  Miniato  y  per  la  qual  cosa  si  dobitò 
di  porre  anche  il  popolo  di  Firenze  al 
bando  delF  impero  ^  e  continuò  la  gnem 
tra  i  Pisani  e  i  Genovesi.  Lusingato  tnsk 
Guglielmo  JI  re  di  Sicilia  di  sposare  nnft 
figliuola.>di  Mannello  imperatore  de^  Greci*, 
ma  venuto  in  Italia  y  deluso^  troYOssi  dai 
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Greci  j  e  quindi  tornò  a  Palermo  seco 
cooducendo  il  suo  minore  fratello  Arrigo 
principe  di  Capua^  che  poco  dopo  mori. 
Una  vittoria  annunzia  la  cronaca  Piacen- 
tina j  riportata  dai  Milanesi  uniti  coi  Pia* 
contini  medesimi  ^  cogli  Alessandrini^  Àsti- 
giani,  Vercellesi  e  Novaresi  presso  Mon- 
bello  contra  il  Marchese  del  |kIonferrat:o  ^ 
che  dai  vincitori  per  sei  miglia  sarebbe 
stato  inseguito.  Meditava  intanto  V  impe- 
J^atore  Fjsderico  una  nuova  spedizione  in 
Italia  ^  ed  i  principi  della  Germania  rice- 
vuta, ne  avevano  V  intimazione  per  V  anno 
'174.  Narrasi  pure  ^  che  per  mezzo  di 
Cristiano  suo  arcicancelliere ,  che  in  Ita- 
lia trovavasi^  chiesta  avesse  F  alleanza  del 
giovane  re  di  Sicilia  ,  offerendogli  in 
moglie  una  figliuola;  ma  che  questi  ab- 
bandonare non  volendo  il  papa  jélessan- 
^roy  risposto  avesse  non  potere  conchiu- 
dere una  pace  j  nella  quale  gli  alleati  suoi 
^on  entrassero.  Non  dormivano  però  t 
Lombardi  ^  che  ben  munivano  le  (^itti 
loro  ^  e  la  loro  lega  studiavansi  di  con- 
tinuo di  accrescere.  Un  parlamento  fu 
tenuto  in  Modena^  dove  trovarono!  i  con- 
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«oli  di  Milano ,  Brescia  ^  GremoAa  j  Pft^ 
ma  j  Mantova  y  Piacenza  ^  Modena  ^  Bo* 
logna  e  Bimini ,  e  rmnovossi  V  alleanza  ^ 
obbligandosi  eiasctiiia  città  a  non  trattare 
di  pace  se  non  col  consentimento  di  tutte^ 
come  altresì  di  non  rifabbricare  senza 
quel  consentimento  la  terra  di  Grena. 
fecondo  gli  annaK  di  Pisa ,  qne'*  cittadini 
avi'ebbono  nelf  anno  1 1  yi  battuti  e  fugati 
i  Luccbesi  ^  chef  il  castello  di  Molronc 
riedificavano  ^  Cristiano  gli  avrebbe  bbe*- 
rati  dal  bando  j  ed  in  nn  parlamento  te- 
nuto in  Pisa  medesima  posto  avrebbe  ut 
termine  alla  guerra  dei  Pisani  e  dei  Fio- 
rentvnì  eoi  Lttcckesi ,  facendo  restituire  i 

I'  >rigìoni  ^  e  deputando  persone  che  tutte 
e  differenze  terminassero  3  non  avrehbono 
ì  consoli  Pisani  acconsentito  alle  propo- 
sizioni pacifiche^  e  quindi  sarebbono  sUb 
a  tradimento  d^  ordine  di  Cristiano  iac** 
tettati.  Minacciato  9vrel>be  poscia  quelTar- 
civescovd  di  attaccare  il  territorio  P^aa^ 
imito  coi  Lncchesi  y  Sanesi  e  Pist^j^*  ] 
ma  i  Pisani  uniti  coi  Piorentioi  K^pi^U 
avrebfaono  quella  invasione ,  ed  il  t»"* 
torio  di.  Lucca  devastando  in  gran  pmi'; 
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olblIgatL  ayrebbono  i  Lucchesi  ad  accor- 
rere alla  difessa  de^  loro. confini^  e  questi 
pare  avrebbòao  assaliti  e  seon6tU.  La 
guerra  si  sarebbe  tuttavia  continuata  coli''  ax* 
civescovo  Cristiano  ^  e  i  Genovesi  tolto 
avrebbero  ai  Pisani  e  smantellato  il  ca-* 
stella  di  Pianosa  ^  mentre  da  altra  parte 
quello  di  Pasisano  ritogtievanqt  al  marchese 
Molaspina.  Le  città  Lombarde  allora  ^ 
affiae  di  reintegrare  i  loro  contadi  ^  smem* 
l>rati  in  addietro  colle  concessioni  dei 
feudi  ^  i  nobili  dei  medesimi  investiti  ob- 
hligavano  a  prestar  loro  obbedienza  ed 
aache  tra  «questi  i  vescovi  e  gli  abati;  la 
forza  dei  nobili  abbattendo  per  tal  modo, 
il  potere  sminuivano  dei  re  e  degli  im- 
peratori. 

9.  Sollecitato  con  istanze  continue 
dai  Pavesi  e  dal  marchese  del  Monferrato^ 
verme  finalmente  in  Italia  Federigo  per  la 
Savoja  j  seeo  conducentlo  il  re  di  Boemia 
e  molti  altri  principi  della  Germania.  Susa 
per  vendetta  ridusse  in  un  mucchio  di 
pietre  ^.  Saggiti  essendone  gli  abitanti;  oc- 
eupò  Torino  ed  altre  città,  che  tosto  sV 
arrendettero;  aasediò  per  otto. giorni  Àsti^ 
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che  8ebb<ìne  premunita  d^ì  Lombardi  y 
tuttavìa  venne  a  capitolazione  ^  staccan- 
dosi dalla  lega.  Intraprese  quindi  con  fu- 
rore r  assedio  di  Àlessandtria  ^  al  <jaale 
portaronsi  anche  i  Pavesi  col  marckese 
del  Monferrato^  ma  queVcittadini  opposero 
così  valida  resistenza^  che  tutto  il  vemo 
obblig^ìto  f  •  r  imperatore  a  trattenersi 
sotto  quella  città.  Assediata  era  intanto 
anche  quella  di  Ancona  dai  Veneziani 
uniti  coir  arcivescovo  CristianOj  intenti  a 
snidare  i  Greci  da  quel  posto  che  solo 
neir  Italia  occupavano.  Quella  città  vaio* 
rosamente  difesa  ^  trovavasi  in  procinto 
di  cadere  per  la  fame  ,  che  gli  abitanli 
costretti  aveva  a  pascersi  delle  più  sdii* 
fose  vivande*  allorché  giunse  nelle  vici- 
nanze Guglielmo  degli  jé delardi  ^  ricchis- 
simo cittadino  di  Ferrara  con  copioso 
esercito  di  Lombardi  e  Romagnuoli,  aDa 
di  cui  formazione  concorsa  era  Aldruis 
contessa  di  Bertinoro  ,  della  famiglia  dei 
Frangipani.  L'arcivescovo  fuggi  precipito- 
samente  cogli  assedianti  ^  e  la  città  libe- 
rata fu^  abbondanteihente  provvedala  di 
viveri.  II  solo  Romoàldo  Salernitaao 
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ra^  che  l' arcivescovo  si  ritirasse  per  avere^ 
ricevuta  dagli  assediati  grandiosa  somma 
di  danaro  y  e  molti  fatti  della  storia  con* 
corrono  a  provare  che  egli  ne  fosse  avi- 
dissimo. Guglielmo  liberatore  della  città 
andò  a  raccogliere  il  premio  del  suo  va- 
lore a  GostanUnopoli  j  dove  tanti  donativi 
ricevette  d'  oro  e  d'  argento  j  che  potè  , 
tornando  in  Italia  ^  liberare  tutti  i  suoi 
poderi  y  che  impegnati  aveva  per  riunire 
quell^  esercito.  Non  è  maraviglia^  che  al- 
cuna menzione  di  que*  fatti  non  veggàsi 
negli  storici  veneti^  perchè  non  tornò  in 
loro  onore  quella  mipresa ,  alla  quale 
spedite  avevano  ^o  galee  con  un  galeone 
di  smisurata  grandezza.  Forse  allora  solo 
si  volse  Cristiano  contra  varie  città  della 
Marca^  e  come  narra  il  citato  Romocddoj 
Spopolò  molte  castella  ^  distrusse  Terni  y 
^  soggiogò  le  città  di  Assisi  e  di  Spoleti. 
I^ace  conchiusero  allora  i  Genovesi  col 
l'è  di  Sicilia  ed  anche  col  marchese  Ma- 
Idspina  y  e  verso  quel  tempo  in  Padova 
2(>oo  case  distrutte  furono  da  un  incen- 
<lio.  Rigido  oltremodp  essendo  il  verno 
'di  queir  atinO;  V  armata  di  Federigo  ebbe 
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a  soffirtire  immensi  disagi  j  perì  ÀÒtto^Àles* 
sandria  la   maggior  parte  .de^  cavalli  per 
mancanza  di  foraggi  j  e  le   malattie  e  le 
diserzioni  scemarono  di  molto  il  namero 
de^  di  lai    soldati.  Credibile    non  sembra 
il  racconto    del  Sigoniò  y  da   alcun    altro 
scrittore  non  confermato^  che  i  Milanesi^ 
i   Piacentini^  i  Bresciani^  i  Veronesi,  tntti 
col  carroccio    loro  venissero   a  collocarsi 
tra  Voghera  e  Casteggio  y  e  che  V  irape* 
ratore  battuto ,  fosse   costretto  a  ritirarsi 
nella  seconda  di  quelle  terre  ;  come  dif- 
ficilmente può  credersi .  a  quello  scrittore 
medesimo  y  che   i  Cremonesi   e  i  Torto- 
nesi   dalla  lega  si  fossero   ritirati.  Lusin- 
gavasi    Fed&ìgo   di   penetrare   nella  dfia 
assediata  per   mezco   di  una   mina  ,  o  di 
una  strada  sotterranea^  che  segretamente 
scavata  erasi    fin  sotto    alla  città    mede- 
sima y  ed  intanto  con   molta  crudeltà  £i- 
ceva  impiccare  o  privare  degli  occhi  lottf . 
i    nemici    che  gli    cadevano  nelle    tnav^ 
narrasi  tuttavia  y  che  di  tre  prigioni  y  dne 
essendone  già  stati  accecati  y  il  terzo  ss» 
sai    giovine    rimandasse  esente    da  pena  ^ 
perchè    interrogato    del   motivo    per  cui 
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f^sse  rabcUe  air  impero  ^  risposto   aveva 
cpraggì osamente  ,  che  il  suo  padrone  ser« 
viva  ^  che  ai  di  lui  ordini  obbediva  fedel*. 
niente^   e    cb^    cieco    ancora    continuato 
avrebbe  a  servirlo.  Allora  si  unì  in  Pia-, 
cenza  un  esercito  formidabile  degli  alleati^ 
il   quale  dopo    avere  distrutte    le  terre  di 
Broni  e  di  S.  Nfizaro  ^  venne  ad  accam- 
parsi   vicino    a  Tortona.  Federigo   posto 
allora  ^  come   suol  dirsi  tra    due  fuochi  , 
nel  giovedì   santo    fece  sapere    agli  ÀleS'. 
sandrini^   che  tregua  loro  concedeva  sino 
al  lunedì  di  Pasqua,  Ingannati  que^  citta- 
dini ,  sminuirono  il  numero  delle  guardie^ 
e  Federigo  verso  la  mezz.anotte  introdusse 
a    tradimento    per    la    strada   sotterranea 
20P  de^  suoi  soldati,  pid  valorosi,  lusia-> 
gandosi  che  quaesti   aperte  gli    avrebbono 
le  porte.  Ei^ano  però  appena'  entrati  al- 
cuni   di  que'  soldati  j  che    il  popolo    ac-  • 
CQrtosi  della  loro  venuta,  gli  assali  furi- 
boodo  y  e  parte  ne  uccise ,  parte  ne  co« 
strinse  a  gittarsi   dalle  mura,  oppressi   e 
soffocati   avendo    coHd  terra    coloro    che 
dalla    mina  usciti  non    erano*  Ardenti  di; 
rabbia   per   quel  fatto,  gU   Alessandrini^ 
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uscirono  dalle  porte^  assalirono  il  campoj 
molta  strage  fecero  de^  tedeschi ,  ed  tin 
castello  (li  legno  dagli  assedianti  costrutto 
incendiarono  colla  morte  di  tatti  colorO) 
che  dentro  vi  si  trovavano.  Levò  ipaii 
r imperatore  il  campo,  e  venne  conlra 
V  esercito  degli  alleati ,  intento  forse  aJ 
impe^e  V  unione  loro  cogli  Àlessandrim, 
o  {or«e  a  ritirarsi  in  Pavia.  Iu?ece  peri 
di  una  battaglia  y  che  tutti  imminente  cre- 
devano y  nacque  improvvisamente  la  pace 
tra  r  imperatore  ed  i  Lombardi.  Narrano 
gli  scrittori  tedeschi ,  che  sorpresi  i  Loo- 
bardi  da  panico  terrore  j  pace  chiedes- 
sero y  e  deposte  le  armi  ,  a  Federiff)  si 
umiliassero.  Narrano  >  invece  gli  ItaHaiU; 
e  questo  sembra  assai  più  probabile;  à^ 
Federigo  y  inferiore  trovandosi  di  foK^' 
per  timore  la  pace  proponesse  ;  ceito  e 
che  nel  lunedi  di  Pasqua  si  videro  cor* 
rere  qua  e  là  nell^  armata  dei  Loml^ 
ecclesiastici  saggi  e  non  sospetti  y  i  ^ 
pace  insinuavano  y  disapprovando  Q<  ^ 
portuno  spargimento  di  sangne,  clop^ 
che  si  seppe  che  V  imperatore  era  J**'**|jJ 
a   rimettere  ogni    contesa  all'arbiW  ^ 
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V omini  probi ,  purché  salvo  si  conservasse 
il  diritto  dell'  impero  ;  ce  salvo  sìa  pure^ 
•»  risposero  i  Lombardi^  purché  Ir)  sia  la 
3>  nostra  libertà,  e  quella  della  chiesa 
-»  romana  ».  Mediatori  di  quel  trattato 
diconsi  da  alcuni  Ezzelino  I  avo  di  quello 
che  noto  si  rendette  per  le  sue  crudeltà 
ed  Anselmo  da  Dovara.  Fu  il  trattato 
sottoscritto  e  confermato  con  giuramento^ 
«d  arbitri  eletti  furono  per  parte  di  Fe^ 
derigo  j  Filippo  arcivescovo  el-etto  di  Co- 
lonia ,  Guglielmo  da  Pozasca  o  Piossasco^ 
capitano  di  Torino^  ed  un  cittadino  di 
Pavia  j  o  un  Pavese  di  S,  Nazaro  ;  i 
Lombardi  elessero  dal  canto  loro  Ghe^ 
rarào  da  Pesta  Milanese  ^  Alberto  da 
Gambara  Bresciano  ,  Gezone  Veronése  , 
dopo  di  che  i  Lombardi  furono  con  molta 
bontà  accolti  da  Federigo  ^  il  quale  colla 
moglie  e  coi  figliuoli  si  ridusse  a  Pavia. 
Partirono  allora  i  soldati  del  re  di  Boe^ 
mi^.  stanchi  delle  sosteiiute  fatiche^  e  si 
credette  da  alcuno^,  che  la  partenza  di 
qiielle  truppe  già  da  prima  richiesta  y 
a^elerata  avesse  la  conclusiotie  della  pace< 
I  Lombardi  tornarono  a  Piacenza  e  quindi 
Stor.  d?  Ital.  FoL  XI F.  y 
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alle  loro  città,  e  p^r  istrada  trovarooo  i 
Cremonesi  ,  i  quali  forse  ritardato  aye- 
vano  r  arrivo  loro ,  perehè  tuttora  amici 
dei  Pavesi  ;  udendo  però  i  Cremonesi 
r  accordo  fatto  «enza  l  intei*vento  loro  ; 
tanto  vergogaosi  se  ne  mostrarono  e  taato 
dolenti  j  che  i  consoli  loro  del  rìtarJo 
accagionando ,  atterrarono  le  loro  case^ 
i  loro  poderi  devastarono ,  e  ne  crearono 
di  nuovi.  Alla  nuova  città  di  Alessandria 
fu  allora  dato  dal  papa  il  primo  vescovo 
detlo  jérdouino  ,  ed  il  vescovo  di  Pavia; 
perchè  adei^ente  allo  scisnja  y  (a  privato 
del  pallio  e  della  croce. 

IO.  Mostrava  Federigo  di  volersi  pa- 
cificare colla  chiesa  romana,  e  Gu^io^ 
Pavese ,  cardinale ,  ed   i  vescovi  a  Osba 
e  di  Porto  vennero  compiegati  a  Pavia, 
forse  ad  istanza  dei  Lombardi  medesinu* 
Md  iantili  riuscirono  molle  conferemo  c^ 
que'  legati  tenute ,  perchè  Federìgp  sto»' 
forse  uon  aveva  in  vista  se  non  à  ff^ 
dagoare   tempo   onde  un    nuovp  «atf^ito 
giuguesse  dalla  Germania.  Fu  proo»»^*® 
nelFantiQ  stesso   iiyS  vicino  a  Ib»^^**^. 
nel  gjiornQ   i6   dì  aprile  il  giudiiio  àtffi 
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arbitri  o  comproracs^arì,  ei  in  qaxÀV  atto 
compare  ,  come  confidente  dell'  impera"* 
tore  y  Uberto  conte  di  Savoja*  Si  racco* 
glie  pure  da  queir  atto  medesimo^  che  i 
già  nominati  Ezzelino  ed  Anselmo  ^  retton 
erano  della  Lomliardia  o.capi  della  lega^ 
la  quale  tutte  le.  città  comprendeva  della 
Lombardia  ^  della  Marca  di  Verona  ^  di 
Venezia  e  della  Romagna.  ^ —  Il  guerriero 
arcivescovo  d|  Magonsa  Cristiano ,  riunite 
9veva  intanto  le  milizie  de'  Faentini  ^  dei 
Forlivesi  y  di  Rimini  y  d^  Imola  e  dellsi 
Toscana  y  ed  il  castello  di  S.  Gassano 
assediava  y  bea  difeso  per  alcun  «  tempo 
dai  Bologtiesi^  i  qualj  tuttavia  stancbi  della 
desistenza  y  il  castello  incendiarono  e  sai- 
varcasi  correndo  in  Bologna  y  mentre  nu« 
n^erosa  oste  dei  Lombardi  incamminavasi 
^  loro  soccorso*  Si  impadronì  quel  pre- 
Iato  anche  di  Medicina  y  devastò  il  terri- 
torio Bolognese ,  e  1^  truppe  alleate  su- 
però presso  al  castello  de'Brttti.  Federigo^ 
stabilita  aveva  intanilo  in  Pavia  la  pace 
tra  i  Pisani  e  i  Genovesi,  una  metà  a 
<iue8ti  assegnando  della  Sardegna,  men- 
^e  tutta  i  Pisani    la  reclamavano  ,  e    la 
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distruzione  ài  Viareggio  ordinando  ai  Lue* 
•hesì.  Sebbene  avesse  queir  imperatore 
conchiusa  la  pace  coi  Lombardi ,  odio  e 
sdegno  nutriva  tuttavia  contra  gli  A^^' 
mandrini ,  e  solo  i  suoi  disegni  dissitnulaTa, 
tinche  nuovo  esercito  in  Italia  scendesse; 
ma'  i  Lombardi  che   ben  informati  erano 

■ 

di    tutto  ,    non    indolenti    moslratanfl  « 
segrétamente  a  nuova  guerra  si  prciBttW- 
vano.  Vennero    di    fatto  le  nuove  tmpp^ 
dalla  Germania,  guidate   dagli  arcivescon 
di  Magdeburgo  e    di  Colonia  ,  e  nofl  «' 
beri  essendo  i  [Massaggi  dalla  parte  deli  y 
dige .    per    alpèstri    sentieri  si  ridosstw 
so])ra  i  laghi  Verbano  e  Lario.  hfoti^ 
Federigo  del  loro  arrivo,  travestito po^ 
tossi  a  Como  ed  a  Bdlinzona,  tàvsA^ 
con  quelle  forze  e  coi  Comaschij  che  '^ 
già    staccali    eransi  dalla    lega,  f^ssi^, 
per  Cairate,  si  avviò  verso  il  Ticio<^:   . 
tento    forse   ad    unirsi    coi    Pavesi  *  , 
marchese  dèi   Monferrato.  Cairate jJ^P 
ci  ola  terra  del  Milanese  posta  sul!  ^'^' 
un  miglio  al  di  s'opra  di  FagnanOj'*f 
quale  esisteva  un  monastero  anticws" 
che   fondato    credcvasi  dalla  regina  i^ 
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dolinda.  Ma  ì  Milanesi  che  già  gli  alleati 
chiamati  avevano  salleciti  per  contrastare 
alla  nuova  armata,  il  passaggio  delPAIpi^ 
udendo  che  questa  aveva  oltrepassato  Co- 
mo ,  riunirono  in  fretta  le  più  scelte  schie- 
re de^  Bresciani  ^  Piacentini  ^  Lodigiani  ^ 
Novaresi  e  Vercellesi ,  e  col  carroccio 
vennero  a  collocarsi  tra  Borsano  e  Busto 
Avsizio^  o  come  altri  scrivono  tra  Legna- 
no  ed  il  Ticino.  H  giorno  29  di  maggio 
deir  anno  I176;  700  cavalli  spediti  dai 
Lombardi  per  riconoscere  le  mosse  delPar- 
mata  imperiale  ,  si  azzuffarono  con  3oo 
cavalieri  tedeschi  e  quindi  si  vénpe  ad 
una  battaglia ,  che  il  Muratori  dice  me- 
morabile in  tutti  i  secoli  a  venire.  Una 
nòta  apposta  ad  un  calendario  milanese^ 
in  poche  parole  espone  quel  fatto  ^  di* 
ceado  che  tra  Legnano  ed  il  Ticino  i 
Milanesi  cacciarono  dal  campo  e  costria- 
«ero  alla  fuga  l'imperatore  Federigo  con 
tutto  il  ^uo  esercito  )  che  infinito  fu  il 
numero  dei  Teutonici  fatti  pi*igioni  o  uc- 
cisi y  e  che  spento  rimase  in  quel  fatto 
quasi  tutto  il  popolo  di  Como,  Fuggiti 
erano  i  700  ca^^alieri  all'  arrivo  di  Fed^" 
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n'eo  cun  tutta  la  sua  ariData  *,  ma  gion^ 
egli  presso  il  carro  ccio,  ove  era  la  forza 
maggiore  degli  alleati^  vide  morto  e  cal- 
pestato *  dal  cavalli  il  éuo  vessillifero.  Al- 
cune schiere  dci^  Bresciaùi  furoao  volU 
iu  fuga  ed  inseguite ,  ina  mentre  uoa  parte 
de^  Tedeschi  erasi  per  questo  allontanaU, 
il  centro  delP  annata  imperiale  fa  rotto, 
e  sebbene  Federigo  stchso  facesse  prodigi 
di  valore  ^  rovesciate  finalmeote  da  ca- 
vallo'j  fu  costretto  egli  pure  a  salvarsi 
colla  fuga^  e  tutto  il  campo  rimase  prt|tf 
de'  vincitori  Oìlre  una  quantità  giafli^; 
«ima  d^  ;jrnù  ^  di  cavalli  ^  di  bagagli  e  A 
arredi  preziosi  j  ftt  preso  anche  il  ttiOfO 
o  sia  il  danaro  che  quell'armata  pori*^^ 
a  Federigo  per  continuare  la  guerra  |Q 
Italia.  Scrissero  i  Milanesi  ai  Bologn^^j 
che  iuniLmerdbiU  erano  i  niniici  ^^^) 
sommersi  nel  Ticino ,  o  fatti  prigionj^' 
che  conquistato  avevano  lo  scudo  de"  ^ 
peratore ,  il  vessillo  ,  la  croce  e  la  I^'*) 
che  molto  oro  eai-genlo  trovalo  ave**°^ 
nelle  di  luì  sporte  ^  in  clitellisj^^ 
inestimabih  erano  le  spoglie  dei  «c^^*' 
Prigioni  erano  rimasti  il  duca  Bcrwi^) 
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im  nepote  dell'  imperatore  ccl  il  fratello 
dell'  arcivescovo  di  Colonia  ,  che  tutti 
erano  stati  condiotti  nelle  carceri  di  Mi- 
lano. Alcuno  storico  non  ardì  mettere  in 
dubbio  quel  fatto  ;  i  Tedesclii  però  cre- 
dettero dì  sminuire  la  vergogna  dell'  impe- 
ratore Coir  asserire  che  lOo^ooo  erano 
gli  alleati^  è  che  poche  miglinja  di  Sol- 
dati contava  V  armata  di  Ftulerisso  ,  seb- 
bene  improbabile  sembri  che  quel  prin- 
cipe guerriero  ed  accorto  con  poche  forze 
affrontare  volesse  un  oste  numc^rosà.  Sup- 
pongano quegli  storici  ^  che  Federigo  colla 
spada  si  aprisse  il  passaggio  fino  a  Paviaj 
certo  è  però  ,  che  per  molti  giorni  morto 
si  credette  in  battaglia  e  si  óevcò  tra  gli 
wccisi  5  che  V  iihperatrìce  rimasta  in  Como 
vesti  il  lutto  ^  e  che  solo  dopo  alcun 
tempo  conù parve  egli  in  Pavia  ^  narran- 
dosi da  alcuni  che  prigione  fatto  fosse 
dai  Bresciani^  ti  da  Brescia  fuggisse  in 
abito  di  mendico. 

1 1 .  Sprovveduto  in  quella  città  tro- 
vandosi di  truppe  e  di  danaro  ,  volse 
P  animo  Federigo  a  migliori  consiglj  ^  e 
per  mezzo   degù  arcivescovi   di  Magonza 
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€  dì  Mdgdeburgo ,  e  del  vescovo  ài  Tor* 
mazia ,  nuove  proposizioni  dì  pace  spedi 
ad  Alessandro  IIIj  .che  tuttora  trovavasi 
in  Ànagni.  Chiese  il  papa;  che  nel  tnA- 
tato  compresi  fossero  il  re  di  Sicilia ,  la 
lega  Lombarda  e  F  imperatore  de'  Greci, 
il  che  fu  tosto  accordato.  Spianate  furono 
le  difTt:renze  spettanti  alla  chiesa  romana} 
non  potè  così  facilmente  troncarsi  )a  lite 
coi  Lombardi ,  e  si  convenne  che  il  papa 
stesso  recato  sarebbesi  nella  Lombardia; 
fu  allora  che  i  Cremonesi  e  i  Tortooesi 
credettero  di  migliorare  la  condizione  loro 
col  darsi  spontanei  alP  imperatore  y  per  il 
che  detestati  dal  papa ,  furono  dai  popoli 
della  .lega  chiamati  vili  ed  infami  tradì* 
tori.^Narrasì  che  intanto  Cristiatio  arci- 
veaycovo  di  Magonza  assediasse  Celle  sui 
confini  della  Puglia  ^  battuto  fosse  da 
Ruggiero  .  conte  di  Andria  è  da  certo 
conte  Roberto ,  sebbene  altrimenti  veggJfi 
esposto  il  fatto  nella  cronaca  di  Fossa- 
nuova.  Iknpalniata  aveva  il  re  GugUelmOy 
Giovanna  figliuola  di  Arrigo  //  re  (Tifi* 
ghiiterra  j  e  Caldino  arcivescovo  di  BGla!- 
no  nell'anno  medesimo  «  mentre  fcftoro* 
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cancelliere  Cristiano.  Si  riJusse  quiudi  il 
papa  coa^  1 1    galee  a  Feri*ara,  ove  trovò 
jilgisio    nuovo   arcivescovo    di  Milano    e 
quello  eli  Ravenua.coi  loro  suffragauei,  i 
consoli  delle  città  Loiiibarde  e  gran  nu* 
mero    di  conti    e  di    abati.  Insistevano  i 
legati  imperiali  ^  che  si    portasse  il    con- 
gresso a  Veiiezia  y  ed  invado  i  Lonnbardi 
persistere  vollero  nella  scelta  già  fatta  di 
Bologna  ^  tutti  ti'asportarottsi  nel  mese  di 
maggio  a  Venezia  ^  e  colà  tròvaronsi  an- 
cora i  vescovi  delle  città   coUegate.  Pre- 
tendeva r imperatore^  che  i  Loinbardi  si 
assuggettissero    al  decreto    della    dieta  di 
Boncaglia ,  co)   quale    spogliate    si  eraiw 
le  città   loro    delle    regalie ,  oppure  cbe 
le  cose  si  rimettessero  nello  stato,  in  cai 
erano  sotto  Arrigo  il  veccido ,  cioè  il  DI 
fi*a  gli  imperatori.  Gerardo  Pesta  depatato 
de^  Milanesi  non  intese  probabilmente  df 
quale  Arrigo  A  parìas^e,  perchè  rispoftf 
csseté  quegli  pn  tiranno  che  imprìgioòalD 
aveva    papa    Pasquale  j  il    che   solo  era 
applicabile   ad  Arrigo  V\  offerì   peri  di 
rendere    a    Federigo    quegli    onori  ^  che 
i*euda|i  3Ì   ^raiiD   ad   Enrico  juwoxe  ^  « 
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'Corrado  ed  a  Lottano  ,  salve  però  le 
'.onsaetU(Kni  "delle  città  colla  loro  libertà. 
)agli  atti  di  quella  assemblea  si  racco- 
;Ue^  che  al  partito  dell'  imperatore  aderi- 
vano tuttora  Cremona  ^  Pavia  ^  Genova  , 
Cortona  j  Asti,  Alba,  Acqui ,  Torino, 
[vrea,  Vcnfimiglia,  Sdvona,  Albenga,  Ca- 
•ale^  Montevio,  Castello  Bolognese,  Imo- 
a  ,  Faenza ,  Ravenna  ,  Forlì ,  Forlinpo-' 
)oIi ,  Cesena,  Rimini,  Castrocaro,  i  mar-* 
^hesi  del  Monferrato  ,  del  Guasto  e  del 
Bosco  ,  e  i  conti  di  Blandrate  e  di  Lu- 
mello.  Frd  le  città  della  lega  lombarda, 
oltre  le  già  dominate,  veggoasl  registrate 
Veneeià,  Trivigi ,  Padova,  Vicenza ,  Fer- 
l'ara,  Lodi,  Como,  Catsino  e  Belmotrte, 
Bobbio,  Parma,  Reggio,  Doccia,  S.  Cas- 
sano ed  altre  terre  dell'  Esarcato  e  i 
Juàrchesi  Malàspina,  Nulla  coAchludevasi 
^  quelle  conferenze,  per  la  qua!  cosa  il 
P^pa  ]prop^ose  tina  tregua  invece  della 
pace.  Montò  suHj  furie  Federigo)  tuttavia 
^ece  segfetamehte  intendere  al  papa,  che 
^^a  tregua  di  6  anni  accordata  avrebbe 
^^  Lombardi,  altra  di  1 5  al  re  di  Sicilia, 
purch^  per'  i5  anni  gli  li  lasciasfie  libera 


ySa  Limo  IV. 

il  godimento  tli  tatti  i  beni  della  contes- 
sa   Alatilde  j  ì    quali    ricaduti    sarebbono 
quindi  alla  chiesa.  H  papa  n^ostrossi  con- 
tento   di    questo  partito  j  e   la  concordia 
fu  stabilita,  sebbene  i  Lombardi  del  papa 
si  lagnassero^  che  la  pace  aveva  dal  canto 
su^  conchiusa^  mentre  essi  sostenuto  ave- 
vano' tutto  il  peso  della  guerra.  Federigo 
recossi    allora  a  Chìoggia,  e    la  plebe  di 
Venezia  voleva  condurlo  tosto  nella  città, 
il  che  indusse  il  papa  e  i  ministri  del  re 
di    Sicilia    a  disporre    la  loro    partenza ^ 
mentre  già  se   n^  erano  andati  i    deputati 
dei    Lombardi.    Il    doge   però,  avveduta- 
mente operò  in  modo  y  che  la  pace  fu  di 
prima  conchiusa ,  e  quindi  il  papa  ^  F  im- 
peratore e  i  deputati  delle  città  vennero 
a   concertato    abboccamento    in    Veneóa. 
Alcuni    vescovi   furono  spediti    ad  incon- 
trare  r  imperatore  e  ad   assolverlo   dalb 
scomunica^  ed  i  prelati  tedeschi  che  tf* 
Cora  agli  antipapi   aderivano ,  abiurarono 
lo    scisma.    Federìgo^    trovò    il    pontefice 
avanti  la  basilica  di  5.  Marco  ,  e  lautM 
che   gettato  il  manto    imperiale^  si  pfo- 
£trasse    a   baciargli   i  piedi.  Il    pomàf» 
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gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizio- 
ne, e  grandissima  gioja.  prorò  nel  vedere 
ri  donata,  la  pace  aita  chie^ai  Un  concilio 
fu    tenuto  in   «S.  Marco  j  dove   la  scernu* 
pica  fu  intimata  a  chiunque   ardisse  tur- 
bare   quella    pace  e    la    tregua    stabilita. 
Chiese  il    papa  la   restituzione  dei   beni  y 
che  erano  stati  tolti  alla  chiesa  romana , 
e   Federigo  la  promise ,  eccettuando  però 
le  terre  «Iella  contessa  Matilde  ed  il  con- 
tado di  Bertinoro  j  ch^  dalF  ultimo  conte^ 
allora  da  poco  defunto ,  era  stato  donato  • 
alla  chiesa,  iipiacque  tal  cosa  sommamen** 
te  al  papa  ^  ma  per  non  turbare  di  nuovo 
la  concordia  ^  a  tutto  acconsenti.  Favolosi 
sono  i  ^racconti  sognati   in  tempi  più  re- 
centi della  guerra    mossa  da  Federigo   al 
papa  j  della    fuga  di    questo    a  Venezia  ^ 
del  viaggio    di  Federigo   colP  armata  fino 
a   Taranto  ^  della    vittoria    riportata    dai 
Veneziani   $ulla  flotta   deir  imperatore^  e 
moUo  più  della  umiliazione   di  Federigo  ^ 
al    quale    Alessandro    avrebbe    posto  un 
piede  sul   collo   colle  note  parole  :  super 
OfSpideni  et  basiliscum   ambulabis .  etc,  ri- 
spondendo r  imperatore:  non  libi  sed  FetrOj 

V  a 
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sebbene  qaest*' ultima  favola  sìa  delle  altre 
più  antica.  Federigo  parti  da  Venexia  per 
Rfirenna  ^  il  papa  per  'mare  ineamminofsi 
a  Sìpoato^  d'  onde  si  ridusse  ad  Anagni. 
Morti  erano  in  qiieiraano  il  cardinale 
Ugo  da  Bolòigna  io  Benevento  ^  Guglieimo 
da  Pavia  vescovo  di  Porto  in  Aversa^ 
Àianfredi  vescovo  di  Palestrina  in  Ana- 
gni ;  e  se  credere  si  dee  a  Sire  Raul  j 
un  diinvio  era  caduto  in  Lombardia,  per 
cui  cresciuto  era  alP  altezza  di  .  1 8  brae- 
da,  (se  non  avvi  errore  nel  testo  come 
è  as$ai  probabile  )  ^  il  lago  Maggiore,  co- 
perte erano  dalF  ac<|ue  le  case  di  Lesa, 
e  straripato  era  per  cotal  modo  il  Ticino 
ed  il  Po,  che  dalla  Scrivia  si  passava  m 
barca  fino  a  Piacenza. 

la.  I  Bomani ,  udendo  la  pace  co&* 
chiusa  4  pensarono  a  richiamare*  nella  città 
loro  il  papa  j  ({uesti  però  ^  benché  pregato 
da  una  deputazione  di  nobili  ^  volle  cbe 
da  prima  si  terminassero  le  difierense' 
insorte  ,  e  che  tre  cardinali  a  quest^  og* 
getto  coi  senatori  conferissero  ;  intanto 
egli  reoossi  a  Frascati*  Fu  conchiaso  dopo* 
lunghi   dibattimenti  y  che  il  senato  vosm^ 
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filerebbe  )  ma  che  omaggio  presterebbe 
al  pdpa^  al  quale  restituite  sarebbono 
pure  la  chiesa  di  «S.  Pietro  e  tutte  le  re- 
galiev  Rientrò  allora  il  papa  in  Roma  eoa 
applauso  del  popolo  j  e  mentre  nelP  au* 
tunno  recato  erasi  a  villeggiare  in  Frasca* 
ti  j  la  umiliazione  ricevette  delF  antipapa 
Callisto  HI  j  il  quale  minaeciato  era  da 
Federigo  di  essere  posto  al  bando  deir  im- 
pero y  e  già  era  stato  assediato  in  Monte 
Albano  da  Cristiano  arcivescovo  di  Ma* 
gonza.  Questo  arcivescovo  aveva  pure  oc* 
cupato  in  quel,  tempo  Viterbo  a  nome 
del  papa^  e  trovalo  aveva  pronto  alla 
fiommessione  quel  popolo^  non  già  i  no- 
bili, i  quali  sarebbono  anche  venuti  a 
battaglia  se  il  papa  stesso  ordinato  non 
avesse  all^  arcivescovo  dì  evitarla.  Egli 
trattò  pure  con  dolcezza  V  antipapa  peni- 
tente y  lo  ammise  con  onore  alla  sua  corte 
ed  alla  sua  mensa,  e  rettore  o  governa* 
tore  di  Benevento  nominollo.  Narra  tut- 
tavia Giovanni  da  Ceccano  ,  che  gli  sci- 
smatici ancora  sussistenti  nelle  vicinanze 
di  Roma ,  sulla  fine  di  settembre  elessero- 
^  consacrarono  papa  certo  Landò  Sitìn<^ 
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sotto  il  nome  di  Innocenzo  HI  ^  ed  alea- 
no  lasciò  scritto  ^  che  egli  appartenesse 
alla  famiglia  de^  Frangipani.  Federigo  m* 
tanto  accostato  erasi  a  Bertinoro^  pre* 
tendendo  di  impossessarsene^  come  terra 
depenJente  dalla  Romagna  che  gli  impe* 
ratori  tranquillamente  possedeTano;  op» 
posti  si  erano  >  due  cardinali  colà  spediti 
dal  pdpa^  e  Federigo  y  dichiarando  allM* 
stante  la.  guerra  j  portato  erasi  colP  arma- 
ta sotto  quel  castello ,  e  facilmente  se 
n^  era-  impadronito  ^  tutto  che  inespugna- 
bile si  credesse ,  perchè  due  fazioni  entro 
al  medésimo  si  troTaTano  de^  Bulgari  e 
dei'  Mainardi^  delle  quali  una  sosteneva 
il'  papa, 'T altra  Fimperat^^re.  Inntilmeate 
se  ne  dolse  il  pontefice^  e  già  vedemmo 
che  r  imperatore  chiesto  aveva  in  Vene- 
aia  il  possedimento  di  quel  castello  ^  né 
si    può    intendere,  come    il  AfunUari  lo 

Eetcndesse  appartenente  alla  chiesa  £ 
ivenna,  che  dato  bensì  lo  aveva  in  feai^ 
ma  sempre  sotto  l'autorità  dell^impcf»* 
tere  il  quale  i  suoi  i^ritti  esercitava  ràlTe* 
sarcata  >  egualmente  che  soDa  Ronagna. 
jf«efer%o  .p^assò  ^quindi  ^  i)poleti«;  poi  imU» 
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Tascana  e  di  là  recossi  a  Genova,  dove 
già  trovavasi  la  di   lui  conaorte  Beatrice* 
Scrisse    il  Fiamma^  cb^egli    passò  allora 
da  Milano:  ma  non  sembra  che  egli  molto 
negli  Italiani  si  fidasse^  perchè  un  corpo 
di    truppe  chiamò  di    qua  dalF  Alpi    pe^ 
isvortarlo  ^  e  per  il  moiite  Ceuisio  ricossi 
aella   Borgogna.  I  Lombardi   però    gelosi 
muslriavausi  della  loro  libertà,  e, nuova- 
mente   disponevansi  a  sostenerla    al  caso 
cke  si  rompesse  la  tregua.  Una  conferenza 
tennero    essi  in  Parma,  alU    quale  come 
rettori    della  Lombardia,  della   Marca    e 
della  Romagna   intervenuti   veggonsi  Gu« 
glielmo  di  Osia  (  forse  più  probabilmente 
di  Osio  )  di   Milano  ,  Ardigone    confalo- 
niere  di  Brescia,  Amabeo  di  Verona,  Ober^ 
to  di    Bonifazio    di  Piacenza ,  Guglielmo 
di  Mapello  di  Bergamo^  Eleazaro  di  Lodi, 
Guidotto  di  Reggio,  Mali^ezio  di  Mantova,. 
Pio    Alanfrcdi    di    ìSoà^im  ^  Alberico    di 
Padova ,  Astolfo    di   Trevlgi ,  JRodolfo  di 
Bologna    e  Manfredo    di  -  Parma.  1    Cre- 
monesi in  queli^  anno   1178  elessero  per 
la  prima  volta  il  loro   podestà  Gherardo 
isL^Carpineto  reggiano,  al  quale  succedette 
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dopo  due  anni  Mtmfredì  Fanto  Modo- 
nese^  genero  del  detto  Gherardo,  Alo^ 
Sandro  convocato  aveva  per  V  anno  se*^ 
guènte  un  concìUo  generale^  al  quale  ìor 
terverinero  più  di  3oo  tra  vescovi  ed  ar- 
civescovi: Molti  canoni  per  lo  ristoramento 
della  ecclesiastica  disciplina  furono  aHora 
pubblicati^  furono  di  nuovo  condannati  i 
fiimoniaoi^  e  scomunicati  gli  eretici  Albi- 
gesi  j  che  il  Muratori  inavvedutamente 
con  «altri  scrittori  confuse  coi  Manidiei. 
intervenuto  era  a  quel  concilio  Burgondìo 
Piselo  ^  uomo  nelle  greche  e  nelle  latine 
lèttere  peritissimo,  delle  di  cui  dotte  feti- 
che  ancora  rimane  memoria.  Frisone  fìi 
fatto  in  queir  anno  queir  arcivescovo  <E 
Magonza,  che  tanto  guerreggiato  aveva 
in  Italia  j  sembra  potersi  raccogliere  da 
alcuna  cronaca,  che  questo  avvenisse  neDa 
guerra  da  esso  portata  negli  stati  di  ^r- 
rigo  il  Leone  duca  di  Baviera  :  ma  otti* 
mamente  osserva  il  Muratori j  che  dicen- 
dosi quel  prelato  preso  dal  marchese  di 
Monte  Ferreo  y  non  potrebbe  ragìonefoi- 
inente  applicarsi  quel .  passo  se  non  a 
Corrado  fijg^liuolo   del  marchese    di  Moa* 
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ferrato  y  clie  i  nobili  di  Viterbo  contra 
r  annata  di  quel  vescovo  sosteneva.  Pare 
di  fatto,  che  presa  fosse  Cristiano  su  di 
una  rupe  presso  il  castello  di  Camerino^ 
e  tenuto  quindi  per  qualche  tempo  in 
cafone  in  Acquapendente.  Potenti  erano 
allora  i  marchesi  del  Monferrato  y  impa-* 
rentati  cogli  imperatori  romani,  coi  re  di 
Gerusalemme  e  cogli  imperatori  d'Orien- 
te y  dai  quali  Rinierì  ebbe  in  dote  dalla 
sposa  il  regno  dì  Tessalonica.  Morto  era 
in  Venezia  il  doge  Ziani^  al  quale  8uc-> 
cedatp  era  Aureo  a  sia  Orio  Masiropetroy 
eletto  con  voti  unanimi  dal  popolo.  Gre-- 
desi  pure  da  sJcuni  in  queir  anno  presa 
a  forza  Imola  dai  Bolognesi  y  che  le  fosse 
ne  colmarono ,  e  le  porte  a  Bologna  ne 
trasferirono  in  trionfo. 

i3.  Arrigo  il  Lione  fu  nelP  anno 
1 180  dair  imperatore  Federigo  privato 
degli  stati  suoi  ,  il  che  non  tanto  riesce 
importante  nella  storia  d' Italia  y  perchè 
appartenesse  quel  principe  alla  linea  ger- 
manica degli  Estensi  y  quanto  perchè  si 
pretende  che  la  disgrazia  di  Federigo  in- 
corresse   quel  pirincipe  y  solo   per   avere 
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viciisato  di  assisterlo  nell^  imporre  le  ca- 
tene e  il   giogo  agli  stati  d'' Italia.  IMarra- 
no  che    fino  dalP  anno    1175    venuto  ad 
istanza  delF  imperaiora  a  Ciiiaveuua,  scu- 
sato   Sì  fosse    dal  gtterreggiaie    cuu   esso 
in  Italia  ;  suppongono  altri    cbe    tra  qu«l 
duca  di  Baviera   ed  i  Lombardi    pass^^sse 
segreta  iutelligensa  a  danno  deir  impera- 
tore 'j  certo  è  che  egli  fu  posto  lai  bando 
deir  impero  y  e    privato    di    tutti    i    saoì 
dominj  j  ad  eccezione  degli  stati  di  Bnu- 
sivick  e    di    Lunebui'go ,  i    quali    tuttora 
appartengono  .ai  di  lui  discendenti.  Morlu 
era  nelF  Oriente  Mqnuìollo  ComnenOy  che 
regnato  aveva  con  jgloria  ;  ma  succeduto 
gli  era  Jìl^ssio  di  lui  6glinolo  y  che  ica 
presto  dilla   vita  e  degli   stati  privalo  fià 
Aii\    tiranno    Andronico,    Qneir  antipapa 
Landa  o  Landone  j  del    quale  si   è  Atta 
menzione  y  fu  fatto  prigione  o  sorpreso  « 
per   quanto    sembra ,  da   Alessaniiro  DI 
presso  la  Palonibara  y  e  mandato  coi  saoi 
complici  in  esilio  alla  Cava.  Narrano  al- 
cuni y  che  Alessoìulro  comperasse  àsA  fra- 
tello   del    defunto    aqtipapa  OlUi$^ùmo   il 
castello  della  Palombara  ;  e  così  il  seda-» 
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ccnlc    Innocenzo    III  avesse    nelle    mani. 

Sti*aboccò    ili  quelV  anno    il  Tev^ire  ,  in^ 

nondò    gran    parte    (ii    Roma  ,  e    quindi 

nacqxie    una  fiera    epideniia  che    la    città 

afflisse    non    solo  j  ma    tutta  li    terra  di 

Lavoro.  Si    narra,  che  in    quell^  anno  la 

flotta    di  Guglielmo    II  re  d^'    Sicilia  in*- 

contrasse    o    predasse    nel    Mediterraneo 

una    flotta  del  re    di  Marocco ,  che    una 

figliuola  di  quel  sovrano  sposa  confluceva 

ad    un    re    saraceno    della    Spagna  ;  chfi 

quella  preda  ragguardevole  condotta  fosse  * 

in  Palermo.  ^  e  quindi  il  re  Guglielmo  ot*- 

tenesse  per  ^riscatto  della   illustre  prigio* 

niera    due    città    delF  Àfrica  j  Mahadia    e 

Siviglia.  Mori   nel  seguente   anno  il  papa 

jélessandro    III ,  celebrato    tanto    per  la 

sua  prudenza  e  mansuetudine,  quanto  per 

la  sua  letteratura ,  e  successore  ebbe  U^ 

halflo  Lucchese  vescovo  d' Ostia  ,  il  quale 

detto    fu    Lucio   III  j  e    coronato    fu    in 

Vellctri.    Narrasi    che    quel    pontefice    ai 

Lucchesi  concedesse  la  .facoltà  di  battere 

moneta  (  che  però  essi  coniavano  fin  sotto 

i  re  Longobardi  )y  e  che  quella  città  an-  \ 

tepoiiesse  per  ciò  che  spetta  alla  moneta^ 
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a  tutte  quelle  della  Toscana^  della  Marca^ 
deira  Campania^  della  Boioagaa  o  Roina- 
piola    e  della    Puglia;  il   che    altro    duq 
iruol    dire  j  a  giudìzio    del  MurcUori  j    se 
non  che  corso  libero  egli  desse  alle  mo- 
nete dì  Lucca  negli  stati  della  chiesa.  Fa 
pure  allora  conchìusa  la  pace  tra  i  L«e- 
chesi  ed  i  Pisani,  ammessi  essendo  i  primi 
a  mercanteggiare  in  Pisa.  Fu  liberato  dalla 
carcere  quel  bellicoso  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  )  che    già    vedemmo    incatenato  in 
Acquapendente ,  non  senza  però  lo  sborso 
di   grandiosa    somma   di    danaro  j  strano 
può    sembrare    ad    alcuno,   che    trattato 
los$e   in   tal  modo    un    ministro   favorito 
deir  imperatore,  ma  forse  Federigo  ritolto 
gli  aveva  la  sua   grazia  ,  e  non  moatrava 
dispiacere  che  maltrattato  egli  fosse  j  d»- 
che  si  era  dato  a  guerreggiare    in  &forc 
.  del   papa.  Tratteneyasi  intanto  Ludo  III 
io  Velletri  anche  nelP  anno   1 1 8a,  il  che 
dà  luogo  a  credere  ,  che  di   i^^ovo  rotti 
si  fosse    la   concordia    tra  il   papa  ed  il 
gemito  romano.  Un  vento  così  impelaoM 
soffiò  ai  cominciare  di  queir  anno  in.  tutta 
ritalia ^  ohe  molti  uomim  accise  e  Mki 
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aittinàK  ^^   ^li    alberi  clie    non    divelse^ 
Fece  inaridire.  Già  da  cinque  anpi  regnava 
in  tutta  V  Italia  una  deplorabile  carestia  ; 
con  un^  oncia  d'  oro  non  poteva  ottenersi 
Qna  soma  di  grano  ^  e  i  contadini  ridotti 
a  non  cibarsi  che  di  erbe  ^  per  la  mag^ 
gior  parte  perirono.  In  Roma  pure  gran- 
dissima fii  la  mortalità  ^  e  fino  1'  arcivesco- 
vo di  Burgos  morì  presso  Ostia.  ' 
i4'  Giunse  finalmente  T  aurora  tanta 
sospirata     dagli    Italiani    col     cominciare 
deir  anno  1 1 83.  Già  vicina  era  a  spirare  la 
tregua  di  6  anni  colle  città  Lombarde  con-* 
chiosa^  e  si  crede^  che  alle  istanze  dei  Lom-*' 
bardi ,  quelle  si  unissero  del  giovane  y/r- 
rìgo  figlinolo    di  '  Federigo  j  il  quale  assi^ 
curare  volevasi  il  regno  d'Italia.  Da  Co- 
stanrw»    ove  Federigo    trovavasi  ,  deputati 
furono    a    trattare  della   pace    Guglielmo 
vescovo    d' Asti ,  il  marchese  Arrigo  so- 
prannomato  il  Guercio ^  frate  Tecderico  e 
Ridotfo  camerlengo  ,  e  per  luogo  del  con- 
gresso fu  stabilita  la  città  di  Pislcenza.  I 
soli  Tortohesi  al  cominciare  di  qucll'  anno 
pace  separata  concfaiusa  avevano  colj'  im- 
peratore. Stabiliti  i  patti  ^  portaronsi  tutti 
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i  depotatl  delle   città  a  Gostaasa  y  e   tiel 
,  giorno  25  di  giugno  fu  la  pace  accordata 
e  confei:jnata    col    famoso    diploma  ,  che 
nel'  Qorpo  del  dii*ilto  civile  si  è    inserito 
sotto    il   titolo    de  pace    Consta^tice.  Già 
vedemmo    quali    erano    le  città   cr.llegate 
da    prima    contra    Y  imperatore  j  e    quali 
quelle  che  alP  imperatore  aderivano.  Tra 
queste  veggonsi  accennate  di  nuovo  Tor- 
tona   e    Gesarea  ^  sotto    il  di    cui    nome 
dee  intendersi  la  città  di  Alessandria  che 
nna  pace  separata  conchiusa  aveva  al  pari 
dei    Tortonesi  ^  obbligandosi   a    cambiare 
in  quello  di  Gesarea   il  suo  nome  primi- 
tivo ^   che    però    iripigliò    tosto    dopo    la 
morte  di  federigo.  Menzionate  non  vtf- 
gonsi    Imola  ^   S.    Cassiano,    Bobbio,  b 
pieve  di  Gravedena  o  Gravedoua,  FeltrC) 
Belluno  j  Geneda  e  Ferrara  y  perchè  non 
mandarono  i  loro  deputati  ;  a  queste  città 
e    terre    fu    tuttavia    accordata  la    grasii 
imperiale  y  se   dentro  ^  il  termine    di  <bs 
mesi    coi    Lombardi  y    o   coli'  imperatore 
medesimo    si    accordavano.    Non    si  fece 
.  pure  motto  di  Venezia  y  sebbene  da  pria* 
cipio  nominata  veggasi  nella  lej^a^  perchè 
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s&l  regno  Italico  noa  apparteneva.  Le  città 
Italiane  con  «piella  pace  gloriosa  conser- 
-varono  la  loiro  libertà^  le  loro  regalie  ^  i 
loro  diritti  y  le  Ipro  consuetudini  ^  e  solo 
skir  imperatore  si  riservarono  F  alto  domi'- 
mio  ed  alcuni  diritti  di  sovranità^  quello 
tra  gli  altri  delle  ultime  appellazioni.  Si 
stabili  dunque  con  gioja  universale ,  e 
colla  approvazione  delF  imperatore  me- 
desimo ^  la  forma  repubblicana  di  reggi- 
mento j  già  in  tante  città  adottata.  Dei 
Piacentini  è  noto^  che  lo^ooo  lire  impe- 
riali pagarono  al  sovrano  j  e  1 000  ai  suoi 
messi  o  legati^  e  sembra  assai  probabile^ 
che  tutte  le  altre  città  contribuissero  per 
ottenere  la  libertà  e  la  pace. 
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NOXIZIIS    DÀLtO    STATO 
DELLE      LEttEHB      IN      ItALJA 
DALL^Ei'OCÀ  BÉGÌA  OtTOKI  SìStO  ALLA  FACE 

DI  Costanza. 

■ 

Osservazioni  generali.  Nitm  favore 
accordato  dai  principi  etile  lettere.  Effetto 
delle  Crociate.  Scarsa  protezione  di  pon- 
tefici —  Scuole  di  i/uel  periodo.  Biblio- 
teche. — '  Scierize  sacre.  —  jintena  lette- 
ratura trascurata.  Eloquenza.  Poesia.  Sto- 
ria. —  Della  poesia  volgare.  —  StuJj 
filosofici.  Medicina.  —  Giurisprudenza' 
—-  Jlrti  liberali. 

§.  I.  xnfelice  ^ee  certamente  repu- 
tarsi per  la  letteratura  di  tutti  i  paesi  eJ 
anche  deiritalia^  il  periodo  passato  à^ 
metà  del  secolo  X  sino  verso  la  6ae  Jtl 
seguente.  Gli  imperatori,  i  re  d'ilafa^ 
gli  alti*i  principi  che  dominio  ebbero  ^ 
questa  i^egione  durante  quel  periodo  sfar- 
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iaaato  j  straaleri  d^  ordinaria^  di  tutt^  altro 
curavaosi  che  d^l  rifiorimento  delle  scienze 
•  delle  lettere.  Le  guerre  suscitate  in  ap- 
presso   ira  le    divcj^se    città    delF  Italia    e 
principalmente  della  Lombardia^   le  itiva'- 
sioni  dei  Saraceni  nel  mezzodì  deir  Italia 
e  nella  Sicilia^  le  scorrerie  e  conquiste  dei 
Normanni  j  i  passaggi  delle  Crociate  y  gli 
animi    degli   Iialiani    dovettero    maggior- 
mente  allontanare    dai  pacifici    atudj  ,  ri- 
volgendoli solo   alle  *  lotte    politiche  y  alle 
)*iv^tà  y  alle  vieendevoli  eouteffe  y  alle  im- 
prese guerresche^  alle  tiolenze^  alle  stragi. 
1q  una  nota  il  Tiraboschi  ha  voluto  col- 
locare la  contessa  Matilde  tra  le  princi- 
pesse cohivatrioi  e  fomentatcici  de^  buoni 
stud).  Difficile  troppo  sarebbe  il  provarlo^ 
i^OQ  vedendosi  di   essa  favoreggiati  $e  non 
^  preti  e  i  tuonaci  y  né   Parrebbe   ad  ac- 
^^^Hareeae    V  autorità    di    Èenvenuto    da 
l'isola  y  antico    commentatore    di   Dante  y 
^  €[uale    letterata    disse  cpiella    donna  e 
fornita  di   gran  éopia   di  libri.  Quel  be- 
Attnerito  storico   àéVH  italiana  letteratura 
^^ompiange  io  stato  infelice  deir  Italia  du* 
^'^i^ti  le  discordie  tra  il  ^acerdoùo  e  F  mr 
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pero    suscitate    a^  tempi    di   Arrigo    IIL 
Certo    è  y  che    non    mai    tanto   frequenti 
quanto  in  quell^ epoca  si  videro  gli  scismi 
e  le  usurpazioni  del  trono  pontificio  y  ma 
io  c^edo  di  *ra%'visare  in  quelle   discordie 
medesime  e  n^Ua  contesa  insorta  fra   gli 
imperatori  e    i  papi^  un  primo   sriluppa- 
mento    degli    ingegni    in   Italia  y  ed    una 
prima  applicazione  della  filosofia  o  delF  arte 
di  ragionare^  della   dialettica   alla  giurU* 
prudenza^  perchè  ciascuno  dei  partiti  non 
colle  armi  solo^  pia  colla  ragione  ancora 
e   colla  autorità   combatteva  e  di   corro* 
borare  studiavasi  il  proprio  assunto.  Tanto 
è  vero  questo  ^  che  scritti .  si   videro  ,  al- 
cuni   non  privi    di  medito  ,  a   favore  dei 
papi  e  degli  antipapi^  a  favore  delle  pre- 
tensioni   imperiali  .  .a    favore    dei    diriUi 
delle    città  :  ed  il  Rettore  si  risovverrà  ^ 
che  trattandosi  innanzi  all^  imperatore  /e* 
derigo   la  causa   delle  regalie,  i  Milanes 
uscirono    in    campo    con    molti    testi  ;  « 
con  uno  sfoggio    di  eloquenza,  e  di  a** 
dizione.  Quindi    è  che  in  quel    periodo  j 
tuttoché    deplorabile   fosse  lo  stato  ddlà 
letteratura^  si  yide  risorgere  di  nuovo  l» 
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u^io  della  giurisprudenza^  e  si  vide  fio-^" 
e  la  celebre  scuola  Bolognese  y  della 
ale  nella  storia  si  è  parlato.  Si  dice 
sere  stato  Federigo  I  il  solo  da  cui  gli 
mini  dotti  e  le  6cienze  attenessero  alcun 
Qtrassegao  di  protezione  e  di  stima  J 
i  questa  asserzione  ad  altro  non  si  ap- 
ggia  se  non  al  conto  di'*  ei  faceva  dei 
reconsulti^  i  quali  rispondevano  a  norma 
le  sue  brame  y  e  le  quistioni  proposte 
opre  a  di  lui  favore  scioglievano.  Si  è 
Ito  disputato  y  se  le  crociate  danno  o 
itaggio  arrecassero  alla  italiana  lettera- 
a.  Il  Tiraboschi  comprendendo  nel  suo 
[ionamento  quelle  altresì  del  secolo 
\  y  opina  che  le  crociate  in  generale 
na  parte  avessero  nel  rendere  le  pro- 
eie  più  fiorenti  o  più  colte.  Vero  è 
quei  guerrieri  non  si  curarono  di 
tar  seco  i  .preziosi  codici  dall^  Oriente, 
:cbè  r  entusiasmo  per  lo  studio  della 
;ua  greca  non  si  risvegliò  se  non  ai 
pi  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  men- 
più  quasi  di  crociate  non  parlavasi  j 
stendendo  lo  sguardo  sulla  sfera  va- 
$ima   delle  umane  cognizioni,  si   tro« 
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Tcrà  che  i  cristiani  andati  a  guerreggtaré 
neir  Oriente  j  molte  notizie  fisiche  ne  ri- 
portarono ,  molle  geografiche  ^  molti  rae-' 
todl    iitilÌ9simi    alle    arti  y  ed  alcune    artr 
altredi  atW  Occidente  ignòte ,  la  cognizìo' 
ne    di  molti   semplici ,  di   tnolte  droghe  ^ 
di   molti  naturali    prodotti,  dei    qoali  da 
prima  ignorava^!  persino  resistènza.  Trop- 
po   a    mio    avviso  si    è    esteso    il  '  citato 
storico  auUo  zelo  dei  romani  pontefici  nel 
promuovere  in  queir  epoca  i  buoni  stadj; 
Gregorio    FU  non  fece  che  rinnovare  il 
decreto  j  che  scucr^e  di  lettere  avessero  i 
tescovi  nella  loro  chiesa  ,  ed  Alessandro 
III   Ordinò    che  i  vescovi    ed  i  sacerdoti 
forniti  essere  dovessero  della  scienza  ne* 
cesÀaria    al  miiiistero  loro,  e  rinnovò   l<> 
statuto ,  che  iti  oghi  chiesa  cattedrale  mi 
maestro   dovesse   gratuitamente    insegnare 
,ai    eherici    e    ad    altri    scolari    poveri ,  t 
maestri  esitnendo  da  qualunque  pagamea* 
to  di  licenza  del  loro  esercizio,  e  Irkro 
lasciando  a  chiunque  lo  insegnare,  allor* 
che  ottenuta  ne  avesse  T  approvàztode. 

:2.    Al    proposito   però    delle    seuole 
Mon  dee  ommetiersi  y  che  nel  periodo  pìi 
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[(elicB  fiorÌTano  ia  Milshio^  del'  ctié  ci  fa 
npìa  fede  Landolfo  il  vecchio.  Neil'  atrio 
terno  della  ekiesa  metropolitana  presso 
la  porta  setteutrioiiale^  tehefaùsi  scuole 
fitojjofi^  periti  tuAìe  diverse  arti,  dote 
cheriei  Hvbaul  ed  i  fora^tteri  9i-  istrui-' 
ilo  Aelle  filosofiche  dòtlriùe  *  e  gli  ar- 
trescavi  uon  solo  facevamo  ài  maestri 
sti*fbiiire  dill  loro  camerieri  o  c^mei4ea^ 
li  i  coQvèniiti  stipeti dj  ,  ma  intei*venivà-« 
»  spesso  a  quelle  sGuoUf  ^  é  i  maestri  e 
1  scolari  esurtavaiio  al  eoltivameiito  dr 
ielle  discipline,  Il  Sassi  si  è  studiato  di 
•ovare  ,  eh©  oltt'e  qaelle  scuole  eccle- 
astiche  ^  altre  pubbliche  veì  ne  avessero 
Milano^  i  di  cai  pi^ofes^oi^i  stipendi 
L^evessero  dalla  città  e  dal  comune.  Lan^ 
)lfo  janlore  ha  cértaìinente  parlato  di 
1  prete  Arnaldo  maesti'o  delle  scuoU 
ilanesi^  ed  in  un*^  antica  vita  di  Arialdo 
ggesi^  che  maestri  vi  avevano  anche 
iiia  diocesi.  ì\  G  ialini  ha  tratto  dalle 
iticlie  carte  i  nomi  di  Guido  ly  ài  Azzó 
di  Giouanni  ^  quallfi<:ati  come  maestri 
direttori  delle  scuole  j  ed  ella  è  pui*^e 
la  gratuita-  supposizióne  del  ^ircif>oschij 
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che  qW  ida^stri  fossero  delle  scuole  ec- 
clesiastiche, Parma    piire  ebbe   scuole   ia 
ifae!  textk^fiytifi  ebbe  Faenza^  giacehè  Teg* 
gi)aiiio  le  scuole  4i  quelle  due  città  ram- 
mentate   da  .Pietro  Damiano  y  ed    anche 
certo  Ivoney  ^onaestro.  probabilmente  nella 
prima  ^  e  QyMtero    compagno    di  Ivonc , 
cbe    scorso   ayendo .  la  .  Spagna  e  la  Ger- 
mania, per  acquietare  nuovi  lumi,  tornato 
in  Italia  ima.  scuola  saprì,  ma  fu  sgraùa- 
tangente  da  un  rivale  uccisoi.  Donizone  ha 
cantato    le.  glorie  di  Parma  y  grecamente 
detta  Crisopoli  o  città  delP  oro  ,  e  la  gram- 
matica e    le. sette  j^rti   liberali^  che    colà 
si  insegnavano.  Se  io  queste  comprende* 
vasi  .la  grammatica  y  juome   avvisa    il  M»- 
ratori  j  le  altre    ^sei  erano   la   rettojrica  e 
la  dialettica  che   colla  grammatica  '  mede* 
sima    costituivano    il    cosi    detto    iri¥Ìo  \ 
X  aritmetica  ^  la    geometria  ,  la    nuisica  e 
r astronomia^  che  formavano  d  quadrìvìt^ 
Inutile  è  a  parer  mio  la  qnistìone  sosét- 
tata  dai  Piacentini  e  dai  Napoletani ,  <bi 
primi  specialmente  per  rivalità  coi  Pawfit 
'  se  a  que^  tempi  in  quelle  città  unifersilk 
esistes|erp  3  forse  università  non  esslcta 
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in  alcun   luògo  nel   significato    almeno  in 
cui  ora  si  intende  quella  patol^  )  e  scuole 
più  o  meno  fiorenti  vi  avevano  senza  dub- 
bio tanto  in  Pavia  ^  quanto  in  Napoli  ed- 
in  Piacenza^  è  forse    in  altre  delle    città 
più   cospicue.  Alcuna    memoria    non  tro- 
vasi    in    quei   tem^^i    di  biblioteche    o  di 
libri  y  se  non  che  la  citata^  notizia  di  Ben- 
venuto   da    Imola   intorno    alla    contessa 
Matilde  y   Ja    serie  dei    bibliotecarj    della 
Vaticana j  ed   il  detto    di  -^r/ip^  storico 
miìanese  j    che    in    questa    metropolitana 
trovavasi    una    biblioteca^  che    nelF  anno- 
10^5  fu  dalle  fiamme  distrutta.  Ma  perchè 
tra  i  bibliotecarj  della  Vaticana  annoverati 
veggansi  molti  cardinfili^  non  si  può  desu- 
mere   che  in  uno    stato  florido  0  infelice 
si    trovasse  quella   biblioteca  y  giacché  si 
potrebbe    con  mólti    argomenti    provare^ 
che  quella  divenuta  era  una  carica  o  una 
dignità  della  chiesa  romana^  piuttosto  che 
Un'uffizio,  il  quale  alcuna    relazione  ira- 
mediata  avesse  colla  letteratura.  On  breve 
indice  s!  è  pubblicato  dei  libri  posseduti 
dalla  cattedrale  di  Trevigi  nell'  anrio  11 35, 
^  non   improbabile    sembra    che    presso 
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inolt' altre,  chiese  libri  $i  coD^ervassercv 
Se  genuino  dovesse  credersi  un  documento 
pubblìpato  dal  Makillpn  ,  si  vedrebbe  la 
povertà  dell^  biblioteche^  o  per  dir  meglio 
la  6;c0rs>e^«a  de^  libi'i  Ì9  ^ella  età.  Certo 
BenethUQ  priore  del  I9opa$tero  della  Ghitt- 
sa  ia>  PiemontQ^  vanlaV^sì  ia  u^  molesterò 
di  Francia^  che  vi^ggUtp  avfva  per  i^strnirsi 
19  molte  città  df^Ua  Lombardia  e  delh 
Francia,;  ch^  sp^si  aveva  aooQ, soldi  dati 
ai  maestri  ;  cl^p  9  anni  studiata  avpva  la 
sola  gr^m^iyiajliicf^  ;  che  aveva  du/s  case  ^ 
(,  forse  cQm$  monaco  due  casse  )j  piene 
di  libri  che  però  non  Qyev4  }elt{  tatti,  ^ 
che  non  vi  aveva  al  mpndo  libro.  cV  e^i 
non  av<esse.  I^  dubito  p^rò  delia  geaw* 
nità  di  <{uel  do^eumento  ^  tiit|;ocbè.  vi  ^i 
dica^  che  Ì9  Francia  vi  aveva  poca  cm- 
dizione  |  e  che  nella  LfOmhardia  trovansi 
la  sorgente  della  sapienza. 

3.  Sporvendo  brevemietite  le  dinn^ 
facoltà  ^  Vjeggonsi  in  qitel  peoriodo  alfoni 
uomini  diotti  nelle  scienze  eccIesiasbVlie 
o  negli  $tud}  sacri ,  e  ^uperfluo  a  ^^^ 
ayvisA  riesce  il  disputare ,  se  Italiani  o 
iKMi   pili  (tasto    Francesi  fossero  FuOwto 
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vescòva  eli  Cbartres  e  Pietro  Mancatore, 
Il  .primo  veramente  anche  dal  Mabillon 
e  dal  Flmrff^  è  stato  creduto  romanp;  ma 
nella  Fraocia  fece  aloienK)  io  p^te  i  suoi 
stud)  ;  e  nella  Francia  egli  tenne  scuola 
d^  onde  uscirono  celebri  discepoli  }  il  se- 
condo   credesi    da  taluni    Toscano    e  di 

•  S.  Miniato ,  solo  percb^  colà  trovaVasi 
^   diclini  s^olì  fa  la  famigUa  dei  Manffatoriy 

da  altri  Lombardo  ;  ma  egli  pure  ^  detto  v 
'  spesse  volte  Com^stQr  ^  (  il  che  basterei^ 
^  he  ad  escluderlo  da  quella  famiglia)^  visse 

in  Francia  ^  fu  decano    di  Tcoyes  y  cun- 

•  celliere  in  Parigi  ^  e  professore  in  quelle 
^  scuole.  N.on  puc)  EcvQcapsi  in  dubbia  j  che 
I  Pavese  non  fos6e  ,^  come  giii  si  è  detto 
f'    nella    storia  ^    Lavfrdnco    arcives^covo    di 

Cantorbery^    cbe  gli    stud)  fece    rifiorire 

>    in    Francia  j  e  che  molto  sudò    nel  con* 

i    frontare  e  correggere  gli  antichi  storici  3 

e    nato    da  un    Lombardo  in   Ao3ta    era 

t    pure  Anselmo  in  quelF  arcivescovado. sue» > 

ceduto  a  Lmnfrfinco.  La  scuola  di  Bec  era 

salita  in  quel   tempo  ad   aUissimo  «plen- 

dqre  per  opera  di  que^  due  Italiani,  Quella 

scuola    medesima   dovette  una  .pai!te  deV 
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suo  splisndore  hi  celebre  Pietro  Lombare' 
do  j  che    comunemente   credesi  '  natio  i^ 
territòrio    Novarese  ^  sebbene  ì  Lucchesi 
tentato  abbiano  di  rivendicarlo  alla  lora 
patria.  Nel  suo  libro   delle  sentenze  prfr- 
&critò    egli  un   compiuto    e*  ben  ordinato 
sistema  di  teologia^  quantunque  i  Tedesclu 
e    gli  Spagnuoli   non  abbiano  lasciato  di 
farlo    credere  plagiario  y  gli  uni  di  certo 
maestro  Sondino^  gli  altri  del  metodo  di 
Trafone  vescovo  di  Saragozza.  Ella  è  por«« 
cosa-  singolare  ,  che  i  grand^  uomini  d*I* 
talia  del  secolo  XI  per  la  maggior  p^ 
passarono  a  spargere  lumi  delle  loro  dot* 
trine    nella    Francia  ,    nelP  Inghilùna; 
neir  Ungheria*  Già   abbiamo    parlato  di^ 
due  arcivescovi  di  Cantorbery^  di  t^ 
Lombardo y  di  Pietro  Mangiatore]  v^^ 
niversità    di  Parigi   trovasi   nel  secalo  a 
Zodolfò  o  Leudaldo  da  Novara  j  coni****- 
dato  dal  celebre  Abailardo)  trovasi  o*** 
università   medesima  professore  al  tco|* 
di  Alessandro  III  certo  Bernardo  da  r^' 
trovasi  un  Gherardo  Venerano  di  P*"^ 
da  alcuni  aggiudicato  alla  famiglia  ^S*^^' 
doy  maestro    di    sacre   lettere,  e  fu»" 
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vescovo   nell^  Ungheria  al  cominciare    del 
secolo    Xj    trovansi    ancora    11^  Milanese 
Z^iMndolfò   di  &  Paolo  y  che   irequeatò  Iq 
scuòle    di    Parigi    e  di  Tonrs  j  Rainhro 
ch^ri<^o  Pistoiese  ^  che  fiori  pure  in  Fran- 
cia^ ed  Amcddo  da  Brescia  ^  che  lasciate 
avrebbe  in  Francia  più  onorate  memorie^ 
se     colle  altissime  sue  dottrine    mescolati 
non  avesse  alcuni  errori  dommatÌQ.  Alcuni 
dotti  vescovi  vennero  di  Francia  in  Italia^ 
tf'a    questi  Adalmanno    di  Liegi  ^  scolara 
e   quindi  oppugnatore  di  Berengario  ^  che 
fa   vescovo  di  Brescia  j  Mìlone^  dotto  arci- 
vescovo   di  Begievento  ^  G/bffrido  e    Gol'» 
móndo  ^  P  uno  e  V  altro  di  Àversa  ;  a  vi- 
cf^da  passarono  in  Francia  Guido  £om* 
bardo y  uomo  dottissimo  nella  divina  come' 
nell^  umana   filosofia  y  certo   Michele  Ita- 
liano j  puns    famoso  per    il  suo    sapere  ^^ 
cbe  fn  véscovo  di  Àvranshes  ;  LonÀard^ 
Piacentino  che  sebbene  vescovo  di  Bene- 
vento^ recoi^i  pure  in  Francia  j  Qlderioo 
Italiano  y  che  per  dottrina  si  distinse  tia 
i   monaci   di   «$.  Vittore  di  Parigi,  Tra  i 
papi'veggonsi  lodati  per  dottrina  Gelasio  11^ 
Onorio  Ily  Lucio  II  ed  Alessandro  114 1 
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tra  i  dotti  ecclesiastici  si  annoTerano  Pietn 
Damiano p   abbastanza,  noto    per    le  sue 
opere  j  jllberico  monaco  Cassinense^  op- 
pugnatore idi  Berengario  ed  apologista  di 
Gregorio  VII)  Brunone  vescovo  di  Segni} 
Anselmo  di  Lucca  ^  del  quale  nella  storia 
si   é  parlato  ]  Grossolano   arcivescovo  di 
Milano  j  del  quale  pure  io  ho  acceoDato 
la  dottrina  p  e  specialmente  la  perizia  nelle 
greche    lettere  ]  Gregorio    scrittore    della 
cronaca  di  Farfa  ;  i  numerosi  cronisti  di 
altri  monasteri  ^  Leone  Morsicano  da  altri 
detto  Ostiense  y  perchè  vescovo  di  Ostia^ 
Piettó  Diacono   continuatore   di  Leone  e 
scnttore  di  altre   opere  ^  finalmente  Gu' 
^le/mo  cardinale  bibliotecario  della  ch'esi 
«  Pandolfo  da  Pisa^  scrittori  illiistrì  defe 
vite  dei  papi.  Non  può   mettersi  in  èA' 
bio  y  che    gli   studj    di   quel   periodo  £ 
molto  non  sieno  debitori  alla  applicatone 
anche    ne^  tempi    juà    difficili    consenrati 
agli    studj  medesimi   dai   monaci  ed  Jk 
scuole  mantenute  ne^  monaster).  Quel  oon* 
cilio  di  Francia  >,  nel   quale  fìi  vietato  ai 
monaci  lo  insegnamento  della  fisica  efe- 
scrcizio  deUa  medicina^  afifinchè  dalla  prò- 
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3ne  monastica  aon  si  staccassero^  prova 
quelle  discipline  straniere  non  erano 
onasterj  ^  il  che  forse  avveniva  anche 
alia. 

4.  Crede  il  Tiraboschi  ^  the  scarso 
nel  periodo  fosse  il  numero  dei  .col- 
eri deir  nmana  letteratura^  perché  gli 
mi  eccitati  fossero  dalle  controversie 
ìreci  e  dalle  dissensioni  tra  il  sacer* 
)  e  r  impero  a  continue  dispute  teo« 
he  j  mentre  le  belle  lettere  da  tali 
)li  non  erano  avvivate.  Avvi  in  que- 
ragionaniento   alcuna  oscurità   ed  al- 

confusione  di  idee.  Le  lettere  ^  V  e- 
enza  specialmente  e  la  poesia  j  già 
te  erano  nei  secoli  antecedenti  per 
igioni  che  altrove  io  ho  indicate^  né 
gere  potevano  senza  V  ajuto  dei  gran- 
i^iginali  greci  e  latini  j  che  in  quella  • 
erano  .ignoti  o   trascurati.  Parve  tut- 

ravvivarsi  un  istante  l' ingegno  degli 
ini  nei  secoli  X  ed  XI  j  ma  appunto 
bè  ninna  lusinga  presentava  lo  studio 
ttmana  letteratura^  impossibile  a  col- 
si per  là  mancanza  di  buoni  modelli^ 
si   volsero   aU^    controversie    teolo- 
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gìche^  alle  qui^ioaì  scolastiche,  alle  con- 
tese giurisdizioiiali,  e  quiadi  invece  deg^ 
oratori  j  dei  poeti  e  dei  filologi,  sorgtn 
si  videro  i  teologi,  i  giurisperiti,  i  cano 
nisti.  Molti  Italiani  erano  tuttaiFÌa  doB 
nel  greco ,  e  tra  questi  alcuni  in  llilano 
Senza  molto  fermarci  suU^  arcivescovo  Gros 
solano  y  che  Crisolao  era  invece ,  Gal» 
hrese  e  forse  Greco  di  origine,  ahbiaiB< 
le  memorie  lasciate  da  Lcaidoifo  il  v»^ 
chio  ,  di  Ambrogio  Biffi ,  da  qaeBo  ^ 
rico  detto  invece  Bifario  ,  perchè  parbn 
con  eguale  eleganza  ih  greco  ed  il  latino; 
e  di  Andrea  prete  milanese^  die  |W 
versato  era  neUe  lettere  greche  e  liàie, 
e  nelle  scienze  sacre  e  ^pìro&ne.  Ti*  ^ 
Grecisti  di  quella  età  si  nominano  aiirest 
Domenico  patriaixa  di  Grado  ,  Vffi^  Br 
toriano  e  Leone  di  lui  fratello,  intcrpvctc 
delle  leggi  de'  greci  imperatori  ,  Cìowmt'm 
filosofo  italiaiio ,  che  fiorì  in  CostaalnH)- 
poli,  Costantino  siciliano  filosofo,  g^^i^ 
matico  e  poeta  del  secolo  XI.  Futp»^ 
vescovo  di  Equilio  ,  spedito  a  Co^tonti-^ 
nopoli  dai  Veneziani,  appunto  peitk^  dotto 
nel  greco  ;,  Papia  creduta  ^  Uhnì  l^^'** 
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barilo  y  famoso    grammatico  ^    ed    autore 
del    lessico    che    ancora    si    conserva  ^   e 
qoeì  .  Burgondìo  pisano  j  dal  quale  io  ho 
parlato  altrove^  che  molte  opere  dal  greco 
tradusse. ..Non  si  può  a   tutto   rigore  as- 
serire j  ohe    spenta  fosse    interamente    in 
quella  età  V  eloquenza.  Molte    omelìe  dei 
vescovi  italiani  di  quel  periodo^  che  au- 
coa^    si  '  conservano  ^    sembrano    provare 
che    perduta    del  tutto    non  fosse    quella 
facoltà  :  gli  stessi  storici  tedeschi  narrano^ 
cbe  i  Milanesi  le  ragioni  loro  esposero  a 
Federigo  I  con  molta  eloqueuza  ^  e  Ra- 
devico    soggiugne  ^  che    venuto    la    prima 
volt^  quclP  imperatore  alla  dieta  in  Ron- 
caglia y  alcuni  poeti  trovò    che  1^  lodi  di 
lai  presero  a  celebrare.  Come  poeti  veg- 
^onsi  menzionati  varj  monaci  cassinensi  ^ 
tra  gli  altri  Alfano  j  il  quale  fu  poi  arci- 
ve8.covO  di  Salerno  y  Amato  divenuto  ve- 
scoiK)  egli  pure,  d^  ignota  sede  ]  certo  O- 
derisio    abate    di  quei    monastero  ^  certo 
Alberico  illustre  teologo  ^  il  monaco  Gre* 
goriOy  che  vescovo  fu  creato  di  Sique^sa 
veriso  r  anno   1 1 20  :  Landenolfoj  i  di  cui 
▼ersi  Vittore  III  fece  scrivere  sulle  pareti 
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ài  qitei  chiostri^  inoltre  Raiìuddo  soddia- 
conó  ^    che    fu    nelF  arte    di    verseg^re 
paragonatQ  .  agli   antichi  ^  ed   al  <piale    si 
attribuiscono  alcuni  inni  del  breviario  be- 
nedettino. Più    volte  in    questa  storia    io 
ho  fatto   menzione  di  Guglielmo  pugliese, 
autóre  di  un  poema  in  cincpie  lU>ri  sulle 
imprese    dei  Normanni  ,  che   i  Maurini  a 
torto    vollero  far   credere   francese  ^  pas- 
éato  fosse  coi  Normanni  a  soggiornare  nella 
Puglia ,    mentre    nel    poema    medesimo  , 
parlando    egli   della   liugua    dc^  Normanni 
e  della  etimologìa  del  nome  loro,  mostra 
che    a   quella    nazione  non   apparteneva*, 
più  volte  pure  si  è    parlato  di  Donizone^ 
monaco    dì    Canossa  ,  il    quale    in    versi 
scrisse  la  vita  deUa  contessa  Matilde'^  ed 
a  questi  debbono  aggiugnersi  un  anonimo 
comasco    pubblicato    dal    Muratori  y   che 
pure    scrisse  in    versi    la  guerra    de^  sooi 
concittadini  coi  Milanesi  ^  Mo^è  da  Boiiga* 
mo  il  quale  cantò  le  lodi  della  saa  patria; 
Lorenzo  diacono    di  Pisa ,  natio    però  di 
Vcu*ona    o  di    alcun   luogo    detto  f^emOy 
che  descrìsse  in  uu    poema  la  spediaione 
dei  Pisani   contra  le  Baleaiìj  e   che  sa* 
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periore  mòstrossi  •  agli  altri  poeti  ài  quella' 
età  ;  6nalinente  Giovanni  milanese  y  i.U 
quale  in  versi  ridusse  i  famosi  precetti 
della  scuola  salernitana.  Molti  storici,  diede 
pure  Milano ,  tra  i  quali  Arnolfo ,  Zon- 
dolfo  il  vecchio ,  V  altro  detto  juniore  0 
dì  S.  Paolo j  e  Sire  Jtauly  di  cui  si  ignara 
la  patria  ^  ma  che  però  scrisse  delle  guer*- 
re  dai  Milanesi  sostenute  contra  Federigo» 
Lodi  vanta  Ottone  ed  Acerbo ,  padre  e 
figliuòlo  Morena'^  Cremona  il  suo  vescovo 
Sicardo  ^  sebbene  questo  forse  riferire  si 
debba  ad  epoca  posteriore.  Il  Cqffaró 
scriveva  la  storia  di  Genova  sua  patria 
per  pubblico  comandamento  y  Gcffredo 
Malaterra  scriveva  i  fatti  della  Sicilia  in 
queir  isola  medesima  per  ordine  del  re 
Ruggiero  ,  sebbene  dai  Francesi  si  pre* 
teuda  Normanno  di  origine;  per  comando 
<^i  Matilde  sorella  di  Ruggià'o  scriveva 
pure  la  sua  cronaca  Alessandro  abate  di 
Telesej  nella  Puglia  era  nato  quel  Lupo 
protospata  ,  che  citato  io  ho  più  volte  j 
in  Benevento  Falcone  y  ed  in  quelle  me- 
ridionali regioni  vivevano  pure  molti  altri 
scrittori  di  cronache   che  tuttóra  si  coar 


^64  tlBRO   IV. 

serrano  ^  come  Romoalda  sdlemitanO;  Vf 
balcone  diverso  dal  saDiioniiaatOy  ed  albi 
anoitiTiìi* 

5.  Si  pretende  che  al  secolo  XII  ap- 
partenga 1  origine  detta  poesia  volgare 
^italiana.  Antichissimo  era  presso  tutte  k 
nazioni  più  incivilite  ed  in  Italia  special- 
tnente  ^  V  uso  deOa  irima^  sebbene  akmno 
abbia  tentato  colP  appoggio  di  doe  passi 
AAV  opete   del  Petrarca   di  attribuirne  U 

{trima  lode  ^  e  quasi  V  invensione  ai  Sici- 
iani/che  Italiani  ancora  sarebbono.  Seon 
l)ra  tuttavia  che  i  Provenzali  prima  dc^ 
Italiani    nella    loro    lingua    poetassero^  « 
Guglielmo  èk  Poitiers  scriveva  cerl^«»** 
in   un^  epoca',  nella  quale   alcun  esempi 
non  può  citarsi  di   poesia  italiana.  Forse 
i  l^ormanni    o    alcuni  Provenzali ,  ^^ 
coi  Normanni    stessi  nella   Sicilia  ^  t^^ 
▼arono    colà  Tuso    della   poesia  v0^^} 
che    si  sparse  da    poi  per  tutta  Tltab; 
ed  in  questo  modo  possono   forse  id^' 
dersi    i    testi    del    Petrarca.  DanU  »^* 
nella  uita  no^a  j  che  i  poeti   volgali  ap~ 
pariti    erdno  i5o    anni  anzi   quel  temp^ 
tanto    in  lingua  <f  Oco  y  cioè   nella  pTO* 
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venzale^  «jaaatoia  lingua  di  &  cioè  nella 
Toscana  y  e  tuttavia  avvi    fondamento    a 
credere  y  che  poesie  provenzali  più  anti- 
che   si  dessero.  Si  è  pure    disputato  y  se 
gli    Italiani    apprendessero    a    rimare   dai 
Provenzali^  e  certo  è  che  alcufii  de^  primi 
poeti  italiani  ^  non   solo  i  Provenzali  co- 
nobbero ,  ma   poetarono    fino   nella   loro 
lingua.  Molte  relazioni   letterarie  vi    ave- 
vano tra  le  dee  nazioni^  ed  al  tempo  di 
Federigo    ly   Bernardo    di    F'entadour    a 
Giovanna   £  Este  y   èsMa,    (jnale  abbellito 
dìcmvat  il  paese  di  Este^  eli  Trevi^i^  della 
Lombardia   e   della   Toscana^  indirizzava 
una  canzone ,  queir  imperatore  esortando 
alla  guerra  contra  i  Milanesi,  ed  in  altra 
nondinava  la  dama  di  SaluzzOy  che  ere** 
deM    Alasia   figliuola    di    Guglielmo  III 
marchese   del  Monferrato.  Si  nomina   tra 
gli  Italiani  certo  Folco  q  FolchettOy  detto 
di  Marsiglia ,  ma  nato  realmente   in  Ge« 
nova,  il    quale   molte  canzoni  scrisse    e 
quindi    si  diede    alla   vita   monastica.    Il 
primo    saggio    di  poesia    italiana    credesi 
la    iscrizione    della  cattedrale    di  Ferrara 
dell^  anno  ii35^  ma  il  Tiraboschi  dubita 
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ragionevolmente^  che  possa  essersi  agghinla 
a    quell^  edifizio    solo    dopo  molf  aimi', 
egli  dubita  pure  della  genuinità  della  la- 
pida di  casa  Ubcddini  in  Firenze  delF  an- 
no  1 1 84.  Si    parla   di   certo  Lucio  Drusi 
pisano  vissuto  verso  Tanno   117O;  il  quale 
primo  dicesi  avere  verseggiato  tra  i  ^ici* 
liani  in  lingua  italiana  ;  ma  troppo  incerta 
è  V  epoca    della    di  lui  vita.  Si    parla  di 
Giulio  éC  Alcamo ,  che  da  alcuni    credesì 
più  antico  ^  e  da  altri  solo  si  crede  Yiveate 
al  finire  del  secolo  XII.  Forza  è  dunque 
conchiudere  ^  che  non    dalP  origine    dola 
poesia    italiana  in    que^  tempi  ^  ma    bensì 
dal  fervore  con  cui  fu  coltivata  allora  d^ 
molti  ^  e  migliorata  in  confronto  de^seooli 
precedenti  Parte  decersi  latini ,  dedorre 
si  debbono  le  glorie   poetiche  italiane  di 
quel  periodo. 

6.  Molto  nòBurimarrebbe  a  dirsi  saUa 
filosofia  e  la  matematica  proprìanieate 
detta,  se  sotto  questo  nome  diverse  sdeit* 
ze  ed  arti  non  si  comprendessero^  come 
fatto  si  vede  anche  dal  TirabasdiL  Meo 
^cgge  però  la  di  lui  tesi ,  che  in  qadT  e* 
poca  le   sciehze   filosofiche  comizictassef^ 
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a  risorgere;  già  vedemmo  che  filoso^  yi 
averano  da  prima  ^  né  potrebbe  tampoco, 
rea  fondameato  asserirsi,  che  quegli  studi 
si  fossero  allora  grandevientc  migliora tiv 
Lascisi  pare  al  pavese  Lcuìfranco  e  ad 
Anselmo  da  Aosta  la  gloria  di  avere  rav^ 
vivala  la  filosofia  in  Francia;  questo  altro. 
nòii  prova  se  non  che  veduti  non  si  erano: 
da  prima  tra  i  Francesi  lògici  o  dialettici 
valorosi^  come  già  ve  ne  aveva  in  Italici^ 
ne  nelle  italiane  scuole  eruditi  furono  quei 
maestri  ^  che  nella  Francia  portarono  i 
lumi. loro.  Cosi  è  pure  della  metafisieaw 
nella  quale  grandissimo  merito  anche  diJ 
Leibnitzio  viene  attribuito  a  ^^  Ansel» 
moy  creduto  primo  autore  della  cartesiana 
dimostrazione  della  esistenza  di  Dio.  Giòr- 
dano  da  -  Otiyo  .  arcivescovo  di  Milano  y 
era  stato  al  dire  di  Landolfo  il  giovane^ 
richiamato  da  una  città  della  Francia  ^ 
dóve  insegnava  le  dottrine  degli  aatori 
pagani^  che  si  suppongono  le  filolofiche; 
G«rto  Giovanni  italiano  j  da  me  già  no* 
■ùnato^  passato  era  pure  in  Costantiao*- 
poli  a  spiegare  i  libri  di  Aristotele  e  di 
Piatoiie^  come   narrato  vedest    da  Anna 
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Comnena'^  e  Gherardo  cremonese  la  filo- 
sofia e  la  medicina  era  andato  ad  inse- 
Ifoare  nella  Spdgna^  conservandosi  ancora 
di  lui  alcune  opere  stampate  e  molte  nei 
codici  nianoscritti  ^  dei  quali  alcnno  ho 
io  stesso  posseduto.  Se  anche  ritiscisse 
Bgli  Spagnaoli  di  provarlo  nativo  di  Car> 
inona^  rimarrebbe  tuttavia  incontrastabile, 
che  egli  studiò  in  Italia^  e  forse  solo  per 
l^rofittare  della  scienza  e  de^  libri  degli 
Arabi  j  passò  a  Toledo  ^  ove  molti  A 
me*  libri  voltò  in  latino.  Tra  .  le  di  lui 
4!ipere  trovansene'  alcune  astronomidie^  le 

Siali  però  da  taluni  si  attribuiscono  ad 
tró  Gherardo  posteriore.  Citasi  eerto 
"Campana  astronomo  novarese  ,  cbe  fiori 
volo  nel  secolo  XIU;  né  alcuno  di^io 
sappia  ^  ha  parlato  di  Ugone  da  Lodi  (  I/- 
gugone  de  Laudo  )  che  ne^  miei  ooìKci 
trevo  menzionato  come  filosofo^  camita^ 
poraupeo  ^  forse  compagno  di  Gherardo 
cremonese^  frammischiati  vedendosi  i  loro 
scritti.  Pochi  ìndis)  si  hanno  certamente 
del  culttvaBiento  delle  sciense  matmali- 
che  in  i^e- riempi  ;  narrava  però  Pietro 
I^ariMnò  j  ebè    certo    Ugone   ch^riso   di 
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Parma  provveduto  èra^sì  di  un'  astrolabio 
di  argento  fino;  e  di  Pandolfo  ài  Capua 
mxctHsi  altresì  che  1^  astronomia  studiasse 
per  applicarla  di  calendario  ed  alla  cro- 
nologia. Àsti*ologo  dicevasi  pure  in  quei 
tempi  Strozzo  Strozzi  condottiero  dei  Fio- 
rentini neir  anno  1012^  il  quale  sepolto 
fu  in  *S.  Giovanni^  forse  per  sua  dispo- 
sizione j  nel  luogo  stesso  ove  vedesi  il 
segno  solstiziale  estivo.  Sé  tra  i  filosofi 
debbono  annoverai'si  i  coltivatori  della 
mugica  /  glorioso  è  per  noi  il  ricordare  i 
meriti  di  Guido  d^  Arezzo^  monaco  della 
Pomposa^  ristoratore  di  queir  arte.  Molte 
pagine  ha  consumalo  il  Tirahoschi  per 
provare  ch^  egli  a  quel  monastero  appar- 
tenesse ;  a  noi  basta  V  annunziare,  cli^egli^ 
Italiano  certamente  ^  trovò  lìn  nuovo  me- 
todo di  perfezìoiiarev  la  musica,  e  di  ren- 
derne assai  breve  lo  studio ,  mentre  da 
pi'ima  si  richiedevano  più  di  la  anni  ai 
tirocinio  di  quelF  arte  j  ed  imiportale  sa- 
rcbbe  il  di  lui  nome ,  quando  ancora  si 
provasse  ch^  egli  non  fu  V  autore  del  gra- 
vicembalo.  •*—  Piuttosto  può  ammettersi , 
che  cominciasse  in  quel  tempo  a  rifiorire 
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in    Italia    la  medicina^    la    scuola  di  Sa^ 
kroo  ^  come    altrove    ho  accennato  y   era 
già  celebre  ntl  succio  X,  e  colà  concor- 
l'ivano    g;li  iivfermi    dalla  Francia  e   dalia 
Spagna^  sebbene  il  Tiruboschi  dubiti,  cbe 
ctincorrere  potessero  i  forastieri  anche  per 
la  celebrità  di  un  medico   solo.  Abbiamo 
da    OrdericQ  Vitale  scrittor'e    del    secolo 
XII ,  che  fino  da.  tempi   antichi ,  cioè  al- 
meno   da  due   secoli  avanti    quelF 'epoca ^ 
era  stata  fondata  la  scuola  medica  saler- 
nitana. Gratuita    è  pure    T  asserzione  del 
Tirahoschi  j  che  quella    scuola  molto  do* 
vessc  alle  opere  di  Costantino  jifrìcano  \ 
com^    è  assai    dubbio    il    fatto  ^  ammesso 
anche  dal  Giannone^  che  risvegliato  fosse 
iu  quella  città  ed  in  que^  popoli  lo  stadio 
della  medicina   a  cagione    dei    molti  Ebn 
di    queir  arte    in  quelle    provincie    recali 
dai  Saraceni  ^  violenti  invasori  e  ladroni^ 
che    forse  mai    alcun  libro    non  recarono 
in  Italia.  Grandissimo  merito  ebbe  certa- 
mente in  queir  arte  Costantino  Africei^) 
che    Italiano  può  dirsi  ^  sebbene  nato  » 
Cartagine  ^.perchè  monaco  di  Monte  O*»^ 
noj  molte  opere  tradotte  avendo  egli  dal 
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gr«co  e  dall'  arabo»,  ed  io  conservo  uu 
Lenissimo  codice  del  secolo  XTlj  o  del 
principio  del  XIII  ,  intitolato  Fiutico  , 
contenente  molti  precelti  di  medicina  da 
esso  indirizzati  all'  imperatore  dei  Greci  ^ 
opera  dal  Tirahoschi  e  dagli  altri  scrit- 
turi della  storia  letteraria  non  conosciuta. 
Della  scuola  Salernitana  sonò  tuttora  ce^ 
lebri  i  precetti  per  conservare  la  sanità  y 
iadirizzati  al  re  d'  Inghilterra  o  forse  a 
Roberto  di  Normandia  pretendente  a  quella 
corona  ^  e  come  già  ^  me  si  accennò 
nel  §.  4  j  compilati  furono  que'  precetti 
in  versi  da  Maestro  Giovanni  da  Milano^ 
Jetto  dottore  egregio  di  medicina ,  come 
da  un  antico  codice  si  raccoglie.  Nomi- 
Itati  sono  ti*a  i  medici  di  quella^  scuola 
Komoaldo  II  arcivescovo  di  Salerno  ^  Mal- 
^0  Platearioj  Saladino  di  Ascoli,  certo 
■Erote  che  scrisse  sui  mali  delle  donne  ^  e 
Garione  Ponto  o  Garioponto  che  otto 
libri  scrisse  sulle  malattie  diverse.  Come 
già  notai  sulla  fine  del  §.  3,  si  occupavano 
ttJoUi  tra  i  monaci  dello  studio  della  me- 
dicina j  è  si  parla  di  certo  Attone  disce- 
polo di  Costantino^  di  Domenico  abaie  ^ 
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Pescara  j  eli  Bernardo  monaco  eli  Bavenna, 
di  Giovanni  o  Giov'onnellino  piire  di  Ra- 
venna y  monaco  a  Dìjon^  di  Faricio  mo*^ 
naco  aretino^  passato  in  Inghilterra,  tatti 
medici  famosi  di  quella  età.  Promuove 
il  .Tiraboschi  il  dubbio ,  se  fuori  di  Sa- 
lerno vi  avessero  in  Italia  altre  pubbliche 
scuole  di  medicina  ^  e  sembra  inclinare 
alla  negativa.  Io  sono  di  tutt^  altro  avviso^ 
perchè  molti  medici  celebri  fiorivano  in 
Bologna  nel  secolo  XII  ^  molti  medici  tro* 
vavansi  pure  in  Pisa;  quel  Giovanni  <b 
noi  nominato  era  medico  egregio  in  Mi^ 
lano  j  molti  ne  annovera  il  Malacarne  fis* 
suti  nel  secolo  X.^  nel  Piemonte ,  né  fa- 
cilmente mi  indurrei  a  credere ,  che  tutti 
fossero  stati  ad  apparare  q[uell^  arte  ia 
Salerno. 

7.  Celebre  divenne  certamente  in  qao* 
la  età  ritalia  per  lo  studio  delle  legpy 
che  se  dimenticate  non  erano  ne^  secoli 
precedenti,  scarsissimi  ne  erano  perii 
codici  y  come  pochi  e  superficiali  i  giaii^ 
periti.  Si  pretende  che  quello  studio  n* 
fiorisse  nel  secolo  XI  per  opera  da  priona 
di  quel  Lanfranco   arcivescovo  di  CanUvr 
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bery^  dopo  il  quale  nomìaati  veggonsi  da 
Pietro    Dannano  certo  Attorie  dottore    di 
leggi     e    causidico  y  Bonomo    perito    uella 
^<^gg®   ^    prudeatissimo  giudice  ,  Bonifazio 
pure   causidico^  Morico    dottore  di  legge 
e  giudice  egli  pure^  e  nelle  leggi  versato 
raostra-si  lo  stesso  Damiano.  Citano  i  Bo- 
logaesi  un  Alberta ,  i  Pisani  un  Sismondo^ 
dottori  r  uno  e  Y  altra  di  leggi,  il  secondo 
aache     causidico.    Attribuiscono    alcuni    il 
ri6ori mento  della  giurisprudenza  alle  mu- 
lazioai     del' governo    in    Italia    avvenute* 
può     di    fatto  ammettersi    che    i    tentativi 
fatti   dalle    città  italiane    per  liberarsi  dal 
giogo     straniero ,  molto    contribuissero    a 
volgere  gli  ingegni  italiani  a  quello  studio*, 
ma  io    credo  di    vederne  un  potentissimo 
eccitamento  nel  disordine  ,  che  cagionato 
aveva  in  Italia  F  introduzione  di  tante  leg- 
gi   diverse  ^  romane  ,  gotiche  ,    longobar- 
diche ,  saliche  ,  ripuarie  e  fino  bajoarie  5 
ttientre   dai  re  longobardi,  dai  Franchi  e 
dai  Germani  accordato    si  era  a  ciascuno 
di  viverr   secondo  la  propria,  legge.  Que- 
Ha    diversità    di  codici  ,  e    la    confusione 
necessariamente  da  essa  prodotta,  dovette 


scuotere  gli  animi  degli  -  Italiani  eJ  ìndorS. 
a  Jare  alcun  sistema  ad  uno  studio  ,  dal 
quale  la  vita  dipendeva  sovente  e  la  con^ 
sex*vazione    della    proprietà    dei    cittadiai. 
La    libertà  italiana    in  taato    concorse    a 
far   rinfiorire    quello    studio  j    ia    quanto 
che    le    città    fatte    libere  ^  tutte    vollero 
avere  il  codice  loro^  o  i  loro  statuti  par* 
ticolari.   Le    controversie    insorte    tra    le 
città  medesime^  fecero  esse  pure  rivolgere 
tendenti  italiane  alla  giurisprudenza,  per* 
che    d^  ordinario    si    tenevano    conferenze 
tra  i  dottori,  e  colla  penna  talvolta  anzi* 
che  coUe  armi,  si  trattavano  le  loro  con* 
tese.  Credono  alcuni  che  trovate  essendosi 
neir  anno   1 1 35  le  pandette    in  Amalfi   e 
portate   in  Pisa,  divenisse    questo  il  sole 
testo  delle  leggi  ^  che  da  Lottàrio  II  fossa 
con  sovrana  autorità   confermato  ,  e  s^lo 
a  tutte  le  altre  leggi   sostituito.  Ma  oltre 
che  grajndissiipe  difficoltà    cadono  sul   ri-& 
trovamento  di  quel  codice  jn  ÀmalG^  im* 
probabile    sembra,  che    quel  testo    (osse 
allora  il  solo  iu   Italia,  giacché  rammen- 
tato se    ne  vede    qualche    esemplare    ori 
sccoh'    Vili  e  IX.  Molto    è   stato    scritto 
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per  impugnare  il  rltroTainento  di  qaeX 
codice  famoso^  tanto  vanito  dai  Pisani^ 
ma  i  più  antichi  storici  i,  che  della  presa 
e  del  sacco  di  Amalfi  ragionarono  y  del 
codice  non  fecero  alcun  qotto  y  ed  in 
Italia  non  se  ne  parlò  se  non  circa  due 
secoli  dopo  queir  epoca.  Certo  non  è 
neppure  che  Lottarlo  tutte  le  leggi  a  ri- 
serva delle  romane  annullasse,  sebbene 
queste  maggior  numero  di  seguaci  avessero 
fino  dal  XII  secolo  in  confronto  delF  aU 
tre.  Alcuno  non  contrasta  a  Bologna  il 
vanto  di  avere  prima  d^  ogni  altra  città 
aperte  pubbliche  scuole  di  giurisprudenza^ 
sebbene  provato  non  sia  che  Lanfranco 
vi  insegnasse  quella  facoltà  y  come  è  certo 
altronde  che  altre  scuole  in  Bologna  a 
que^  tempi  vi  avevano.  Si  attribuisce  T  o- 
rìgine  di  queir  insegnamento  in  Bologna 
ad  Imerio  o  Guarniero  j  e  si  narra  che  i 
libri  delle  leggi,  di$trutto  essendo  lo  stu* 
(lio  in  Roma,  portati  fossero  in  Ravenna 
e  di  là  in  Bologna,  ove  prima  scuola  dì 
^^Sgì  dprl  Pepone  senza  alcuna  celebrità, 
poi  Imerio ,  che  già  era  maestro  d^  arti , 
'usegnò    \e   leggi  con   gloria,  e  il  priora 
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'  e  quindi  trovato  fosse  P  iìiforziato  ,  ea 
anche  il  libro  delle  autentiche.  Ad  Irnerio 
non  può  disputarsi  la  lode ,  se  non  pure 
di  avere  fondato  quello  studio ,  di  avere 
almeno  il  primo  insegnato  in  Bologna  la 
giurisprudenza  ;  e  sebbene  alcuni  Tedesco 
il  pretendano  j  altri  Bolognese  ^  il .  che  è 
più  verisimile,  non  lasceremo  di  avvertire 
cbe  molti  Milanese  lo  asserirono.  A  tale 
celebrità,  egli  giunse  ,  che  onorato  fu  J» 
varj  principi  e  dai  papi ,  e  crebbe  la 
fama  di  Bologna  per  il  solo  di  lui  uome. 
Già  a)>biamo  nella  storia  nominati  i  quat- 
tro giudici  che  a  fiaqco  di  Federip  l 
trovavansi  j  Bulgaro  ^  Martino  j  lacifo , 
ed  Ugo  ^  detti  da  Màdeyico  eloquenti) 
•religiosi  e  dottissimi  nelle  leggi;  e  tnlU 
in  Bologna  maestri  di  molti  discepoli- 
Molto  torto  farebbe  tuttavia  al  loro  ca- 
pere ed  alla  loro  religione  la  rispos*»? 
che  da  essi  data  si  suppone  a  Federip} 
che  tutte  le  regalie  particolari  delle  città 
fossero    di  diritto    imperiale  }  provertliU 
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questa  ^  clic  fe  scienza  non  basta  a  gua- 
rentire dalla  adulazione^  raadre  feconda 
delle  ingiustizie.  Fors?e  però  per  questo 
Federigo  ^  non  dotto ,  non  amante  dei 
buoni  stndj  ^  privilegi  accordò  ai  -maestri 
ed  agli  scolari  della  giurisprudenza^  il  che 
a  torto  fu  da  alcuno  interpretato  per  un 
incoraggiamento  da  esso  dato  alle  Ictter-ih 
Quel  Bulgaro  dai  Pisani  viene  contrustatò 
ai  Bolognesi;  scolaro  di  Inierio  fu  da 
esso  detto  Bocca  S^  oro  •  come  Martino 
fu  detto  copia  Icgiim^  Ugo  fonte  delle 
leggi  medesime  ^  e  Iacopo  un  altro  Ime" 
rio.  Bulgaro  ottenne  in  Bologna  la  carica 
di  vicario  imperiale  ,  e  la  di  lui  casa  , 
che  fu  dopo  la  di  lui  morte  il  pai  ìzzo  - 
della  ragione  j  quello  divenne  della  cele- 
bre Bolognese  università  Martino  viene 
dal  Morena  iiggiudicato  alla  famiglia  Go- 
sia  di  Bologna  j  dall' ^n«  alla  famiglia 
Sosia  di  Cremona  ,  e  assai  probabile  sem- 
bra che  egli  in  Cremona  nascesse*,  grandi 
contese»  egli  ebbe  con  u^zzo  ,  e  si  narra 
perfino  eh'  egli  lo  uccidesse,  al  capo  av- , 
ventandogli  le  chiavi  della  sua  scuola ,  i! 
che  -  però    non    sussiste,   ^go    e   Jacopo  j 
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detti  sono  di  porta  Ravignana^  percbè 
vicino  a  quella  abitanti  ^  ma  alcuna  me- 
moria non  rìmaiie  della  loro  vita^L^  uni- 
versità di  Bologna  fu  però  in  quel  tempo 
grandemente  onorata  dal  ponteGce  Aks- 
Sandro  III^  che  in  quella  aveva  pure  in- 
segnato  ^  e  ad  essa  fino  da  quel  tempo 
concorrevano  forestieri  d' ogni  nazione. 
Oltre  i  già  citati^  nominati  veggonsi  come 
celebri  giureconsulti  bolognesi^  Ruggia^j 
da  alcuni  detto  beneventaao  ^  da  altri 
tnodonese  e  da  alcuni  conPuso  con  Fo^ 
cario ,  primo  intei^prcte  delle  leggi  roma- 
146  neir  Inghilterra  5  Alberigo  di  porU 
Bavignatia  scolaro  di  Bulgaro  ;  Cvpriax^ 
fiorentino  ,  maestro  di  Goffredo  uà  Be* 
iievento ,  Arrigo  della  Baila  ^  bologn^** 
anche  di  patria ,  ed  altro  giarecoii5o'|^ 
detto  il  Piacentino^  forse  perchè  nato  i* 
Piacenza.  Accenna  il  Titaboschi  U  scmt 
legali  di  Modena^  di  Mantova*  di  Padova 
e  di  Piacenza^  dubita  se  in  Pisa  alcool 
*  ve  ne  fosse  ,  e  mentre  ha  menzionato  k 
gloria  di  Oberto  dalP  Orto  consolo  n»'*" 
nese ,  grandissimo  giureconsulto  e  com- 
pilatore delle  consuetudini   dei  feudi  ;  ^^ 
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fasciato  sussistente  il  dubbio  y  se  in  Mila* 
no  vi  avessero  scuole  di  diritto  civile. 
Senza  arrestarmi  su  quclF  Ottone  notajo 
del  sacro  palazzo^  che  il  Giulini  ha  tra- 
dotto per  professore  di  leggi  ^  a  me  pare 
di  potere  conchiudere  che  s.cuole  di  giu- 
risprudenza vi  fiorissero  ^  se  celebri  g:iu- 
reconsuhi  vi  si  trovavano ,  se  i  diritti  dei 
Milanesi  veggonsi  colla  allegazione  di  molti 
testi  esposti  alF  imperatore  federigo  in 
Brescia  j  se  Oberto  dalC  Orto  poteva  in- 
traprendere la  compilazione  di  una  grande 
opera  legale  ;  e  che  tutti  que'  grand'  uo- 
mini non  andassero  ad  imparare  la  giu- 
risprudenza altrove  j  lo  prova  il  fatto  di 
Oberto  medesimo ,  che  il  proprio  figliuolo 
-Anselmo  instruiva  ^  a  lui  indirizzando  an- 
cora il  secondo  suo  libro  dé'Jèudi  ^  il 
«pale  Anselmo  scrisse  poi  esso  pure  un 
libro  di  giurisprudenza  che  in  Dolo^na 
si  conserva  manoscritto.  A  gloria  dell'  1- 
tàlia  dee  altresì  accennarsi  ^  che  certo 
Ficario  o  Vacario^  di  patria  lombarda , 
lo  studio  delle  leggi  introdusse  in  Inghil- 
terra .  e  tenne  scuola  frequentatissima  in 
Oxford  j  e    che  il  Piacentino  da   me   già 
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a<cc9unato  ^  apri  il  primo  scuola  di  gìuris* 
prudenza  in   Montpellier.  Sorgeva  intanto 
in  Italia  y  forse    con  meno    felici   auspicj  j 
axicbe  il  diritto  canonico^  e  già  nella  sto- 
ria io  ho  parlato  del  decreto  di  Grazia-- 
no.  Già   note   erano  le   collezioni   impure 
de^  canoni  e  delle  decretali^  di  Dionigi  il 
piccoloy  di  Isidoro  Marcatore  o  Peccatore^ 
che  altri  credettero  certo  Benedetto  levita 
magontino  j  di  Anselmo  vescovo   di  Luc- 
ca, di  Meginone  y  di  Burcardo  y  di  Ivone 
Camotense^  ec.  ,  nelle  quali  tutte   le  false 
decretali    de^  papi  predecessori    di  Siricio 
«fransi  inchiuse.  Graziano ^  nativo  di  Chiusi 
e  monaco  di  Bologna^  da  alcuni   creduto 
ritrovatore  dei  gradi  accademici  che  forse 
molto  tempo  da  prima  esistevano  y  prese 
a  compilare  una  nuova  raccolta  di  canoni^ 
iriducendola  ad  un  corpo  metodico  e  re- 
golare y  ma    le  false    decretali    conservò  ^ 
non  usò   alcuna  critica  nelle  citazioni  dei 
santi  padri  ,  lasciò  in  molte  parti  imper- 
fetto   il    suo    lavoro,  né    questo    ottenne 
giammai  la    pubblica   approvazione;   Egli 
ebbe  tuttavia  anche  in  quella  età  gilossa-» 
tori  ed  interpreti;  e  tra  ^esti  sì  Aonu^ 
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nano  certo  Pocapaglijn^  e  certo  Ognibene^ 
al  prillo  dei  quali  si  atlribaiscono  quelle 
noterelle  ,  clie  nel  codice  di  Graziano 
sono  iotitolate  paleae.  Altre  raccolte  di 
canoni  eransi  fatte  nel  isecolo  XI  dal  car- 
dinale Lpborante  ^  nativo  di  Pontormo  in 
Toscana^  e  da  un  canonico  regolare  detto 
j4lbinój  milanese  di  patria  ,  che  fu  poi 
cardinale  anch*  esso^  ma  quelle  opere  non 
ottennero  alcuna  fama.  Può  dunque  V  I- 
talia  riputarsi  la  culla  del  diritto  canoni- 
co ^  e  strano  riesce  j  che  P  Uezio  ahbia 
deplorato  P  ignoranza  delP  Italia  in  quella 
età  j  mentre  i  pochi  lumi  che  in  Francia 
allora  si  propagarono  in  tutte  le  scienze^ 
portati  erano  colà  ^  pome  già  vedemmo  ^ 
dagli  Italiani. 

8.  Poco  rimane  a  parlare  delle  arti 
liberali  in  quel  periodo.  Le  cronache  dei 
monasteri  parlano  di  molte  pitture  ^  ese-» 
guite  specialmente  in  quelli  della  Cava , 
di  Gasauria^  di  Suhiaco  e  di  Monte  Ca- 
sino: ma  dubbio  rimane  ancora^  se  quelle 
chiese  ^  che  ornate  diconsi  di  pitture  nel 
secolo  XI  ^  non  lo  fossero  invece  di  mu- 
saici^ come  Io  era  certamente  quella  della 
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Cava.  Leone  Ostiense  j  parlancto  del  tem* 
pio  edificato  dalV  abate  Desiderio  io  Monte 
Casino  y    accenaa  ,  che   queir  abate  chia- 
mati aveva  da  Gostaatiaopoli  artefici  periti 
nelle    arti    musiaria    e    quadrataria  ^  dei 
quali  i  primi  orkiare  dovevano  con  masaici 
1  apside^  Parco  ed  il  vestibolo  della  ba- 
silica^ i  secondi  dovevano  formare  il  pa- 
vimento  con    diverge  pietre    variegato.  E 
siccome  ^    soggiugne    quello    storico  ^   àà 
5oo  e  più  anni  la  maestra  latinità  (  cioè 
ritalia  )  trascurate    aveva   queste    opere ^ 
fu  abbastanza  felice  il  recuperarle  per  le 
cure    di  queir  abate  ^  affinchè    più  quiUo 
studio  neir  Italia  non  perisse  ^  essendosi  is 
qudle    arti    addestrati    molti    ragazzi  iA 
monastero.  Desiderabile  sarebbe,  che  eoo 
migliori    prove    si    accertasse    V  esercito 
della  pittura  allora  coltivata  in  Italia^  i' 
cendo   il  Tiraboschi   solo  ai   musaici  ap- 
plicabile quel  testo  j  che  non   esclude  b 
}>erizia  neir  arte    del  dipigncre  degli  ita- 
iani.  in  un  codice  veneto  parlasi  tuttala 
di  una  pittura  di  Guido  e   di  Petrolinoi 
entrambi  pittori  ,  eseguita   in  Roma  odlft 
b*ibana  de'.S5.  Quattro  Coronati.  Vìa  ««- 
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8 tenibile  è  la  tesi  del  Tirahoschi  medesimo^ 
che  lavóro  degli  italiani  e  non  solamente 
de^  greci  artefici^  fossero  i  musaici^  dei 
quali  molti  non  solo  veggonsi  eseguiti  nei 
mpnasted  j  ma  uno  ancora  ùelF  anno  1 1 4 1 
nella  cattedrale  di  Trevigi  ,  altro  nel 
r*  palazzo  di  Palermo  j  altri  in  Monreale 
di  Sicilia^  sebbene  aoche  di  questi  dubi- 
tare si  possa  che  greci  ne  fossero  gli 
autori,  Callisto  II  ed  altri  pontefici  ^  come 
dalle  antiche  cronache  si  raccoglie  ,  co-* 
mandarono  che  pitture  eseguite  fossero 
nelle  chiese  e  nei  palazzi  ^  ma  queste  pure 
non  è  ben  certo  se  dipinture  fossero  a 
fresco  9  oppure  musaici  j  si  accenna  però 
dal  Mqffei  una  pittura  faUa,  nelP  anno 
1 1  a3  nel  chiostro  di  iS.  Zenone  y  ed  altra 
del  secolo  medesimo  nella  ehiesa  del  Cro- 
cefisso pure  in  Verona  ;  e  si  parla  di 
certo  Luca  pittore  fiorentino  ,  sopranno- 
minato il  Santo  j  che  nelF  XI  secolo  di- 
pinse una  immagine  della  B.  V.|  dal  -nome 
del  qmale  nacque  forse  il  comune  ingan- 
no, per  cui  molte  madonne  dipinle  si 
attribuiscono  a  S,  Luca  Evangelista.  Par- 
lasi pure  di  ^tture  dei  secoli  %X  e  HW 
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scoperte  in    Pisa  j  m  Siena  ^  in    Bologna 
ed  in  Venezia  ;  ma  più  chiaro  ancora  prò* 
vano  la  «assistenza  di  quell'arte  in  liab'a 
le  pitture  o  miniature  dei  oodici  di  quella 
età,  delle  (Siali   féoe  menzione    il  iroln-- 
helliy  e  delle  quali  io  pure  ho  più  volte 
altrove    ragionato*  —  Se  oscuri    $ono  in 
queir  epoca'  i  faèti  della  pittura  ed  anche 
deUa  sculijara^  giacché  a  provare  die  di- 
screti scultori  vi  avessero^  non»  varrebbero 
né  i  ba5sirilievi  ;  presentati    dal    Giulini^ 
benché    lavorati    da  un   Anselmo   che  un 
nuovo  Dedalo  reputavasi  ^  né  le  porte  del 
duomo    di    Pisa ,  ora    distrutte  j  gloriosa 
mostrossi   V  architettura    per   i    magnifici 
templi  innalzati  in  diverse  parti  d^  Italia  ; 
che    oggetto  sono    ancora  di  maraviglia^ 
sebbene  non  sempre  vi  si  veggano  fineas 
di  gusto  e  proporzioni  di  parti.  Verso  U 
fine  del  secolo  XI  fu  compiuto  il  tempio 
di  4$.  Marco  di  Venezia;  nell^ epoca  me- 
desima si  vide-  sorgere  il  duomo  di  Pis% 
del    quale  fii  anjchitetto   certo  Buschtm^ 
creduto    mal  a   proposito    un   greco;  is 
Pisa    fu   pure    fabbricato    dalT  ardiitielUi 
jpiotisal^i  il  magnìfico  tem(Ao  di  «K  Qh^ 
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vanni  del  Battesimo ,  e  Pisani  farono  al* 
tresì  gli  architetti  che  a  quella  grand'  o- 
pera  diedero  mano  ,  Cinetto  Cinetti  ed 
Arrigo  Cancellieri.  A  quelbi  età  pure  ap- 
partengono il  tempio  di  Monte  Gasino 
fabbricato  da  artefici  amalfitani  e  lombar* 
di  ;  la  metropolitana  di  5.  Pietro-  di  Bo*^ 
logna  rifabbricata  nelFanno  ii4i^  >1  <Iuo« 
mo  di  Modena  del  qnale  fu  architetto 
certo  Lanfranco  y  il  duomo  di  Ferrara  ^ 
ed  altri  ancora  che  rammentati  veggonsi 
nel  primo  volume  della  Storia  della  sad* 
tura  del  cav.  Cicognara.  Notato  abbiamo 
già  nella  storia^  che  in  quelP  epoca  me- 
desima le  città  italiane  gelose  della  loro 
libertà  7  e  sovente  tra  di  loro  discordi^ 
furono  cinte  di  alte  e  fortissime  mura  y 
di  fosse  ^  di  torri  e  di  porte  marmoree. 
Cosi  si  fece  in  Milano ,  Firenze  ^  Pisa  ^ 
Genova  e  molt'  altre  città  minori.  Jfè  in 
altra  epoca  si  videro  sorgere  le  altissime 
torri  che  ancora  con  sorpresa  ammiransi 
&  giorni  nostri  ^  quelle  specialmente  di 
S.  Marco  in  Venezia  .  degli  Asindli  in 
Bologna  ^  della  cattedrale  di  Pisa ,  ad 
epoca  posteriore  dovendosi  riferire  quelle 
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di  Cremona  ^  Ai  Modena  e  '  di  5.  Bfarim 
del  Fiore  in  Firenze.  L^  architetto  della 
torre  di  S.  Marco  fabbricata  yerso  V  anno 
ii5i^  fu  certo  Buono j  che  molte  fabbri- 
che eresse  in  NapoK^  in  Pistoja  ,  in  Fi^ 
renze  e  in  Arezzo.  Tra  gli  architetti  &- 
mòsi  dell*  Italia  in  quel  tempo  si  annovera 
^nche  certo  Macilóy  il  quale  fabbricò  nel 
1 1 24  il  duomo  di  •  Padova.  Ai  monumenti 
déll^  architettura  già  accennati  ^  debbono 
pure  aggiugnersi  i  numerosi  canali  d^  ao- 

ana    in  quel  periodo  scavati    dai  Pisani  ^ 
ai  Milanesi  e   da  altri  ^  ed   alcune  città 
o    fabbricate  di   nuovo   o  ristorate    dalle 
lóro  ruine.  Il  Tiraboàchi  non  accenna  tra 
le  prime  se  non  Alessandria  e  Lodi^  mi 
egli  non  ha  dunque  avvertito  ,  che  Mila- 
no j  Tortona^  Cremona^  Vigevano  ^  forse 
anche    Pavia  ed    altre  molte    erano  siate 
in  quel  periodo  interamente   distratte  ,  e 
tutte  furono  in  brevissimo  spazio  di  tempo 
rifabbricate,    il    che    mirabile    oltremoeo 
riesce ^  nel  corso    della    storia    vedendosi 
sovènte    una  città    demolita  ,  incendiata  , 
distrutta  dalle  fondamenta  ,  spogliata  af- 
fatto di  abitanti  ed  in  pochi  anni  o  anche 
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in  pochi  mesi  rifabbricilta  j  talora  altresì 
ingraadita ,  popolosa  già  diTenuU  e  fio- 
rentissima.  Questo  ^  che  più  frequeote- 
nieale  si  osserva  nelle  cìlià  della  Lom^ 
bardia^  mentre  aimuazia  la  ricchezza  del 
suolo  9  prova  altresì  che  aumerosi  vi  erano 
gli  artisti  y  che  grandemente  vi  si  pro- 
moveva  r  industria  ,  che  coltivate  erano 
con  profitto  le  arti  e  specialmente  V  ar- 
chitettura. Non  chiuderò  questo  capitolo 
senza  citare  il  paliotto  d^  oro  Sell^  altare 
di  S,  Ambrogio  di  Milano  y  lavorato  con 

Sualche  artifizio  di  cesellatura^  ed  ornato 
i  gemme  e  di  smalti  da  certo  WolyinQ 
che  il  suo  nome  e  la  sua  effigie  vi  appose^ 
opera  del  secolo  IX  ^  i  bassirilievi  della 
tribuna  di  queir  altare  prezioso,  che  pro^ 
babilmente  sono  del  secolo  medesimo  y 
ed  ì  musaici  della  volta  del  covo  di  quella 
chiesa  y  di  qualche  secolo  posteriori  y  Li- 
vuri  tutti  i  quali  indicano  che  artisti  d^  ogni 
genere  y  non  privi  di  merito  ;  fiorivano 
nella  Lombardia  ed  in  Milano  principal- 
niente  in  quel  periodo  infelicissimo  per 
le  scienze  e  per  le  arti. 
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CAPI  T  O  L  O      XXIX. 

COMnoBKàZIONI    GBffBRAl.1 . 
SOL   PERlOtoO   DEILÀ    STOafA    D^ItAUÌ: 

i>À  Ottonb  I    ^ 

Fliro    AIXA  PACE    Df  GOSTANSA. 

Governo  étdV  Italia.  Seziom  dei  rv. 
—  Càriche  del  regno.  —  Duchi.  Cónti. 
Marchesi. ^Giudici.  Scàbini  ecc.  F^idatarj. 
Notaj.  —  Liberi.  Sen^i.  Arimanni,  Abdio- 
ni.  Masnade.  —  Usuraj.  Compagme. 
Fisco.  Comunità.  jRepubblica.  TribmtL 
Popolazione.  Agricoltura.  ^—  -^l^^gj^  Co- 
stumi.  —  Arti.  —  Monete. 

§.  f.  Oi  è  già  veduta  nel  cono 
della  storia  la  lunga  saccessione  dei  ve 
Longobardi^  Franchi  e  Germani  che  nelT  I* 
talia  dominarono  j  dal  che  si  è  potalo 
agevolmente  desumere  la  forma  -cK  re^ 
mento  ,  che  nelle  varie  provi ocie  delT  f* 
talia  sotto  quei  diversi  sovrani  si  maate- 
neva.  Biesce  però  sorprendente  il  vedcR^ 
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come  gli  italiani^  che  alla  libertà  aspira- 
vano j  come  ben  lo  diedero  a  vedere  nel 
secolo  XI  e  massime  a^  tempi  delP  impe- 
ratore Federigo j  mentre  libero  avevano  il 
diritto  della  elezione  ^  sovrani  francesi  , 
germani^  bavari^  provenzali^  borgognoni 
eleggessero  y  e  quasi  a  amento  sopportasi 
«ero  di  avere  alcun  re  italiano.  Questo  a 
mio  avviso  non  tanto  dee  attribuirsi  al 
principio  di  diritto  delle  genti ,  che  ca- 
nonizzato aveva  la  ereditaria  successione  • 
quanto  al  timore  ed  alla  gelosia  che  i 
piccoli  principi^  i  conti,  i  vescovi  mo- 
stravano gli  uni  a  fronte  degli  altri  j  dal 
che  erano  indotti  a  cercare  un  sovrano 
potente  fuori  dell^  Italia,  ed  alla  politica 
influenza  dei  papi,  i  quali  piuttosto  spe- 
ravano di  avvantaggiare  i  loro  interessi 
temporali  cogli  stranieri  ,  che  con  alcun 
principe  italiano.  Solo  veramente  dopo  la 
morte  di  Lodonco  II  improle ,  il  ponte- 
fice coi  principi  italiani  pretesero  che  ad 
essi  privativamente  appartenesse  la  ele- 
zione dellV  imperatore  e  del  re  ^  questo 
diritto  riguardo  al  regno  italico  esercita- 
r#M  i   \esicoTÌ   e  i  priucij^i   con   Cwìq 
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QdPOy  con  CarÌQ  Crasso^  con  Berengario  ^ 
e  eoa  Guido  y  con  Lodopico  II  re  di 
Provenza^  coti  Rodolfo  re  dì  Borgogna  e 
con  [/go  duca  parimente  di  ProTenza. 
Ma  nelle  discordie  insorte  tra, Cario  Calva 
e  CarlomannOy  il  papa  pose  in  campo^ 
che  senza  il  consentimento  suo  non  ai 
potesse  eleggere  un  re,  al  che  però  i 
Lombardi  non  si  arrendettero.  Ottone  II j 
Ardovino  ^  Corrado  il  Salico  e  Federigo  I 
medesimo,  eletti  Teggonsi  liberamente  dai 
primati  S  Italia  ,  né  cessò  V  esercizio  di 
<{uel  diritto  se  non  allorché  cresciuta  iu 
Ualia  la  potenza  delle  città,  ed  abbattuta 
quella  dei  vescovi ,  dei  conti  e  degli  altri 
signori ,  si  cominciò  a  ricevere  ciecamen- 
te dagli  Italiani  quel  re  ,  che  nonnHiato 
era  nella  Germania ,  sebbene  per  la  £* 
berta  proclamata  daHe  città  medesime  y 
diminuita  ne  fosse  di  molto  e  quasi  an« 
nullata  la  autorità.  Molto  ebbe  ad  influire 
sulle  elezioni  dei  re  la  circostanza  ,  che 
al  regno  d^  Italia  unita  andava  per  una 
specie  di  consuetudine  la  imperiale  digni- 
tà, e  questo  s^rvi  ad  accrescere  di  mollo 
la  influenza    papale^  giacché    distributori 
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sì   riguardavano    i    papi    e    quasi   arbitri 
i   deir  imperiale  corona. 

a.  Gioverà  ora  Io  accennare  breve* 
!  niente  alcuni  uffizj  della  corte  dei  re  an- 
'  ticbi  d^  Italia  ^  cbe  più  volte  nominati  si 
:  sono  nel  corso  della  storia-  Alla  econo- 
1  mia  della  casa  reale  presedeva  un  mag- 
j  giordomo  j  che  nominato  vedesi  fino  nel 
f  secolo  Vili  a'  tempi  di  Liutprando  ,  e 
il  che  grandissimo  potere ,  esercitava.  Presso 
i  *  re  longobardi  vi  aveva  invece  uno  stra» 
i  ^ore  y  i]  (li  cui  uffizio  y  sebbene  destinato 

0  a,  tenere  la  staffa ,  era  tuttavia  splendidis- 
i  Simo.  Avevano  pure  que'  re  un  pincema 
i  0  coppiere,  ed  uno  o  più  vestiarii  o 
ii  ^^starariiy  che  da  noi  direbbonsi  guarda- 
f  robieri.  Parlato  abbiamo  nella  storia  di 
if  <luel  Grimoaldo  Storesacio ,  che  era  da 
i  prima  tesoriere  del  duca  di  Benevento  , 
t  ^  come    altri   scrivono  j  referendario  y  il 

1  che  sì  interpreta  per  secretarlo  de'  me- 
i  boriali  o  pure  cancelliere  e  notajo  regio, 
j  che  i  diplomi  scriveva.  Vi  aveva  pure  un 
(  conte  della  stalla,  comes  stabuli^  ma  non 
I    ^   proposito  da    questi  vorrebbono    farsi 

Privare  i  mariscalchi ,  che    comparvero 
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solo  in  epoca  posteriore.  I  dn^ijiri  por- 
tavaua  le  vivande  alla  mensa  reale;  i  sir 
niscalchi  da  alcuni  tradueonsi  per  i  maettri 
di  casa  y  forse  diversi  dagli  architriclimiy 
propriamente  prefetti  o  principi  dei  cno* 
chi  j  i  cubicularii  e  gli  ostiarìi  equivale- 
vano   ai  nostri    camerieri    e   portieri  ;  in 
alcuni  documenti  beneventani  veggonsi  no- 
minati i  protospatarj  ^  i  gastaldi  ,  i  topo^ 
teritiy  conservatori  deMuoghi^  i  portieii| 
portof'u  ^  gli  azioìuurii  o  agenti  y    i    vic^ 
domini'  ^  i  basilici  j  i  candidati  j  gli  stnt^ 
tigi    o    governatola,  dei  ^ali  però  moki 
possono  credersi  introdotti  ad  imitazioa» 
del  greco  impero.  Alcuno  ha  Ietto  nei  di-  - 
plomi  la  parola  di  tronarii  j  che  forse  è 
corrotta  da  quella  di  vicarii  o  dì   ceni»* 
narii.    Con    quello    di  gasindii  .veggonn 
indicati  i  cortigiani;  quello  di  delÌMÌad  o 
delicati  y  denotava  i  ravorìti   o  gli   inlni  . 
famigliari  y  se   oon   pure   alcuna    cosa  di 
peggio.  I  giumat'ii  dei  duchi  e  dei  coal^ 
juniores   ducum  et   comitum  y  furono   da 
taluno  reputati  i  figliuoli  de^  duchi  mede- 
simi y  né  si  vede  come  il  Ductmge  abbia 
potuto  figurarsi;  che  giudici  minori  fiotterò 


.  j 
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0  giudici  pedanei'j  egli  forse; si  ìngaanò 
altresì  nel  credere    cherici  alcuni  ufficiali 
detti  juniores   ecclesiw  j    che    secondo    il 
Muratori  laici  erano  ,  i  quali   alle  chiese 
servivano.  Credette  alcuno  <Ae  gli-  seeu^io* 
<m  fofc8»o    portinaj  y  che  troppo   nei  di-' 
plomi  distinti   yeggonsi  dagli   ostiarj  ,  né 
custodi  delle  carceri  potrebbono  dirsi  col 
Grezio  *  ma   forse  sopraintendenti   erano 
a  qualche  schiera  di  servi  \)  detta  antica- 
mente dai    germani   scara,  Trovansi  inol- 
tre nomi]:^ti^  più  spesso  però  ndla  cort^ 
l'emana  ,  i   moffpidarii  ^  gli  addestratori^ 
^'àdexiratores  j  i  bibliotecarj^  i  superstiti, 
i  cherici  di  camera^  i  protonOtari  y  i  can- 
cellieri y    gii    scriniarii   ed^  i    cartalarii  y 
tutti  forse  archivisti,  i  primicerj  de'  notai, 
,  i  prinUscriniiy  ì  secondiceriiy  i  %ficedomini 
,  0  economi ,  i  nomenclatoii  ,  i  sacéllarii , 
gli  arcarii  o  i  tesorieri ,  i    huticuidrii    o 
cantinieri ,  i  paììetariiy  i  cursori,  i  giudici 
della,  camera  del   papa  ^  i  famigliari,  gE 
scrittori   della  camera ,  i  uirg/arii  ,  i  seÌA 
larii  ed  i  maestri  dei  militi. 

3.  I  duchi  ,  còme   già  si    è  veduto  y 
da  principio  non  governavano  se  non  un^ 
StQr.  £  Ital.  roh  XIF.  J 


\ 
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jBola  citili^  poi   ai  estere    ran^torìtà   lofO 
&opra  una  provincia  ^  e  <{aHi4i  sapra  di- 
verse  Provincie <e  (erriior)  vastissimi,  come 
avveimc   nei  -AuoaU  di   Spelei!  ^  di  Bene- 
venio  e  d^la  Tosoana*  Diversa  però  fu  in 
tutti    i  tempi  ,1a  condizione    dei    dogi  di 
Venezia  ^  i  ^quali  non  per  cooicessione  di 
alcun  sotrano  V  aulorità  loro  esercitavano, 
ma  per  lo  volere  della  nazione  e  per  la 
grazia  di  Dio  y  come  tutti  gli  altri  sovnmiy 
e  capi, erano  della  nazione  medesima.  St 
jfigamia  fl  Afuratori  j  che  al  secolo  XI  fa 
risalire  11  titolo  iì  marcliese ,  credeadolu 
&rse   ai^tico  ^   pari   di  quello    di  marca 
portato   in  Italia  4ai  tedeschi   nel  secolo 
Vili.  Il   some    stpsao    di  marca    non  fii 
«dottato    se    non    molto    scarsamente   m 
Italia  ^  e  solo  alcuni   che  conti  nonubati 
orano  dai  fiìandn^  daH^  essere  prefietti  éei 
confini  éi  cpialche  provincia   il  titolo  pi- 
^iaronp  di  -muirchesL  Assai  dubbia  è  V 
tenticità   di  'lan   solo   diploma    dell^ 
1  ]  84  >  nel  <|i^ale   si  nomina  la  mnraa 
Genova  e  la  mtirca  di  MSono;  ncll^ 
II 65  la  /?9arDa 'di  Verona  diceraai  ancov^ 
contado  Veronese  }  se  marca   fn  dello  il 
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Monferi^ato ,    cónli   dicevans!    coloro  che 
investiti  ne  farbao  sul  finire  del  secolo  X. 
kssai    dubbia   è  la  Marca    dì  Savona    da 
alcuni    supposta  ^  e  il  solo    Fiamma  im- 
maginò   un  marchesato   dcHa   Martesaua^ 
Ne^  secoli  posteriori    isarchesi  sovente    si 
incontrano  j  senza  che  delle  marche  loro 
si  faccia  alcuna  menzione ,  e  mtii  non  fu 
inr  uso  quel  titolo  ìa  quella  parie  d^  Ita- 
lia che   forma  oggidì  il   reguo  di  Napoli. 
Grandissima  era   la  dignità    dei  conti  del 
palazzo  o  palatini  ,  che  di  tutte  le  cause 
secolari    giudicavano  «   mentre   Y  arcicap* 
pellano  -riferiva  al   re  quelle   degli  eccle- 
siastici. In  tutti  d^  ordinario  i  placiti  so- 
lenni^ e  negli  atti  degli  imperatori  e  dei 
'  fé  ^  vedesi  intervenuto  ii  conte  del  palaz- 
'  20  ^  la   dji    cui  autorità    cominciò  solo   a 
)  decadere  y  da  ehe  le' città    di  Lombar<lia 
^  comiaciarono  a  proclamare  la  loro  liber* 
tà.  n  Muratori  ha  deplorato  la  prostitu- 
zione   fatta  del    titolo  di    conte    palatino 
'  dagli   imperatori   de^  bassi  tempi    e  mas- 
sime   del    secolo    XV^    e    non   ha    fatto 
'^'^cnzione    del   maggiore    abuso    di  quella 
concessione  fatta  dai   papi.  Dei   conti    e 
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dei  visconti  io  ho  sovente  parlato  iu9i 
storia.  Soggiugnerò  solo  y  che  oltre  Fofr 
zio  di  presedere  alle  città;  quello  avevaito 
pure  di  governare  la  milizia ^  tanto  i& 
pace  quanto  in  guierra.  La  labilità  ed 
anche  la  successione  nelle  famiglie^  ^^^^^ 
data  spesso  ai  copti^  sebbene  goTcmaton 
dependenti  dalF  arbitrio  del  principe  j  ^ 
mento  grandemente  la  loro  dignità  tà 
istradò  in  gran  parte  lo  stabilimento  del 
sistema  feudale.  I  conti  ,  come  ben  > 
proposito  osserva  il  Muratori ,  cbbcrt  a 
decadere  in  gran  parte  dai  loto  dìntb 
per  le  controversie  frequenti ,  che  coi 
vescovi  si  suscitavano.  Ai  conti  si  attn* 
buiva  nel  secolo  X  la  facoltà  di  cdxlàp^i 
districi  ionem  ^  entro  un  certo  spa»|»j  • 
da  quello  venne  il  nome  italiano  ■  ("* 
stretto.  Dulia  moltiplicazione  de' conti  e 
massime  de'  conti  rurali  ^  vennero  m  g^ 
parte  i  cognomi  pigliati  dai  luoghi  ^^ 
simi  ,  ove  T  autorità  loro  escrdtayaiio.  1 
conti  j  secondo  il  Baluzio ,  i  i'"**' . 
eleggevano  ,  e  questi  in  assenza  dei  con» 
medesimi  assistevano  alle  liti.  Col  niscwt 
della  libertà    d' Italia  cessarono  i«  »^ 
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città  i  oonti  governatori^  si  videro  tutta- 
via ^sussistere  i  Fisconti  tanto  in  Italia 
quanto  in  Frapcia^  e  un  Visconte  trova^ 
vasi  della  Valtellina  nelFanno  lOoG.  Ces- 
sò in  appresso  quel  nome  dalF  indicare 
uffi^o  j  ma  ereditario  divenuto  essendo 
quel  titolo,  al  pari,  dei  contadi  y  passò  in 
cognome  di  famiglia  ^  massime  iu  Milano^ 
Ove  i  /^i5con|£i.  erano  forse  anticamente  i 
vicarj  o  luogotenenti  del  conte  governa- 
tore. Io  ho  pure  più  volte  parlato  dei 
ntess^  regj  x>  regali  ^  che  erano  per  lo 
più  gjiudici  straordinarj  ^  e  grandissima 
autorità  esercitavano  ,  ii^caricati  essendo 
talvolta  di  .correggere  gli  abusi  ed  anche 
di  emendare  la  condotta  degli  ecclesiastici^ 
Giusta  è  però  V  osservazione  del  Mum^ 
tori  y  che  <]ue^  messi  cominciassero  a  di- 
venire assai  rari  nel  secolo  XI.  Molti  mi- 
nistri minori  della  giustiùa  trovansi  nel 
periodo  ^  del  quale  ora  parliamo  y  cio^ 
gLudiai  y  die  ai  conti  o  messi  regj  assi- 
stevano nel  decidere  le  cause  y  ed  il  parere 
loro  pronunziavano  y  scabiniy  che  la  prima 
volta  nominati  veggonsi  sotto  Ckudo  Ma- 
gno y .  e  che  essi  pure  giudicavano  ^  ]^ro^ 
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nunziando  ancóra  isenteni^e  di  tnorle  ,  eJ 
elcUl  erano    forse  adì   popolo  y  mentre  ì 
giudici  Io  erano  dal    re  j  sculdaschi  j  che 
gìndici  erano  delle  terre  e  castella  sparse 
ne^  contadi  *^  decani  e  saliary^  i  q^ali.  sotta- 
posti  erano  agli  sculdaschiy  e  forse  i  se- 
condi non  erano  che  custodi  de^  boschi , 
custodes  saltuum  ^  detti  anche  alcuna  Tolta 
silvani  ;  e  finalmente   gastaldi  y  cioè   mi- 
nistri y  procuratori  ed  economi  delle  corti 
e  de^  poderi    reali.  Si  è    disputato    se  la 
giustizia  amministrassero   anche  i  vassi  o 
vassalli  ;  ma  probabilmente  la   légge  che 
si  cita  iu  prova  delF  affermativa^  ahro  non 
significa  ,  se  non  che  essi  operare  dove- 
vano    cose  giuste  e  non  la   giustizia  am-- 
ministrare.  Trovansi  nominati  anche  i  con- 
servatori   de'  luoghi  y  loci    sttrvalons ,  ai 
quali    attrjbuit<^   vedendosi    un    goTcrno  ^ 
poo  ragionevolmente  credersi,  che  rìsconti 
fossero  o  luogotenenti  dei  conti  ,  esseaio 
anche  coi  visconti  medesimi  noihiiiati  iVe* 
cessano  era  in  que' secoli  un  ordine  giu- 
«liziale  esteso,  perchè  già  i  possedimenti 
e  i  dominj  vestite  avevano  diverse  forme, 
e  giÀ  trovavansi  beni  patrimouiali^  fiscal^ 
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àllocliali^  trassi  .^  Vassalli^  benefit  ^  feudt^ 
castellanìe  e  oastellaiii  ecc.  Giova  notare 
solo  che  degli  allodiali  era  pieno  e  tras- 
missibile per  eredità'  o  abeiru^bile  per  qua- 
lunque fomtfr  il  dominio,  mentre  i  bene- 
fizj  alta  natura  si  aecostatano  dei  feudi  , 
•e  il  godimento'  loro  durava  seto  quanto 
la  vita  di  chi  gli  aveva  ottenuti.  La  voce 
àt,Jiudo  non  fu  usata  giammai  prima  del 
idoo^  e  forse  hi  Italia  non  fu  adattata 
sin  verso  la  -fine  del  secolo  XI.  Ài  feuda«- 
tarj  furono  conceduti  uomini  y  ùiiliti  e 
vassalli  y  che  una  cosa  medesrima  signifi- 
cavano. Già  abbiamo  veduto  la  distineioue 
dei  vassalli  maggiori  e  minori ,  dei  capi-' 
talli  y  dei  ìfalpassori  e  dei  {Valvassini.  I 
notaj  detti  furono  dalle  note  o  cifre  no- 
mane y  ciascuna  delle  quali  nna  parolcì 
significava.  Perpetuati  veggonsi  questi  sotto 
i  re  longobardi  y  e  sotto  i  franchi  impe^ 
nitori  onorati  alcuna  volta  del  nome  di 
cancdiieri»  I  vescovi ,  gli  abati  y  i  conti 
avevano  ciascuno  il  loro  notajo  ,  e  notaj 
dicevansi  ancora  i  giudici  del  sacro  paiaz* 
^o.  Ammessi  erano  a  queir  ufficio  i  cherici^ 
ed   in    Roma  y  noti    però    altrove  y    detti 
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/erano  seriniarii  ^  perchè  all^  uffizio  di  seri- 
niarii  quello  riaiiivano'  di  nota). 

4-  Sussisteva  àncora  in  quel  periodo 
|a  divisiotiie  di  uòmini  lìberi  e  di  ser^i  j 
liberi  dicevansi  quelli  che  secondo  il  di- 
ritto delle  gepti  a  niuno  erano  sottoposti, 
inorchè  al .  re  ,  all^  imperatore  o  alla  re- 
pubblica^ e  la  libertà  allora  specjto  colla 
nobiltà  confondevasi.  Ai  liberi^  v^gonsi 
talora  contrapposti  gli  arìmanni[/o  eri" 
marmi  y  ed  il  Bignon  li  credette  aenri  o 
coloni'^  lo  4mpngnó  il  Muratori^  il  quale 
sostenne  che  gli  arimanni  erano  libori  o 
ingenui  j  in  Francia  detti  ancora  JhanchL 
Godevano  essi  certamente  alcnna  prero  - 
gdtiva  di  nobiltà  y  ascritti  erano  alla  mi- 
lista  y  e  talvolta  erano  vassalli  dei  re.  In 
Milano  nel  secolo  X  si  contese  da  ideimi 
abitatori  di  Vico  ARinerio,  che  essi  erano 
arimanni  e  non  aidii  o  aldioni  j  ì  quali 
una  specie  erano  di  liberti  o  di  aoBÌai 
di  mezzo  tra  i  servi  e  i  liberi.  I  serri 
però  di  quel  tempo  ,  la  di  cui  gomKsìo- 
ne  non  dee  rintracciarsi  j  come  ha  frlto 
il  Muratori  j  nel  bel  libro  del  jR^norta , 
vendevansi  e  cambiavansi  tuttora  a  guisa 
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^eglv  animali^  e  manomettóvansi  come,  tr^ 
£   Romani}  ma  non  servivano  in  tanti  mi - 
Ulster)  come  anticamente  ^   e  forse  per  la 
maggior  parte  alljpi  agricoltura  si  applica- 
-vano }  n^    atl    essi    altro  si    attribuiva  se 
XLon  il  vitto  ^  il  vestito    ed  un    moderato 
peculio  y  del  quale  non  potevano  disporre. 
I  servi    detti  di    Masnada  y  che    piit  so- 
vente sono  .chiamati  uomini  de  masnada^ 
de  mazinata  o  de   maxinata  j  annoverati 
erano  tra  i  vassalli^  godevano  feudi^  pre- 
fitavanp  giuramento^  e  potevano  anzi  do- 
vevano militare.  Il  nome  di  masnada  y  sul 
quale  tanto  hanno  disputato  il  Fontaniniy 
il  DucangCj  il  Muratori  ed  il  C^rliy  altro 
non  significava  forse  se  non  una  riunione 
d^  uomini  o .  di   coloni  addetti  ad  un  po- 
dej.:e  o  ad  un  comune. 

5.  Gli  uomini  detti  in  quel  periodo 
campsoresy  erano  una  specie  di  banchieri^ 
che  prestavano  ad  usura  y  e  questi  creb- 
bero specialmente  nei  secoli  XU  e  XIII. 
Erigevansi  essi  in  compagnie  y  e  molte 
leggi  veggonsi  pubblicate  sul  loro  eserci- 
zio. Se  crediamo  a  Benvenuto  da  Imola 
nel  suo  commento  sovra  Dante^  gli  arti- . 
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giani  erano  i  pia  fìccM  della  Lombar^fiaj 
non  per  eiò  io  vorrei  soiio  qaesto  nome 
intendere    gli   u«ura)  ;  i  prestiti  fecevanst 
però  d^  ordinario  per  &^mesiy  e  Ttisttrajo 
riceve?a  il  frutto  onlieipato    ed  oltre  ciò 
nn    donativo.   A^  tempi    di    Gregorio  f^lì 
mohissimi  ebrei  quel  traffico  esercitavano 
m   Napoli  ,  in  l;erracina    ed  in   Lnni,  e 
quindi  per  tutta  V  Italia  si  sparsero.  Gom* 
pagnie   fermai^sfttsi  allora  da  tette  le  di- 
verse   professioni  ^   ccmipagnie    altresì    di 
soldati  ,  compagnie    di   ladri ,  di    masna- 
dieri, lii   assassini',  e  fina  (^omfpagnie  di 
lebbrosi.  Quelle   dei  ladri  e    degli  ^^ssa^ 
Àxìi  y  formale  d^  ordinario  dai  soldati  con* 
gedali  da  alcun  principe ,  ridotte  sotto  t 
loro  eapi,  ittettevano   a   contribuBione  le 
Provincie  e  le  città ,  rapivano    le  doonè , 
grande  riscatto  ne  chiedevano,  ed  akam 
volta   a^rrìvavano    al  nnmèro  di    nu^aja. 
Non  giunsero  pei*ù  ite  a  questo  numero, 
né  a    quegK    eccessr,  se   non  nei    secoli 
XIII  e  XIV.  La  lebbra  pure  diede  moIrvQ 
ad  alctlne  società,  alle  quali  p^*ò  intera 
detto  era  lo  entrare  nelle  città  ,  aSncliè 
i  sani   non   iìifettassero ;  «21  i    lebbrosi, 
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l  scaotCTi(]o  alcune  tavoletta  di  legno  ria« 
t  ni  te  solo  <Ja  ima  fuhe^  avvertivano'  i  ctt-^ 
;  tadmi  del  loro  avvicinarne ato  e  del  loro 
>  bisogno.  Ad  essi  ed  ai  gìudfii  fu  attribuito 
;.  dv  là  ad  alcun  tempo  in  Fraocia  V  av- 
H  veleur^m^nto  de^  pozei  ^  ma  questa  è  una 
f  ^ra  favola^  e  la  lebbra  fti.  portata  in 
j,  Francia  col  ritorno  delle  crociate.  -  U 
f^  (Iseo  sostituito  al  mccus  dai  Romani  y  che 
1^  propriamente  (^a  il  tesoro  del  principe  , 
l  distinto  da  quello  della  repubblica  detto 
|;  csrarkun  y  contibuò  in  Italia  sotto  i  re 
^  longobardi  j  franchi  e  tedeschi*  Né  solo 
I  qae^  monarchi:  avevano  una  camera  ed  i 
j  diritti  fiscali^  ma  la  ebbero  iir  quel  perio* 
;  do  i  vescovi;  gli  abalì^  i  ducili  ed  i  conti 
g  del  regno  d^ Italia^  daehè  i*!'  essi  per  do* 
}  nazioni  o  per  altri  modi  ci  trasportarono 
[  HI  gran  copia  le  regalie.  Si  è  dubitato^ 
l  se  le  città  d' Italia  avessero  in  ^lei  tempi 
\  comunità  o  un  oorpo  di  cittadini  con  tt& 
;  cìali.  e  rendite  proprie.  Questo  piM)  «er- 
I  UuEifeentc  asserirsi  della  maggior  parte  delle 
tìUk  italiane^  non  soio  nell^  epoca  in  cui 
$|>ere.  si  dichiararono  ^  ma  in  quella  an«f 
<^w%  in  9tti  soggiacendo  ajgli  in)Aera4ori| 
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cominciarono  a  poco  a  poco  ad  emanci- 
parsi e  a  governarsi  da  loro  mediante  il 
Consentimento  o  la  trascuranza  de^  sovra- 
ni^ che  di  altre  faccende  erano  occapatL 
19.  nome  di  repubblica  significava  nel  se- 
colo X  e  anche  da  prima  ^  il  principato^ 
il  regoo  j  V  impero  y  il  fisco  ^  i  diritti    re- 
gali dei    re  d^  Italia   o    degli    imperatori^ 
ra[ipreseatava  alcuna  volta   lo .  stesso  ro- 
mano impero;  i  ministi*i  della  repubblica 
non  erano  che  i  ministri  del    principato^ 
gli    esattori  della    repubblica   non    erano 
che  i  pubblicani^  d  quali  i  tributi  riceve- 
vano, e  così  gli  attori  ^  agenti^  azionaruj 
ptvcuraiorì  della   repubblica   dbie    tatti  io 
erano  del    fisco  ',  ma  in  appresso    apfUi^ 
cossi'   privativamente   il    nome  di  r^wb- 
blica  alla  sola   nazionale  rappresentanza  y 
alla  facoltà  dai  comuni  acquistata  di  reg* 
gersi  da  loro    medesimi  y  ed   al    governo 
dei    comuni  o  alla,  forma  di   reggimenta 
da   essi   adottata.  — r  Tributi  vi   avevano 
a  que^  tempi  j  che  si  pagavano  dal  popob 
o  in   danaro  o    in  naturali   prodotti  j  da 
alcuni  ^cumenti   si  raccoglie  ^  che  àn^ 
o  gabelle  vi  avessero  siiUa   iniKodiiiiop* 
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ideile  merci,  e  grande  provento  ritraevasi 
àalle  multe  o  pene  pecuniarie.  Spettavano 
air  erario    dei   re    le    corti ,  le   selve  ^  le 
saline  j  le    miniere  y  i    laghi    ed    i    fiumi 
pescosi.  Incerto  è   se  sotto  i  Longobardi 
tributo  si  pagasse  per  le  terre  ^  nel  secolo 
X    però    veggonsi'  nominati   i  censi    e  le 
terre    tributarie  j  veggonsi    pt^re  i    diritti 
stabiliti  sotto  i  nomi  di  ghiandatico ,  er-* 
baticoy  escatito  j  per   la  £acollà   di  poter 
pascere  i  porci  nelle   foreste.  Da  Ottone 
Jll  si  veggono  esentuate  alcune  terre  dal 
Jodro  y  dal  toloneOy  dal  ripatico  e  dall'  al- 
fatico j  e  nel    1 1 37  nominate  veggonsi  le 
fidanie  y  le  angarie  y  il  terratico  y  il  che  in- 
dica che  tutte  quelle  gravezze  si  pagava* 
no.  Tra    le    rendite    dei  papi   nella  città 
di  Rieti  menzionati  veggonsi  sulla  fine  di 
quel   seeolo   la    metà    dei   placiti    e    dei 
bandi  y    delle  forfature^  (  foiis  factas  )  y    , 
cioè   delle  pene    pecuniarie,  del    sanguCy 
della  piazza  y  dello  scorto  y  del    passaggio 
e  del  ppnte.  Il  tolonfio  era  probabilmente 
voce  generale  •  che    significava  il  s^ectigal 
idei   Latini.    Oltr^  i   pedàggi  si  trovano  i 
pontatici  y  i  portatici  y  che  si  esigevano  ai 

y  ^ 
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ponti   ed  alle  porte ,  ed  omelie  i  pedattcij 
i  placiatid  ed  i.  casatici.  Le   navi  altresì 
pj^gavanò,    il   ripatico  j    la   palifictura  j  la 
transitùra  j  detta   poi   barbaramente  tra- 
sturuy  il  poTtoitaticO'  ed  anche  la  legatura 
delle  vaVi.  Sul  Po    pagavano  con  diversa 
proporzione    il   ripatico  i  Fran(;e9i   ed    i 
Tedeschi  j  i  Genovesi^  i  Pisani  i  Piacen- 
tini ^  i    Milanesi^  i  Cremonesi  y  i  Parmi- 
giani 9  i  Bergamaschi,  i  ReggSafni  .  i  Bre- 
sciani, i  Veronesi  ,  i  Bolognesi,  gli  Imo- 
lesi  ,  i  Faetitini ,  i  Rimine$i ,  tutti  i  Tos- 
cani ,  tutti  quelli  della  Mai^a  d^  Ancona  ^ 
tutti  i  Pugliesi ,  i  Veneti    ed  i    Romani  y 
e  molte  contese  veggonsi  per  questo  su- 
scitate col  comune  di  Modena.  Pesi  pub- 
blici, angherie,  percaigherie^  fazioni  pub- 
bliche ,  dicevansi  V  obbligo  imposto  a  tutte 
le    persone  libere  di    militare^  ed    anche 
V  albergamènto  ed  il  trasporto  delle  trup- 
pe in  viaggio^  r  obbligo  poi  di  alimentare 
i  soldati ,  ed  anche  V  imperatore  o  il  re 
e  la    sua  corte  ,  dicevasi  fodroj   e  com- 
prendeva ^  almeno   in  Lotnbardia  ,  il  no* 
trimento   de^  cavalli.  Il  siliquatico    che  si 
e^figeva  su  tutte  le  merci  ^  non  vedesi  no- 
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minato  che  soUo  i  Goli  e  i  liopgobarcli) 
e  perciò  io  ho  fatto  aliuaa  volta  meu-* 
zione  dei  siliqtkatari'^  sotto  i  Longobardi 
veggoiisi  a^co|'^  le  scuffi^  piuLbllche^  cKq 
epa  pure  uà  genere  di  tributi  ^  «ebbene 
non  1^^  i^  possa  eoa  certezza  indicare 
la  qualità.  Da  (gualche  testo  presso  il  Da 
Cange  sembra  potersi  dedurre  y  ch^  es&o 
fosse  una  sorta  di  servizio  personale» 
Neir  anno  1 1 88  Fedaìgo  l  dal  popoln 
di  Crema  pretgndev^  per,  tributo  la  mela 
di  tutto  il  viup  ^  il  qiiarto  delle  terre  dei 
niiliti ,  il    te|:zo    di  quelle    degli    altri ,  q 

f>iena  giurisdizione  ^  cioè  lìfodro  ^  i  bandi ^ 
^  erbatico  e  V  ^soatico  y  le  tens  o  tanse , 
forse  le  tasse  o  quelle  privativamente  dei 
notai,  le  malghe  che  il  Muratori  non 
seppe  $piegai*e^  e  che  erano  probabil- 
mente le  riunioni  delle  vacche  ^  e  i  luo- 
ghi oyc  fabbricavasi  il  butirro  ed  il  ca€Ìo^ 
dette  tuttora  in  moUe  proviucie  d^  Italia 
malgherie  y  le  cascie  ^  forse  (e  calcarle  o 
il  diritto  di  far  c^lce  y  e  |e  pesche  ;  e 
netr  anno  1 1 4^  vedesi  rimesso  il  plobego^ 
forse  il  piov^go  odierno  dei  Veneziani,  la 
dacia y  forse    il    d^zio    cf   la,   waita y  che* 
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alcuno  eveie  Y  obbligo  di  fare  la  custodia 
o  la  sentinella  ai  luoghi  pubblici.  Diveoute 
libere  le  cHtà^  dalle  Carré  e  castella  sot- 
toposte esigevano  la  boazia  ^  cioè  un  tri- 
buto per  ogni  pajo  di  buoi  j  detto  an* 
Cora  rugatico  e  bucadico  ^  forse  dai  buoi 
e  dal  giogo  invece  di  jugaticum.  Ognuno 
vede^  che  non  mancavano  in  quella  età  i 
tributi }  che  molti  tc  ne  avevano  di  sco- 
nosciuti al  presente  ,  che  numerose  ne 
erano  le  specie  ^  e  su  tutti  i  bisogni  della 
vita  ripartite:  e  tuttavia  prospero  era  lo 
stato  deir  Italia  ^  numerosa,  la  popolazio- 
ne^ ben  mantenuta  la  coTtivaxione  delle 
campagne.  Sparite  erano  le  vastissime  selve^ 
che  neir  epoca  de^  Longobardi  ancora  sus- 
sistevano^ non  pia  era^  come  a^  tempi  di 
Sidonio  jépollinare  ^  ulvoso  il  Lanibro. 
ceruleo  V  Adda,  veloce  F  Adige  y  pigro  il 
]M(ittcio^  in  mezzo  alle  foltissime  cjnerde 
che  quei  fiumi  cuoprivano;  non  più  palu- 
dosi erano  i  dintorni  di  Brescia^  di  fi^ 
gio  e  di  Como  y  come  Stratone  asseiiTSi 
uè  più  si  navigiava^  come  Etadiano 
veva  ^  tra  Aitino  e  Ravenna  in  mezzo 
staglii.  Passavano,  liberamente   le    trojipe 
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da    una   ad   altra  città   benché    Icnt^ma  ^ 
sene'  esseve    obbligate    a    deviare  j    come 
inaddietro  ^  dal  retto  cammino  ]  né  que" 
sto     dee  tanto    attribuirsi  ^  come   credette 
il   3Juratori^  alle  torbide  portale  dei  fiu- 
mi  rigonfi,  che  alcune    palude  rendettero 
forse   arabili  y  quanto  alla    industria  degli 
abitanti  che    cominciato  avevano    a  porre 
argini  ai   fiumi  ^  a    seccare  le    paludi^  ad 
estirpare    i  boschi^  vedesi  di    latto  sotto 
il  reggimento  della  coniessSL' Matilde  j  che 
le  selve   si  sradicavano    in  alcune    terre  j 
in  altre  già  erano  sparite.  Crede  il  J^/iu- 
ratori    m<»desimo  accresciuta   di    molto  la 
popolazione    delF  Italia   dalla    esorbitante 
liberalità   dei   re  e    dei  principi    ver^o  le 
chiese;  per  il  che  smunti,  come  egli  dice, 
affatto  i  distretti  e  i  contadi  delle  città , 
quel    paese    che    una  volta    obbe4iva  ad 
una    città  sola   o  al  .suo   conte  ,  ^enne  a 
dividersi  in    molti  da    esso   detti   regoli  ^ 
dei  quali  ognuno  formava  delle  castella  ^ 
conducendovi   a  tutto  potere  abitanti  per 
accrescere  il  suo  dominio;  egli  opina  al- 
tresì j  c.)|e  la  popolazione  delle  città  si  au^ 
mestasse    di    molto  j  allorché    acquistata. 
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avendo  esse  nel  secolo  XI  la  loro 
e  soggiogati  tutti  que^  aigàorl ,  li  costrin- 
sero a  divenire  cittadini.  Difficilmente  po- 
trebbe   provarsi  y  che  le   donazioni-  £itte 
alle   chiese  e  ad  alcani  feudatari   contri- 
buito   avessero  ad  accrescere  la   popola- 
aione  delP  Italia^  perchè  quelle  donaùoni 
portarono  bensì  uno  smembramento  deHe 
città  y  ma    non    promossero   la    divisione 
dei  possedimenti  y  solo  mezzo  per  'caii  la 
popolazione    si   accresce.  Quanto   poi   di 
ripopolamento  delle  città^  colla  indusione 
dei    monasteri  e   dei  signori    ntrali  j  co^  . 
stretti  a  farsi  Cittadini  y  quello  scrittore  ,  * 
ommettendo  qualunque   calcolo    statistico 
di    popolazione  y  non    ha   fondato  il  sno 
ragionamento    se    non   su  i  recinti    deBe 
mura,  ingranditi  ^  e  non  ha.  osservalo  dke 
il    numero    delle    chiese  e  de^  monasteri  *> 
nelle    città    inctiiusi  y  non    serviva    che  a. 
provare  V  estensione    data  alle    mnra  per  ^ 
comprendere  quegli  edìfiz)  e  le  loro  de- 
pendenze  y  gli  orti  y  i  broUi  ecc.  y  e  noa 
già  r  incremento    della    popolazione  ^  alb 
quale  sproporzionata  alcuna  volta  ai  vide 
sino  a'  gioiti    nostri   la  grandezza    dek 
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città  m€desime»  La  nomefosa  popolazione 
del    secolo  XI  j  nel    ijuale  però    già  più 
noa  si  trovavano  le  700  città  menzionate 
-dall' anonimo  di  Ravenna^  viene  piuttosto 
dimostrata  dalla  osservazione  da  me  fatta 
altrove,    della    prestezza    colla   (juale    le. 
Città  più  volte  distratte  si  rifabbricavano 
e  si  ripopolavano.  Al  proposito  delle  cit- 
tà   sparite,  il    Muratori  ha    parlato    del 
contàdé    e  della    città  del    Seprio ,  della 
^ale    ora  appepa    rimale  alcun  vestigio 
presso  Vico  Seprio    non  lungi  da  Galla*- 
ratev  Città    era  pure    Garda ,  e  fórse  lo 
era  MonseUce. 

6.  Altrove    si  è    parlato  delle    leggi 
dei  Goti  e  dei  Longobardi.  Due  3orte  di 
leggi  vidersi  in  Italia  sotto  i  franchi  im- 
peratori^ le  particolari  di  ogni  nazione,  e 
le  leggi  generali,  alle  quali  obbedire  do- 
vevano tutti  gli  abitanti  del  regno.  Sotto 
qujB^  sovrani  ognuno  era  obbligato  a  fare 
pubblica  professione  della  legge  propria, 
fosse  quella  salica ,  alemanna  o  longobar- 
da,  e  i  testimoQJ  de'  contratti  pigliare  po- 
tevansi  soltanto  in  quella  nazione.  La  pro- 
fessione della  legge  punto  non  serviva  ad 
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indicare  la  nazione  del  conlraéate;  per 
la  morte  del  marito  restavano  libere  le 
donne  di  ripigliare  la  propria  legge  ^  uè 
cessò  quella  professione  di  una  legge  na- 
zionale se  iJou  nel  secolo  Xill,  forse 
j^ercfaè  le  leggi  romane  trionfarono  in 
Italia  nelle  scuole  e  nel  foro.  Citansi  sta- 
tuti particolari  delle  città  ^  specialmente 
di  Pisa  e  forse  di  Ferrara,  introdotti 
avanti  la  pace  di  Gostanza  ,  sebbene  sia 
fuor  di  dubbio-^  che  dopo  quell^  epoca 
più  numerosi  divennero  ,  e  tutte  le  città 
e  molte  terre  e  valli  ne  furono  provvednte. 
— >  I  costumi  in  generale  erano  quali  tro- 
vare si  potevano  in  una  regione  lungamen- 
te dominata  dai  barbari,  i  di  cui  succassorì 
non  erano  molto  più  inciviliti.  Tatti lerano 
in  quel  tempo  armigeri ,  e  fin  andie  i 
cherici  ed  i  vescovi ,  come  più  volte  si 
è  veduto  nella  storia  di  questo  perìodo. 
Grande  era  pure  T amore  della  caccia, 
ed  i  pegni  più  riservati  in  quel  tempo 
0  più  difficili  ad  ottenersi,  erano  la  spada 
e  Io  sparviero.  Tollerabili  dice  il  Jfunt- 
tori  i  costumi  sotto  la  schiatta  di  Carlo 
JUagno ,  il  che  difficilmente  potrebbe  fff^ 
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VBTsìy  certo  è  che  alF  epoca  delle  guerre 
suscitate    fra  Berengario  e  Guido    per  la 
corona  d^  Italia ,  si   aprì  la    porta  a  tutti 
ì    vizj  y  e   comuni  divebaero    in  tutta  V  Is- 
talla   le    stragi  ^  le  frodi  ^  le  *  lascivie  y  ìt 
violenze  e  le  rapine  ^  dalle  quali  iniquità 
neppure  il  clero  era  esente   per  testimo'- 
nianza    di   Pietro    Damiano.  Alcun   frenò 
pose    alla    dissolutezza    il   g<>vemo    degli 
Ottoni  ;  ma    si    dilatò    allora    V  uso    del 
duello,  e  maggiormente   divenne  comune 
la    ubbriachezza.  Troppo  nella    storia    si 
è  parlato  della  simonìa^  della  incontinen- 
za   de^  chcrici    e    della    usurpazione    (ré-* 
quante  de'  beni  delle  chiese^  delle  privale 
inimicizie,  degli  avvelenamenti;  le  guerre 
private   accompdgnate  dagli    omicidj  ,  dai 
saccheggi ,  dagli  incendj ,  crebbero  óltre- 
modo  nel  secolo  XI.  Alcuno  degli  storiéi 
non  ha  for^e  posto  mente  alla  frequenza 
delle  mutilazioni  in  que^  tempi,  al  barbaro 
usoJ  portato  forse  dai  Greci  in  Italia,  di 
cavare  gli  occhi  per  leggiera  cagione ,  di 
tagliare  le  mani,  la  lingua  o  altre  mem-* 
bra.  Se ,  come  io  mostrai  altre  volte ,  lai 
ver^  qiti$ara  dèi  grado  respettivo  di  inci« 
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iriliknento  d^lU  nazìofii^  e  il  couto  da  e^sf: 
-fatto  della  specie  niniaaa  j  puQ  couchiii- 
dersì  che  non.  mai  mpstrossi  cosi  poco 
incivilita  F  Italia  y  quanto  nei  due  secoU 
che  veimero  iu  seguito  al  regno  di  Carlo 
Magno^  La  atrocità  de.lle  piene  e  de**  sap- 
pllzj  ^  U  piodo,  in  ^nì  fu  tcdttato  P  anti- 
papa Gi'pPOfmf  )  ;  r  inxpalfit»i6uto  di  óaa 
doiina  illustre  in  Bcneveiìto  e  fatti  sioùli^ 
seiA^ono  a  cpuferinare  sempre  più  i|acUa 
ruassiuia.  I  Saraceoi^  i  I<)ormaxiQÌ,  diedero 
^sempj  di  valore  j  ma  più  feroce  rendet- 
tero lo  spirita  delle  regioni  che  09cupa- 
KOno.  I  Greci  che  Dotto  cucito  in  un^  otre 
geltiìrono*  in  mare  ^  barbari  '  erano  e  non 
valorosi.  Molto  ba  parlato  il  Muratori 
del  lu6so  smoderato  dei  vescovi  e  di  altri 
prelati  ^  ed  è  ptire  doloroso  il  vedere  y 
i$hù  dòW  essersi  ìirricchita  eoa  sovraoilà 
temporale  là  chiesa  romana  ,  dair  essersi 
grandemente  impinguate,  le  rendite  delle 
ellisse  6  de^  monasteri ,  ebbero  origine  il 
rilasciameuto  deir  ecclesiastica  disci|diiiay 
le  dii6solii^^2ìze  del  clero ,  forse  la  oorni* 
zioQè  generale  de^  costumi  ^  forse  la  oifg* 
gior  parte  della  sciagure  ,  delle  calamità 
déU^  Italia. 
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j.  Distingue  il  Muratori  le  arti  in- 
servienti al  conlodo  da  qììeli^  invelitate 
per  piacere  5  credè  le  prime  conservat* 
in  Italia  anche  in  mezzo  alla  più  caligi- 
nosa barbarie^  le  seconde  perdute.  Ve- 
demmo i  muratori  menzionati  particolar-^ 
mente  tvelle  leggi  de^  Longobardi  j  t^dem- 
mo  gfr  artisti  lombardi  chiamati  in  Un- 
gheria a  fabbricare  le  navi  )  a  Montu' 
Casino  ad  edificare  una  grandiosa  basilica. 
Dal  nome  di  maestri  dato  allora  agli  ar-> 
tisti  y  e  dalla  parola  magistero  j  anziché 
da  quella  di  ministero ,  è  forse  derivata 
il  vocabolo  di  mestiero.  In  un  capitolare 
di  Cariò  Magno  nominati  veggonsi  i  fab^ 
bri  ferrai  j  gli  orefici  o  argentierf,  i  cai-- 
zelai  j  1  tornitori,  i  cisupentarj  o  fabbrica-* 
tori  di  carri  j  gli  scUtatori ,  forse  1  sellai 
sfnzic^iè  1  fabbricatori  degli  scirdJ ,  i  pre- 
catari y  forse  i  cuojai,  gli  uccellatori,  che' 
arte  importantissima  doveva  essere  a  quei 
tempi ,  i  sRponarj ,  i  birrai ,  i  pistori ,  i 
fabbricatori  delle  reti  ed  altri  operai,  li 
Muratori  si  è  quinci  nelle  sue  antichità' 
italiche  diffuso  a  parlare  deir  architettura^ 
della  musica  ,  d,^gli  organK  della  pintura. 


8i6  LiBBó  ly 

dei  mnsaici  ;  della  calligrafia;  delF  orolo- 
gio notturno  dcll^  arcidiacono  Pacifico  eò. 
Di  quello  che  spetta  alle  arti  liberali  io 
ho  fatto  alcun  cenno  nel  cap.  antecedente, 
ma  qae^o  scrittore  dottissimo  non  si  ò 
a¥ve(£ito  ;  elle  con  quella  lunga  enume* 
ralioue^  egli  ha  distrutto  la  sua  tesi^.  che 
perdute  fossero  in  que^  tempi  le  arti  in- 
ventate per  piacere  ,  che  alcune  anzi  di 
nuoTO  sembrano  essersi  allora  introdotte. 
Non  convengo  con  esso  nella  interpreta- 
zione data  alla  parola  opus  interrasìlej  ^ 
incisione  di  figure  in  incavo,  come  si  & 
Skci  sigilli;  io  sono  d^  avviso ,  che  ad  altro 
non  possa  riferirsi  quella  frase  se  noa 
alle  opere  ddniaschinate  o  d^  agemina  ^ 
che  radere  non  si  potevano.  Il  bellissinio 
monumento  pt;rò,  che  egli  ha  pubblicato; 
tratto  da  un  codice  de^  canonici  di  Luc- 
ca,  prova  direttamente  falso  il  di  lui  as- 
sunto^ perchè  in  esso  si  parla  della  fin* 
tura  dei  musaici  y  cioè  dei  vetri  o  degli 
smalti  coi  quali  si  componevano  ^  dfBa 
doratura  de  musaici  y  del  musaici  d*  ar* 
gentd  o  argentei  ,  delle  terre  smunUe  y 
eh'  io    sarei    tentato    d' interpretare   ftx 
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pielli  y  deVa    decozione    di   piombo  y  che 
forse  era  il  niello  medesimo^  della  tintura 
delle    ossa    e    delle    corna  di    qualunque 
sorta  e  dei  legni,  della  doratura  del  leV" 
ro;  delibarle  di  filare  Foro  o  forse  della 
filigrana^  della  crisografia  o  Bcrittiira  aurea^ 
della  doratura  delle  pelli  ^  del  cangiamene 
to  del  colore  del  rame  in  quello  delP  oro^ 
del  crisocollo,  della  composizione  delF  or- 
pimento j  del  litargirio  e  del  cinabro  y  della 
tintura  dei  petali  ec.  Nulla  potrebbe  meglio 
dImostrai*e,  che  coltivavansi  allora  in  Ita« 
lia  non  solo  le  arti  di  necessità^  ma  quelle 
ancora   di   lusso,  al  che   debbono  aggiu- 
gnersi    le  memorie ,  che  quello    scrittore 
medesimo  ha  raccolte  ,  dei   bellissimi  la- 
▼orieri  d' oro  e  d' argento  anche  gemmati^ 
che  si  rammentano  nelle  vite  de^  pontefici 
di  quel   periodo.  Sono   certamente    nota- 
bili i  documenti,  che  ci    annunziano  fio- 
rente  in    que'  tempi    P  arte    vetraria.  Da 
irrigo  I  vedesi.  donato  a  5.  Odilone  un 
vaso  di  YtUo   prezioso  formato   colP  arte 
degli  Alessandrini  ^  si    rammentano    pure 
vasi    di  vetro  con  bassirilievi ,  che    altri- 
menti non  possono  interpretarsi  le  parole 
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anagljpha  arte  cadala.  Ornate  eraao  an- 
cora di  vetri  le  fio^eatre  delle  chiese^  ni 
allrimeuti  intendo  io  la  frase  che  sMncon- 
tra  talvolta  Jii  metallo  di  gesso  ^  il  che 
noa  avvertì  il  Muratori  j  vedendosi  da 
Zeotte  Ostitnse  rammentalo  il  vetro  tanto 
di  gesso  quanto  di  piombo.  L^  arte  puore 
del  tessere  non  perì  m  quella  età  ^  bea- 
che  gU  Ualiani  sino  alla  metà  del  secolo 
XUI  contenti  fossero  di  vestire  pMtni  e 
tele  triviali  ^  abborrendo  o  non  conoscen- 
do ancora  forse  il  lusso»  Ma  in  un  capi- 
tolare di  Carlo  Magno  $ì  parla  dei  morì^ 
morarios  y  e  della  loro  conservaaiooe  ^  il 
che  può  far  nascwe  il  dubbio  che  ai 
nutrimento  comune  servissero  dei  bacbi 
da  seta.  I  più  fini  lavori  di  questa  mate- 
ria servivano  già  di  ornamento  alle  chiese^ 
e  spesso  tignevausi  C0l]a  blatta  ^  cioè  in 
un  colore  vrcmiglio  sostituilo  aUa  por- 
pora. Trovasi  (pesso  menzione  in  ^nei 
ieippi  del  palKo  autoiextitey  che  doveva 
essere  una  specie  di  broccato  }  dei  cri^ 
sQcLn^i  ed  autoclavi ,  da  Papia  iaterpretali 
per  porpore  dorate  o  tessute  con  oro  ; 
ddle  vesti  dipinijp  0  (irsuto  a  varj  xsolort; 
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dei  ricanoi  o  delle  vesti  dipinte  ^olV  ago.^ 
<icu  pietas  'y  dell^  cottine  tessute  a  yar)  co» 
lori  ec.  Si  parla  pare  delle  vtsti  crisoclabe 
o  istoriate  col  mezzo  medesimo  della  tesr 
situra^  degli  amiti,  dimiti  e  trimiti  y  stoffe 
fabbricate  con  uno  y  du6f  o  tre  licci  y  degli 
esamiti  o  sciamili  lavorati  con  sei  y  dei 
diqrodiy  cioè  tele  seriche  ^olor  di  rosa^ 
dei  diapistiy  cioè  verdi  y  d^li  emnteras" 
moti ,  lavorati  a  scudetti  o  bolle  rotonde. 
Questi  erano  gli  artifizi  che  da  Palermo 
propagati  si  erano  neir  Italia  y  specialmen- 
te come  apparisce  dalle  storie  del  seccia 
Xin^  in  Venezia,  in  Firenze ^  in  Milano 
ed  in  Bologna.  Parlasi  anche  in  alcune 
cronache  dello  zendado .  attaccato  al  car^ 
roccioj  e  quanto  ai  tessuti  di  làltra  ma-' 
teria,  parlasi  deUa  saja,  panno  di  l&na^ 
del  camelifio  o  camelotto  fatto  di  peli  di 
cammello  o  di  capra  ;  delle  capsule  mes* 
colate  di  lanuggine  capriua,  delle  por-- 
pore  reali  0  panuilani  tinti  due  o  tre 
volte  col  cocco.  Molto  uso  facevasi  di 
pelli  e  di  pellicce  y  specialmente  di  lonèra^ 
di  castoro,  di  vajo,  di  arm'jlUfio,  di  ca» 
mozza  y  e  vedesi  pure  fatta  menzione  delle 
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nMstniche  ^  vesti  formate  di  pelli  preziose 
iii    animali    diversi.  Né    incognito    era   a 
(jue^  tempi   il   panno  di  bambagia  y  detto 
ancbe  allora  Justaneum.  Sembra  che  anche 
a  quel   tempo  introdotta  si  fosse  la  biz-- 
zarria  della  'novità  ó  della  modaj  veggonsi 
quindi  le  resti  cuftellatcB  ^  latte  con  tagl) 
artificiosi^  le  sclasfince^  alFuso  della  Schia^ 
.vonia^  le  tonache  dette  anfimcdlij  le  ^- 
murre  y    à*  onde    vennero    le    zimarre,  le 
vesti    dette    birri  y  di    color    rosso ,    ora 
preziose    ota    vili  y  le    toghe  y    détte    poi 
cotte  y  le  crosne  u  mantelli  fatti  di  pelli  j 
le  palflndrane  o  balandrane  y  S!  onde  ven- 
nero i  palandrani  y  i  pajlii  ed  i  tabardiy 
d^  onde  i  tabarri  <;c.  Il  cappuccio  y    come 
osservò  il  Muratoriy  non  escludeva  Toso 
del  cappello  y  e  derisi  erano  nel  Secolo  X 
da    ttn  pontefice   i  Lombardi,  che   se  lo 
cavavano  ogni  qual  volta  parlare  doveva- 
no   con   alcuna    persona  y  qualunque  ella 
s\    fosse.  Col    nóme    di  zanche    veggonsi 
allora  indi<5ate  le  calzette  o  gli  stivaletti, 
e  quel  nome  passò  poscia  ai  trampani  o 
trampoli^  le   scarpe   avevano  le   suole  di 
legno ,  e  la  parte  superiore  di  cuojo  beo 
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Cucito.  Il  Muratori  ha  opinato ,. ma  non 
autenticato  oon  prove  suOScienti,  ohe  in 
qne^  secoli  si  fabbricassero  calzette  con 
fili  di  ferro  o  tessute  con  macchine  in- 
gegnose. Fino  a'  tempi  però  di  Carlo 
JSfagno  le  gambe  si  vestivano  con  tela  di 
lino  detta  tibiale^  e  intorno  vi  si  aggira'- 
vano  alcune  fasce  con  picciole  coreggie 
che  il  tutto  strìgnevano  y  e  che  vincoli 
erano  dette.  Quelle  fasce  vietate  erano 
ai  chetici  e  solo  permesse  ai  monaci  in 
occasione  di  malattia.    . 

'  8.  Della  milizia  ^  delle  armi  ^  delle 
macchine  guerresche  y  delle  fortificazioni 
delle  città ^  dell'obbligo  di  tutti  i  sudditi 
e  vassalli  di  portarsi  alla  guerra  sotto  i 
re  franchi  e  germani^  dei  cherici^  e  fino 
dei  monaci  sovente  armigeri  in  quel  pe- 
riodo^ si  è  più  volte  parlato  nel  corso 
della  storia.  Àggiug&erò  ora  solo  ,  che^ 
sebbene  dubitato  abbia  il  Muratori  ^  se 
piene  d'  acqua  fossero  le  £bsse  scavate  in- 
tomo alle  città  ^  a  me  pare  di  poterlo 
raccogliere  con  certezza  dagli  antichi  do-* 
cumenti;  almeno  di  alcune  città  e  special- 
mente   di   ]!4[ilan0  3-come  pure   le  carbo^ 
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narejcmrbonarUpy  dispóste  iotomo  alle  ctt 
\k  j  olle  cpello  acriUore  mon  seppti  épie^ 
gaie ,  eiraiio  fora^  ft  mio  avviso  fosse  die 
jsi  rieni{MvanQ  di  ootnbustibili  j  giacché  si 
oiarra    bhe    in  una    guerra    de^  Fis^oati  j 
scoperto  avendo  i  nemici  loro  una  grande 
carbonara  'posta  Ira  essi  e  i  Fulgiaati^  si 
diedero  ad  una  fi>ga  p^oipitosa^  temendo 
di  profoiMiarvisi  *  forse  ancora  erano  fosse, 
il  db  eui  scavo    età  coperto    di  frondi  o 
d^  altre    siaterie  in    modo  y  cke    i  nemici 
non    accorgendosi    vi    precipitassero  y    A 
quale  artifizio   ingannatore  portato    fa  in 
Italia  dai  Greci  o  dai  Saraceni.  Di  fosse 
ignivome  ahfoiide  si  vede  fetta  menzione 
.alcuna  volta   nelle  storie    spagnuble.  Os- 
serverò pure  che  le    bertesche  y  bertisatj 
d^  onde    venne  .  il  vocabolo    lombardo  di 
baltresca ,  non  erano  già  ^  cotné  opina  il 
Mtuatòrij  semplici  casotti  o  torricelle  di 
legjio  per  uso  delle    seatipelle  ,  ma  parti 
prominenti  o  sporte    in  fuori    dalle  torri 
di    mattoni. o  di    legno  y  delle    quali  pia 
facile  riusciva  agli  assalitori  o  ai  difensori 
delle  citià  Y  offendere  il  ttcìnicu  ^  del  che 
io  ho  altrove  ragionato  in  proposito  deO^as* 
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sedlo  eli  Tortona  ]  che  aelle  origini  gcr- 
manicbey  non    tielle    latine    dee    cercarsi 
la  parola  Si  Merli  delle  mara^  introdotta 
solo  in  Italia  Bel  secolo  X^  cke  mai  non 
venne  da  mina  ^  nò  da  mira  j  coi9e  opi- 
narono il   Menagiq    ed   il  Muratori  ^  che 
dalli^    tofri    di    legno    mobili  j  frequente-^ 
mente    «sate  in   que^  t<tmpi   e  spessissimo 
incendìdfle  ^  dette!  phake  y  aii«ichè   da  al- 
cun^ altra  origine  j  venne  Jb  nostra    foce 
di  /alò  *j  che  alle  maochine  guerresche  già 
accennate  nella  storia  y  come    le  torri  j  i 
maagaili ,  le  pctrtere^  debbono  a^^glugnersi 
le  bricolwj  le  t&rtorelh^iì  tfabucohi^  ti'a*- 
buccbetti  o  trabiuic^eUi  ^.  dai  quali  tutti  si 
scagliavano  sassi  ^  e  non   erano  bssi  già  ^ 
come   altri   suppose  ^  insidio    dentro  alle 
quali.  $i  pf ^€ioita$se.  Quelle  macchine  fu- 
rono altresì  dette  ingegni  ^  d^onde  venne 
forse    là    parola   tP  ingeff^eri  ]    tormenti  ^ 
artijiiq  ed  èdifiaà^  e  talvolta  lupi  ed  asini. 
Lupa  infatti  vedesi  nominala  una  balista^ 
e   verso    queir  epoca   veggoasi   accennate 
le  librilU ,  le  quelli  pure  gettavano  sassi, 
le  rondini  ^  i  poìvi  y  gli  asini  eo^i  arieti 
delti,  aocora  carcamuse,  !Dal  nome  di  arti 
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e  di  artifizj  dato  a  quelle  màcchine  y  crede 
il  MunUori  derivato  q[uelio  di  artiglieriay 
come  da  numgarw  venne  la  parola  ma* 
gagna.  Di  grandissima  forza  essere  dove- 
vano quelle  macchine  nel  secolo  XI,  se 
pietre  lanciavano  y  come  narrano  alcuni 
-storici,  del  peso  di  aoo'e  più  libbre^  e 
singolare  riesce  il  vedere  dai  Genovesi 
difese  alcnne\  Qiura  daW  urta  di  quelle 
pietre  con  reti  fabbricate  di  funi.  I  gr»» 
ticcj  o  gatti  y  non  erano   già  una   specie 

*  di  arieti,  ma/'oeusì  una  specie  di  tesfu^ 
gini  di  rincbi  e  di  légno ,  sotto  le  qu^ 
i  soldati  innòbravansi  a  smantellare  le 
mura  3  alcuna  volta  que^  gatti  o  -  qneHe 
gatte  y  d^tte  ancora  pinee^  formate  «rano 

,  di  travi.  Tra  gli  Italiani,  introdotto  erafl 
altresì  V  uso  dei  dardi  infuocati  y  cbe 
probabifanepte  pigliato  avevano  essi  dai 
Greci  ;  ed  II  FUunma  nostro  neir  assedio 
di  Milano  fatto  da  Corrado  I  parla  degli 
uncini  di  ferro,  coi  quali  dagli  asse<iiali 
si  attraevano  i  nemici.  -Quartieri  dict* vdosi 
dopo  V  anno  1 1 00  le  frazioni  di  un  po- 
polo che  vicendevolmente  andavano  a  cam- 
po y  esercitati  nelle  leggi  longobardiche  i 
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ca- 
fer- 


^1  jiolclati  tanto  Ai  faBteria  j  quanto  di 
"y  "valleria  ;  militi,  ì  Tassalli'  o  i  nobili  5 
^  '  ziatori  forse  i  faihiglj  o  i  servi',  nomini 
^^  d^  arme  i  caTdIieri' ^  '  ebe  un  gagliardp  de- 
striero avevano  per  Tuomo  armato;  saume^ 
rii  o  saumarii  i  giumenti  portanti  il  ba- 
gaglio ,  d^  onde  la  voce  italiana  di  somarOy 
roncini  o  ronzini  i  cavalli  degli  scutiferi 
o  scudieri  ;  palqfredi  o  palafreni  i  cavalli 
che  servivano  fuori  de^  combattimenti  j 
dextrarii  o  destrieri  i  cavalli  da  guerra 
che  dagli  scudieri  conducevansi  alla  destra. 
Del  carroccio  si  è  altrove  parlato^  e  solo 
aggiugnerò  che  in  alcuna  città'  fu  a  quello 
dato  un  nome  ^  in  Padova  per  esempio 
di  Berta  y  in  Parma  di  Biancardo  ù  di 
Megolioj  in  Cremona  di  Gajardo  ec.  Non 
ignote  erano  le  mine  ^  cioè  le  strade  sot- 
terranee,  per  cui  le  fodinae  degli  anti- 
chi si  dissero  poi  miniere  ;  ne^  secoli  po- 
steriori le  mine  portarono  ancora  il  nome 
di  tapponi  o  forse  talponi  ^  preso  appa- 
rentemente dalle  talpe.  Neir  anno  1 1 79 
^f.  parla  del  dongione  che  era  la  sommità 
della  fortezza  di  Casltlvecchto  nella  Gar- 
f^fpxamày  e  che  forse  diverso  non  era  dal 
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cassaro ,   venendo   il   nome    Si    donane 
cUdla    radice    celtica   dun  y    che    significa 
elevazioni^,    I    teirapieni    o    le    alzate    di 
terra  j.   Catte    per   jnano    d^  uomini    nella 
pianura ,  dicevansi  mctcm  ^  forse  da  tara 
motUj  non    da    nMa^    come    suppose    il 
Menagi^  }  e    spesso    il  nome   di    mota  o 
motta  si  pigliò    in  significato   di  castello. 
I  butifredi   ai  quali   succedett^o  i  baiii- 
folli ,  e  le    bastide  o    bastie  j  fìiroiio  in« 
Tensioni  de^  secoli  successivi.  Ben  con  ra- 
gione   il  Muratori    alla    ipvenzione    della 
polvere    da   fuoco   e  delle    artiglierie  ap- 
j^ca    il  detto   Hi  Ardiimadc   figUnoIo  di 
Ag^ilao  j  al  vedere  un  dardo  che  gittava 
fiamme,  pariit    vironun    ì^irtus.  Le    armi 
dei  cavalieri  erano  la  lancia ,  la  spada  o 
la  masxa  ^  qnellc  dei  pedoni  y  la    spada  y 
le  saette ,  i  dardi  ,  |  manarini  y  le  scuri , 
le  fiondc ,  i  pugnali  e  lo  scado  per  difesa. 
Degno  è  di  osservazione  il  canone  XXIX 
del  concilio  lateranense  secondo,  nel  qoale 
è  vietato  nelle  guerre  tra  i  cristiani  Fuso 
delle  baliste  ,  dcUWco  e  delle  firecce,  e 
di    fatto  nelle  prime^croeiaìte  non  ai  ala- 
vano che  lance  e  spade.  Tanto  varrthb^^ 
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cUce  il  Muratori  j  ck^  ora  dal  papa  si 
vietasse  tea  i  cristiani  Tuso  ^ell»  polvere. 
9.  Chiuderò  questo  capitolo  eoa  un 
br«visÀÌi]»o  ceB90  sulli^  secche  e  la,  mo-^ 
i&ete  dMtalia.  Noto  h  che  la  prima  nio-* 
lieta  pontificia  è  di  jddriano  y  ehe  alcuui 
credettero  il  primo  di  qiiiesto  i^omie.  e. 
probabilmente  noo  fu  che  il  terso;  fu 
però  quella  moneta  battuta  con  autqrilà 
imperiale.  In  altra  moneta  di  Leone  III 
vfidesi  il  nome  di  diario  Magfto*^  ,una 
iRoneta  citaflii  pure  di  Stiano  y  che  tion 
si --sa  bcBCj  se  il  quarto  sia  ^  il  sesto  9  il 
settimo  o  pure  P  ottavo*^  una  ye  n^ha, 
di  Pasquale  I  col  nome  ài  Lodos^ico  Pio\ 
quelle  di  Gregorio  If^  y  di  Sm^gie  II y  di 
I^one  IV y  di  BemdeUo  IJI  y  di  Giovan* 
m  FUI  j  di  Marino  I  y  di  Formoso  y  di 
Giovarmi  IX  y  di  Ihìiedetto  IV  y  di  *Ser- 
giò  IH  y  di  Giovanni  X  ed  XI y  ài  Leone 
FI^  di  Giovanni  XII  y  di  Leone  Vili  y  di 
Benedetto  V  e*  del  VI)  portano  tutte  il 
noaie  deD^  imperatore  regnante  )  quella  di 
j^gapito  II  porta  il.  nome  di  Alberico  y 
che  allora  domin^wa  in  Jloma;  qiu^lla  di. 
Sergio  IV  il  suo  monogj^iunma  solo  colle 
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parole:  SiUus  patrke ^  e  Róma  nA  rote* 
scio  9  perdilo  vacante  era  allora  T  impero^ 
dal  che  si  tàoicoglie^  che  solo  per  auto- 
rità politica  esiste  VA  una  zecca  in  Roma. 
A  Ravenaa,  che  fino  dalP  anno  ^o^  incirca 
coniò  moneta,  non  fu   cjuesto  diritto  r&-   . 
stituito  dopo  lunga  privazione  se  non  da 
Arrigo    nelPanno    io63.  Zecca    ebbero  ,' 
regnando   i   Longobardi^  Pavia ^  Stilano^ 
Trivigi  e  Lucca.  PaiHia  continuò  a  Rodar- 
ne   sotto  i  re  franchi   e   germani    fino  a 
Federigo  /^  ed  anche  in  appresso.  Milano  » 
coniò  moneta  sotto  CSor/o  MagnOy  Mjoào^. 
vico  Pioy  Lottarioj  ^g9ì  ^  sotto  gli  ìmtr  . 
peratori    germanici.   Rinnovata    ve^si  Xa* 
moneta  di  Milano  sotto  Ottone  il  gjraadey 
dal  che  quelle  monete  si  dissero  Ouolimz 
e  falso  dee  credersi  il  decreto  citato  dal 
GoldastOy  che  i  Milanesi  per  avere  filisi^ 
ficata  la  loro   moneta  j  damnati  fossero  a 
non  averne  d'  altra  specie   che  di  caejO| 
non.  trovandosi  di  quel  fatto  menzione  ia  • 
alcun  altro  scrittore.  Veggoasi  di  fatto  omh 
nete  di  un  Ottone  che  forse  è  il  secoodo^ 
e    del   re  Enrico  y  che   credesi  il    qnaito.  . 
Di  Lucca  si  citano,  monete  di  DeMerio  y 
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<Ii    €arh    Mcigno  j  òi   Ottone  ^  il  Enrica 

e  forse  di  Ottone  III.  Una  zecca  fu  pure 

in  B«iieTeiito  a^  tempi  de-  Longobardi  ^  e 

nelle  monete  veggonsi  F  effigie  dei   duchi 

^rigiso  y  dei    diversi  Grìmoaldi  y  di  «Sio 

corte  j  ^  Siccm^doy  poi   di  Lodovico  II  j^ 

di  Gisolfo  l  o  IL  Incerta  è  V  epoca  della 

monete  napoletane  col  solo  tipo  di  5.  Gen-* 

naro  ;  ma  nelle  posteriori  trovansi  i  nomi 

di  Sergio  y  ed  alcuni  tareni  citansi  di  A«* 

malfi  col  nome   di  Mansone.  I  Normanni 

e   specialmente    Ruggiero  ,  roz^e    monete 

coniarono  ;  non  si  sa  in  qual  luogo}  quelle 

di  Guglielmo  sono  probabilmente  battute 

nella  Sicilia  ,  a  riserva  di  una  ehe  porta 

per  tipo  la  città  di  Gaeta.  Notato  ad;>bia« 

mo  nella  storia  T  antico  diritto  di  còaiare 

moneta    della    città    di    Venezia,  benché 

gravissima    quistione   cada  svW  epoca    in 

cui  fu  accordato  quel  privilegio.  Forse  ne 

usàvcmo  fino  al  tempo    dei  re  Goti  y  ma 

da    una    moneta ,  che    coniata    si    crede 

verso    Tannò    973,  ai    passa  *  ad    Enrica 

Dandolo  doge  nel  1192.  Incerta    è  pure 

r  epoca    in    cui    battuti    fossero  i  vecchi 

danari  ^  Ancona .  non  portando  essi  che 

Stor.  ^  Ital.  FoL  XI F.  s 
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il  tipo  il  5.  Ciriaco.  Le  altr^  città  aék 
quali  zecche  ^i  trpvano  poco  dopo  il  s^ 
colo  XI  j  sono  Àquila  y  Àquilejay  ElnÉoi^ 
Arezzo  ^  Ascoli  ^  Asti  ^  che  monete  coniò 
sotto .  Corrado  II ,  Bergaipo  che  forse  ne 
produsse  sotto  Federigo  I  ^  Bologna   che 
fl  privilègio  ottenne  da  jérrigo  f^  ndV  aik" 
no  1 191 9  Brescia  che  lo  consegui  nell''  ano 
HO  ii6:»yfors^  Cortona^  Cremona  certa- 
inente    che   la    zecca    ottenne    nelF  anno 
Il 55  allorché  questa  fu  tolta  ai  Milanesi,^ 
Tortona  che  pure  la  ottenne  da  Federigo  ly 
Ferrara  che  forse  V  ehbe  nelFanno   1164^ 
Fermo  che  V  ottenne  dai  papi  al  comin- 
ciare   del    secolo    XIII  ^  Firenze    che   la 
{>rjma  fu  a  li^attere  i  fiorini   d^  oro ,  Ge- 
nova e  Piacenza  finalmente   che  il   privi- 
legio vÉons.eguirono  da  Corrado  II.  Gtansi 
monete  dì  Mantova   prima  del  .1000,  di 
Modena  y  di  Pam^a^  di  Padoica^  di  Pereti 
già  ^  di  Beggio  nel  secolo  XIII  ;  Pisa  pre* 
tènde  d'avere  coniato  fino  dall^anno  1 1^5; 
assai  duhbie  sono  le  monete  de^  conti  à 
Savoja^  ^he    ai    vorrebbono    &r    risalire 
air  anno  1048.  Siena  pure  vanta  nn  wi* 
vilagio  ott^n^lo  nelTanno    11 96^  S(4«^ 
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eo&U  for^  sdtto  i'  re  longobàrcli  ]  Trlvigt- 
oertamedte^  ebbe  monetar)  sino  dal  -  secolo 
VITI  j  e  monete  coniò  éotto  Carlo  Magno:^ 
Toriiio  forse  verso    la   metà   dèi    secolo 
XIII,  Verona   nelPXI,   vedendosi   Pomì-> 
nata  hk  moneta  veronese  nelPanno   io49* 
Volterra    un  privilegio  ottenne  nelPanno 
I23i  ,. sebbene  alcuna  moneta  non  troviai- 
coniata  in  quella  città  j  più  recenti  sono 
le    zecche    dì   Urbino  ,  di   Vigevano  ,  di 
Vicenza,    di   Sinigaglia,    di   Saluzzo ,  di. 
Becanati ,  di    Pesaro  ,  di   Macerata    e  di. 
Forili,  — i  Ai    denari  dei   Romani    aotten-. 
trarono  i  jsoldi  avanti  Costantino  il  grande j^ 
vedendosene   fatta    nbenzione    nel   codice 
Teodùsiano  ^^  ma   ({uella  voce   altro    non; 
ìadicava    se    non   una    moneta    d^  oro  di 
peso  determinato,  e  di  soldi  d^  oro  par^ 
lavano  ire  longobardi,  i  quaU  le    multe, 
in  soldi  imponevano.  Soldi  d^  oro  vcggonsi . 
rammentati   nel    secolo    Vili ,  il  cbe    ha. 
fatto  nascere  la  ijuiatione ,'  perchè   d^  ora. 
tempre   si   dicessero  ,  mentre   non    ve  ne^ 
aveva   d^  argento.  11    Muratori    non    V  ha. 
sciolta  ,   ma    solo    ha    notato   che    soldi, 
4^  argentò    vi    ebbero   nel  jiéeolo    susse* 
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guente.  La  libbra  d^  orO;  cbe  forse  sotto 
Costantifèo  composta  era  di  84  soldi,  e  di 
7^  soUó  J^aièntiniano  seniore  j  come  al- 
tresì di  6000  danari  di  rame^  ridotta  fa 
sotto  *  Carlo  Magno  a  soli  20  soldi  d' oro, 
il  che    prova    che    quella    libbra    doveva 
essere  ideale.  11  soldo  pare  y  che  compe- 
ravasi  con  4^^  danari ,  fu  in  seguito  ridotto 
a  soli  1 2.  Crede  il  Muratori  j  cbe  il  soldo 
,  d^  oro  ,  vero   e  non    ideale    alF  epoca    di 
Callo  Maglio  y  di  poco  superasse  le  mo- 
nete^ che  si  dissero  da   poi  scudi  d'oro 
o    ducati  di    camera  o    zecchini  y-  alcuno 
però    pretende  ,  che  minori    fossero  solo 
di  un  quarto  degli  odierni  luigi  d*  enti.  La 
libbra   d'  argento   nel   secolo^  X 
»4o'  danari;  quella   era    certamenle 
moneta    ideale^    perchè    si    vede,  quella 
libbra  medesima  di    i5o  soldi  siciliani  ^  e 
altrove    ragguagliata  a  soldi    8e   paie  di 
3icilia^  equivalenti    ad   ttua    libbca    dP ar- 
gento. Nella    storia    nostra    più  eomuac- 
mente  si  trova  menzione  dei  Maraboiiia^ 
Marabitii  o  Mara%^iSy  eh?  io  eredo  ■■» 
cosa    medesima^  monete   d'oro    e  d^ar* 
gento  della  Spagna  ;  degli   sùbifiui^  JM-* 
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véle   .<f  ora  concave   a  foggia   di  tazza  o 
eli  bicchijere ,  (  come  di  concave  in  argento 
se    ne  coni^rOtI10-  in  Milano    ai  tempi  di 
Ottone  il  grande  )  probabilmente  battute 
nella    Puglia  ^    degli    Aug^stcdi  ^    monete 
d*^  oro   fette    coniare   da.  Federigo    II  in 
Sicilia  ^  iié}le  quali    comparve  ^  forse  per 
la  prima  volta,  in  que^  tempi  ^  lo  stemma 
cleir  acruila  j  dei  Bisanti  o  bizantini^  mg* 
nete  d  oro  dei  greci  imperatori^  equiva* 
lepti   à  un    di    presso   al    veneto    ducato 
d^  oro  j  sebbene    in   epoca    postferiore.    al 
secolo  XII  se  ne   coniassero  anche  d^  arr 
gento  j.dei  mancHsi  y  specie  di  soldi  d^oro 
e    d^  argento  ^   anziché    di    marche    qpnie 
suppose  il  Du  Gange  j  dei  Jblli  9  monetp 
greche    di  rame  y  paragonate    dgli   oboli  j 
dei  dicerati  o' cerati  ^  d\onde  vennero  le 
cranie\  dei  miliarisi  o  miliaresi^  dei  mir 
chehti^j    detti    dalP  imperatore.  Michele ^ 
degli  psmetati ,  dei  perperhy  detti  fors^  an- 
che aspri yiìitXe  monete  greche  alle  quali 
.si    dava  corso    in  Italia  :  dei    melachini  y 
«he  probabilmente  erano  portati  dai  Sa- 
raceni *,  dei  totani  che  si  battevano  nella 
'FtjgUa  e  nella  Sicilia.  PQÌ>.^p/<2r  ùì^peria^i 
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uon  €oniincrò  a  parlarci  se  non  nd  secolo 

XII  ^  e  forse  i  primi  battali  fitrono  in 
P'iì^ia  j  dovevano  essi  superare  forse  il 
valore  di  una  odierna  lira  d^  Italia ,  se 
poco 'dopo  la  fine  di  quel  secolo  da  Ito* 
teo  Paris  dice v ansi  equivalenti  \elift  Wr 
feriali  alle  tire  berline  non  incogoite  a 
que'  tempi  in  Italia.  I  pro\finesi  o  prw»- 
sini  erano  soldi  battuti  d'  ordine  del  se- 
nato romano  ,  dei  quali  una  lira  forma- 
vasi^  spesso  menzionata  nella  storia,  ed 
equivalente  a  due  ducati  d' oro ,  il  che 
ancora  ci  conduce  al  valore  della  lira 
sterlina)  vi  aveva  pure  una  lira  di  fl^' 
ziati  y  che  in  proporzione  della  &Vtf  ai 
moneta  lucchese  stava  come  loo  a  i4^* 
Il  fiorino  o  ducato  d^  oro  di  Fircme  non 
comparve  se  non  verso  la  metà  del  secolo 

XIII  j  otto  di  essi  formavano  mi'oaria 
d^  oro  e  ciascuno  dividevasi  in  ao  soMr. 
Vidersi  poi  le  monete  particolari  <kuc 
ci  uà,  che  d^  ordinario  erano  soldi  e  b** 
zioni  delle  lire ,  dette  Genovini^  toh' 
gninij  Ferrariniy  Parmegianiy  JUcdoiif^i 
astigiani  j  Pavesi  ecc.  ;  di  due  sorti  fu 
però  .in  epoca  posteriore  la  lira  i£^ 
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vosi  y  yedenioaì  dalla  piccola  disllnlaì  la 
grossa  che  equivaleva  ad  un  fioriao.  Gli 
arcivescovi  di  Milano .  fecero  allora  coniare 
marche  d^  oro  del  valore  di  i4  fiortit'j 
marche  d^  argento  di  4  fiorini  e  mezzo  ; 
una  moneta  d^  argento  parissimo  y  detta 
augusta  y  portante  V  immagine  imperiale  ; 
soldi  imperiali  dei  quali  io  formavano  tiil 
fiorino  y  finalmente  una  moneta  di  terzuoliy 
della  quale  solo  un  terzo  era  d^  argento^, 
e  20  soldi  iin  fiorino  valevano.  I  primi 
cecchini  veneti  battuti  forono  neir  anno 
1285.  - —  Degno  è  di  osservazione  che 
in  un  pagamento  fatto  da  Gregorio  IXj 
veggonsi  date  oltre  varie  monete  d'  ovo  ^ 
once  otto  ed  un  quarto  di  polvere?  d^oro 
a  peso  romano^  ed  altrove  pure  si  vede 
fatta  menzione  di  polvere  d^  oro  al  peso 
medesimo.  Era  forse  questa  polvere  por* 
tata  dair  Africa  dai  Saraceni  ,  come  an« 
ocra  molta  se  ne  trova  oggidì  sui  mercati 
dt  Barberla  ^  o  era  forse  un  prodotto 
delle  arene  aurifere  de'  fiumi  deiritalia ? 
Molerò  a  questo  proposito^  che  fino  ai 
tempi  dd  re  Ardotno  era  stato  conceduto 
ai  vescovi  di  Lodi  il  privilegio  di  pescara 
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V  oro  n«ir  Adda ,  con  diploma  riferito 
dal  P,Z€Uxariaj  e  nel  secolo  sassegoente 
•Uri  privilegi  accordati  furono. per  Tc- 
slrazìone  deir  oro  dalle  arene  del  Ticinb. 
il  Muratori  non  ha  fatto  ^i  c[aesto  alcuna 
menzione.  Queir  uomo  dottissimo  ed  ia- 
faticabile  ha  fatto  .  le  maraviglie  y  perchè 
i^el  periodo  del  quale  abbiamo  parkto^ 
con  poefae  libbre  o  lire  si  cambiassero  le 
monete  d^  oro  e  d^  argento  j  che  ora  si 
cambiano  con  molte^  e  con  poche  lire  si 
comperasse  un  campo,  che  ora  si  acqoista 
«elo  con  ^iù  copioso  numerario.  Egli  1^ 
cercalo  le  cagioni  di  questa  instabiliti 
neir  avarizia  degli  uomini  che  ha  incanto 

Y  orò  e  r  arguto  ]  nella  peggiorata  con- 
dizione delle  monete, erose,  al  valore  delk 
quali  si  è  adattato  quello  dei  metalli  pR" 
ziosi  )  nel  lusso  insaziabile  che  molto  ne 
consuma ,  eco.  Io  porto  tutt^  altra  opi- 
nione y  e  partendo  dal  principio  j  rico- 
nosciuto in  fine  da  quello  scrittore  me* 
desimo  ,  che  indicibile  copia  d^  oro  e 
d^  argento  si  è  diretta  col  traffico  verso 
la  Turchia ,  le  Indie  ,  la  Cina  ed  aUri 
paesi  del  Levante^  credo  che /qoell^ abisso 
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«livori^tore    sia    stato   aperto  da  principiò 

I  dalle    crociate  y  che    le  prime  daiP  Occi- 
dente, refluire .  fecero  neir  Oriente  i  me- 

;  talli  preziosi,    le.fpnti  del  lussp  .asiatico 

f  aprirono  agli  Europei  y   e  quindi    rialzare 

:  fecero  in  Italia  ed  altrove  il  valore  delle 

!  monete    ed    il    numero    delle  lire  equiva- 

;  lenti,    rpmpendo    cosi   quel  giusto  cquili- 

't  brio   colla  moneta    erosa ,   e  con  tutte  le 

e  merci  dei  secoli  di  mezzo  che  F  immensa 

k  copia  dei  metalli  preziosi  portata  dalP  A- 

i  merica    non  ha  potuto  ristabilire. 

i  IO.  Queste  brevi   notizie  'basterannp 

'-^  a    rischiarare    le    pagine    ^ella  storia  del 

l'i  periodo  ,    di  cui  abbiamo    finora    parlatp 

f^  e  di  quello  altresì  che  nel  libro  V  siamo 

\f.'  per  esporre.  Degli  stabilimenti  civili  e  pò- 

[il  litici ,  della    mercatura ,  della  Ungua    ita- 

jjt  liana ,  de^  cognomi ,  delle  armi  e  delle  in- 

t^:  segne,  e  di  altre  istituzioni,  consuetudini 

1/  o    costumanze ,  che  in  parte  almeno  solo 

)i>  dopo  il  secolo   XII   neir  Italia    si  svilup- 

ir:  parono ,    si  farà    speciale    men:(ioue  sulla 

jie  line  del  libro  V  medesimo.  Così  la  storia 

i^  saia  sempre  corredata  dèi  lumi    della  fi- 

i  losufia,  della   critica,  della  erudizione;  e 
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la  esposizione  de'  fatti  sarà  accompagnata 
dalle  ossiarvazioni  che  servire  possono  a 
presentarli  nel  loro  vero  lume  ed  a  ren- 
derne non  infruttifera  la  lettnra. 


so 


p 
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Quadro  piplomatico  di  diyi^rsi  stati 

B    DI    DIV£iÌ«E    FÀlbi^LIE    D^  ItìJLU 
AVANTI    IL    SECOLO    XIIL 

Introduzione.  —  Stati  dellq^  Chiesa* 
—  Conti  di  Modena,  Estensi.  —  Stati 
della  Puglia  e  della  Sicilia.  . —  Fes{:o9Ì 
di  Trieste.  Repubblica  Veneta.  —  Vescovi 
di  Firenze.  Pisani.  > —  Conti  del  Monfer» 
rato.  MarclìBsi  di  Mantova  della  fami^ia 
Gonzaga.  Parma  e  Piacenza,  Corsica  e 
Sardegna.  « —  Marchesi  Malespini.  Mar-^ 
chesi  di  Savona.  —  Ordine  di  S.  Giovattai 
di  Gerusalemme.  Genova.  —  Milano.  — 
Conclusione.  Osservazione  sui  cognomi  e 
sulla  lingua. 

§r  I.  J^iccomc  in  questo  periodo 
cominciano  a  comparire  nelF  Italia  aversi 
stati  e  diverse  famiglie,  delle  quali*  sola 
dai  varj  diplomi  può  dedursi  con  fonda- 
mento la  origine  e  per  così  dire  T  essenza  j 
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così  io  credo  di  dovere  presentare  io  an 
brevissimo  soncnnario  il  quadro  storico- 
diplomatico  di  quegli  stati  e  di  quelle 
famiglie^  il  «quale  può  sé^re  a  farne  co- 
noscere r  antichità  e  i  diritti^  ed  al  tempo 
stesso  a  purgare  la  storia  loro  dalle  fa- 
vole^ che  r  insensata  ambizione  degli  uni 
e  la  vile  ,  adulazione  degli  altri  hanno 
retfduto  pur  troppo  frequenti  con  detri- 
mento gravissimo  della  storica  verità.  Per 
questo  coi  lumi  della  critica  piit  dilìgente 
si  sono  sottoposte  ad  esame  .le  colle- 
zioni diplomatiche  più  -  grandiose  j  come 
Jyelle  del  Goldasto  ^  dello  Si^icero  y  del 
rehero  j  del  Pez  ,  idélF  Haffmann  ^ 
AAV  flahn  ,  delF  ffeumann,  del  Falker  y 
del  TT^er,  del  Dumontj  ed  il  notissimo 
l^odice  diplomatico  delP  Italia  del  Liimg. 
2.  La  storia  diplomatica  degli  stati 
della  Chiesa^  non  comincia  propriamente 
se  non  nelF  anno  817  col  diploma  di 
Lodovico  Pio  j  nel  quale  si  conferma  la 
donazione  del  patrimonio  di  Pieiro  o  A 
S.  Pietroy  fatiB  da  Carlo  'Magno  alla  sede 
romana  y  giacche  tutti  apocrifi  giudicare 
debbonsi  i  diplomi  anteriori  che  non  solo 
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ài  citano  dal  Baronio  ^  ma  che  si^  troyaao 
altresì   in  alcune  collezioni  accreditate.   Il 
Liitlig    per   esempio    non    ha  dubitato  dì 
riferire    il  privilegio  supposto    di    Teodò" 
sia  II    deir  anno    4^1  j    nel    quale  viene 
eretta    V  accademia    o  sia  lo  studio  della 
città    di    Bologna^  ed  anche   la    immagi* 
naria    donazione    fatta    da  Costantino    al 
pontefice     Sihestro     del    patrimonio     di 
S.  Pietro.    Dopo    quel  diploma  di  Lodo^ 
vico    Pio ,    altro    se  ne    trova    delF  anno 
962  di  Ottone  Magno  ^  nel  quale  si  con- 
fermano e  si  accrescono  alla  sede  romana 
tutti  i    privilegi    conceduti  ,dai  precedenti 
imperatori y  e  le  doiiazioni  ancora  di'  alcu- 
ne Provincie  e  ritlà,  già  fatte  alla  chiesa. 
Segue   un'  diploma    di  Enrico  II  di  data 
incerta  ^  scritta    però  tra  V  anno    1 000  *  e 
r  anno   io'<4  7    nel    qUale    si    contiene    la 
stessa  conferma.    Il  contado  Faentino  ve- 
desi  donato  A^l  Corrado  II  alla  chiesa  di 
Ravenna  nelFanno   166^^  nelFaunQ  loSg 
si  riferisce  il  giuramento    di    fedeltà    alla 
chiesa  ed  al  pontcBce  prestato  da  Roberto 
duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  che  non  è 
documento,  ben  sicuro  ;  e  nello  stesso  anno 

a  2 
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0i  cita  uùB  costitiiziote  di  Nicolò  II  sol 
modo  di  eleggere  il  pontefice  ^  salvo  9 
rispetto  dovuto  allV  imperatore  Enrico  IF 
ed  ai  di  lui  succesaorì.  AlPanpo  1076  si 
riferisce  uà  omaggio  preaUto  a  Gregorio 
ni  d^  Demetrio  duca  di  Croazia  e  della 
Dalmazia^  e  sotto  Taimo  1090  si  pre- 
senta un  istromento  di  donazione  della 
città  di  Tarragona  fatta  alla  sede  romana 
da  Berengariq    conte    di  Barcellona  y   che 

I)ure    difficilmente  può  ammettersi.    Sotto 
^  anno   1 1 03  si  registra  la  donazione  fatta 
alla  sede  romana  dalla   contessa    Matilde 
di   tutti  i  ben^  che   possedeva  non  solo  y 
ma  di  lutti  quelli  ahcora  che  avrebbe  pò» 
tuti  acquistare.   Questo  documento  però^ 
riferito    dal  LUnig  in  buona  fede,  riesce 
assai    sospetto  ;   come   non  va    esente  da 
dubbio  la  genuinità  di  un  diploma  di  £pi- 
rico  y  imperatore ,  portante  la  coiiferaia* 
iione  o  rinnovazione  da  esso  fatta  a  Co/* 
listo  II  dei  privilegi  già  accordati  dai  di 
lui  predecessori  alla  chiesa  romana.  Incerti 
è  pure  la    data  di   onesto    diploma,  Am 
dovrebbe  cadere  tra  P^nno  1  laa  e  Tanno 
«  1 35.  In  quest'  ultimo  è  data  la  bolla  dì 
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Innocenzo   li  y  in   cui   a  Lottano  II  y  ad 
Enrico   dacà    dì  Baviera  e  alla    di  lui  fi-* 
gituola   Geltrudtj  si   ooucedono   iu  feudo 
i  beni    allodiali    della    coutessa    Matilde. 
Neir  anno    1 1 37   trovasi  un    privilegio  di 
Ruggiero  re  di  Sicilia ,  nel  quale  la  città 
di  Benevento    viene    sgravata    da    diversi 
tributi.  Dj  Eugenio  III  citasi  una  concor- 
dia delFanno    11  Sa  (la  quale  forse  diede 
il  primo  esempio  ai  moderni    concordati) 
stabilita  con  Federigo  I  imperatore  col  pat« 
to  di  vicendevole  difesa,  e  nelFanno  11 55 
lo  stesso  Federigo  I  var}  privilegi  accorda 
al  castello   di  Medicina.  It  giuramento  di 
fedeltà    dai   consoli    della  ^  nuova  città  di 
Alessandria   prestato  alla  ckiesa  romana  y 
si  riferisce  al  mese  di  gennajo  delP  anno 
1170^  ed  air  anno  1177  appartiene  la  con- 
ferma fatta  da  Federigo  I  di  tutti  i  beni 
e  le  proprietà  del  comune  di  Gomacòhio. 
3.  Se  vero  fosse  un  diploma  riferito 
dal  LUnig  e  da  altri  y  Còmacchio  sarebbe 
stato    donato  ad  Attone  o  Azzo  X  Este  y 
onorato   del  titolo  di  cavaliere ,  da  Lot* 
tajrio  e  Lodovico  imperatori.  Gitansi  pure 
un  atto  pubblico  ctelia  permutazione  di  varj 
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bcoi  fatta  Aa  Attorte  I  conte  <]i  Modena 
coD  Gu^ielmo  vescovo  di  Mantova  nciPat^ 
no  961  ^  ed  altro  contratto  pure  di  per- 
mutazione di  alcune  corti  fatto  dallo  stesso 
Attorìe  coir  abate  del  monastero  di  S.  Be* 
nedetto  di  Polirone.  NclF  anno  ioi4  trovasi 
una  sentenza  profferita  da  Enrico  li  centra 
i  conti  e  marchesi  di  Este,  che  obbedire 
non  volevano  al  di  lui  impero  ;  ed  una 
vendita  trovasi  fatta  ad  Uff>  marchese  di 
Este  di  alcune  corti  e  castella  tra  qucll'*  an- 
no ed  il  io35^  nella  quale  epoca  vedesi 
da  Enrico  ///giudicata  uaa-  controversia 
tra  Landolfo  abate  di  5.  Prosperò  di  Reg- 
gio e  Azzo  II  marchese  di  Este  j  iatoruo 
al  possedimento,  della  corte  di  Naseto. 
Trovasi  pure  un  testamento  di  Oberto  I 
mìarchcse  di  Este  y  altrove  detto  Obizzo  o 
Obizone  ^  òélV  anno  i  o€|5  y  e  yarj  beai 
consegnati  veggonsi  e  conceduti  ia  na  pre- 
cetto di  Enrico  IV  nell'  anno  1 07^  ad  Ugo^ 
ne  e  Folco  y  figliuoli  di  Azzo  III.  Nell^aono 
,1079  cade  una  transazione  conchtusa  tra 
Isìuwdo  arciprete- ed  .arcidiacono  di  Te* 
rona  ;  e  Io  stesso  Azzo  III  marchese  di 
Este  e  ì  di    lui   figliuoli   auddelti    Ugp  e 
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FolcOy  colla  quale  loro  si  concede  per  28 
anni  r  uso  o  sidi  il  godimento  della  corte 
Lusia.  Compare  altresì  oe^  codici  lo  iastra- 
mento   di  divisione    tra  quei    due    fratelK 
Ugo  e  Folco  ^  marchesi  di  Esle^  della  p^ 
terua  eredità    dell^  anno  i  ogS  ;  nelF  anno 
1 097  si  accorda  dal  re  Corrado  allo  stesso 
Folco  un  privilegio  9  perchè  esatto  non  sia 
un  tributo  portato  da  un  bando  ^  che  dfai 
regi  esattori  riscuote  vasi  )  e  nelF  anno  i  io4 
Matilde^  detta  marchese  di  Este,  dona  con 
nn  diploma  al  monastero  di  5.  Benedetto ^ 
fondatQ    dal    padre  di    lei   presso  il    Po^ 
r  altra  parte  delF  isqla  detta  Gorgo ,   che 
da  prima  quel  monastero  non  possedeva. 
Quel  monastero  medesimo^  come  fondai 
xione  dei  marchesi   d^  Este  ,  con  diploma 
deir  anno    1111   viene  da  Enrico  V  impe- 
ratore  pigliato  sotto  la  sua  protezione  e 
tutela.  Il  testamento  di  ^«^o.//^  marchese 
di  Este  si  registra  sotto  Tanno   ii4^9  ^ 
sotto  gli  anni   1 1 45  e  i  it>5  si  registrano 
cpelU  di  Tancredi  marchese  d'Este  e  della 
inarchesana  Beatrice,  Un  laudo  viene  pro- 
nunziato da  arbitri  nelTanno   1182  tra  un 
^Etarchese  d^  Este  non  nominato  e  gli  uo« 


846  LiBHO    IV. 

miin  di  qvLtil  comime  ;  nel  seguente  anno 
Tèdcisi  dato  in  pegno  ad  Obizzo  marchese 
di  E^te,  che  prol^abilmente  era  Io  stesso 
^1  dipiooid.  antecedente  ^  il  castello  di 
Baone  con  altri  possedimenti  nel  diploma 
rammentati.  Delr  anno  1184  sono  egual- 
mente un  testamento  di  Alberto  marchese 
di  Este  j  ed  una  conferma  accordata  ad 
Azza  IV  pare  marchese  di  Este ,  delle 
inarehe  di  Genova  e  di  Milano.  Obizzo 
marchese  di  Este  viene  investito  in  oa 
diploma  delP  anno  )i88  dèlia  auf^ocazìa 
del  monastero  di  S.  Momano  da  qael  priore 
detto  Ugicione  o  Uguccione'j  allo  stesso 
marchese  Obizzo  si  restituisce  da  Enrico 
^/ neir  anno  1191  il  possedimento  della 
pitia  e  contea  di  Rovigo  ^^  sotto  V  aooo 
1 1  p3  trovasi  registrato  il  testamento  di 
quel  marchese  Obizzo  ^  e  sotto  V  anno 
J196  vedesi  couchiusa  una  tranisattone  tra 
Gi/'V/o  '  abate  della  Pomposa  ed  Alberto ^ 
Obizzo  e  Bonifazio  marchesi  di  Esle^  per 
controversie  suscitate  intorno  a  diverse 
giurisdisióni. 

4-   La   storia  djplomatlca    del  regno 
delle  due  Sicilie  &'^rfihh^  la  più  antica  di 
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tu^e ^  se  genuino  fosse  un  privilegio,  ch« 
conceduto  sì  suppone  da  Arcadia    inìpe^ 
ratore  alla  città  di  Messina  neir  anno  4^7  ; 
ma  il  prinxo  documento  genuino  é  lo  stru- 
mento di  permutazione  cm  alcuni  beni  se- 
guita neiranno  891  tra  Adolfo  conte  degli 
Abruzzi  e  certo  arcivescovo  Giovanni.  Se- 
gue   altra    permutazione    o   concambio  di 
beni   tr^  Adelberto  conte  degli  Abruzzi  e 
gli  Abruzzesi  neir  anno  894.;  trovasi  quindi 
una  sentenza  dei  legati  cesarei  o  dei  messi 
imperiali ,  pronunziata  in  una  controversia 
tra  Giovanni  vescovo  degli  Abruzzi  e  La-» 
deperto j  forse  Adelberto  stesso ,  detto  a>^ 
vocato  regio.  Il  Liinig  ha  pubblicato  a|i- 
che  la  formola  del  giuramento  di  fedel()à^ 
da  Robesto  duca  di   Puglia^    di   Calabria' 
e    di   Sicilia    prestato    alla    sede    romana 
neir  anno   1080^  ed  una  bolla  di  Urbano 
II  l'elativa   alle  libertà  della   chiesa  sici^ 
liana.  Un  privilegio   citasi  di  Ruggiero  re 
di  Sicilia^  che  molte  prerogative  ed  im- 
munità y    ed  una   specie    di    primato   tra 
r altre. città  concede  a  Messina  nell^anna 
1129.  I^cll'anno  11 39  è  la  bolla  di  Inno-' 
fenzo^  II j  nella  quale  il  regno   di    Sicilie^ 
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iriene  (3ato  in  feudo  a  Ruggiero  II  con 
tutu  gU  onori  è  le  dignità  reali.  Di  anno 
incerto^  ma  ira  Tanno  suddetto  ed  il  1 156, 
è  il  trattato  di  pace  conckiuso  tra  Adriano 
IF  e  Guglielmo  re  di  Sicilia  ^  giacché  nel 
detto  anno  1 156  date  veggonsi  le  lettere  di 
Guglietmo  medesimo  ad  Adriano  sui  di* 
ritti  competenti  ai  re  di  Sicilia  circa  F  ele- 
«lone  dei  vescovi.  Da  quel  Gu^ielmo  veg- 
gonsi  nell'anno  1 164  confermati  i  pritilegi 
da  Buggiero  accordati  a  Messina,  e  uri 
11^7  si  vede  la  dote  e  contrAdote  costì- 
iuita  dal^e  Guglielmo  a  Giovanna  dk  lui 
900  glie  figliuola  di  Enrico.  II  re  d^  Inghil- 
l^TTa;  nello  stesso  anno  cade  il  trattato 
di  pace  per  anui  1 5  codchiuso  tra  quel  re 
di  Sicilia  e  Fedctigo  I  imperatore.  Jn  una 
carta  dell'anno  1190,  Riccardo  re  d^Io- 
ghilterra  al  papa  Clemente  III  notifica  la 
pace  da  esso  concfaiusa  con  Tancredi  re 
di  Sicilia,  ed  il  matrimonio  stabilito  tra 
una  figliiiola  di  quel  re  ed  Arturo  di  lai 
nepote  duca  della  Britanoia  ^  sotto  V  anno 
medesimo  si  registrano  anche  il  trattato 
di  pace  conchiuso  ed  il  giuramento  dei 
patti  da  osservarsi  da  ambe  le  partì  ia 
atto  sepaiato. 
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5.  Tra  i   primi    stati    d^  Italia    uelhi 
storia    diplomatica    veggoasi    comparire  i 
vescovi  di  Ti  Leste  y  ai  quali  ia  un  diploma 
di  lattario  imperatore  donate  sono  neirari'* 
no  848  tutte  le  cose  di  suo  diritto,  omnes 
res  juris  regni  sui  j  che   si  trovano  tanto 
dentro,  quanto  fuori  della  città  di  Trieste. 
Quel    vescovo    nelF  anno    849   passa    ad 
accordo  e  transazione   col  comune  e  po^*- 
polo  di  Trieste  per  togliere  di  mcszo  tutti 
gli   scandali  e  gli  errori,  che  nati  erano ^ 
forse  per  beni  tra  le  dette   parti  contro- 
versi. —  Figurano  però  da  prima  con  mol-* 
to  onore  i  Vepeti,  ai  quali  vedesi  neir  an- 
no   8o3   accordato  un   diploma   da  Cartai 
Magno^  portante  imfenunità  assoluta  in  fa- 
vore   del    patriarca   di  Grado;  nell'anno 
807    trovasi  un  privilegio  di  Leone  III^B, 
favore  del  patriarca  medesimo  ;  altro  diplo- 
ma di  Cario  Marno  dell'anno.  811   limita 
la  giurisdizione  nel  patriarca  di  Aquileja  ,* 
e   deir  arcivescovo  di  Salisburgo  nella  Ca- 
rintta.  Angelo    doge    di  Venezia   concede 
nell'anno   81 4    un    privilegio  a  Giovanni 
abate  di  S.  Ilario  j  dal    quale    risultano  i 
confini  dei  Veneti  e  la  giurisdizione  ducale^ 
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sui  chericl.  Trovasi   pure  un  privilegio  a 
JPietro  doge  di  Venezia  conceduto  da  Lot-^ 
torio  I  imperatore    di    data    incerta^  ma 
però  spedito'  ti*a  V  anno  84o  e  V  anno  85o. 
jNeir  aaoo  855  vedesi  da  Ladouico  II  im- 
peratore accordato  un  diploma  per  troo* 
care  la  lite  dei  petriarchi  di  Àqaileja  e  di 
Crudo;    trovasi  pure  nelPanno  880  con- 
chiuso un  trattato  tra  Orso  doge  di  Ve- 
nezia e  Vaiperto    patriarca    di   Aqnileja , 
nel  qual^  il  primo  promette  di  non  tur- 
bare la  metropoli    nelP  esercizio    de^  suoi 
diritti  j  il  secondo  di  non  chiudere  il  porto 
detto  Pilo.    Sotto  r  anno    883    Carlo  HI 
cojicedttto    aveva  un  privilegio  o  la  con- 
ferma dei  soliti  privilegi  al  doge  di  Venesia 
Giovanni,    Nell^  anno  933    eoncbiusa  ve- 
desi la  pace    fi*a  il  patriarca   di  Grado  e 
i  Veneti  da  una  parte  e  Vinticherio  conte 
deir Istria;  altra   pace    trotasi  pure  con- 
ichiasa   neir  apno  944  ^^^  Pietro  doge  di 
Venezia   e  Lupone    patriarca    d^Aqaileja. 
JNclPanno   964  cadono  tanto  i  decreti  del 
doge  Piòtfì)  Candiano ,  che  vieta  il    traf- 
fico   degli   iBcbiavi    cristiani    e  la  trasmis- 
sione   delle    Ietterà    degli    Italiani  o    dei 
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^Tedesclii  ai  Greci ,  cpianto  la  supposta  Iet« 

tfera  di  Leone  rillj  polla  *q[uale  si  accorda 

il   primato    sii   tutti  i  vescovi  d' Italia   al 

patriarca    di    Aquileja.    NelF  anno   971    è 

vietato  dal  doge  Pietro  Candiana  il  portar 

armi  o  legnami  ai  Saraceoi^  e  oelt  anno 

977  vedesi  soscritto  il  trattato  di  pace  tra 

i  Veneti  e  Siccardo  conte  di  Giustinopoli 

ed  il  suo  popolo.  Nel   iqi6  si  trova  Po- 

maggio    fatto  da  Pietro  vescovo  d^  Adria 

al  doge    Veneto    Ottone  Of scolo  y  e  solo 

nelPanno   1077  si  registra  un  diploma  di 

Enrico  JF'  col  quale  la  contea  dell'  Istria  ei 

dona  a  Sigeardo  patitiarca  di  Acpileja  che 

con  altro  diploma  viene  restituita  nelPanr 

DO   1091.  Nello  8te$so  anno   vedesi    pura 

data  in  proprietà  da  quelP  imperatore  allo 

stesso  patriarca  la  marca   della  Garniola* 

NelFanno   1018  la  città  di  Arbes  si  ob* 

bliga  a  pagare,  al  doge  Ottone  e  ai  di  lui 

successori  un  tributo  annuale  di  10  libbre 

,di  seta^  de  seta,  serica 'j  neiranno  io3o  si 

accorda  ai  Veneti  un  privilegio  per  i  lorq 

possedimenti    nella    Palestina  ;    nelP  anno 

io46  il  doge  Fitale  Michele  un  privilegio 

«loucede  a  vicenda  »ll»  città  di  ArUes,  e 
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nel    1094    3    doge    Filale  con    tutto  <i] 
popolo  di  Venetfd  altro  privilegio  accorda 
ai    cittadini    di    Loreto.    In    un    diploma 
deir  anno    mi    Enrico  V  non   solo    ai 
Veneti    confernìa    le  anticlie    immunità  e 
i  privilegi  .   ma    stabilisce    ancora    nnove 
convenzioni  per  loro  comodo  e  vaotr'ggio* 
Mell^anno     11 16  si  registra  il   trattato   di 
pace    stabilito    tra  il  comune  di   Venezia 
ed  il   vescovo  di  Adria;    nel    1118    altro 
stabilito   tra  il  doge  Orddrfo  Faledico  o 
Fallerò  e  la  città   di  Àrbes ,  che    al  do- 
ni inio    dei  Veneti  si  assuggetta  col  patto 
di   conservare  le    sue  consuetudini ,   il  suo 
stato 9  la  sua  libertà;  nel   11 23  una  coo- 
Tenziooe    tra  il    doge   Domenico    Michele 
col    comune    di    Venezia  ^  ed  i  prelati  e 
biàroni    del    regno    di   Gerusalemme;  nel 
I  i5o  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  da 
Varherio  vescovo  di  Pula  e  da  que^  citta- 
dini al  doge  Domenico  Mauroceno^  nelFan* 
no  1 174  rinvestitura  del  castello  di  Ressa 
accordata    dal    doge    Sebastiano  Ziani  a 
Miiggiero  figfliuolo  del  conte  di  ladra  o  sia 
Z.tra.  Un  privilegio  citasi  pure  da  Peie^ 
rigo  l  accordato  al   vescuTO  di   TorcclLi» 
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neiranno   nyjy  nel  quale  si  rammentano 
i  confini  tra  i  Lombardi  ed  ì  Veneti  y  sta- 
Biliti    fino    dai    tempi    di    Carlo  Magno  ^ 
altro  dello  stesso  anno    accordato  al  pa- 
triarca di  Aquileja^  ed  altro  alla  chiesa  di 
5.    Giorgio  di  Venezia..  Enrico  VI  impe- 
ratóre accorda  pure  un  privilegio  al  patriar- 
ca di  Àquile ja  nelFanno   iig3^  nelFanno 
isioo  Jnnpcenzo   111  accorda  con  breve  ^ 
die  il  Qome    di  lui    si  premetta  a  quello 
del  doge  di  Venezia  nella  benedizione  del 
cèreo  ^    e   uell^  anno   seguente  si  registra 
un  ti*attato  del  doge  Enrico  Dandolo^  eoa 
Baldoì^ino  conte  di  Fiandra. 

6.  Un  diploma  citasi  delF  imperatore: 
Lamberto  y  nel  cpiale  si  dona  un  campo  y 
detto  del  re^  alia  chiesa  di  S,  Giovanni 
ed  ai  vescovi  di  Firenze  nelFanno  898  *,  ed 
altra  donazione  delF  aouo  seguente  a 
piuttosto  una  conferma  della  donazione, 
medesima  j  eseguita  da  Berengario.  Tutte 
le  donazioni  fatte  alla  chiesa  vescovile  di 
Firenze  veggonsi  poi  confermate  da  Cor- 
rado  II  con  diploma  delF  anno  1 029. 
Corrado*  il  Salico  neli^anno  io38  molli 
beni  toglie   ai  cittadipi  di    Firenze  ;   e  li. 
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dona  alla  chiesa  di  5.    Maria  detta  città' 
medesima.   Molto  vantaggiosanieate    figa* 
rano  nella  storia  diplomatica  di  que^  tempi 
i  Pisani  \  trovasi  un  diploma  di  data  in-* 
eerta  ^  col  quale  vàrj  privilegi  ed    immu-' 
nilà  SODO  ad  essi  concedute  da  Enrico  IF^*^ 
il  Liinig  ha  puU>licato  anche  la  donazione 
fatta  a  quei  cittadini  delP  isola  di  Corsica 
da   Urbano  II  j    benché   molto  sospetta  ; 
più  certa  è  la  bolla  del   papa    medesimo 
della  erezione  del  vescovado  di  Pi3a  in  ar- 
civescovado   deU^  anno    ioga,    e    così  la* 
conferma     del     diritto    metropolitieo     di 
queir  arcivescovo  sulle    chiese  di  Corsica 
ratta  da  Onorio  11  n<$l  1 1 26.  Trovasi  pure 
nei  codici  un  diploma  di  Almericoj  conte 
di    Àscalona  j  nel  quale  si  accordano   ai- 
Pisani  varie  immunità ,  una    piazza    ed  il 
luogo    per    fabbricare   una    chiesa    netta 
città  di  Joppe^  deU^  anno   >  i57  >  e  quello 
stesso   Almerico  j    divenuto  re  di    Geru- 
salemme y   accorda    a    que'  cittadini    con 
altro    diploma    delFanno     11 65    terre   e 
case  nella  città  di  Tiro  ;  altri  privilegi  ed 
altri  beni  veggonsi  pure    ai    Pisani  dallo 
stesso  conceduti  neU^aono*  1169^  ed   ^^ 
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ttampo  viene  loro  donato  in  Laodicea  da 
£aeììiondo^  principe  di  Antiochia  nell^anno 
1 1  ^o.  Di  anno  incerto  ,  ma  probabilmente 
tra    il    l'ijSo  ed   il   il 54  9  é  un  rescritto 
ài  Federigo  l.j    nel  quale    al    podestà  e 
comune  di  Firenze  si  raccomanda  il  re  di 
Sardegna  da  esso   mandato  ^    forse    quel 
ridicolo .  jBarcMOfid  9  che  gli  era  stato  pre- 
sentato,   dai    Genovesi,    Altro    privilegio^' 
deirannò:ii54  vedesi  accordato  ai  Pisani^ 
al   loro  arcivescovo  j  ai  loro   consoli  ed 
alla    comunità    da    Jtainaldo  e  Costanza 
principi   di   Antiochia  y  con    donativi    di 
case  e  di  beni  in  Antiochia  medesima  ed 
in   Laodicea  ;  ed  una  pace  trovasi    puro 
colla  concessione  di    varj   privilegi    con* 
chiusa  tra  Baldovino  re  di   Gerusalemme 
ed  i  Pisani  nelP  anno   1157.  Più  certa  è 
rinvestitura  delFanno  1161   da  Federigo 
I  accordata  ai  consoli  ed   aì   comune  di 
Pisa  di.  varj  feudi,  e  certo  è  pure  un  giu- 
disuo  deiranno  1161    pronuasiato    dalla 
duchessa    Beatrice  madre   di  Matilde   ia 
nome  del  re  de^  romani  nella  causa  di  un 
monastero    delia  B,    V.  presso    Firenze. 
DIiingannato  forse  del  re  Barasone  ;  Fo^ 
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derigo  II  eoa  aito  del  glorao  j  di  tnsfsa 
delTaimp  ii  65  investi  il  consolo    Uguc-*^ 
cìoìte    ed   il    comune    di  Pisa    dell^  isola 
della  SarJègua  eoa  tatti  i  territorj    dalla 
medesimst  dependenti  ^  e  nell^  anno  mede* 
simo    vedesi    una    pace    conchinsa   tra   i 
Pisani    ed    Ermengarda    vicecontessa    di 
Narbona.   All'anno   1178    appartiene    nn 
diploma  pure    di  Federigo   /,  nel    qaale 
varj     beni    si     concedono    in    feudo    ad 
Ubaldo  arcivescovo  di  Pisa  ;  nn    trattato 
si   presenta    altresì    di    quelF  anno  y    nel 
quale  gli  abitanti    di  Albenga  perdonano 
ar  Pisani  le  ottiene   ricevute  ^   b   questi   a 
vicenda  condonano  loro  nn  dazio  o  una 
gabella  solita  a  pagarsi  in  Pisa.  Se   vero 
è    un    trattato   di  pace  delF  anno   1 185  j 
questo    vedesi    concfaiuso    tra    il  comune 
di  Pisa  ed  Alfachi  -Ebìibraim  re  di  Ha- 
jorica  e  delle  altre  isole  adiacenti.^  NelTan- 
no  1 1 88  cadono  le  lettere  di  Clemente  Illy 
che   esortano  i    Pisani  alla  pace  coi  Ge- 
novesi y  ed  anche  una  bolla  di  conferma 
della  pace  medesima  *,  nello  stesso    aoao 
Corrado  ^  marchese    del    Monferrato  molli 
privilegi  .  con  >  diploma  speciale  ai    Pisa- 
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ni  aceov4ava  in  tutli  i  suoi  dominj* 
Veggonsl  chr  Celestino  III.  con  bolla 
cleiranno  1192  confermate  le  immunità 
e  le  donazioni  da  Goffredo  e  dai  succes- 
fiivi  re  di  Gerusalemme  ai  Pisani  accor- 
date.  NelFanno  1199  Boemondo  principe 
di  Antiochia  e  conte  di  ^Tripoli ,  grandi 
privilegi  concede  al  traffico  de^  Pisani  j  e 
oe^  codici  diplomatici  jtrovansi  sotto  V  anno 
medesimo  registrata  le  istruzioni  date 
dai  Pisani  ai  loro  ambasciatori  spediti 
ad  Alessio  imperatore  di  Costantino- 
poli. 

7.  I  conti^  non  i  marchesi  del  Moa- 
ferrato  ,  compaiono  nell^  anno  988  j  nel 
4]ttale  da  Ugo  e  Lotlario  re  d^  Italia 
vedesi  fatta  donazione  al  conte  Aledranio 
di  u^a  corte  detta  Foro  ^  situata  sopra 
il  fiume  Tanaro  nella  contea  di  Acqui. 
Bensì  nejranno  967  a  quello  o  ad  altro 
Aledramo  ,  detto  marchese  j  con  diploma 
imperiale  si  concedono  molti  luoghi  nella 
Savoja  e  nel  Piemonte  y  è  specialmente 
si  accorda  di  entrare  liberamente  al  po8« 
•sedimento  della  eredità  della  contea  del 
Jdoc^enrato.  NeU^  anno  11 9.1  veggoKsi   ai 
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inardicsì  del  Monferrato  conceiliiti  in  fen^ 
do  eoa  talte  le  regalie  i  luoghi  di  Gamoo» 
do  e  Bf  areaco  nel  contado  di  AcquL  — 
NelTanno  962  eon  diploma  di  Ouane  I 
creato  Tcde^i  marchese  di  Bf  antora  Guai-* 
tero  '  di  Goosaga  vicario  imperiadc  — 
Alla  diiesa  dì  Parma  donato  vèdesi  tutto 
il  contado  tanto  dentro  qnanto  (nori 
della  cittì,  con  diploma  «  Corrado  II 
detTanno  1029;  nell^'aono  io.i5  confermata 
Tcdesi  dallo  stesso  quella  donazione  del 
contado  coi  luoghi  j  colle  terre  e  colle 
castella  da  esso  dependeotL  H  privilegio 
accordato  da  Corrado  HI  al  comune  di 
Piacenza  di  battere  moneta  porta  la  data 
deir  anno  1 1 4o.  —  M  >lto  dubbia  è  una 
bolla  di  Gregario  KII  ddl^  anno  1079, 
nella  quale  quel  papa  congratulato  si 
sarebbe  coi  Corsi ,  perchè  rivendicalo 
avessero  contra  alcuni  invasori  il  posse* 
dimento  di  quelT  isola  attribuito  al  su* 
premo  dominio  della  sede  romana,  pronto 
dichiarandosi  ad  accordare  loro  generosi 
aintL  Decorate  non  veggonsi  del  titola  A 
regno  le  isole  della  Corsica  e  della  Sar» 
degna  se  non  in  una  bolla  dell^aimo  1^97. 
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8.  Tra  le  prime  famiglie  prlacipe- 
8che  d^  Italia  si  aaiiun^iaao  dai  diplomi  i 
fuarchesi  Malaspina,  Già  lottavano  al 
principio  del  secolo  Xil  coi  vescovi  di 
Lnni  y  e  nelU  anno  11^4  vedesi  con  un 
iatromento-  di  pace  troncata  quella  con^ 
troversia.  Neir  aano  1164  si  registra  uà 
diploma  di  Federigo  Ij  nel  quale  Obizzo 
marchese  MaUispina  viene  investito  di 
nioUi  feudi  nel  diploma  medesimo  men* 
zioDàti.  Continuare  dovette  la  contesa  di 
quella  famiglia  coi  vescovi  di  Lnni,  per* 
che  un  laudo  vedesi  pronunciato  nelU  anno 
laoa  j  e  stabiliti  i  confini  tra  il  vescovo 
suddetto  ed  i  marchesi  ^Uberto ,  Gu^ie^* 
ma  e  Corrado  Malespim,  —  NelP  auao 
1162  vedesi  pure  nominato  i^n  Enrica 
marchese  di  Savona^  e  preteudcsi  ^  ben* 
chò  non  risulti  dal  diploma  medesiijao  y 
della  famiglia  del  Carretto'^  a  q\xcìV*Enrico 
viene  da  Federigo  I  accordato  ia  feudo 
coir  aggiunta  di  molti  privilegi,  tutto  quello 
ch^  egli  possedeva  nella  città  e  marca 
di  Savona.  Certo  Maitfredi  vedesi  pure 
da  Federigo  I  nominato  conte  di  Modena 
itell^  anno   1 1 68. 
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*  9.  Non  rìmaDe*  più  a  parlare  per 
compimento  di  mieslo  saggio  diplomatico 
$c  non  deir  ordine  di  &  Giovanni  da 
Geraaalemme ,  e  delle  città  di  Genora  e 
di  Milano.  L^  ordine  militare  di  &  Gio^ 
yanni  di  Gerosalemme  compare  la  prima 
tolta  già  stabilito  nella  Sicilia  con  gran 
priorato  nell^  anno  11 36^  nel  q[aale  il^* 
ffero  re  di  Sicilia  con  solenne  diploma 
dona  a  qnel  priore  un  luogo  o  noa  temi- 
ta  nel  campo  di  Messina ,  posto  fium 
dalle  mnra  della  detta  città  con  tntte  le 
sue  appartenenze.  NelP  anno  seguente  lo 
slesso  Rugff€to  con  altro  diploma  accolse 
i|nc:l  priore  e  i  di  lui  frati  o  fratelli  y 
magnwn  prioran  ijusque  firaires  j  nella 
sua  tutela  e  |Hrotezione  e  confermò  tatti 
i  loi^  privilegi.  Le  bolle  anteriori  di 
Pasquale  II  e  'di  Innocenzo  li  degK  aimà 
mi  e  ii3o  con  altri  documenti  riferiti 
nel  codice  diplomatico  del  Paoli  y  non 
appartengono  rigorosamente  alla  storia 
d  Italia.  Trovasi  purè  un  diploma  dr 
certo  conte*  Simone  deìY  anno  1 1 4?  >  °^ 
qaalé  molti  beni  sono  donati  al  priore  ed 
ai    rettori  dello  sjpedole  di  &    Giat^aam 
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di  Gerusalemme  nella  Sicilia.  À  quello 
spedale  Tiene  pure  nell^  anno  stésso  data 
in  proprietà  da  Arnaldo  vescovo  eletto 
di  Messina  e  di  Traina,  la  chiesa  di  5. 
Maria  sitnata  presso  il  fiumicellp  della 
Vaccherìa.  Si  conferma  altresì  neirànno 
ii5i  con  diploma  la  donazióne  fatta  a 
quello  spedale  da  certo  Gaufrido  Oliverio) 
e  nelFanno  11 54  vedesi  data  la  bolla 
di  Anastasio  IV  che  conferma  tutti  i  pri* 
vilegi  e  le  immunità  altre  vòlte  accordate 
air  ordine  militare  di  &  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. Altra  donazione  fatta  allo 
spedale  di  quell?  ordine  nella  Sii^iKa  da 
Odcme  Scarpo  o  Scarpone  risulta  da  uu 
diploma  delP  anno  1 1 74  9  ^^  2\\x9i  del 
1177  viene  fatta  allo  spedale  medesimo 
di  una  chiesa  situata  nella  Sicilia  da 
Ruggiero  delP  Aquila  conte  di  Avellino. 
Doveva  essersi  verso  quel  tempo  suscitata 
discordia  tra  la  milizia  del  tempio  ed  il 
tsaestro  della  casa  ,  magistro  domus  j  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  y  perchè 
vedesi  sotto  Fanno  ii8a  il  trattato  di 
pace  tra  quelle  due  società  ^  «ome  tra 
due    poteiv^   bellig^xanti    conchtuso  ^  ^^^ 
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cotifermaito  <lsil  pontefice  ^AUs^anàro  III: 
lleir  anao  i  i  84  il  ponte6ce  Jalcìo  III 
iotercedeya   presago'  Enrico.  Ili  re  d'  In- 

Ìjhilterra^  perchè-  proteggesse  ed  assistesse 
\  ordine  gerosolimitaao  ^  (pielF  ordine  fa 
ricevuto  follo  la  proteadone  imperiale  da 
Federigo  I  nelF  anno  1 190  ^  e  ndl^  anno 
1 198  veggonsi  confermate  nuovamente 
àst  Innocenzo  III  alcune  ^onvensioni  tra 
i  fratelli  o  frati  delF  ordine  di  S.  Gio^ 
vanni  e  <{uelli  della  milisia  del  tempio.  — * 
Un  diploma  antichissimo  trovasi,  di  data 
però  seonosciuta  ^  portante  i  confini  ste» 
biliti  tra  i  Genovesi  e  gli  abitanti  delle 
Langbe  j  q[uesto  dicesi  tratto  da  una  tavola 
di  bronzo  scoperta  nell^anno  i5o6  ia  na 
campo  distante  circa  io  miglia  da  Genova^ 
e  darebbe  an  decreto  fatto  in  Roma  «otto 
i  consoli  L,  Cecilio  e  Q,  F..Q.  Mùamo^ 
forse  Minucio*  Se  quel  docnmcnto  è 
genuino ,  vi  bì  parla  delle  controversie 
tra^  i  Genuati  e  i  Veiturii  detti  poscia - 
Veriturii  ;  degli  abitanti  delle  Lancila 
sotto  il  nome  di  Langimiies:^  dei  fiaaH- 
Edam  j  Lemuri ,  Gomberame,  Vendnpaie, 
Il^viasca  e  Procobera^  i;bc    è  ptobabil* 
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mepte  la  Pulcevera;  della    via  Postumin^. 

del  fonte  Mauìcelo  ,  del  campo  Poplice  , 

dei  mont  Lemurino  e  Procavo^  del  castello 

Aliano^   dei  moc^tl  Tuledone,  Berigicnaa|. 

Prenico  e  Glaselo  y  dei  fiumi  Veraglasca 

e  Tulelasca  ^  dei    popoli  Odiali,   DuUu-*. 

mini  y    Cavaturini  p    Mentoini.  La    storia 

diploynatip^.   però     propHamente     detta  , 

QOfnincia  con  un  diploma  di  anno  incerto^ 

ne|  quale  Taìtcredi   principe   Normanno  j 

molti  privilegi  accorda  ai  Genovesi  nella 

Terra  Santa.  Segue  ^Itro  diploma  delP  an-, 

no   iog8  di  Boemondo.   figliuolo    di    Bo" 

b^rto    GìAÌscardo  ,  nel  quale  ai   Genovesi. 

si  accordano  in  dono  in  Antiochia  la  chiesa' 

di    S,    Gioi^anni  con  3o    case  e  le    loro 

dipendenze  ,  in    benemerenza    delP  opera 

da  essi  prestata  nella  presa  di  quella  città. 

Baldoi^ino,   pure  re  di    Gerusalemme    un 

privilegio  accorda  ai  Genovesi  sotto  ran-* 

no   iipS,  e    neir  anno    ii33  si   registra 

la  bolla  deir  erezione  della  metropolitana 

di  Genova,  Un  cuiioso  documento  trovasi 

nei  codici  diplomatici,  ed  è  una  fierissima. 

declainazione  o  una  invettiva  diretta  neiran- 

noi  il54   ^^    Adrigno  IF  contra    le  in-: 
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giastizie  fatte  ai  Genovesi  dal  re  di 
rusalerame  conte  di  Tripoli  e  principe  di 
Antiochia.  NelP  anno  medesimo  si  regi- 
stra un  monitorio  dello  stesso  pontefice  ^ 
die  rischiara  qael  documento^  ordinan- 
dosi in  esso  al  re  di  Oenisalemme  di 
nestitoire  ai  Genoyesi  una,  nave  col  danaro 
in  essa  rapito^  è  di  lasciarli  nel  pacifico 
possesso  del  viscontado  di  Accaron.  Nel 
li 55  veggonsi  date  lettere  scritte  da  Qi-- 
stiano  arcivescovo  di  Magonsa  ai  consoli 
eJ  al  comune  di  Genova  per  avvertirli  che 
i  Pisani  sono  stati  posti  al  bando  delPinK 
pero  ^  neir  anno  1 1 5g  Alessamdro  IH  av*^ 
verte  T  arcivescovo  di  Genova  ed  i  di  lai 
suffragane!  della  éua  elezione  e  cE  qaeBa 
fatta  altresì  di  un  antipapa  j  neiranno  1 16^ 
il  ridicolo  re  Barasone  o  Baresone  molti 
-possedimenti  dona  in  perpetuo  ai  Genove» 
nella  Sardegna  ^  neli^anno  1169  Bàemondo 
principe  di  Antiochia  conferma  i  privilegi 
già  accordati  a  comodo  e  vantaggio  dei 
Genovesi  y  e  questi  veggonsi  pure  di  nuovo 
confermati  nelP  anno  1190  da  Boemtm^ 
do  III  in  Antiochia,  in  Laodieea  ed  in 
altri  luoghi  dei  di  lui  domihj  ^  nello  stctto 
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anno  lodo  arcivescoTO  di  Tiro  ai  Geno- 
vesi notifica  la  libertà  loro  accordata  di 
fabbricare  in  Tiro  una  cappella,  e  un 
altro  documento  trasferisce  nei  canònici  di 
Grenoyà  la  facoltà  di  nominare  in  Tiro  il 
loro  parroco.  Di  anno  incerto ,  ma  dato 
certamente  tra  Tanno  1190  e  ii^oo  sono 
le  lettere  delP  arcivescovo  di  Ma^onza  Cri" 
stiano  che  si  intitola  legato  di  tutta  Y  Ita- 
lia, ai  consoli  ed  al  popolo  di  Genova  ^ 
nelle  cpiali  si  reclama  un  soccorso  di  da- 
naro   a    lui  promesso. 

IO.  I  diplomi  relativi  allo  stato  po- 
litico di  Milano  /che  nei  codici  si  fanne 
cominciare  dall^  anno  iiSp,  dovrebbono 
inrcce  cominciarsi  dal'  ii55,  se  vera  è  ^ 
come  sembra ,  una  lettera  curiosissima 
scritta  ai  Toftonesi  dai  consoli  q  dal  pò* 
polo  di  Milano ,  allorquando*  Tortona  che* 
era  stata  distrutta  da  Federigo  1^  fu  rialzata 
dalle  sue  mine ,  inserita  ]per  intero  in  una 
cronaca  di  Tortona  per  la  pr  ma  volta 
pubblicata  dal  sig.  Lodovico  Costa  di  To- 
rino. In  q[ue]ia  lettera^  che  serve  a  con- 
fermare varj  passi  della  mia  storia ,  i 
Milanesi  si  vantano  di  avere  essi  soli.rq-» 

Star.  tP  ital,  Fd,  XIF,        w 
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staurato  con  ardire  e  con  robufitezza,  oii* 
dacier  nec  minus^  ririlkery  la  città  e  I« 
mura  di  Torigna;  mandano  essi  per  ciò 
91  Torloaesi  una  tromba  di  meiàUOy  atta 
a  copvo4;ar«  il  popolo ,  una  bandiera  ed 
un  sigillo.  Nella  bandiera  in  campo  bianco 
era  nna  croce  rò^sa  col  sole  e  la  luna} 
il  sole  significala  Milano,  la  hma  Tortona, 

{>crcbè,  (  scritto  è  netta  lettera  ),  come 
a  luna  Iriie  la  sua  luce  dal  sole^  così 
Tortona  la  trae  da  Milano,  e  sono  questi 
i  due  luminari,  Vuno  maggiore,  T  altra 
minore  del  regno.  Alla  lettera  Teggonsi 
coscritti  Jlnadius  et  ylmizo  y  noe  non 
jitaldusj  Gqtqfredusy  P^trudus  j  tUque 
Pedronusy  quoque  Gilhisrtus  simul  aique 
GuUiehnus  J/tf  r,  uérialdusj  Aloivbisiusque. 
Quella  lettera  però  scritta  eoa  frasi  eleganti 
e  ricercate,  mescolate  con  molti  errori 
grossolani  di  grammatica^  mi  ba  £>tto 
nascere  altre  volte  alcun  dubbio  sulla  sua 
genuinità;  potrebbono  tuttavia  gli  orori 
attribuirsi  al  copista  della  eroiiaca ,  ed 
nUora  ne  tornerebbe  alcuna  lode  alla  let- 
teratura dei  Milanesi,  jl  diploma  delTaano 
iiS^j  riferito  ancbe  dalZ«i«i%j  e  la  capi* 
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tolaziùhe  stipulala  dai  Milanesi  con  Fede- 
rico I  imperatore,  v  Sotto  V  anno  seguente 
1 160  91  registrano  le  lettere^  nelle  quali  i 
Cremonesi  vengono  investiti  di  varj  feudi 
in  esse  tncnzionati;  sotto  Tanno  1 1S6  tro- 
vanti due  diplomi,  Tuno  di  Feerico  ly 
r  altro  di  Enrico  Fly  nei  quali  i  Cremo- 
nesi ,sonp  ricevuti  in  grazia  da  que^  so- 
vrani^ e  loro  sono  rimesse  tutte  le  oflF^se, 
tutti  i  danni  ed  i  malcfizj  operati.  Il  Pa- 
rici?//! ha  riferito  un  diploma  dello  stesso 
Federigo  I  del  giorno  1 1  aprile  delF  anno 
1 185^  nel  quale  ai  Milanesi  si  confermano 
molti  privilegi  e  nuove  grazie  si  accor- 
dano^ e  le  antiche  loro  giurisdizion!^  dvf 
che  io  parlerò  altrove.  Un'investitura  tro- 
vaci pure  accordata  al  comune  di  Cre- 
mona deir  aspo  1 19^  di  varj  beni  ad 
esso  da  prima  conceduti  j  e  ncir  anno 
laoo  si  registra  il  giuramento  de'  Cre- 
monesi fet  V  osservanza  della  concordia 
coir  impero  e  colle  altre  città  itaUche 
stabilita.  I  Milanesi  vengono  accei*taii  da 
Ottone  If^  con  diploma  dell'anno  1209 
della  sua  grazia  e  della  sua  benevolenza  ^ 
ed  invitati  a  ricevere  cortesemente  il  legato 
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eia  esso  spedito  per  tutta  F  Italia.  MolO  altri 
diplomi  milanesi  registrati  trovaosi  presso 
il  Puricelli  suddetto^  il  Giulini^  U  Fu" 
■  magalli    ed  -^Atri  nostri  scrittori. 

II.  Veggonsi  nell^ abbozzo  di  questo 
quadro  diplomatico  gli  stabilimenti  pro- 
gressivi degli  sMi  d^  Italia  ^  che  si  forma- 
rono dalla  -caduta  delF  impero  romano , 
o  piuttosto  dalla  sua  rinnovi  zione  sotto 
Carlo  Magno  sino  alla  pace  di  Costanza 
ed  alla  fine  del  secolo  XII.  Veggonsi  pure 
le  origini  di  alcune  famiglie  principesche, 
le  quali  dai  loro  dominj ,  o  da  alcuni  dei 
principali  loro  possedimenti,  o  dalle  ini» 
prese  loro  trassero  i  loro  cognomi  ^  rari 
ancora  in  Italia  e  che  solo  (cominciarono 
a  diventare  più  frequenti  nel  secolo  XIU. 
Sebbene  di  questo  argomento  io  mi  -àa 
ri  serbato  di  parlare  in  altro  luogo  ^  credo 
tuttavia  oppoi  tuno  di  avvertire  in  questo . 
che  i  cognomi  tratti  dal  luogo  delia  n«* 
scìt^,  della  residenza  o  del  dominio^  datfa 
professione  o  da  altra  qualunque  or^ioe, 
sconosciuti  tra  i  Longobardi,  e  general- 
mente tra  i  Franchi  e  tra  •  i  Tedeschi , 
adottati    spessissimo    dai   Normanni^  co- 
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ninciarono  fo^rse  ad  essere  più  frequenti 
n  Venezia^  (pitndi  in  Milano  e  poscia  in 
Eloma.  Già  in  quella  età  comunissimi  essere 
dovevano  in  Venezia^  poiché  molti  nomi 
il  famiglia  vi  si  trovano  introdotti^  né 
)lcan  doge  si  eleggeva  che  un  cognome 
rii  famiglia  non  portasse;  in  Milano  negli 
Eliti  dei  secoli  XI  e  XII  molti  cognomi 
veggonsi  apposti  anche  negli  atti  pubblici} 
in  Roma  già  erano  famos^e  e  potenti  le 
Famiglie  dei  Corsi  ^  dei  Frangipani  j  dei 
Tòlomei  y  mentre  in  Bologna  i  celebri  giu- 
reconsulti dcir  epoca  di  Federigo  l  non 
si  indìcavstno  se' non  col  nome  della  porta^ 
in  cui  abitavano,  ed  in  altre  città  egtiàl- 
mente  non  si  aggiugnevano  se  non  alcuue 
non  costanti  indicazioni  di  patria  o  di  di** 
mora.  I  cognomi  e  i  soprannomi  di  Ve- 
nezia mi  hanno  mosso  a  dubitare,  che 
colà  prima  che  in  qualunque  altro  luògo 
siasi  introdotto  un  dialetto ,  o  almeno  una 
serie  di  voci  analoghe  a  quelle  della  lin- 
gua italiana.  L^  indole  di  questa  lingua 
parmi  di  vedere  in  molti  nomi  delle  fami- 
glie di  quella  età ,  e  nel  soprannome  di 
Un  doge  del  secolo  IX  detto  Paur^t^.  Io 
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aono  d^  avviso^  che  raccogliendosi  con 
diligenza  queste  osservazioni  y  si  giogne- 
rebbe  a  trovare  là  lingua  italiana  assai 
pia  antica ,  di  quello  che  sono  i  monn- 
meliti   scritti  che  se  ne  citano. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE 
-    DEL  TOMO  XIV> 


TAV.  L  Nam.  i.  -L  està  con  pirrte  del  bti9lo 
éi  Corrado  Ut  re  dei  fìomiiniy  nepoie  di  J^nr/co  f^ 
imperatore. 

Nuin.  2.  Testa  con  parte  del  busto  di 
"Federigo  EnobarBò  o  Barharossa ,  imperatore.  Vedeéi 
eoa    lUft^à    burba  e  corona  gammata  sai  capo. 

Nutn>  5.  Testa  .come  sopra  di  Enrico  P^I 
imperatore,  da  alcuni  cof|;nominato  Aspro,  Corona 
•ttl  capo  efpiale  a  quella  di  Federigo, 

r^um.  4.  Testa  con  busto  di  Ottone  TP^^ 
figliuolo  ^  Arrigo  il  Leone ,  ed  imperatore  eletto 
in  concordo  di  Filippo,  Di  quest*  ultimo  non  si  è 
esposta  i'  immagine  ,  non  ayendo  mai  esso  ottenuto 
•ofrranità  in  Italia.  11  busto  di  Ottone  è  armato  con 
^udo  e  lancia  sulla  spalla. 

Nura.  9«  Testa  laureata  cofi  parte  del  bu- 
•to  di  F&derigà  II  impcratcìre  figliuolo  di  Arrigo  F'Ji 


Kam.  €.  Testa  eon  bast*  di  Enrico  f^II 
imperatore.  Sul  capo  porta  la  corona  che  detta  fa 
imp^r^aìe  »  a  che  per  la  prìtna  ToHa  sedata  erasi, 
in  'ferma  però  più  semplice ,  sul  capo  di  Enrico  If^, 
Colia  destra  tiene  una  spada  pendente ,  colla  tinìslra 
«no  scettro  o  un'asta,   che  termina   in  ima  croce. 

Mom.  7.  Testa  con  hnsto  di  Lodovico  V 
imperatore.  Corona  e  manto  imperiale  »  spada  e 
gloho  nelle  mani. 

Num  8.  Testa  con  busto  di  Cario  IV. 
Mento  imperiale  e  corona,  dalla  quale  pendono  la* 
fe|2lmeBte    fasce  o  bende  a  ^uita  di  tenie^ 

Num.  <^l  Venceslao  imperatore,  figliuolo 
di  Ctarh  IV,  Manto  e  corona  imperiale  ;  spada  alzata 
)àè)la   destra  ,    globo  nelia  sinistra. 

Num.  IO.  "Ruperio  imperatore.  Testa  con 
corona   radiai»  e  parte  del  busto^ 

Nuéi.  II.  Testa  con  busto  di  Sigisnwndo 

imperatore,  £i|;ìioolo  di    Carlo  IV,  Corona  radiata, 

busto   abbigliato  alla    foggia    dc-gli  antichi  romani, 

braccio    nudo ,    spada    nella    destra ,    scettro    nella 

'  tiiiisUa. 

Num  12.  Testa  con  busto  di  Federigo  III 
'imperatore.  Corona  imp^^rìale/sul  capo»  busto  stolalo, 
libro   aperto  nella  destra,  globo  nella  sinistra. 

Num.  i/i.  Massi mili'/no  re  dei  Romani  ed 
imperatore,  figliuolo  di  Federigo  III»  Testa  cqa 
mesto  busto,  corona   imperiale  sul  capo. 

Num.  14.  Testa  laureata  e  leggjiennente 
barbata,  di  Carlo  V  imperatore 

Num.  i5.  Testa  laureata,  con  boato  rÌTe» 
alito  di  un  manto  di  pelliccia ,  dell'  imperatore  F<rw 
dinando,  Coniir»ciano  a  vedersi  gli  ornamciili  del 
collare  alla    spagnuola. 

/  Num,   f6.   Testa   laureata   con  patte  dd 

bqsto  di  BiassimiUanù  11  imperatore.   U  collare  fc* 
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SI  ancora  più  jlstiikto,  «ebbene  il  busto  sia  ornato 
»1  l'antica. 

Num.  17.  Testa  laureata ,  con  lunghi  mu- 
stacchi e   vestigio  di  barbaf  puntuta   sul  mento,    di' 
Vcrdinanio  II   imperatore,   busto    all'antica   senza 
vestigio  di  collare. 

Num.  18.  Testa  laureata  con  grandi  mu-  ^ 
«lacchi  di  Ferdinando  III  imperatore.  Busto  ocnato 
di  manto  imperiale. 

Num.  19.  Testa  laureata  con  lunga  chio- 
zna,  di  Zeopoldo  imperatore. 

Num*.  2o.  Testa  laureata ,  pure  con  capelli  ^ 

sciolti y  di  Giuseppe  imperatore»  figliuolo  di  Leopoldo» 

Si  è  in  questo   modo   esposta  la  serie   degli 

imperatori  ,    che    maggiormente  nominati   veggonsi 

T&clla  storia  d' Italia ,    tanto  in  questo  ^  quanto  nei 

due  susseguenti  volumi. 

TAV.  II.  In  questa  tavola^  si  sono  esposti  vfl^ri 
aiìlichi  sigilli  tanto  per  fare  cosa  grata  agli  studiosi 
della  sfragistica ,  quanto,  per  pres<;nlare  più  distinte 
le  immagini  di  alcuni  imperatori ,  e  per  indicare  lo 
stato  infelice  delle  arti  in  quella  età. 

Nnm.  1.  {Sigillo  òì  Ottone  i  probabilmente 
Ottone  Ili,  Scudo  nella  sinistra,  vessillo  nella 
destra. 

Num.  2,  Sigillo  del  re  Lodovico,  proba- 
bilmente Lodovico  IV.  Testa  laureata. 

Num.  3.  Sigillo  di  Carlo  imperatore ,  pro- 
babilmente Carlo  III,  Testa  semplice  con  uno  scudo 
davanti  soi'montato  d^  un  vessillo.  ' 

Num.  4.  Sigillo  di  Ottone,  poco  dissimile 
da  quello  esposto  sotto  il  num,   i. 

Num.  5.  Sigillo  di  Lottarlo  III.  Vedesi 
r  imperatore  seduto  in  una  specie  di  trono  con  sup- 
pedaneo »  con   corona   stravagante   sul  capo,  dalla 


qliaFé    pendono    Easoe  o  tenie   ter|aicùite    ni  palle 
in  globi.  G>1Ia  destra  tiene  ano   scettro ,  colla  lim* 
•tra  un  globo,  al  quale  è  sovrapposta  la  croce. 

Num.  6.  Sigillo  di  Enrico,  probabilmente 
Enrico  IF^.  L'imperatore  seduto  sui  di  un  trono, 
come  nel  precedente,  con  scettro  e  globo  nelle  mani; 
cfue  globi  veggonsi  pure  sulle  spoaoe  del  trono. 

Nom.  7.  Sigillo  del  re  Arnolfo,  Tesl^ 
laureata  con  busto  ed  una  specie  di  scudo  daranii 
con  asta  al  disòpra. 

Num.  8.  Altro  sigillo  di  Arnolfo, 

Num.  9.  Sigillo  del  re  ùodc^ico,  kmt 
Jjodovico  V,  Non  dissimile  dai  precedenti. 

.  Num.  IO.  Sigillo  curioso  di  Ottone,  forse 
di  Ottone  ly.  Corona  snl  capo  nelln  quale  jedea 
abbozzala  la  £>rma  della  imperiale;  globo  e  scettri» 
nelle  mani. 

Num.  II.  Sigillo,  del  re  Corrado,  proba- 
bilmente Corrado  ìli.  Corona  gemmata  sul  cspo, 
scudo  nella  destra ,  Tessìllo  nella  sinistra. 

Num  12.  Sigillo  del  re  Enrico  ,  {xv- 
babilmente  di  Enrico  VI,  Corona  radiata,  «oido  e 
Teseillo  come  aopra. 

Num.  *i3.  Sigillo  di  Innocenzo  II  p*P* 
colla  lesta  di  5.  Vi^tro  e  5.  Paolo  ,  che  •erre  • 
dare    un'idea  delle    bolle  o  dei  sigilli  pontifici. 

Tulle  queste  deliuearioni ,  cbe  sono  ndotf» 
ad  un  quarto  della  vera  grandezza,  sono  sUte  pigli'te 
dal  Codice  delle  tradizioni  Corbejensi ,  pubbtìpzto  eo 
illustrato  ila  Giovanni  Federico  Falke ,  opera  »oo 
comune;  pubblicata  a  Wolfenbìlttel  nelf  anM  ^1^ 
in  fol. 
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BEL 

LIBRO    It- 


ejtpitOLO   XJK  Uetta   -stom  d' Italial  Ai-* 

rante  P  impero   di  Oftone  I. 
$,  I.  Fatti  di   Ofione   dopò  il  sua  cotfB* 
numenia»  Disordini  di  Giùputini  XII. 
Assediò  di  S.   Leo,    Deposi'Aoné   di 
Giovanni    XIL    Eiezione   di    Leone 

Vili *  •  .  Pao. 

2.  Congiura  tramata  in  Roma  cotHra 
Ottone,  Presa  ai  S^  Lea.  Ùiovanni 
Xll  ricupera  il  papato.  Muore  e  si 
cJ^SS^  ^cnedeUe   f^'  Oltane  assedia^' 


e  prende  Roma,   Rimette    nella    sede 
^Leone  VIIL  Di  lui  ritorno  in  Lom-- 
bamiia    .  .  .' Pag.     iS 

3.  Morte  di  Benedetto  V  e  di  Leone 
VIIL  Eiezione  di  Giovanni  Xllly 
che  poco  dopo  è  imprigionato.  Mosse 
di  Adalberto  figliuolo  di  Berenga- 
rio    .* »>     17 

4*  Rotta  sofferta  dai  Greci  nella  Sicilia* 
Ottone  torna  in  Italia,  Punisoe  i  par- 
tigiani  di  Adalberto.  Ristabilimento 
di  'Giovcmni  XIII.  Ottone  in  Roma. 
Di  lui  crudeltà.  Di  lui  ritomo  in 
Ravenna.  Concilio  celebrato  in  quella 
città.  Pandolfo  Capo  di  ferro  prin- 
cipe di  Capua  fatto  vassallo  deit  im- 
peratore e  duca  di  Spoleti »     20 

5.  Coronazione  di  Ottone  II  imperatore. 

Relazioni  e  trattative  coi    Greci  inu 

perafori.    Guerra  di  Ottone  contra  ì 

.   Greci  nella  Calabria,   Fatti  sutces-* 

sivi I»    26 

0.  Ottone  torna  in  Lombardia  j  quindi 
a  Ravenna  y  passa  a  Spdleti  e  toma 
nella  Calabria,  Nozze  di  Ottone  II 
con  Teofania,  Morte  di  Giovanni 
XIII,  Elezione  dubbia  di  Dono  IL 
Altri  fatti  d^  Italia ^  •  .  .  »    34 

7.  Morte  di  Ottone  I,  Di  lui  carattere»  »    4* 
Capitolo  XV.  Della  stoi4a  d' Italia  durai^ 

il   regno  di  Ottone  TI. 
g.  1.  Concilio   tenuto  in  Marsaglia,    Ufci* 


8;? 

sione  di  BéHedeHo  VL^  Usurpazione 
di  Bonifazio.  Rivoluzione  nel  prin^ 
cipaio  di  Salerno.  Benedetto  VII 
pontefice.  Concilio  adunato  in  Róma 
e  scomunica  di  Bonifazio  .  .  .  Pao.     44 

3.  Faiti  diversi  d' Italia.  Tumulto  in 
Venezia.  Altri  avvenimenti  di  quella 
^età.  >  Guerre  supposte  nella  Cala-^ 
bria n     48 

3*  Ottone  II  viene  in  ItaUa.  Esame  di 
alcuni  di  lui  diplomi»  Morte  di  Pan^ 
dolfo  CapQ  di  ferro.  Guerra  di  Ottone 
nella  Puglia  e  nella  Calabria.  Dispai 
reri  degli  storici.  Cambiamenti  avve^ 
nuti  in  Benevento  ed  in  Salerno  .  »     57 

4*  Giovanni  abate  di  Nonantola.  Ottone 
continua  la  guerra.  Di  lui  sciagure,  n     61 

5.  Dieta  tenuta  in  Verona,  Ottone  III 
riconosciuto  re  ìT  Balia  e  della  G«r« 
mania.  Privilegi  confermati  ai  Veneti. 
Dissapori  tra  i  medesimi  e  V  impe» 
rotore.  Preparativi  di  guerra.  Morte 
di  Ottone  IL    Di  lui   seppellimento. 

Di  lui  carattere »     66 

Capitolo  XVI.  Della  storia  d' Italia  durante 

il  regno  di  Ottone  JIL 
§.  I.  Avvenimenti  della  minorità  di  Ottone 
III.  Morte  dt    Giovanni  XlV-    Tur* 
bota  successione  elei  pontefici  ...  «     7  3 

3.  Tumulti  di  Roma  e  di  Venezia.  Di" 
sordini  nella  Puglia  e  nella  Calabria. 
JffonasterJ  numerosi    nella   Lombare 

aa  a 
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dia    ed^w   ^itftfrt.   Pìialia.    ^Teofania 

•  riordina  h  cose   jtuhbiické  in  Roma* 
-    Altri  €tin»et%i)HieìUi  di  qUell^  epoca.  Tre- 

imnoto  iii  AaUa    ...  «  •^.  ...  .  Pag.     y6 

5.  Morte  di  TiUffsatia,  Cose  di  Venezia. 

Tumuki  di  Milano»  Opinioni  varie 
intorno  a  ffuesti,  Turmilti  in.  Cre^ 
<  numa,  Ossei^€aioHÌ^  criHàke.  Altri  af- 
fari d'Italia,  é  .  . »     8a 

4«  Hivolutìoni  d'  Malia,  Sai^ie  dispc 
sizioni  dei  Veneti,  Scisma  di  Reims. 
Morte  di  alcuni  prìncipi y*     Sj 

S»^  Ottone  III  vi&ie  in  Italia.  Morte  di 
'•  Giovanni  ■  XV,  Elezione  di  Gregorio 
V*  OOoiie  passa  in  Roma  ed  è  ct;* 
ranaio  imperatore.  Torna  in  Lom^ 
bardia  ove  pure  è  coronato:  Avven^ 
tura  supposta  dèlia  moglie  di  Ot" 
tene.  .   ,  ,.  ■ ^ »    90 

6.  Giovanni  vescovo  di  Piacenza  usarpa 

•  il  pontificato.  Ingrandimento  dei  Ve^ 
neti.  Ottone  III  toma  in  Italia.  Passa 
a  yenezia  incognito.  Toma  in  Roma 
col  .ponteficet  Punizione  dì  Giovanni 
antipapa  e  del  console  Cresceìvùo,  n    ^ 

7.  Morie  di  Gf'egorio  V,  Geiéerto  giu" 
gne  ai  pontificato  sotto   il  nome  di 

■  SUvestrof  II.  Fatti  posferiot^  di  OttO" 
ne.  Nozx^  del  figlàiolo  di  un  doge 
di  Venezia  con  una  princif^eesa  di 
Costantinopoli.  Os^rvazione  sulla  po- 
litica' dei  Veneti.  Ottone  lU  passa  in 


Germania.    Torna    in    Italia,     ÀUri 

avi^enimcnti    di    queW  epoca    .  Pag.  io3 

a.   Citimi  fatti   di    OUonp  IH.    Assedio 

'di  Tivoli.  MoHe  di  Ottone.  Trasf^orto 

del  di  lui  eorpo  in  Geimania,  Di  lui 

carattere. »>   1 1 1 

Capitolo  XFU..  Della  storia  d'Italia  dalla 

'     morte  di  Ottona  IH  nno  a  quella  di 

Afrigo  I  imperatore  e  re  d'Italia. 

§«   i^  Elezione  di  Ardoino  re  ^  Italia,  Di 

^lui   condotta.   Gli.  italiani   chiamano 

Arrigo  re  di   Germania,  Assedio    di 

Bari n  tii 

a.  Prime  mosse  di  Ardoino  alla  difesa 
4^1  regna.  Morte  di  Silvestro  IL  Di 
lui  sapere.  Di  lui  successore.  Mosse 
dei    principi    d^  Italia  a  favore  di 

Arrigo  re  di  Gerffumia »  ia4 

3^  Discesa  di  jàrrigo  in  Italia.  Ardoino 
viene  abbandonato  dai  $uoi  patti'- 
giani.  TumuUo  ed  incendio  in  Pavia, 
Arrigo  torna   nella  Germania.    Altri 

fatti  d^  Italia »>  ia8 

4*  Coniinaatione,  Autorità  ripigliata  da 
'  Ardoino »  i54 

5.  Morte  eh  Giovanni  WIIl.  Elezione 

di  Sergio  IF.  Fatti  di  F'enezia. 
Della  Calabria.  Della  Toscana,  Altri 
avvenimtnii  di  qu^W  epoca  ,  .  ,  .  n  i5& 

6.  Scarsezza    delle   memorie  di    quella 
•  eie.  Morte  di  Sergio  IF".  Elezione  di 

fened^Uo  K^lif  .^u€*U  à  aostretto  a 


Jaggire  nelèa  Germania.  Guerra  nellm 
Lombardia,  Arrigo  toma  in  haUa. 
Pa$sa  a  Roma  ed  è  coronato  impc 
rotore,  Tumuito  in  Honut  suscitato 
dai  Tedeschi,  Arrigo  toma  in.Qer» 
mania.  Arrigo.  ripiqjUa  le  armi.  Altri 
faUi  d^  Italia ^  .  .  Pag.  i(3 

y.  Morte  di  Ardoino.  Prefetti  di  Roma, 
Controversia  e  guerra  per  un  nuovo 
vescovo.  d^AstL  Guerra  coi  Saraceni 
a  Luni.  Spedizione  dei  Pisani  nella 
Sardegna n  i5o 

|.  Arìivo  de'.  Normanni  in  ludia.  Fatti 
dei  ribelli  delta  Puglia.  Il  papa  si 
reca  in  Germanf^.  Continuazione  dei 
fatti  della  Puglia.  Guerra  contra  i 
Saraceni »  i5S 

9«  Arrigo  scende  in  Italia  a  guerreggiare 
coi  Greci.  Avvenimenti  di  gueila 
guerra.  ArtifizJ  dfi'piii  potetti  signori 
a'  Italia  per  ispogliare  le  chiese 
de'  loro  beni,  Di  Guido  d'Arezzo,  n  i6i 

IO  Guerra  in  Italia  contra  il  marchese 
Bonifazio,  Altri  fatti  d' Itaha*  Morte 
di  Benedetto  mi.  Elezione  di  Qio^ 
vanni  XIX*  Morte  di  Arrigo  I  impe^ 

rotore n  i65 

Capitolo  XFIII.  Della  storili  d' Italia  dalla 

morte    dell'  imperatore  Arrigo  fioo    a 

alleila  di  Corrado  II. 

S.  I.  Elezione  iU  Corrado  in  re  della  Gen» 

.  mania.  Tumulto  in  Pavia.  TratMive 


per  la  elezione  del  re  tP  iùiìia  Pag.  171 
IL  Corrado  viene  in  Italia,  È   coronato 
te.  Guerra  contro  i  Pavesi.    Tumulto 

in  Ravenna »>   177 

3.  Tentativo  dei  Greci  contro  la  Sicilia. 
Rivoluzione  in  Venezia.  Corrado 
torna  in  Italia,  Assoggetta  la  To^ 
scana.  Passa  a  Roma.  È  coronato 
imperatore.  Tumulto  in  Roma.  Con-* 
troversia  tra  i  Milanesi  e  i  Raven* 
nati.  Origine  delle  contese  tra  i 
Milanesi  e  i  Lodigiani,  Altri  avve" 

nimenti  d^  Italia '>  180 

4*  Ristabilimento  di  Sergio  duca  di 
Napoli.  Sciagure  de'  monaci  di 
Monte  Casino,  Incendio  di  Pisa. 
Tumulto  in  Torino.  Nuova  rivola^ 
zione  in  Venezia «189 

5.  Altri  faUi  dei  Veneti.  Mort^  di 
Giovanni  XIX,  Benedetto  IX  gli 
succede.  Imprese  di  Corrado.  Tregua 

.di  Dio.   Armi  italiane .  nella   Borgo^ 
gna »  193 

6.  Fatti  supposti  dei  Pisani.  Principio 
dei  tumulti  della  Lombardia.  Guerra 
insorta  tra  i  Milanesi.  Battaglia  per^ 
data  daW  Arcivescovo  Eriberto. 
Corrado  scende  in  Italia.  Nozze  del  ' 
marchese  Bonifazio  con  una  princi- 
pessa di  Lorena »   199 

n.  Corrado  in  Milano.  Fa  imprigiona- 
re   l'  arcivescovo.  MaleofUento    del 
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popolo.  Fuga  di  Erìherto,  Sàllevazione 
de?  MilanesL  Assedio  della  città^ 
Corrado  si  ritira.  Passa  a  Cremona 
ed  a  Parma.  Tumulto  in  quella 
città •  -  •  •  P<A&-  9o5 

8.  Corrado  in  Roma,  Di  lui  JatH  nella 
Pàglia.  Si  ritira  netta  Germania  per 
cagione  della  peste  sparsa  nelT  ar- 
mata. Avvenimenti  della  Sicilia.  .  »  aii 

9.  Morte  di  Corrado.  JFavola  spacciata 
intomo  alla  persona  di  Arrigo  di  lui 
successore.  Afosse  di  varj  principi 
d^  Italia  contra  Milano.  Difesa /"atta 
da  Eriherio.  Invenzione  del  Carroccio. 
Gli  assalitori  si  ritirano.  Bivplta  dei 
Normanni  e  dei  Lombardi  contra  i 
Greci'    ..«..»... \  .  n  aiS 

Capìtolo  XIX.  Della  storia  d'Italia  dalla 
morte  di  Ccurrado  II  sino  a  quella  di 
Arrigo  III. 

%.  I.  Airigo  è  riconosciuto  re  d^  Italia. 
Altri  fatti  d^  Italia.  Perdita  dei  Greci 
nella  Sicilia,  La  Puglia  divisa  tra  i 

Normanni n  33S 

a.  Cose  della  Lombardia,  Tumulti  di  Mi" 
lano.'  Continuazione  della  contesa  tra 
la  plebe  e  i  nobili.  Affari  delP  O* 
riente.  Ribellione  di    Maniaco  com-- 

pressa -  * •  "  3a8 

3.  P'ine  delle  contese  dei  Milanesi,  Di-» 
sordini  e  tumulti  di  Grado.  Benedei* 
to  fX  cacciato  dalla  $ua  sede*  Eh* 
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tione  e  hret^e  regrm  di  Silvestro  HI, 
Benedetto   torna   e  cede  il  trono   a 

Gregorio  VL Pao.  235 

4*  Staio  infelice  di  Roma»  Morte  di  Eri" 
Jferto   arcivescovo   di   Milano*  Altre 

4 

cose  della  Lombardia.  Ritorno  di  Ar* 
rigo  in  Italia.  Concilio  di  Sutri.  De* 
posizione  di  tre  papi  viventi.  Eiezione 
di  Clemente  li.  Coronazione  di  Ar* 
rigo.  Altri  fatti  d^  Italia  ......  n  lìj 

5.  Concilio  tenuto  in  Roma.  Controver^ 
sie  tra  gli  arcivescovi  di  Milano  e 
di  Ravenna.  Ritorno  di  Arrigo  nella 
Germania.  Morte  di  Clemente  IL  n  245 

B.  Elezione  di  Damaso  IL  Di  lui  morte, 
i^eggi  fatte  in  una  dieta  di  principi 
italiani.  Eiezione  di  Leone  IX.  Di 
lui  viaggi  e  toncilj  da  esso  tenuti* 
Altri  fatti  d' Italia »  ^ig 

7.  Gesta  del  pontefice  Leone.  Altri  av 

venimenii  di  quelV  epoca    ...•..»  255 

8.  Aiconciliazione  del  papa  colV  atxive" 

scovo  di  Ravenna  e  morte  di  questo» 
Leone  torna  in  Italia.  Altre  di  lui 
gesta.  Di  lui  ritòmo  nella  Germania. 
Morte  del  marchese  Bonifazio.  As" 
sassinio  del  principe  di  Salerno.  Spe* 
dizione  del  papa  contra  i  Normanni. 
Concilio  e  tumulto  in  Mantova.  Scon^ 
ftta  data  dai  Normanni  aW  armata 

papale «....»  iSf 

9*  So^iomo  del  papa  in  Benevento.  Di 


884 

hii  ri  tomo  in  Roma.  Contese  di  Jr^ 
rigo  colla  vedova  del  marchese  Boni» 

ftizio.  Elezione  di  Vittore  II.  jirrigo 
torna  di  nuovo  in  Italia.  Di  lui  fitti. 
Controversie  per  Monte  Casino.  At" 
rigò  toma  in  Germania.  Avvenimenti 

di  quelP  epoca Pag.  266 

10.  H  papa  torna  in  Germania.  "T^orte  di 

Arrigo  III.  Regno  di  Arrigo  IV.     »  271 
Capìtolo  XX.   Della    Stona    d'Italia    dalla 
morte  di  Arrigo   HI  sino    alla   eieTa- 
zione  dì  Arrigo  IV  all'impero. 
§.  I-  Ultimi  fatti   e  morte  di    Pittore  IL 
Stefano  IX  gli  suctede.   Di  lui  conr- 

-dotta.  Guerre  neila  Puglia  ....  »  Ì76 
a.  FaHi  di  Stefano  TX.  Di  lui  morU. 
Elezione  tumultuosa  di  Giovanni  X.  ■ 
Altra  elezi0ne  fatta'  in  Siena  di 
Nicolò  II.  Cose  della  Calabria.  Ni" 
tollr  II  entra  in  Roma.  Si  accorda 
coi  Normanni.  Osservazioni  criti- 
che   »  980 

3.  Guerra  dei  Milanesi  coi  Pavesi.  Con" 

tese  in  Milano  per  il  connubio  dei 
cherici.  Conquiste  de^  Normanni .  .  *»  aSy 

4.  'A  Nicolò  II  succede    Alessandro  IL 

Cadalco  antipapa.  I  Romani  intra^ 
prendono  la  conquista  della  Sici-^ 
Ha.  Cadaloo  si  innohra  colP  armi 
verso  Roma>f  vince  y  ma  da  Gqffhedc 
duca  di  Toscana  è  costretto  a  par^ 
tìi'e.    U  giovane    re   Arrigo    è  tolt» 
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alia  madre.  Aìlri  fatti  d^ Italia  Pag.  ^^ 

5.  Tumulti  in    Firenze  per    la  elezione 
di    un    vescovo,    Cadaloo    muoi^e   di 
nuovo    verso    Roma.    Si   clUude    nel 
castello    S.    Angelo    ed  è  assediata.       , 
Fatti  della  Puglia  e  della  Sicilia.    »  56  x 

6.  Alessandro  II  in  Lucca.  Progressi 
de^  Normanni  nella  Sicilia.  Mona-^ 
sterj  fondati  in  Sardegna.  Disordini 
di  quello  di  Tremiti.  Fabbricazione 
delia  basilica,  di  Monte  Casino  .  .  »  5o5 

•j'.  Impresa  de^  Normanni  contra  il  du" 
calo  romano.  Loro  ritirata.  Loro  prò» 
gressi  nella  Sicilia *»  3o^ 

8.  Continuazione  delle  contese  di  Mila-' 
no  e  di  Firenze  per  le  cose  del 
clero.  Concilio  di  Mantova.  Alessan^ 
dro  II  in  Milano.  Nuovi  tumulti  in 
quella  città.  Riacquisto  di  Capua.As* 
sedio  di  Bari.  Nozze  di  Arrigo.  Di 
lui  vizi     ;  '\  3i^ 

g.  Fatti  rfe'  Normanni.  Presa  di  Bari.  »  3i8 

xo.  Divorzio  invano  tentato  da  Arrigo. 
Nuovi  tumulti  in  Milano.  Morte  di 
Goffredo  duca  della  Toscana.  Nozze 
del  di  lui  figliuolo  colla  contessa 
Matilde.  Fatti  supposti  dei  Pisani. 
Vescovi  della  Qermania  in  Roma.  »  3a0 

ti.  Guerra  dei  Milanesi  contra  V  arci;^ 
vescovo  Gotifredo.  Assedio  di  Casti- 
glione. I  Romani  prendono  Palermo. 
Altre  cose  d^ Italia.   In    Milano    si 
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ti^gé  aìxivesLòifo  un  giovanetto.  Pac.  3a4 
*  là.  FaHi  della.  Germania.  Morte  di  Alts- 
Hindro  //  a  cui  succeile  Gregorio 
VtL  Di  lui  relazioni  col  re  Arri^. 
Concilio  da  esso  tenuto,  Fatti  di 
Roberto n  Zig 

i3.  Altri  fatti  rf*  Italia »  334 

i4-  Concilio  romano.  Origine  della  guer^ 
ra  fra  il  sacerdozio  e  V  impero. 
Inceftdio  e  tumulto  in  Milano,  hn^ 
prigtonamento  di'  Gregorio  f^H  e 
'sua  liberazione»  Altri  Jalti  di  quel 
tempo.  Continuazione  della  lotta  tra 
-  Gregorio  ed  Arrigo.  Questi  '  viene 
'scomunicato.  Morte  di  Goffredo  il 
gobbo »  336 

i5.  Dieta  tenuta  contra  Arrigo.  Di  lui 
venuta  in  Italia.  li  papa  giagne  a 
f^ercetli  j  poi  si  ritira  a  Canossa. 
Conferenza  dei  re  e  àei  papa  in 
Canossa.  Fatti   successivi.    Dieta   te* 

^'  ìiuta  in  Tribùria  ed  eiezione  di  i^ 
dòlfo  re  di  Germania.  A-rigo  gii  si 
oppóne n  545 

16.  Fatti    detla    PugHa    e    delia   Siciiia. 
-Presa  di  Salerno  e  di  Amalfi    Ceie- 
brità  della  scuola   saiernitana.   .  .  «  349 

ij.  Continuazione  deila  lotta  tra  Arrigo 
e  Rodolfo.  Concilio  tenuto  in  Roma. 
Ouetre  nella  Puglia.  Pace  concluusa 
fra  a  pontefice  e  Roberto  Gaiscat^ 
«>    ..  i  ...  i  .... »  35a 
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iK  Saitàgttà  di '.^irrigò  con  Jtodolfo,  Fritti 
della  Sicilia.  Miro  concìlio  di  Rònta. 
AlU'i  faiU  di  quella  età.  jé'rigo  è 
fugato  dai  Sassoni  ed  il  papa  s} 
dichiara  per  Kodolfo.  Nuovo  concilio 
di  Roma,  Rodolfo  riconosciuto  re* 
Arrigo  fa  deporre  Gregorio  e  no- 
minare  Clemente  IH.  Falso  impera- 
tore Michele   venuto    in  Italia»  Fatti 

de^  Normanni Pag.  355 

19.  Morie    di  Rodolfo*    Coèe    d'   Italia. 

Arrigo    M. porta     sot^a    Roma,     ^f^ 

'  manno  di  Lucemburgo    eletto    re    di 

Hermania^  Guerra  tra  esso    ed   Ar-* 

rigo.  Spedizione    di  Roberto  contra  i 

.  Greci *7  36t 

20*  Arrigo  torna    sotto    Roma,    Fatti  di'* 
versi  de^  Normanni.  Guerre  dìArriga 
nella  \ijombardia.  Egli  ripassa  a-Ro-* 
'    ma.  Di.  lui 'trattative  eoi  Romani.  Fatti 
de^  Normanni.  Arrigo  -  entra  in.  Roms, 
ed  è  coronato    imperatore  dalV  an^i" 
'    papa  Ouiberto.  Parte  da  Roma  .  .  •  SCj 
Capatolo  XXL  Della   Storia  d^talìa  dall^. 
"  coronazione  di    Arriso  lY  imperatore 
fino  alla  di  lui  morte. 
§.  f.  FaUi  aiH^nuti  in  Roma  dopo  la  par» 

-  lenza   di    Arrigo*  Guerra   mossa  >  da 

-  questi    alia   contessa   Matilde.    Fatti 

*  dei  Normanni  , ...»  38f 

a.  Morte  di  Gregorio    VIL  Di.  lui   ca^ 
.  ratiere.   Folti    di    quella   età.   Morte 
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di  Koberto  Guiscmrdo%  Elezione'  di 
VUtote  HL  Di  lui  renitenza  ad  -as" 
Sfonere-'il  papato.  Loiia  colP  antipapa 
Guiberio.  Morte  di  f^iitore^  Cose  della 
Germania    .  •  « Pag.  384 

i,  m&tione  di  Urbano  IL  Fatti  dei  Pi- 
sani e  Genovesi  centra  i  Saraceni^ 
Guerra  tra  Ruggiero  e  Boetfiondo. 
Altri  aweninte^ti.  Guiberio  è  coc- 
ciaio da  Bonui,  Nuovo  matriinanio 
della  contèssa  Matilde.  Nuova  vetrata 
di  Arrigo  Hn  Italia,  littorie  di  Rug-. 
fiero  nella  Sicilia.  Fuoco  sacro.  .  n  Sgt 

4.  Continuazione  della  guerra  tra  Arrigo 
e  Matilde.  Altri  avvenimenti  di  quelPo» 
poca.  Rivoluzioni  nel  mezzodì  delPi^ 
ialia   r Sg^ 

%  Progressi  di  'Arrigo  cantra  Matilde. 
Trattative  di  pace  inutili*  jiltri  fatti 
d'  ItaUa  ........  ^ ....-.»  4o5 

6.  Corrode  si  rubeUa  al  di  lui  patire 
Aringa.  Questi  è  abbandonato  da  molti 

•t    Italiank  Avvenimenti  parzitdi  •  »  .  »  4^^ 

7.  Arriga  parte  daW  Italia.  IndeboU» 
men^o  ael  di  lui  partito.  Il  pontefice 
riacquista     il    palazzo  *  lateranense. 

.  f^iene  in  Lambatdia.  Concilio  di  Pia* 
cenzat  Principio  delle  crociate.  Il  pa» 
pa  passa  in  Francia.  Nuova  Oro* 
data   ....«.«. n  4i# 

8.  Sef?aratione  di  Matilde  da  Guelfo  di 
lei  marito.  MaUimonia  di  Corroda 
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con  una  JigUupla  di  Ruggiero  conte 
ideila  Sicilia.  Fatti  di  Arrigo.  Il  pa^ 
pa  torna  in  Italia.  Mosse  dei  croce^ 
segnati.  Ribellione  di^ Amalfi.  Gli  as- 
sedianti  si  riuniscono  alla  crociata. 

Partenza  di  Tancredi Pao-  ^\S 

9.  Arrigo  abbandona  V  Atalia.  Morte  di 
Alberto  Azzo  IL  Guerra  tra  i  di  lui  , 
figliuoli.  Assedio  di  Capua.  Fatti  par- 
ziali. Morte  di  Urbano  II.  Elezione 
di  Pasquale  IL  Italiani  concorsi  alla 
guerra  di  Terra  Santa »  4^0 

IO.  Arrigo  dichiara  collega  e  successore 
il  suo  secondogenito  Arrigo  V.  Morte 
delV  antipapa  Guiberto.  Altri  anti^ 
papi.  Crociata  partita  dalla  Lombare 
dia.  Morte  di  Corrodo  re  d^  Italia  e 
di  Ruggiero' conte  di  Sicilia    .  .  .  »>  4^8 

li.  bistruzione  dei  crocesegnati.  Ferrara 
torna  alla  contessa  Matilde.  Fatti  di 
Arrigo  IV.  Donazione  rinnovata  da 
Matilde  dei  suoi  beni  alla  chiesa.  Flc" 
iione  di  Grossolatio  arcivescovo  di 
Milano  e  sue  vicende   .  .  ^  .  .  .  .  »  43^ 

la.  Arrigo  finge  di  volersi  recare  in  Geru" 
salemme.  Cose  della  Sicilia.  Rubellio>» 
ne  del  figliuola  di  Arrigo.  Tumulto 
accaduto  in  Parma.  Guerra  tra  i  Pi'' 
^  sani  e  i  Lucchesi.  Sentenza  pronun^ 
ziata  in  Roma  intorno  a  Grossolano. 
Il  pontéfice  si  reca  nella  Toscana., 
JDepqsiiione  di  Arrigo.  Di  lui  morU.  n  457 
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CJPITOIO  XXII,   Della  Storia   d' Itab'a  daOa 

morte  di   Arrigo  IV.   sino  a  quella  di 

•  Arrigo  V. 

$,   i,' Pretesi  miracoli  del  defunto  antipapa 

Guiberto,    Concilio   di    Guastalla.   Il 

'  papa  passa   in  Francia,  Avvenimenti 

parziali  deW  Italia    .......  Pig.  447 

a.  Ritorno    del    papa    in     Italia,    Stato 

'  delle   cUtà  lombarde  in  t/uell'  epoca. 

Guerre  insorte  tra  quelle  città    •  .  99  4^® 

3-  Tumulti  e  sedizioni  in  Roma  Fatti  di 

Boemondo.  Continuazione  delle  guerre 

'  tra  te  ciìià  lombarde »  4^ 

4>  Venuta  di  Arrigo  V.  Di  lui  Jatti, 
Guerre  di  Lombardia,  Arrigo  'in  J?o- 
ma  Di  liti  contese  col  papa.  Impri- 
gionamento di  questo.  Tumulti  e 
guerre  ih  Roma.  Liberazione  del  papa. 
Coronazione  di  Arrigo  V,  Egli  toma 
in  Germania.  Altri  fatti  d^  Italia  .  »   4^^ 

5.  Concilio   di  Roma.    Controversia   per 
P  arcivescovado  di  Milano.  Altri  JatlL 

d^ Italia.  .'...' "   470 

6.  Ultime  imprese  e  morte  della  contessa 
'  Matilde.  Xhservazioni  su  quella  prin- 
cipessa ..,...' 99    477 

7.  Concilio  tenuto   in  Roma.  Arrigo   K 

torna  in  Italia.  Tumulto  in  Roma^ 
Tremuoto  in  Italia.  Arrigo  in  Roma, 
Si  Ja  di  nuova  incoronare.  Torna  in 

Lombardia »»  4^^ 

*.  Morte  di  Pasquuk  IL  JSletione,  dì 


Gelasio  IL  Tumulti^  per  quella  eie-. 
zione,  Arrigo  torna  in  Roma.  Fuga 
del  papa*  Suovo  antipapa.  Nuova  co^ 

rotazione  di  Arrigo Pag.  438 

g.  Il  papa  torna  in  Roma.  Fuf^e  di  nuovo 
e  si  reca  in  Francia  ....,•..»  49^ 

IO*  Guerra  tra  i  Milanesi  ed  i  Comaschi. 
Assemblea  tenuta  in  Milano»  Partiti 
diversi.  Fatti  del  papa  in  Francia. 
Di  lui  morte.  Elezione  di  Cailislo  li- 
Concilio  di  Reims.  Arrigo  torna  in 
Italia.  Nuove  guerre  tra  i  Milanesi 
e  i  Comaschi.  Fra  i  Gen^esi .  e  i  Pir 
sani ,  .  .  »  49^ 

li.  Il  papa  Gelasio  viene  in  Italia.  Si 
reca  a  Benevento.  Guerre  delle  ciUà 
d^  Italia.  ^  Caduta  deU^  antipapa  .  .  n  5oo 

i^,  Arrigo  cede,  al  diritto  delle  investi" 
ture.  Affiori  della  Puglia.  Altre  guer* 
re.  Osservazioni  sulle  investiture  •  »  5p4 

s5.  Altre  guerre  d^  Italia'  Concilio  temUo 
in  Roma.  Guerre  dei  Milanesi  e  dei 
Veneziani.  Contese  dei  Pisani  e  dei 
Genovesi  non  .  sppite.  Morte  di  Cal^ 
listo  IL  Mleiione  di  Onorio  II  non 
tranquillué  Continuazione  delle  guerre 
dei  Milanesi.  Fatti  dei  Veneziani.  »  5o8 

(4*  Morte,  di  Arrigo  V.  Contese  ver  la 
successione  al  regno.  F^tti  de^  Mila'' 
nesiy  de^  Veneziani  e  de' Genovesi  »  5i3 
CjPPITOCO  XXIII.  Della  sUxria  d'Iulia  dall» 
morte  di  Arri^  Y  ^iaq  filla  lovrte  4i 
Lottano  III. 


g.  I.  Prima    mentiotte  'iti   Gué^  e 

Ghibellini»  Controversie  per  la  tradì" 
zione  del  pallio  all'  arcivescovo  di 
Milano.  Continuazione  delia  guerra  di 
Como.  Jffari  della  Puglia.  Presa  di 
Como  fatta  dai  Milanesi  ....  Pa6.  S\f 
3.  Il  pap^  si  reca  nella  Puglia.  Di  lui 
gesta  in  quella  provincia.  Guerra  con 
Ruggiero  conte  di  Sicilia »  5aa 

3.  Corrado  di  Svevia  viene  in  Italia  ed 
è  coronato  re.  Il  papa  lo  scomunica. 
Osservazioni  critiche »  5a5 

4.  Fatti  di  Ruggiero  nella  Puglia.  MorU 
di  Onorio  IL  Elezione  contrastata  di 
Innocenzo  IL  Coronazione  di  Roggie' 

ro  re  di  Puglia  . •  »  SoQ 

5.  Innocenzo  incorona  Lottarlo  in  Liegi. 

Concilio  di  Reims.  Guerre  nella  Pw- 
glia.  Guerre  dei  Milanesi.  Controver- 
sie dei  Modenesi  coi  Bolognesi.  Ve^ 
nula  del^apa  Innocenzo  in  Italia. 
I^li  tronca  le  controversie  dei  Ge- 
novesi  coi  Pisani.  Guerre  suscitate  di 
nuovo  nella  Pugfia »  SU 

6.  //  papa  e  Lattario  passano  in  Roma. 
Lattario  è  coronato  imperatore.  Toma 
in  Lombardia  e  quindi  in  Germania. 

Il  papa  si  ritira  a  Pisa »  889 

7.  Concilio  di  Pisa.  Deposizione  di  jÉn* 
selmo  arcivescovo  di  Milano.  S.  Ber^ 
nonio  in  Milano.  AUre  guerre  di 
^Mggiero.  Si  chiedono ^all' impenUarc 


soccorsi.  Continuazione  di  quelle  guer- 
re.  Altre  della-  Lombardia.  Fine 
deW  arcivescovo  Anselmo  •  .  .'  Pao.  543 
>8.  Assedio  di  Napoli.  Venula  di  Lotta" 
rio  in  Italia.  Di  lui  gesta.  Di  lui 
conquiste m  55e 

9.  Altre  imprese  di  Lottarlo  in  Italia. 
Il  papa  si'  unisce  con  Arrigo  di  Ba^^ 
viera  e  muove  verso  la  Puglia.  Si 
unisce  col l^  imperatore.  Presa  di  Bariy 
di  Salerno  e  di  altre  città.  Il  papa 
rientra  in  Roma.  U  imperatore  torna 
nella  Germania  e  muore  in  viaggio  n  55S^ 
Capitolo  XXIF.  DeHa  stona  d' Italia  dalla 
morte  di  Lottano  II  imperatore  fino 
a  quella  di  Corrado  III  re  d' Italia. 
%.  I.  Nuove  guerre  di  Ruggiero  nella  Pu- 
glia. Di  lui  disfatta.  Cardinali  a  lui 
spediti  da  Innocenzo  e  da  Anacleto. 
Morte  di  quest^  ultimo.  Fine  dello 
scisma •. ^  .  99  565 

p.  Ruggiero  porta  di  nuovo  la  guerra 
in  Italia.  Corrado  eletto  re  di  Ger* 
mania  e  d^  Italia »  669 

3.  Secondo  concilio  generale  lateranense. 
Morte  del  duca  Rainolfo.  Ruggiero 
.  recupera  gli  stati  d'  Italia.  Il  papa 
si  muove  a  trattare  di  pace  e  quindi 
a  combattere.  Viene  fatto  prigioniero.  ' 
Si  conchiude  la  pace.  Altri  fatti.  Presa 
di  Bari •»  571 

4-  Morte  di   Arrigo   di  Baviera.   Stato 
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dtì^a    Toscana,  Arnaldo   da  Brescia 

e  jtfa  condotta    .....'....  Pag.  5^5 

$i.  Querra  de^ figliuoli  di  Ruggiero  negli 
Abruzu.  numero  in  Napoli.  Con" 
^uiste  de^  Genovesi.  Altre  guerre  dei 
popoli  d' Italia »  577 

6.  Guerre  delle  diverse  città.  Cose  della 
Germania,  Contese  del  pontefice  coi 
Tivolesi,  Mistmbìlimento  dei  senato 
romano.  Morte  di  Innocenzo  IL  Ele^ 
zione  di  Celestino  II y  poi  di  Lucio  II, 
Inutili  trattative  di  pace  con  Ruggiero, 
Guerra  tra  i  FeneH  e  i  Padovani  n  Sjg 

7*  Guerre  di  Ruggiero  nella  Campania. 
AlU^  delle  città  if  Italia »  584 

8.  Morte  di  Lucio  II,  Elettone  di  Euge- 
nio III,  Questi  è  costretto  a  fuggire, 
Ritorno  di  Arnaldo  da  Brescia,  Di' 
sordini  in  Roma,  Rappresentanze  ilei 
senato  a  Corrado.  Guerre  dei  Gtno^ 
vesi  cantra  i  Saraceni n  SZy 

9.  Guerre  di  Ruggiero  in  Africa  e  nelVO- 
riénte.  Guerre  de*  Pisani  e  dei  Ge- 
novesi nella  Spagna,  Conquiste  di 
Ruggiero.  Incendj n  Sga 

10.  Ritorno  del  papa  in  Roma,  Infelice 
esito  delle  crociate.  Cose  dt  Roma. 
Altri  fatti  di  quella  età *»  ^ 

li.  Continuazione  delta  guerra  di  Rug- 
giero coi  Greci.  Ritomo  del  papa  in 
'  Roma.  Guèrre  delle   città  Italici^.  »  601 

1 3.  //  papa  è  costretto  di  nuovo  a  partire 


895 

da  koma.  Fatti  di  Miiggierc.  Decreto 
di  Graziano'  Leghe   delle    città  d^  /- 
talia.  Il  papa  rientra  in  Roma.  Morte 
di  Corrado.  Elezione  ili  Federigo  I  Pa«.  6o5 
Capìtolo  XX^-  Jl>elLi  storia   d'Italia  ciaila 
morte  di  Corrado  sino  alia  elevazione 
.  di    Federigo  I  fllP  impcsrn. 
S*   I*  Condotta  tenuta  da  Federigo  dopo  la 
sua   coronazione  in  re  di  Geinumia, 
Fatti  d^  Italia.  Morte  di  Eu^nio  IIL 
Elezione  di  Anastasio  iV.  Lagnanze 
promosse  dai  Lodigiani  contra  i  Mi" 
lanesi •  »  6io 

9.  Alorte  del  re  Ruggiero.  Morte  di  Ar 
luiaiusio  IV.  Adirano  IV  gli  succede. 
Guerre  di  Lombardia     • »>  6i3 

3  Venuta  di  Federigo  in  Italia.  Stato 
dctP  Italia  in  quella  età  .  .  .  ..  v  *»  6' 7 

4.  Prime  mosse  di  Federigo,  Distruzione 

di  l'ortona..  Federigo  s^  incammiìia  a 
Roma *  .  .  •  w  Gai 

5.  Deimtazione  dei  Romani  a  Federigo. 
Di  lui  coroaofiionfi.  Guerra  nati  coi 
Romani.  Federigo  passa  nella  Lom* 
bardia  e  quindi  nella  Germania.  Cose 
nella  Puglia »»  6^5 

CAPITOLO  XXV L  Della  storia  d'Italia  durante 
il  .regno  di  Federigo  T  imperatore  fino 
alla  distruzione  di  Milano. 
$.  1.  Continuazione  delie  guejre  de^  Mila-- 
nesi.  Rijabbricuzione  di  Tortona. 
Fatti  di  Federigo.  Cose  della  Sicilia 
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e  della  Puglia.  Pace  tra  il  papa  e  il 
re  di  Sicilia !..  Pao.  63i 

ift.  Mire  guerre  di  Lombardia,  Contro* 
versie  tra  Fedarigo  ed  il  papa»  Ouerre 
tra  i  Milanesi  ed  i  Pavesi*  F'enuia  di 
Federigo  in  Italia,  Guerra  da  lui 
mossa  ai  Milanesi,  Asèediò  di  Mi" 
lano.  ifuesta  si  rende  per  eapitola^ 
Jiione *  .  >»  635 

3.  Altre  imprese  di  Federigo  in  Jùdia. 
Stato  deW  Italia  in  quelV  epoca    .  n  646 

^.  Cuerre  dei  Siciliani  coi  Greci%  IK- 
scordie  tra  P  imperatore  ed  il  papa, 
'  Morte  di  ques^  ultimo.  Elezione  di 
Alessandro  IIL  Scisma.  ......  »  649 

5.  JRinnoifazione  della  guerra    di   varie 

città  della  Lombardia  centra  Pedc^ 
rigo.  Assedio  di  Crema.  Questa  è 
presa  e  distrutta   4 «  .  .  »  655 

6.  Assemblea  di  Pavia.  Continuazione 
dello  scisma.  Fata  d^  arme  tra  Fe^ 
derigo  e  i  Milanesi     »  660 

fj.  Assedio  di  Milano.  La  città  si  ar^ 
rende.  Sua  distruzione >>  665 

8.  Conseguenze  della  caduta  di  Milano. 
Fatti  posteriori  di  Federigo .  ...»  671 
Capitolo  XXriL  Della  storia  S  Italia  du- 
rante il  reeno  di  Federigo  I  impera- 
tore fino  aUa  pace  di  Gostanza. 
S.  I.  Cose  della  Puglia  e  della  Sicilia.  Il 
pontefice  Alessandro  toma  in  Bomoj 
P<^i  si  ritira   in  Francia.  Congiura 
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neììa  Sicilim   .  , Pag.  677 

2.  Disordini  e  calamità  delV  Italia,    .  99  681 

3.  Ritorno  di  Federigo  in  Italia»  Awe» 
nimenti  diversi.  Morte  deW  antipapa. 
Lega  formata  contra  Federigo  dalle 
città  lombarde n  684 

4-  //  papa  Alessandro  toma  in  ttalia. 
Morie  di  Guglielmo  re  di  Sicilia. 
Federigo  scende  di  nuovo  in  Italia, 
Si  avvia  verso  Roma.  I  Milanesi  en* 
trano  nella  lega.  Rifabbricazione  di 
Milano.  Ingrandimento  della  ì^a.  '>  688 

5.  Guerra  dei  Romani  sotto  Tuscolo. 
Federigo  s^  impadronisce  del  f^ati^ 
cano.  È  coronato  dalV  antipapa  Pa^ 
squale.  Partenza  di  Alessandro.  Epi» 
demia  fatale .  alP.  armata.  Federigo  si 
ritira  in  Lombardia.  Di  lui  mosse 
contra  i   Milane$i  •  .  .  t »>  694 

6.  La  lega  si  fortifica.  Federigo  parte 
dalV  Italia.  Fondazione  di  Alessan^ 
dria.  Tortona  si  ripopola.  Guerra  tra 
i  Lucchesi  e  i  Pisani.  Altri  fatti  d'  I* 
ialia 9>  700 

j.  Altri  avvenimenti,  Federigo  tratta  di 
pace  cojL  papa.  Guerra  di  Frascati. 
Disegni  deW  imperatore  greco  sulPI" 
talia.  Altre  guerre  delle  città  d'Italia. 
Ingrandimento  di  Milano,  Messo  im» 
periate  in  Italia.  Guerre  dei  Vene- 
ùani  ""coi  Greci ...•...»  joS 

6.  RilOfTiO  del  papa  ^  Rgma.^  Altri   av^ 


vénimenti  di  quelV  (fpocà,  ^Disegni  di 
Federigo.  Dispùsizianì  delle  ciiià  tPl- 

.    ialia • Pag.  711 

9.  Ifuoifa  ì^enuia  di  Federigo  in  MUiìitu 
Assedio  di  Asti*  JDi  Alessandria.  Pi 
Ancona,  Teniatwo  JÌbUIo  contro  Alès-> 
sandria.  Arrivo  delP  armata  della 
lega»  Pace  eomAiusa  tei  Lombardi  »  yiS 

IO.  yane  tratiaiive  col  papa»  Guerra  sid 
Molognese,  Face  ira  i  Pisani  e  i  6^ 
novesi*   Baitaglia  di:  Legnano  ...»  722 

il.  Pace  e  tregua  condiiusa  in  Fenezia  »  727 

13.  Concordia  tra   il  papa  ed  i  Romani, 
Federigo  prende  Betrtinoro.  Parie  per 
la  Borgogna.  Congrèsso  italico  in  Par- 
ma. Cokcilio  generaie  tenuto»  in  Boma. 
Altri  aiHfenimerUi "  7X4 

|3.  *  Arrigo  il  Lione  è  prtinUo  de^  saoi 
staila  II  nuovo  antipapa  si  assoggetta 
alla  legittima  autorità^  Morte  del  papa 
Alessandro  UL  Finzione  di  Lucio  III, 
Prigionia  e  libersisdone  delV  arcìpe" 
scovo  di  Magonxa,  Carestia  in  Italia  n  ^Si^ 

i4-  Pace  di  Costar.za      »  74^ 

Capitolo  XXf^IIL  Notizie  detto  atato  delle 
lettere  ia  Italia  da|l'  epoca  degli  Ottoni 
sino  alla  paee  di  CostaoKa. 
S-  I.  Osservazioni  gencmli.  Niunjavore  è 
accordato  dai  principi  alle  lettere.  Ef» 
Jetto  delle  crociate.  Scarsa  proteùome 
dei  pontefici  ,.,,,, n  74^ 

2.  Scuole  di  quel  periodo.  Biblioiee^    »  ^S* 


5.  Sciente  sarre  .*..., Pà*.  j54 

4-  Amena  letteratura  V^ascurata,  Eloquen^ 
za.  Poesia.  Storia n  y5g 

5.  Della  poesia  yplgare  ..  ...  .....  ,  .  »  764 
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